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CAPO  III. 

Potfia.  Italiana . 

RA  tutti  i ferj  e piacevoli  ftudj,  a'  quali  era 
r Italia  ardentemente  rivolta,  ninno  n’ebbe 
a mio  credere,  che  avelTe  coltivatori  e fcgua- 
ci  in  sì  gran  numero,  quanti  laPoefia  Italia- 
na . Nobili  c plebei,  ccclefi artici  c laici,  uo- 
mini di  ogni  condizione,  di  ogni  età,  d’ognl 
grado,  i Principi  irteflì,  anzi  ancora  un  nume- 
ro grande  di  donne,  faceaniì  di  quefto  rtudio 
o una  piacevole  occupazione . o un  dolce  follievo  alle  loro  più 
gravi  cure  . Di  alcuni  de’  Principi  Italiani,  e di  que’  fingolarmen- 
te  della  Famiglia  Gonzaga,  già  abbiam  veduto,  che  la  coltivarono 
felicemente  , o ad  cflì  aggiugnerò  io  qui  Vefpafiano  Duca  di  Sab- 
bioneta,  alle  cui  lodi  da  me  altrove  accennate  non  mancò  ancor 
quella  di  colto  Poeta  Italiano,  come  io  fpero , che  proverà  tra  non 
molto  il  Ch.  P.  Ireneo  Affò  , che  ne  ha  di  frefeo  Icoperte  alcune 
eleganti  Poefie  , e fi  apparecchia  a darle  alla  luce . Per  ciò  poi  che 
• appartiene  alla  plebe,  le  non  è,  come  fembra  probabile,  unafeher- 
zevple  impoftura  la  Raccolta  pubblicata  in  Mantova  nel  1612.  da 
Eugenio  Cagnani,  noi  raccogliamo  da  effa,  che  anche  i più  balli  ar- 
tefici, i caizolaj , i telfitor  di  rendali , i venditor  di  cipolle,  i fer-i 
taj  ec.  dilettavanfi  di  poetare;  talché  fembra,  che  potrebbefi  que-' 
ftojire  a ragione  il  fecolo  de’ Rimatori.  S’io  volefsi  farne  anche 
fojo  un  nudo  catalogo,  erto  fi  ftenderebbe  a più  pagine.  Marta  sì 
gran  numero  di  Rimatori,  quanti  fon  quelli,  a cui  convenga  dirit- 
tom.Vll  P.lll.  A tamen- 
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tamente  il  titolo  di  colti  ed  eleganti  Poeti?  Era  la  Poefia  Italiana 
nel  fecolo  precedente,  come  a fuo  luogo  fi  è detto,  decaduta  di 
molto  , fingolarmcnte  in  ciò  che  è fceltezza  di  efi)re(Eone  ed  eie* 
ganza  dilHIe,  c i Poeti,  che  verfolafinedi  elTo fiiron  più illuftri, 
fé  , hanno  fovente  immagini  e fentimenti  degni  di  molta  lode,  raro 
è che  fappiano  follevarli  colla  grazia  dell’  eiprefiìone , e colla  dol- 
cezza del  metro.  11  molto  Audio,  che  nel  fecolo  XVI.  fi  pofc  ad  ab- 
bellire vie  maggiormente  la  lingua  Italiana,  rendette  comunemen- 
te le  rime  di  quell’età  più  vezzofe  e più  dqlci . Ma  qucfto  non  rare 
volte  è il  folo  lor  pregio,  e fotto  le  verdeggianti  ampie  foglie  fpel- 
fo  fi  cercano  inutilmente  i frutti . 11  Petrarca  fu  l’ idolo , innanzi 
a cui  fi  proftefero  i rimatori  di  quifto  fecolo,  e il  modello,  fu  cui 
Audiarono  di  formarli.  Ogni  voce,  ogni  fillaba  da  lui  ufata  era 
oggetto  di  ammirazione  . Quindi  venne  il  gran  ni|mero  di  Co- 
mentator  del  Petrarca,  che  in  queAo  fecolo  fi  divolgarono  . Seba* 
Aiano  FauAo  daLongiano,  Silvano  da  Venafro  , Aldo  Manuzio 
il  giovane,  Francefeo  Alunno,  Francefeo  Sanfovino  , Antonio 
Brucioli , il  Muzio  , il  Dolce,  e meno  infelicemente  degli  altri 
Bernardino  Daniello  , e AleflTandro  Vellutello,  amendue  Lucchefi, 
il  fecondo  de’  quali  viaggiò  in  Francia  affin  di  raccoglier  notizie 
incorno  al  Petrarca,  come  altrove  fi  è detto  (x) , GiannandreaGe- 
fualdo  daTrajetto  , e Lodovico  CaAelvetro  , Quindi  ancor  venne 
que^  infinita  copia  di  lezioni,  di  fpiegazioni,  di  difiertazioni  fu 
qualche  tracco  di  quel  Poeta:  opufcoli  pieni  per  lo  più  d’  inutili 
fpeculazioni  , e abbandonati  ornai  alla  polvere  e alle  tignuole  . 
L’imicazion  del  Petrarca  era  facile,  finché  non  fi  trattava  che  di 
ritrarne  l’apparente  corteccia  , e moltillimi  perciò  fono i Poeti, 
de’  quali  fi  può  dire  , che  fcriAer  rime  con  qualche  eleganza . Ma 
l’eleganza  è in  efsi  non  rare  volte  priva  di  quella  viva  immagina- 
zione, e di  quella  energica  infieme  e naturale  efprefsion  degli  af- 
fetti , che  forma  il  princìpal  ornamento  della  Poefia  . Frali'  innu- 
mcrabile  fchiera  de’  rimatori  non^ochi  furono  nondimeno  colo- 
ro, che  fipoAbno  ancora  proporre  come  efemplari  degni  d’imi- 
tazione , o perchè  furono  efiì  medefimi  felici  imicator  del  Petrar- 
ca, o perchè,  da  eflb  feoAandofi  , in  altri  generi  di  poefia , e in 
altra  maniera  di  Aile  fi  renderono  illuAri  . Noi  per  non  ufeire  da 
que’  confini , che  la  natura  di  queAa  Scoria  ci  preferive,  ci  trat- 
terremo dapprima  nel  dir  de’  più  celebri  tra  que’  Rimatori,  che 
Lirici , o Melici  fi  fogliono  appellare  , e ne  accenneremo  più  al- 
tri 


(i)  T««.V.  p.  411. 
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tri  meno  famofi , rimettendo  chi  voglia  averne  un  più  minuto  ca- 
talogo alle  opere  del  Crefcimbcni  e del  Quadrio,  il  fecondo  de’qua- 
ìi , benché  nel  darci  le  notizie  di  tai  Poeti  non  fia  Tempre  efattilG- 
mo , nel  raccoglierne  però  i nomi , appena  ne  ha  ommeflTo  alcu- 
no. Quindi  in  fomigliante  maniera  verremo  a dire  degli  Scrittori 
di  Satire , di  Egloghe  , di  Rime  giocofe,  e di  altri  particolari  ge- 
neri di  Poefie  . Succederanno  a quelli  gli  Scrittori  de’  minori  Poe- 
mi , e pofcia  que’  de  Romanzefchi , e degli  Epici,  e riferberemo 
r ultimo  luogo  agli  Scrittori  di  Poefie  Teatrali  ; e in  un  sì  vado 
argomento  ci  sforzeremo  di  contenerci  in  maniera , che  nè  una 
foverchia  lunghezza  ci  pofla  elTerc  rimproverata,  nè  una  fupcrfi- 
cial  brevità . 

II.  Uno  de’ primi,  a cui  convenga  la  lode  di  aver  ricondot 
ta  all’antica  fua  eleganza  la  Tofcana  Poefia , è Pietro  Bembo, 
di  cui  già  detto  abbiam  tra  gli  Storici . Negli  anni  fuoi  gio- 
vanili, mentre  gli  altri  Poeti  feguivano  per  lo  più  il  poco  felice 
fentiero  aperto  negli  anni  addietro,  e vcrfeggiavano  affai  rozza- 
mente , ardì  quali  folo  di  ritornare  Tulle  vie  del  Petrarca,  cui  egli 
prefe  non  folo  a imitare  , ma  a ricopiare  ancora  in  fe  lleflb.  Ma 
ciò  che  gli  avvenne  nelle  fue  opere  fcritte  in  latino,  nelle  quali 
una  troppo  lludiata  imitazione  di  Tullio  il  fece  cadere  in  una  af. 
Tettata  eleganza , gli  avvenne  ancor  nelle  rime,  nelle  quali  men- 
tre fi  sforza  di  rinnovare  lo  llil  Petrarchefco  , mollra  non  rare  vol- 
te di  feguir  r arte  più  chela  natura  . Ma  lo  sbandir  ch’egli  fece 
l’ufata  rozzezza  , e 1’  additare  il  dirito  fentiero,  che  ,dovevafi 
feguire  a divenir  buon  Poeta  , giovò  non  poco  a coloro  , che  gli 
vennero  appreffb,e  che  feppero  imitare  i pregi  del  Bembo  , e in- 
fiem  fuggirne  i difetti  . La  maggior  parte  però  de’ Poeti , che  vif- 
fero  al  principio  di  quello  fecolo  , furono  anzi  feguaci  della  ma- 
niera nel  fecolo  precedente  introdotta,  che  della  nuova  richiama- 
ta in  vita  dal  Bembo , e le  Rime  di  Gianfrancefco  Caraccioli , di 
Diomede  Guidalotti,  di  BaidalTarre  Olimpo,  di  Gabriello  de’  Be- 
nedetti , di  Girolamo  Britonio  , di  Giampaolo  Vallo,  di  Girola- 
mo Callo  de’  Medici  , di  Roberto  Roncaglia  , e dì  moltilllmi  al- 
tri Rimatori  di  quelli  tempi , che  fi  annoveran  dal  Quadrio  (i) , 
cipruovano  abballanza  , che  il  numero  de’ buoni  Poeti  fu  Tempre 
di  molto  inferiore  a quel  de’  cattivi . Tra  quelli  pofflaino  anno- 
verar parimenti  Girolamo  Malipietro  Veneziano  Minor  Oflervan- 
te,  che  fi  lullngò  di  poter  volgere  in  facro  il  profano  amor  del  Pe- 

A 2 trar 
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trarca  , e pubblicò  in  Venezia  nel  1S36.  il  Petrarca 'SpirkuAle , 
efempio  feguito  pofeia  da  altri  con  ugualmente  infelice  fucef- 
fo  (1)  . AiTai  piu  eleganti  fono  le  Rime  difialdalfar  Cailiglione  , 
di  cui  detto  abbiam  tra  gli  Storici , di  Luca  Valenziano  Tortone- 
fe  , intorno  alle  cui  colte  Rime  è degna  d’  elTer  letta  una  lettera 
del  eh.  Sig.Tommafo  Giufeppe  Farfetti  Patrizio  Veneto  (2) , e di 
queir  Amomo  , chiunque  egli  folTe  , delle  cui  Rime  Ibmpate  in  Ve- 
nezia nel  i$38.  lì  può  vedere  il  diligente  articolo  del  C.  Mazzi;- 
nhelli  (2),  e quelle  del  Sannazzaro,  del  Trillino,  dell’Alamanni . 
^a  di  quelli  tre  diremo  più  fotto,  ove  ragioneremo  di  altri  generi 
di  Poelìa  . Quelle  ancora  di  Marcello  FilolTeno  Trevigiano  di  pa- 
tria , e dell'Ordine  de’ Servi  di  Maria,  (lampare  in  Venezia  nel 
j S07.  fonolì  da  alcuni  propoHe  come  formate  fuUo  llil  del  Pe- 
trarca . Del  Beaziano  parleremo  tra’  Poeti  Latini  , poiché  in 
quella  lingua  a me  fembra  verfeggiatore  più  felice,  che  nell’ 
Italiana . 

UL  Le  Rime  del  Broceardo  , e di  altri  Autori  pubblicate  iq 
Venezia  nel  1538.  ci  offrono  tre  Poeti,  cioè  il  fuddetto  Broc- 
pardo , Francefeo  Maria  Molza  , e Niccolò  Delfino.  Quell’ uL 
pmo  però  , fe  ha  avuta  la  forte  di  veder  le  fue  rime  unite  a 
quelle  de’  primi  , non  ha  avuta  (quella  di  ottener  fama  uguale 
alla  loro,  e a noi  perciò  ballerà  V averlo  accennato  . Del  Broc- 
cardo  belle  ed  efatte  notizie  ci  ha  date  il  Conte  Mazzuchel- 
li  (4).  a cui  nondimeno  pofsiamo  aggiugnère  alcune  cofe  trat- 
te dall’ opere  di  Sperone  Speroni.  Marino  Broceardo  Venezia- 
no Filofofo  e Medico  di  qualche  nome  fu  il  padre  di  Antonio , 
e quelli  in  Padova  applicolli  principalmente  allo  Hudio  dell’ame- 
na Letteratura,  e della  Poelìa  Italiana  , nel  che  egli  ebbe  a fuo 
Maellro  Trifone  Gabriele,  e lo  Speroni  lo  introduce  nel  Dialo- 
go della  Rettorica  a raccontare  (;)  in  qual  modo  lì  andaTc 
avanzando  nello  Audio  della  Poelìa  , e come  gli  veniflc  il  car 
priccio  di  volere  introdurre  nella  lingua  Italiana  il  verfo  eroico 
de’ Latini,  e intendendo  pofeia  , ch’egli  aveva  intraprefa  una 
jnutil  fatica  , lì  rivolgedc  a efaminare  profondamente  le  bel- 
lezze e i pregi  del  Petrarca . Per  foddisfare  a’  comandi  del 
p adre  ei  dovette  ancora  applicarli  alla  giurifprudenzaima  con  qual 
animo  il  faceflc,  lo  dice  egli  fteflo  nel  citato  Dialogo  . Sollo  io,  per 

quel 
■ ì 


O)  V.  Agostini  Scritt.  Vene*.  Tom.  II.  Sctitt.  Itd.  T.  I.  P.  II.  p.  (^8. 

p.  419.  (4)  Sciitt.  lui.  T.  II.  P.  XV.  p. 

C»)  Oiog.Riec.  d'Opusc.  T.XLV.p.4i7«  OpeioT.U  p.Aij.ee.  / 
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quel  ch'io  provo  alprefente  mezzo  vecchio,  ficcom e io  mi  fono, che  maino» 
odo  ilRoino,  ne  leggo  Bartolo  o Baldo  (il  che  faccio  ogni  giorno  per  compia^ 
cere  a mio  padre)^’io  non  bejìemmi  gli  occhi,  gli  orecchi,  l’ingegno  mio,  e 
lavila  mia  condannata  innocentemente  a dover  co  fa  imparare  , che  mi  fi* 
noja  il  faperla  (i) . Di  fatto , volte  le  fpalle  alle  leggi  , tutto  fi  diè  il 
Broccardo  alla  Poefia.e  le  Rime  poc’anzi  accennateje  quali  trovanfi 
ancora  fparfe  in  diverfe  raccolte  , ci  fan  vedere  quanto  felice  difi 
pofizione  avcfie  egli  in  ciò  fortito  dalla  natura;  e qual  nome  fofiie 
per  ottener  fra’ Poeti , fe  avelTc  avuta  più  lunga  vita.  Ma  il  trop- 
po vantaggiofo  concetto,  in  che  egli  avea  fe  medefimo,  gli  fu  ca> 
gione  d’immatura  ed  infelice  morte  : perciocché  avendo  prefo  a 
riprendere  e a fcrcditare  le  opere  del  Bembo,  ch’era  allora  in  fom* 
ma  venerazione  in  Padova  , i dotti  di  quella  Città,  è di  più  afi 
tre  , e di  Venezia  fingolarmente  , con  tal  furore  fi  fcatenarono 
contro  il  Broccardo,  ch’egli  veggendofi  derifo,  e fvillaneggiato 
da  tutti  , ne  infermò  per  dolore  , e venne  a morte  ; e l’Aretino 
vantoflì  di  elTerne  .egli  fiato  il  principale  firomento.  Di  ciò  veg- 
gali  il  fudetto  C.  Mazzuchelli,  che  ne  ragiona  a lungo.  Hi  riferifce 
ancora  gli  elogj,  che  molti  ne  han  fatto,  e annovera  le  opere, 
che  fe  ne  hanno  alle  fiampe  ; alle  quali  deefi  aggiugnere  una  lette- 
ra a Sperone  Speroni  (2) , in  cui  è inferito  un  poco  onefio  epi- 
gramma, che  per  onor  di  amendue  meglio  era  il  fopprìmere  . Nel 
Dialogo  di  Amore  dello  Speroni  fi  accenna  ancora  un’Orazion 
del  Broccardo  in  lode  delle  Cortigiane  (5),  la  quale  non  ha  ve- 
duta la  luce . ' 

IV.  Di  Francefco  Maria  Molza,  le  di  cui  Rime  furono  allora 
unite  a quelle  del  Broccardo,  ha  fcritta  sì  efattamente  la  vita  il 
eh.  Sig.  Abate  Serallì  premettendola  alla  bella  edizione  delle  epe- 
re  del  Molza  fatta  in  Bergamo  nel  i747>>  che  appena  fi  può  Ipe- 
rare  di  far  nuove  feoperte,  fe  non  in  qualchè  cofa  di  non  molta 
importanza,  fe  cofa  alcuna  v’ è di  non  molta  importanza,  ove 
fi  tratta  d’uomini  grandi-  E fu  veramente  il  Molza  uno  de’ più 
leggiadri  ingegni  , che  nella  prima  parte  di  quello  fecolo  avefiè 
l’Italia,  nato  in  Modena  a’i8.  di  Giugno  del  1489.,  fecondo  il  Ve* 
driani  (4),  da  Lodovico  di  Niccolò  della  Molza,  e da  Bartolom* 
mea  de’ Forni,  famiglie  amendue  nobiliflìme  di  quella  Città;  fin 
da’primi  fuoi  anni  diè  a conofeere  il  raro  talento,  di  cui  era  for- 
nito , 


f 

Itì  p.  105. 

J.i  T.  V.  JUJI-A- 


0)  T.Lp.  i«. 

C4>  OoK.  Msilcii- p.115. 
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nito.,  e l’iftancabile  fuo  amor  per  lo  ftii^io  nell’  apprender  che  fe- 
ce con  non  leggiera  fatica  non  fol  le  lingue  Latina  e Greca , ma 
ancor  l’Ebraica.  Quali  folTcro  le  fperanze,  che  di  fe  dara  il  giova- 
ne Molza,  e come  efle  alquanto  venilfero  ritardate  dalla  foverchia 
inclinazione  a’ piaceri,  elegantemente  deferivefi  dal  Giraldi  nel 
primo  de’fuoi  Dialoghi  fu’ Poeti  de'fuoi  tempi,  che  fi  Aippone  te- 
nuto in  Roma,  ove  il  Molza  allor  fi  trovava;  Fr4ncifcum  Mariam 
Molciam  Mutintnfem,  dice  egli  (i),  & M.  Anttnium  Flaminium  aio- 
Ufeentes  aito  bonarum  literarum  fluito  inflammatos  viieo , ut  ajpiut  am- 
bo vel  libros  evolvant.vel  aliquii  ipfi  comfonant , Dt  utroqut  magna  con- 
cipere  pojfumus  ; ntc  folttm  hi  humanitatis  ofculot  legunt , fti  ulteriut 
fluita  fua  proftrunt.  Francifeus  enim  pofl  vtrnacula,  in  quibus  fua  jam 
truiitionis  certa  iocumenta  ititi , Latina  Gracis  & Hebraù  conjungif, 
&,  licei  nimio  plut  mulierum  amoribui  infanire  viieatur , inter  rariffi- 
ma  tamen  ingenia  connumeraniuf . L’Ab.  Seraflì  ci  ha  data  la  ftoria 
degli  amori  del  Molza,  a’  quali  egli  cominciò  ad  abbandonarli  in 
Roma,  ove  il  Padre  verfo  il  i$os.  avealo  inviato;  e donde  poi 
richiamollo  per  dargli  in  moglie,  come  avvenne  nel  ijiz..  Mafina 
nobile  Gentildonna  Modenefe,  figliuola  di  Antonio  Sartorio  e di 
Violante  Carandina  . Ma  poiché  il  Molza  ebbe  paflati  con  lei  al- 
cuni anni  e avutine  quattro  figli , de’ quali  fu  il  primo  Camillo, 
tornolTene  nel  iii6,  a Roma,  ove  foggiornò  quali  fempre,  tratto- 
ne qualche  viaggio,  ch’ei  fece  alla  patria,  e la  dimora,  che  per 
due  anni  tenne  in  Bologna  dal  1S23.  fino  al  iS2$.  I piaceri  e gli 
ftuclj  erano  le  occupazioni , nelle  quali  divideva  il  Molza  il  fuo  tem? 
po.  Una  cotalFurnia  Romana,  una  Spagnuola  detta  per  nome  Bea- 
trice Paregia,  Camilla  Gonzaga,  quella  celebrata  tanto  dal  Callo, 
FaulHna  Mancina  Gentildonna  Romina,  e per  ultimo  una  Ebrea, 
di  cui  parla  in  una  fua  lettera  l’Aretino  (2} , furon  le  donne,  che 
’occuparono  il  troppo  tenero  cuore  del  Molza . Ed  egli  ebbe  non 
rare  volte  a pentirli  di  quella  fua  inclinazione;  perciocché  ripor- 
tonne  una  volta  da  un  fuo  rivale  in  amore  una  tì  grave  ferita,  che 
fii  quali  creduto  morto,  e fi  vide  diferedato  da|  padre,  fdegnato 
contro  di  lui  e per  la  vita  che  conduceva  , e per  la  lontananza 
quali  continua  dalla  cafa  paterna , e ciò  che  fu  peggio , ne  con- 
tralTe  una  tal  malattia,  cne  dopo  averlo  travagliato  aliai  lunga- 
mente , in  età  ancor  frefea  condulTelo  a morte . In  Roma  dall’  an- 
no 1S29.  fino  al  i$3S.  fu  in  corte  del  Cardinal  Ippolito  de’Me- 
dici,  e quindi  dopo  la  morte  di  elTo,  c dopo  l’elezione  di  Pao- 
lo 
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Io  m.  pafsò  a.  qnella  del  Card.  AlelTandro  Farnefe . Ma  benché  da 
amendue  quelli  rpleodidilTìmi  Cardinali  folTe  il  Molza  e accarezzar 
to , e premiato , quanto  bramar  poteva , ei  nondimeno  elTendo , 
come  ipelTo  avviene  a’ Poeti , e più  fpelTo  agli  amanti . poco  fag* 

{;io  economo , trovavalì  alTai  fovente  in  grandi  Hrettezze,  e C do 
eva  col  figlio,  che  non  gl’inviaire  i danari,  de’ quali  abbifognava, 
e G lagnava  dclPavverfa  fua  forte  che  il  coGringeife  a vivere  in  sì  in- 
felice Gato.  Ciò  non  oGante  l’amicizia  e la  converfazione  del  Mol- 
za era  avidamente  cercata  da  tutti  gli  Eruditi,  de’ quali  era  allora 
iì  gran  copia  in  Roma . Il  Bembo,  il  Sadoleto,  il  Beroaldo,  il  Ti- 
baldeo  , il  Colocci , il  Beaziano,  ilLongolio,  il  Lampridio,  U 
Tolommei,  il  Caro,  il  Contile,  Pier  Vettori , e più  altri  furono 
tutti  amicidìmi  del  Molza.  Ei  fu  uno  de’principali  ornamenti  dell* 
Accademia  Romana,  di  quelle  della  Virtù,  de’YignaJuoli,  e del* 
lo  Sdegno  , delle  quali  tutte  G è detto  a fuo  luogo  ; e quanto  ia 
ede  fode  {limato  G raccoglie  per  tacer  d’altri,  dal  modo,  con  cui 
il  Contile  parlando  dell’  Accademia  della  Virtù , così , benché  con 
qualche  efagerazione , ne  ragiona:  Primieramente  aviamo  il  Molza, 
che  ognuno  lo  conofce,  e fi  tiene  , thè  nella  Poejia  Latina  e Volgare  no» 
fia  oggi , fallo  l'onore  d'ognuno , chi  lo  agguagli , t degli  antichi , chi  lo 
fuperi  (i).  Moltidìme  altre  tcGimoniauze  onorevolidìme  al  Molza 
ha  aggiunte  l’Ab.  Seradì  alla  vita  di  queGo  elegante  Poeta,  il  qua- 
le Gnì  di  vivere  in  Modena  a’zS.  di  Febbrajo  del  1S44.  11  Card. 
Farnefe  Gn  dal  i$47-  pensò  a dare  in  luce  le  PoeGe  Italiane  e La- 
tine del  Molza:  e bramò  che  le  prime  foder  rivedute  dal  Caro, 
com’  io  raccolgo  dalla  feguente  lettera  inedita  ferina  dal  Cardina- 
le al  Duca  Pier  Luigi  fuo  padre,  a’cui  fervigj  trovavaG  allora  il 
Caro,  la  qual  conìervaG  nell’Archivio  di  GuaGalla;  Prego  V.  E. 
che  fi  contenti , che  M.  Armibai  Caro  riveda  la  Poefia  volgare  del  quondam 
Molza  Hojìro  , la  quale  le  farà  data  da  M.  Camillo  fuo  figlio , frefentt 
^bitote , acciocchì  come  prima  fa  revifia  fi  poffaftampare  infieme  con  li 
ferini  Latini , che  già  fono  a ordine,  cofa  eh' io  certo  defidero  molto  per 
ogni  nfpetto,&  perciò  mando  il  detto  M Camillo.il  quale  V.E.fi  degnati 
di  bavere  per  raccomandato , come  homo  di  mio  fervizio,  coti  in  quefta 
prefeme  occorrenza.come  in  qualunque  altra  li  poteffe  accadere.mentre fiati 
in  cotefie  parti,  dove  havrffe  bi fogno  del  favore  delTE.V.,  alla  quale  no» 
occorrendo  altro  mi  raccomando  in  fua  buona  grazia . Di  Roma  20,  di 
Qiuono  JS47.  Ma  quella  ediziun  progettata  non  ebbe  eifetto , e 
benché  molte  cofe  del  Molza  a veder  veduta  feparatamente  la  luce, 
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tutte  inficme  però  non  furono  pubblicate , che  nell'  accennata' 
edizione  di  Bergamo,  a cui  più  altre  cofe  inedite  fi  fono  aggiun* 
te,  oltre  le  Poefie  di  Tarquinia  Molza,  di  cui  diremo  più  lotto  . 
E veramente  era  il  Molza  degno  di  quello  onore,  poiché  egli  è uno 
de’  più  colei  Rimatori  di  quello  fccolo  , e all’  eleganza  dello  llile. 
unilce  la  nobiltà  de’  penfieri , e la  vivezza  delle  immagini . Egli  è 
ugualmente  felice  e nelle  Poefie  ferie , e nelle  fcherzevoli , nelle 
amorofe,  e nelle  morali,  e in  qualunque  altro  genere  gli  piaccia 
d’efercitarfi,  e ne  fono  in  pregio  fingolarmente  le  Stanze  fui  ritrat* 
to  di  Giulia  Gonzaga,  e la  Ninfa  Tiberina  . Non  meno  eleganti 
ne  fono  le  Poefie  Latine,  nelle  quali  egli  è uno  de’ più  felici  imi> 
tator  di  Tibullo  . Le  lettere  ancora  così  Latine  come  Italiane 
fono  fcritte  con  molta  grazia,  e piena  di  forza  è l’invettiva  La- 
tina contro  Lorenzino  de’  Medici  per  le  antiche  llatue  da  lui 
fatte  guallare  in  Roma  . ScrilTe  ancora  in  lingua  Italiana  alcune 
leggiadre  Novelle,  delle  quali  alcune  fi  hanno  alla  ilampa,  quattro 
altre  MSS.  fe  ne  confervano  prelTo  quello  Sig.  Marchefe  Giam-. 
batilla  Cortefe , delle  quali  e di  altre  opere  del  Molza  fi  veggano 
più  efatte  notizie  nella  foprallodata  vita  ; ove  alfa!  più  ampia-< 
mente  troveraffi  fvolto  e difiefo  ciò , eh’  io  non  ho  che  breve., 
mente  accennato  . Io  aggiugnerò  folo  , che  la  traduzione  in  verfi’ 
fciolti  del  fecondo  libro  dell’ Eneide  del  Card.  Ippolito  de’ Me- 
dici fu  da  molti  creduta  fatica  del  Molza  , che  allora  era  a’ 
lèrvigj  del  Cardinale  : Quando  il  Card,  de  Medici , dice  Ortonfio 
Landi  (i)  , tradujfe  il  fecondo  libro  della  divina  Incide  , fi  dijfe  in~ 
contanente , ch’ella  era  opera  del  gentile  & vertuofo  Molza  . Ma  non 
Tappiamo,  quanto  fondata  folle  quella  opinione.. 

V.  Un  altro  valorofo  Poeta  Italiano  ci  diede  Lucca  in  Mon- 
fignor  Giovanni  Guidiccioni,  la  cui  vita  fcritta  dal  P.  AlelTandro 
Pompeo  Berti  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  va  innan- 
zi alle  opere  del  medefimo  Guidiccioni  llarapate  in  Genova  nell’ 
anno  1749.  ^ pofeia  di  nuovo  nel  1767.  Ma  4ifai  più  copiofa  ed 
efatta  è quella , che  il  Ch.  Sig.  Giambatilla  Rota  Bergamafeo  ha' 
premefla  alle  Poefie  dello  fteflo  Monf.  Guidiccioni  llampate  in 
Bergamo  nel  1753,,  cui  fi  emendano  molti  errori  del  Padre 
Berti  , e di  più  altri  Scrittori  . Fu  egli  figlio  di  AlelTandro  Gui-^ 
diccioni  fratello  del  Card.  Bartolommeo , e di  Lucrezia , di  cui 
ignorali  1%  famiglia  , e 'nacque  in  Lucca  a’  aj.  di  Febbrajo  dell’ 
anno  1500. ,. come,  rendefi  certo  dalla  fede  del  Battefimo  , che 
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confervalì  nell’  Archivio  della  Chiefa  di  S.  Frediano  della  fte(Ta 
Città,  e che  è iUta  prodotta  dal  mentovato  Sig.  Giambatifta 
Rota  . Le  Univerfità  di  Fifa , di  Padova  , di  Bologna , di  Ferra- 
ra lo  ebbero  alle  loro  fcuole  , e nell’ ultima  di  eCTe  ottenne  l’onoc 
della  Laurea  a’  i8.  di  Gennajo  del  1525.  Dal  Card.  Bartolommeo 
Guidiccioni  fuo  zio , a cui  dovette  in  gran  parte  la  fua  educa- 
zione , fu  porto  al  fervigio  del  Gard.  AlefiTandro  Farnefe  , che 
fu  poi  Paolo  111.  Ivi  egli  coltivò  1’  amicizia  di  tutti  i dotti , de’ 
quali  era  allora  sì  piena  Roma  , e fpecialmente  la  Corte  di 
quel  gran  Cardinale , e fopra  tutti  quella  d’Annibal  Caro  , con 
cui  poi  viiTc  femprc  in  illrettiilìma  unione  , come  dalle  lor  let- 
tere fi  raccoglie  . Ciò  non  oftante  annojato  il  Guidiccioni  dal- 
lo ftrepito  della  Corte  , ritirolfi  alla  patria  nel  1533.  Ma  Pao- 
lo 111.  eletto  Pontefice  l’ anno  feguente  1534.  richiamollo  a Ro- 
ma , e dopo  averlo  fatto  Governatore  della  ftclTa  Città  , il  no- 
minò l’anno  medefimo  Vefcovo  di  FolTombrone  , alla  qual  Chie- 
fa però  poco  potè  egli  alTìftere  perfonalmente  , occupato  dal  Pa- 
pa in  diycrfe  non  meno  importanti  che  onorevoli  cariche  . Nell’ 
anno  1S3S.  inviato  Nunzio  all’lmperador  Carlo  V.  lo  accompa- 
gnò in  molti  viaggi,  e fu  pofcia  fulla  fine  del  1539.  fatto  Pre- 
fidente della  Romagna  , e poi  Coramiflario  Generale  delle  ar- 
mi Pontificie  , e finalmente  Governatore  della  Marca  . In  tutti 
quelli  impieghi  diede  femprc  grandi  pruove  di  deftrezza  , c di 
lenno,  e ottenne  fempre  maggiore  (lima  preflb  il  Pontefice,  da 
cui  avrebbe  probabilmente  ottenuto  in  ricompenfa  l’onor  della 
porpora  , fe  la  morte  non  1’  avelTe  forprefo  in  età  ancor 
frefca  in  Macerata  nel  1S4T.  Un’  Orazion  da  lui  detta  alla  Re- 
pubblica di  Lucca,  molte  Lettere  , e molte  Rime  fon  le  opere, 
che  del  Guidiccioni  ci  fon  rimafte  , e che  veggonfi  nelle  ac- 
cennate edizioni  . Delle  Poefie  di  elfo  parmi  che  più  faggia- 
mente  di  tutti  abbia  giudicato  l’Autor  dell’Articolo  inferito  net 
Giornale  d’ Italia  (1),  dicendo  che  lo  Itile,  fingolarmente  ne’ 
foggetti  gravi  ed  eroici  , a’  quali  piu  fi  adatta  che  agli  amo- 
Tofi  , non  può  elTere  nè  più  nobile  , nè  più  foftenuto,  e che 
dallo  lludio  di  fpiegar  nobilmente  ogni  cola  tralTe  per  avventu- 
ra quella  ofcurità,  che  in  lui  talvolta  fi  fcorge  . E cale  appun- 
to era  (lato  fin  da  que’  tempi  il  giudizio  di  Giglio  Girai  li  ; Fuit 
(3  in  eorum  numero  , die’  egli  (2) , ’Joannes  Guidicciontis  Poeta  ai- 
Tom.  VII.  P.III.  B mi- 
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mirandi  ingenii , in  cujus  fcriptis  mira  animi  conceptiones  cemuntur , 
vtrbis  etiam  non  minus  ilehis  prodiu  &“  txplicau  ; fed  interdum 
fcurior  effe  vidctur  quam  par  effet  in  ea  dictndi  forma . In  bis  Vi- 
ro carminibus  in  quibus  Italia  miferas  calamilatet  atqut  infortuiùa 
complorat , fua  ifìius  praclara  di^ìionis  tejlimonia  Ugentibus  exhibet . 

VI.  Se  all’  ingegno  c allo  liudio  tolTe  flato  in  lui  uguale  il 
fcnno  , dovrebbe  aver  luogo  tra’ migliori  Poeti  Niccolò  Franca. 
Ma  ci  fu  un  di  coloro,  che  col  reo  ufo  che  fanno  de’lor  talenti 
fi  chiudon  la  via  all’ immortalità  del  nome,  e lafciano  di  lor  me« 
defìmi  poco  onorata  memoria.  Ei  nondimeno  non  debb’efTere  di- 
menticato nella  Storia  della  Letteratura,  che  anche  i vizj  de’Let- 
terati  debbe  indicar  come  fcogli,  da  cui  guardarli,  e io  ne  parlo 
ancora  piu  volentieri,  perchè  niuno  finora  ne  ha  ferina  flefamen- 
te  la  vita  . Benevento  ne  fu  la  patria  , e l’edizione  del  Dialogo 
delle  Bellezze  fatta  in  Cafale  di  Monferrato  nel  i$42.,  a cui  va  in- 
nanzi il  ritratto  del  Franco  colle  parole  ytf.  4n«.  XXK/I.  (i)  ci 
mollra  ch’egli  era  nato  circa  il  iSij.  Ma  io  dubito  o di  errore,  o 
d’impollura  in  quel  numero.  Traile  Lettere  di  Niccolò  Rampate 
nel  1S3Q.  ne  abbiamo  alcune  fcritte  nel  1S31.  al  Re  Francefeo  I. , 
al  Duca  e alla  DuchefTa  d’Urbino  , e ad  altri  cofpicui  perfonaggi. 
E’  egli  poffibile,  che  in  età  di  poco  oltre  a 15.  anni  egli  olaflc 
tanto  ? Forfè  invece  di  XXVII.  doveafi  Rampar  XXXVII. , col  che 
verrebbe  a fifTarfi  la  nafeita  di  Niccolò  circa  ijos.  Le  dette  let- 
tere ci  fan  vedere,  che  il  Franco  tra’l  1S31.  e’I  1S36.  fi  Rette  or 
in  Benevento,  or  in  Roma  , ora,  c per  lo  più,  in  Napoli . Effe  an- 
cora ci  fcuoprono  il  carattere  di  coRui  nullà  inferiore  all’Aretino 
nel  chiedere  importunamente  regali  e fovvenfioni  a’gran  Principi; 
ma  men  di  lui  felice  nell’ottenerli . Nè  folo  in  ciò,  ma  anche  nel 
mordere  fatiricamentc  or  l’uno  or  l’altro  prefe  egli  a farlij  imita- 
tore dell’Aretino.  E il  primo  faggio,  ch’egli  ne  defle,  fu  in  alcu- 
ni fonetti  Satirici  da  lui  fcritti  all’Abate  Anifio  Napoletano  Poeta 
Latino  (2).  Ne  parla  egli  Relfo  in  una  fua  lettera  del  1S32.  (3), 
ove  ancora  ci  fa  vedere  il  fuo  animo  infofferente  di  ritegno  e di 
freno , dicendo  ; Ma  chi  fi  perderebbe  un  bel  volo , quando  gli  va  a j>ro- 
pefito  ? Io  per  me  lafciarei  piuttofto  un  definare , che  fcrivere  il  tiro  d una 
canata,  quando  mi  va  per  la  fantafia.  Anche  di  Girolamo  Bolgia 
Poeta  allora  aflai  rinnomato  fcrilTe  egli  con  molto  difprezzo  (4) , 

ed 
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ed  è probabile,  che  le  inimicizie  ivi  contratte  lo  coftriugeflero 
ad  uicire  dal  Regno  per  ritirarli  a Venezia,  il  che  accadde,  come 
dalle  ftefle  lettere  fi  raccoglie  , verfo  il  Giugno  del  1S36.  (i) . Ei 
ne  partì  miferabile,  come  vi  era  vifluto,  e anche  de’  fuoi  compo- 
nimenti non  recò  altro  feco  chele  Focile  Latine.  Partendtmene , 
dice  egli  ftclTo  (2) , da  le  opere  Latine  in  fuori,  le  quali  non  mi  parve 
Ufeiare,  come  quelle,  che  per  qualche  Jludio  di  qualche  loda  non  mi 
parevano  degne , nejfuna  altra  cofa  hebbi  meco , che  fojfe  da  peregrine , 
[alvo  l'habito  miferevole , il  quale  non  [pero  cangiare  &c.  Infatti  trai- 
le opere  del  Franco  annoverate  dal  Tafuri  (3)  trovali  un’opera  in- 
titolata Hifahella,  che  h probabilmente  in  verfi  latini , ftampata 
in  Napoli  nel  153$.  , da  me  non  veduta.  In  Venezia  ricovcrolli 
il  Franco  prelTo  il  fuddetto  Aretino  , nè  mai  fi  vide  union  di  due 
pazzi  uguali  a quelli . Uomo  ignorantilllmo  era  l’Aretino;  e per- 
ciò valeafi  volentieri  del  Franco,  che  fé  crediamo  aGiammatteo 
'Tofeano  (4) , era  uomo  aflai  dotto  non  folo  nella  lingua  Latina, 
ma  ancor  nella  Greca.  In  fatti  confelTa  lo  fieflb  Aretino,  che 
il  Franco  vantava!!  di  avergli  compofie  più  opere  , benché  l’Are- 
tino il  neghi  collantemente  ($) , c fra  due  uomini  tali , che  fi 
fmentifeon  l’un  l’altro,  troppo  è difficile  il  diffi  ni  re  chi  fia  de- 
gno di  fede.  Qerto  è,  che  nella  prima  edizione  delle  lettere 
dell’ Aretino  alcune  fon  dirette  al  Franco,  in  cui  il  loda  non 
poco , e che  clTe  poi  furono  ommelTe  nelle  pollcriori  edizioni , 
quando  elfi  divenne!  ninnici . Nè  potean  elfi  vivere  lungamente 
amici , che  uomini  di  troppo  fordido  e vile  animo  eran  amen- 
due  , perchè  poteflero  feroar  1’  amicizia . L' origine  della  loro 
difeordia  fu  la  pubbUqazione  del  primo  libro  delle  Lettere  dell’ 
Aretino  fatta  in  Venezia  nel  1J37.  Il  Franco  invidiofo  del  plau- 
io , con  cui  videle  accolte,  volle  emularlo,  e nel  i$39.  pub- 
blicò le  [de  Pijlole  vulgari  nella  ftefla  forma  di  quelle  dell’Are- 
tino, nell’ultima  delle  quali  diretto,  all’ Invidia  par  che  prenda 
di  mira  il  medefimo  Aretino  , Non  facea  bifogno  di  tanto , per- 
chè quelli  altamente  fe  ne  rifentilTc , Una  lettera  da  lui  fcritta 
al  Dolce  a’ 7.  di  Ottobre  dell’anno  llelTo  (6)  e una  fierilfima  in- 
vettiva contro  il  Franco , cui  fvilaneggia  e maltratta  colle  più 
incivili  e grofiblane  efprelfioni;  efalta  ibeneficj,  ch’egli  aveagli 
fatti  accogliendolo  mendico  ed  ignudo , e tenendolo  foco  più 

B 2 anni , 
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anni , moftra  chiaramente  , che  le  lettere  {lampare  dal  Franco 
erano  la  principale  origine  del  fuo  fdegno  , racconta  le  battiture 
e gli  sfregi,  che  in  varie  occafioni  avea  il  Franco  avuti  in  Vene- 
zia per  la  fua  maldicenza  , e {ìngolarmente  la  pugnalata  , con  cui 
Ambrogio  Eufebj  fervo  dell’Aretino  avealo  di  frefco  gravemente 
ferito  nel  volto  . Il  Dolce  a cui  egli  fcrive  , era  egli  ftelTo  nimico 
giurato  del  Franco  , come  ci  fcuopre  una  lettera  da  lui  fcritta  all’ 
Aretino  (i),  la  qual  non  ha  data,  ma  è certamente  più  antica 
di  quella  mentovata  or  ora;  perciocché  vi  li  parla,  come  d’uom 
privato,  del  Bembo,  che  fu  eletto  Cardinale  nel  Marzo  del  det- 
to anno,  c del  Franco  fi  dice,  che  era  già  tre  giorni  venuto  a Ve- 
nezia . Quella  lettera  ancora  è fcritta  colla  mcdefima  civiltà  di 
quella  dell’Aretino;  ma  ci  dà  certe  particolari  notizie  deliavita 
del  Franco  , alcune  delle  quali  però  non  hanno  altro  fondamen- 
to , che  la  non  troppo  autorevole  alTerzione  del  Dolce.  Ei  dice, 
che  il  Franco  era  ufo  in  Napoli  di  fervir  per  famiglio  e di  Jireggia- 
re  i cavalli,  accenna  alcuni  Epigrammi  Latini  da  lui  Rampati  nel- 
la detta  Città  , i quali  fon  forfè  quelli,  che  forman  l’opera  fo- 

firaccitata,  e intitolata  Hifabellaì  parla  ancora  del  Comento  da 
ui  compollo  fopra  la  Priapea  attribuita  a Virgilio:  ma  infieme 
dice,  ch’eifi  era  ingiuflamente  ufurpata  quell’opera:  Forfè  lo  in- 
duce a quefla  fua  alterezza  il  comento , ch’egli  ha  fatto  fopra  la  Priapea , 
il  quale  tuttavia  non  ìe  fuo,  eh’ egli  lo  ha  involato  , Signore  al  Pedante 
del  Marefcalco , e leggafi  la  Commedia  nel  terzo  atto  all’ultima  feena  , 
che  il  povero  Pedante  lo  dice  . Colle  quali  parole  parrebbe,  che  vo- 
lelfe  indicare,  ch’ella  fofle  opera  dell' Aretino  autore  del  Mares- 
calco , Ma  l’Aretino  llelTo  nella  lettera  poc’  anzi  citata  nomina 
lo  RelTo  Comento  fenza  dolerli  del  furto,  che  il  Franco  gli  avef- 
fe  fatto;  Nel  Comento  fatto  dal  Balordrnella  Priapea,  giura  che  fola 
lo  ingegno  del  Franco  penetra  in  st  alti  fenfi.  Qui  pare  che  fi  ragioni 
del  Comento  Latino  del  Franco  fu  quegli  ofeeni  componimenti, 
il  qual  però  non  era  ancor  ufeito  a luce , come  tra  poco  ve- 
dremo . Nomina  inoltre  il  Dolce  un  libro,  che  avea  per  titolo 
il  Pellegrino , che  dal  Franco  doveafi  dare  alla  luce  , e di  cui  io 
non  ho  altra  notizia.  Finalmente  accenna  non  fo  qual  furto 
di  fonetti  da  lui  fatto  a Vittoria  Colonna,  del  che  pure  io  non 
trovo  più  prccifa  notizia  : Per  voler  fare  ijlampare  le  fue  goffarie  co- 
si latine  come  volgari , gli  conviene  vender  ad  altri  quello  che  non  e 
fuo , cioè  i Sonetti  del  Pefeara  , la  quale  fra  pochi  giorni  gli  farà  ba- 
vere 
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•vere  il  guìieriane,  che  gli  fi  conviene , cioè  una  foinma  di  hafionate  d’a- 
fino  degne  di  lui , fe  il  puoco  non  pajjerà  a pe^io  , e di  ciò  fembra 
parlar  l'Aretino  in  un  altra  lettera  al  Fanzine,  di  cui  tra  poco 
diremo  ; Quando  la  Madonna  a cui  intitolò  il  Tempio  d’amore  ( ope- 
ra a me  ignota  ) lo  fece  premiare  dai  contanti  di  ducente  hafionate 
eroiche  (i).  Conobbe  il  Franco,  che  il  foggiorno  in  Venezia  era 
per  lui  di  troppo  pericolo , e partifsene  con  intenzione  di  an- 
darfene  in  Francia  (2)  . Ma  panando  per  Cafale  di  Monferrato, 
la  cortefe  accoglienza  , che  vi  ebbe  da  Sigifmondo  Fanzine  Go- 
vernatore di  quella  Provincia,  fece  che  ivi  per  qualche  tempo 
fi  tratteneffe . Ivi  pubblicò , come  fi  è detto,  il  Dialogo  delle  Bel- 
lezze; ed  eflb  non  meno,  che  le  lettere,  che  il  precedono  e 
il  feguono,  ci  fan  vedere,  che  il  Franco  fece  ogni  sforzo,  e usò  di 
ogni  arte  per  entrare  in  grazia  del  Marchefe  Davalos  Governator 
di  Milano,  e di  D.  Maria  di  lui  moglie,  fperando  di  efierne  larga- 
mente ricompenfato  ; ma  non  pare  ch’ei  folTe  in  ciò  molto  felice  . 
L’Aretino  frattanto  da  ogni  parte  cercava  di  accender  fuoco  con- 
tro ilFranco  (3);  e abbiamo  fralle  altre  cofe  lalettera  da  lui  fcritta 
nel  1 S41.  al  Cardinal  Ercole  Gonzaga  contro  il  Fanzino,  che  ono- 
revolmente tratteneva  il  Franco  in  Cafale  (4) . Quelli  non  era  uomo 
a llarfi  tranquillo  . Pien  di  furore  contro  il  Tuo  implacabil  nimi- 
co fcrifle  in  due  giorni  foli,  com’egli  fi  vanta  , moltilfimi  fonetti 
contro  di  eflb  i quali  infieme  colla  lua  infame  Priapea  Italiana  fu- 
rono la  prima  volta  ilampati  nel  i S41  • colla  data  di  Torino , la  fe- 
conda nel  1S46.,  la  terza  due  anni  appreflb.  Apollolo  Zeno , che 
riferifee  quelle  tre  edizioni , fofpetta  ($),  che  la  prima  non  folfe 
veramente  fatta  in  Torino,  ma  in  Cafale;  e cosi  veramente  lo- 
^ettò  r Aretino  medelìmo  in  una  petulantilfima  Jettcra  da  lui 
fcritta  agli  ii.  di  Marzo, del  i;4Z.  al  fuddetto  Fanzino,  in  cui 
dolendoli  del  detto  libro  parla  con  ugual  villania  e di  lui , e 
del  Franco , e anche  del  Cardinal  Ercole  Gonzaga  , in  cui  no 
me  era  il  Fanzino  Governatore  del  Monferrato  (6)  . Rarillìme 
fono  ledette  edizioni,  e le  due  prime  fingolarmente.  Della  ter- 
za ci  ha  data  la  defcrizionc  Apollolo  Zeno  (7) , e più  diifufa 
ancora  è quella  che  fe  ne  ha  nella  Bibliotheque  Francoife  stampa- 
ta in  Amllerdam  nel  173;.  (8)  . Il  titolo  è il  feguentc  ; Delle 
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Rimt  di  M.  Niccol'9  Franco  contro  Pietro  Aretino , €f  de  U Priapea 
del  rueàefinto  , terza  edizione  & c.  con  grazia  & privilepo  Pafquil- 
/(VPIS48.  Sono  dapprima  2$7.  Sonetti  contro  l’Areuno  , e un 
Capitolo  intitolato  : Il  Tejìamento  del  Delicato  : quindi  siegue  la 
Priapea , che  contiene  circa  altri  200.  Sonetti , molti  de^  qyali 
pure  fon  contro  lo  fteflb  Aretino  . Poche  opere  fono  in  luce , 
che  difonorino  l’umanità  al  pari  di  quella  . Le  più  grolTo- 
lane  ofcenità  > la  più  libera  maldicenza  > e il  più  ardito  di- 
fprczzo  de'  Principi , de’  Romani  Pontefici , de’  Padri  del  Con- 
cilio di  Trento,  e di  più  altri  graviflìmi  perfonaggi  , fono  le 
gemme,  ((i  cui  egli  adorna  quello  fuo  infame  lavoro . £i  mo- 
ìlra  Cngolarmente  il  fuo  mal  talento  contro  de’  Principi  , da' 
quali  vedeva  con  alta  invidia  premiato  liberalmente  il  mortai 
fuo  nimico  Aretino  , e fe  ftelTo  dimenticato , e al  fin  dell’ope- 
za  indirizza  ac(  elG  una  lettera  , che  comincia  : A gli  infami 
Principi  dell’  infame  suo  fecole  Nic.  Franco  Beneventano . Principi  io 
V ho  parlato  in  rima,  CT  hora  vi  parlo  in  proja.  Che  parte  bagnia- 
te fra  tante  infamie , vel  potrete  conofcere  , fe  la  vojira  trafcuraggi- 
ne  non  fia  così  cieca  in  leggere  , com’e  fiata  in  donare.  Io  mi  Itur 
pifco , che  ninno  tra’  Prìncipi  facelTe  al  Franco  quella  rifpolla  , 
di  cui  era  degno . Ma  contro  ragione  lì  maraviglia  f autor  ci- 
tato della  Biblioteca  Francefe  , che  il  Franco  ardilTe  di  fcri- 
vere  tai  cole  in  Roma  . Non  in  Roma,  ma  in  Cafale  di  Mon- 
fertato  era  allora  il  Franco  , ove  fu  uno  de’  principali  Acca- 
demici dell’Accademia  degli  Argonauti,  eie  Rime  marittime 
da  lui  ivi  compolle  furono  llampate  in  Mantova  nel  1^47.  in- 
fiem  con  quelle  del  Bpttazzo  , e di  altri  Accademici . Una  let- 
tera fcri^ta  dall’  Aretino  a Giovanni  AlelTandrino  nei  Settembre 
del  1 }49-  ci  mofira  , che  il  Franco  era  allor  pedante  in  Manto- 
va : Jo  farei  riconofeiuto  per  benefattore  & non  per  nimico  fin  da  quel 
Franco  , che  delle  fine  ingratitudini  vien  punito  ( m mentre  s’ intitola 
flagellum  flagelli  ) dalla  sferza  con  cui  gafiiga  i fanciulli  , che  non 
fanno  compitare  i nefni  delle  trifiizie , che  tutto  dì  gli  rimprovera  la 
fcuola  che  tiene  in  Mantova  (i) . Ma  non  .fappiamo,  quanto  ivi 
lì  traotenellè  . Nella  lettert^  al  fuo  llampatorc  da  lui  premeva 
alla  prima  edizione,  e fcritta  nel  iS4i->  Tutto  che,  dice,  le 
teifiizie  di  P.  Aretino  fieno  infinite  , finito  eh’  havrete  d’ imprimerle , 
foggiuntereteci  la  Priapea  volgare  , perche  i Comentarj  Latini  fatti  fo- 
pra  quella  di  Virgilio  s' imprimeranno  colle  cofe  Latine . Egli  lì  tras- 
ferì 
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ferì  poi  a Roma  , ed  ivi  è probabile  , che  divoIgafTe  i Tuoi 
Comenti  Latini  fulla  Priapea  , perciocché  TAmmirato  ne'  Tuoi 
Ritratti  racconta  (i)  , che  avendo  egli  ivi  fatti  flampar  que'Co- 
menti  a’  tempi  di  Paolo  IV.  , gli  efemplari  ne  furon  toÙo  fop- 

Jjrelll  e gittati  al  fuoco  , che  la  protezione  di  un  gran  per- 
bnaggio  , e più  ancora  la  morte  del  detto  Pontefice  poco  ap- 
prelTo  accaduta  , falvolio  dal  grave  gafligo  da  lui  meritato  ; 
che  a’  tempi  di  Pio  IV.  continuò  il  Franco  a sfogare  la  fua 
maldicenza , fingolarmente  contro  il  Pontefice  predeceflbrc  , e 
che  ciò  non  olTante  non  fu  punito  pe’  riguardi  , che  il  Papa 
area  pel  Card.  Morene  protettore  del  Franco  , ( nel  che  però 
parmi  difficile  a credere  , che  un  uom  sì  zelante  > come  era 
quel  Cardinale , prendelTe  a proteggere  un  uom  sì  empio  qual 
era  il  Franco),  e che  finalmente  il  Pontefice  S.  Pio  V.  (con* 
tro  di  cui  ancora  efercitò  il  Franco  il  fatirico  fuo  talento  con 
un  Epigramma  Latino , che  dal  Menagio  (a)  fi  riferifee)  paren* 
dogli , che  con  un  efempio  di  giullo  rigore  fi  dovelTc  por  fre« 
no  a cotali  empietà,  fece  pubblicamente  appiccarlo  nel  1S69. 
Mei  genere  della  morte  del  Franco  tutti  convengono  gli  anti* 
chi  e ì moderni  Scrittori,  benché  alcuni  l’abbiano  anticipa- 
ta dì  troppo,  filTandola  al  i;$4.  , ed  altri  a’  tempi  di  Paolo  IV. 
Il  Tofeano  aggiugne  , che  alcuni  anni  prima  egli  fi  era  fatto 
ordinar  Sacerdote  . £ alcune  altre  circollanze  intorno  alla  mor* 
te  del  Franco  fi  poiTon  vedere  prelTo  il  Nicodemo  (3) . Oltre  le 
opere  già  da  noi  accennate  abbiamo  del  Franco  dieci  Dialo- 
ghi (ìampati  la  prima  volta  nel  1S39.,  e un  altro  Dialogo  di 
non  molto  pregio , intitolato  il  Petrarchijìa  , che  nell*  anno  me- 
defimo  venne  a luce  ; un  nojofo  Romanzo  , che  ha  il  titolo 
di  Filena  , alcune  Rime  Ijparfe  in  diverfe  Raccolte  ; e alcu- 
ne altre  opere  , che  gli  fi  attribuifeono  dal  Ghiliui  (4)  , e 
dal  Tafuri  ($) , delle  quali  però  non'  ci  dicono  fe  fiano  (lam- 
pate,  o inedite  , e ove  conlervinfi  . L’ultima  di  elTe  prefTo  il 
Taturi  è la  traduzione  dell’Iliade  di  Omero  in  ottava  rima. 
Ma  realmente  .doveafi  dire  dell’ Odiflea  (*),  di  cui  fa  menzione 

Giam* 


(*)  Fidato  all' autorità  del  Fontani- 
ai,  ho  corretto  il  Tafuri,  afiermando,  che 
r Odissea , e non  l' Iliade  d'Omero  fu  dal 
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Franco  tradotta.  Ma  il  Cb.  Sig.Ab.Seras- 
si  mi  ha  avvertito  che  il  Tafuri  é stato  io 
ciò  più  esatto  del  Fonunini , e che  nella 
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Giammattco  Tofcano  (i).  In  fatti  Monfig.Fontanini  racconta  (2), 
che  vendendofi  certi)  libri  venuti  da  Urbino  di  ragione  dell’Ar- 
civefcovo  Santorio,  de’ quali  egli  ne  prefe  alcuni,  fi  trovò  t'ZJlif- 
fea  di  Omero  in  ottava  rima  di  propria  mano  del  Franco  in  un 
tomo  in  foglio,  che  fu  portato  con  altri  libri  al  Pontefice  Cle- 
mente XI.  Finalmente  credono  alcuni , che  la  vita  MS.  dell’ Areti» 
no  , che  va  fotto  nome  del  Bcrni , folTe  opera  veramente  del  Fran- 
co, intorno’a  che  veggafi  il  C.Mazzuchelli(3),il  quale  ne  ha  pubbli- 
cato un  tratto.  Non  vuoili  però  tacere,  che  in  mezzo  al  biafimo 
e alla  vergogna,  di  cui  colle  fue  proprie  opere  fi  ricoperfe  il 
Franco  , non  gli  mancarono  lodatori  ; e che  oltre  un  Epigram- 
ma in  onor  di  clTo  comporto  da  Niccolò  d’Arco  (4),  piacevole 
è una  Stanza  dello  Speroni , in  cui  fcrivendo  a una  certa  Porzia 
dal  Franco  amata,  così  gli  dice  (s) . 

Porzia  gentil  , Meffer  Niccolò  Franco 
E’  un  gentiluomo  f>ien  di  cortejìa  , 

Bello , come  fon  io  , 0 poco  manco  , ' 

Figliuol  di  Febo  , e della  Poefia  . t 

Ed  ebbe  voglia  anch'ei  di  nafcer  bianco  . > 

Ma  vide  in  quel  color  non  riufcia 
Tutto  e bel  , tutto  e buon , tutto  e modejìo  , 

. Tutto  e di  grazie  e di  virtù  contejìo . 

VII.  Io  vo  fcegliendo  fralla  turba  innumerabile  de’Rimato- 
ri  alcuni  o per  valore  d’ingegno  , o per  varietà  di  vicende  piò 
degni  di  fpecial  ricordanza,  e ne  lafcio  in  difparte  moltifllmi , 
de’ quali  non  giova  il  far  dirtinta  menzione  . Si  veggano  le  di- 
verfe  Raccolte  pubblicate  in  quel  fecolo  , delle  quali  ci  dà  l’In- 
dice, benché  non  compito,  il  Quadrio  (6) , e vi  lì  fcorgerà  un 
tal  numero  di  Poeti,  che  muove  a maraviglia.  Si  cominciò  fin 
d’ allora  a fare  ancora  Raccolte  di  Rimatori  di  qualche  Città  o 
Provincia  particolare;  eia  prima,  che  fi  vedelTe , fu  quella  de’ 
Napoletani , fra’  quali  troviamo  molte  delle  più  illurtri  famiglie 


Libreria  Albani  in  Roma  conservasi  tut- 
tora l’ originale  dell’  Opera  , che  ha  per 
titolo:  là  XXllU.  libri  della  Iliade  <T  Ho~ 
mero  in  ottava  l{ima  perT^iccolò  Franco 
tradotti,  con  gli  annotamenti  di  Antonio 
Cesario.  Comincia:  L'ira  mortai  del  Fi- 


glio di  Teleo . Termina:  Laus  Deo  .A. 
Vili,  di  ^aprile  di  Giovedì  : la  Stazione 
in  S.  .Appotlinare . In  un  tbgiio  a parte  si 
aggiungono  gli  argomenti  a tutti  i libri  in 
a4<  ottave  di  Girolamo  Pallaniierl . 
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di  quel  Regno  , in  cui  veratnence  la  Focfìa  Italiana  fu  con  Gngo* 
lar  felicità  coltivata , e ne  vedremo  le  prove  nel  ragionar  di  al- 
cuni de'  più  famofi  Poeti.  Così  ancora  nclisS3-  ufcì  alla  lu- 
ce la  Raccolta  de' Poeti  Brefciani . Molte  Accademie  innoltre, 
come  quella  de’Trasformati , degli  Affidati,  degli  Eterei,  e più 
altre  pubblicarono  le  lor  raccolte  , e io  penfo  , che  una  compita 
collezione  di  tutti  i Rimatori  Italiani  del  fecole  XVI.  foimeiebbe 
elTa  fola  una  affiti  copiofa  Biblioteca  . Scguiam  dunque  fecondo 
l'ordine  già  cominciato,  c riftringiamoci  a far  parola  lolo  di  quel- 
li , i cui  nomi  non  fi  poffion  tacere  fenza  taccia  di  negligenza , 
benché  anche  di  molti  di  elTì  ci  ballerà  fare  un  fol  cenno  . Di  Giu- 
feppe  Betufll  natio  di  Baffiano  ci  converrebbe  dire  non  brevemen- 
te ; perciocché  gli  elogj , con  cui  ne  ragionano  gli  Scrittor  di  que* 
tempi , e le  molte  opere  non  fol  poetiche  , ma  di  più  altri  argo- 
menti da  lui  pubblicate,  gli  hanno  ottenuto  luogo  tra  gli  uomi- 
ni più  illufiri  in  fapere.  Ma  le  notizie  , che  ne  ha  date  il  C.Maz- 
zuchelli  (i) , e quelle  ancor  più  copiofe  e più  efattc  , che  dì  frefeo 
ne  ha  pubblicate  il  Ch.  Sig.  Giambatilla  Yerci  (a) , mi  rendon  le- 
cito di  rimetter  chi  legge  alle  erudite  loro  ricerche  . Io  poffio  pe- 
rò additare  uu’ altr’ opera  dal  Betuffi  compofia  , ma  non  pubbli- 
cata , di  cui  elfi  non  parlano,  e di  cui  io  ho  tratta  notizia  da 
una  lettera  inedita  del  Betuffi  a Cefare  Gonzaga  Signor  di  Guallal- 
la  fcritta  da  Cafalmaggiore  a’ 24.  d' Ottobre  del  is68  , la  qual 
confervafi  nell'  Archivio  fegreto  di  Guallalla  ; Prima  che  ’l  verna 
pajfi  , dic’egli,  intendo  voler  dar  fuori  una  mia  fatica  di  molti  anni  del- 
le Cafe  fllvf  ri  d' Italia  , nella  quale  per  ordine  f tratta  l'erigine  , di- 
feendenza , continuazione , & fatti  degli  huemini  più  famofi,  che  habbiano 
havute  quejle  Famiglie  . Et  già  che  mi  trovo  prejfo  che  al  fine  per  non 
mancar  di  ogni  diligenzia  & affezione  verfo  quelle  Caf e & Signori,  che 
effervo  , non  rifparmiando  ne  a fpefa  , ne  a fatica  , oltre  quello  che  ho 
raccolto  dalle  hijìorie  , io  fieffo  fono  venuto  0 ho  mandato  a ricercarne 
Scritture  & memorie  particolari , & a tal  fine  il  verno  paffuto  fuiaì^a- 
poli  , Gf  cast  bora  in  quejle  parti  &c.  Quell’  opera  del  Betuffi  né  ha 
mai  veduta  la  luce  , né  fi  fa  , che  in  alcun  luogo  tonicrvifi  mano- 
fcritta  . Dovrebb’egli  crederli  per  avventura  , che  il  Sanfcvino, 
avutala  traile  mani , fe  nc  valelTe  per  compilare  la  fua  dello  fles- 
fo  argomento  ? Molti  illufiri  Poeti  produlTe  la  famiglia  de’Martcl- 
li  in  Firenze  . E il  più  elegante  forfè  tra  eflì  fu  Lodovico,  il  quale 
Tom.  VII.  P.  Ili  C a fa- 


(1)  Scrirt.  Ttalitn.  Tom.  JT.  p*?.  lioa 
^1)  Nuo7*  R*cc.  d'Opmc*  T,  XXV.  p.  88,  ec. 
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a fama  ancor  molto  maggiore  falito  farebbe,  fe  in  età  di  foli  28. 
anni  non  l'a velie  la  morte  rapito  in  Salerno  , ove  a’fervigj  di  quel 
Principe  fi  tratteneva . Di  lui  parla  a lungo  il  Crefcimbeni  (i)  , e 
alle  tcftimonianre  lommamente  onorevoli  ad  elfo,  ch’egli  ne  reca 
io  aggiugnerò  quella  di  Claudio  Toloramei , che  fcrivendo  da  Ro- 
ma a’ 7 di  Aprile  del  1531.  alla  Marchefa  di  Pefcara  , Vi  mando  , 
'dice  (2)  , una  Tragedia  ( cioè  la  Tullia  ) di  M.  Lodovico  Martelli  gio~ 
’<vine  Fiorentino  , il  quale  , fe  la  fortuna  invidiatrice  delle  altrui  virili 
■non  avejfe  così  lofio  tolto  al  mondo  , avrebbe  forfè  con  alto  grido  fatto  ri- 
fonare il  nome  fuo  . Quefta  lettera  ci  allìcura  , che  Lodovico  non 
mori  già  nel  1533.,  come  inclinava  a credere  il  Crefcimbeni , ma 
più  probabilmente  circa  il  1527.  fecondo  l’opinion  di  più  altri  . 
Fratello  di  Lodovico  fu  Vincenzo  , di  cui  infiem  colle  rime  fi  ha 
alle  (lampe  un  volume  di  lettere,  molte  delle  quali  ancora  fi  leg- 
gon  tra  quelle  de’ XIII.  uomini  illuftri  pubblicate  in  Venezia  nell’ 
anno  1564.  Ei  tu  uomo  , come  da  elTe  raccogliefi , foggetto  a 
molte  vicende , caro  dapprima  al  Principe  di  Salerno,  prelTo  cui 
era  già  (lato  il  (rateilo  , e pretfo  cui  ricoverofiì  pure  Vincenzo  , 
dopo  effere  flato  giuoco  della  fortuna  , dice  egli  llelìb  (3)  , e gittata 
quafì  nel  pili  ìnfimo  luogo  ; quindi  fattogli  cadere  in  fofpetto,  fin- 
golarmente  all’  occalione  del  difparere  , che  fu  tra  ’l  Martelli  e 
Bernardo  Tallo  , fe  il  Principe  dovelfe  o no  accettar  l’ambafciata 
a Cefarc  da’ Napoletani  odertagli , per  dilloglierlo  dal  penderò 
d’introdurre  l’ Inquilìzione  in  quel  Regno,  nel  che  il  Martelli 
perfuadeva  il  Principe  a ricufarla,  ilTado  ad  accettarla  (4)  ; chiu- 
to  poi  in  prigione  , non  fi  fa  bene  per  qual  motivo  , nella  qual 
occafione  (i  allrinfe  con  voto,  ove  ottenelfe  la  libertà,  come  av- 
venne, a intraprendere  il  pellegrinaggio  di  Gerufalemme  (s) , ri- 
tiratoli finalmente  dopo  le  fventure  del  Principe  a vita  tranquilla, 
e morto  nel  iSJó.  (6)  . Due  Ugolini  ebbe  la  (lelTa  famiglia  , uno 
Vefcovo  di  Lecce,  e poi  diNarni  , e morto  nel  1517.  , l’altro 
Vcfcovo  di  Glandeve , e da  noi  rammentato  nel  parlare  degl’ 11- 
lullratori  del  Calendario  Romano  ; e di  amendue  fi  hanno  rime 
in  diverfe  raccolte,  benché  dilficilmnnte  fi  polTa  accertare,  a 
qual  de’ due  appartengano  (7) . Giovanni  Agollino  Caccia  Nova- 
lefe , benché  lungamente  vilTuto  tra  Tarmi , a cui  invitavalo  lo 

fplen- 

I 


Ci')  Scoria  della  Volfi.  Poesìa  ^ag.  lo^. 
Com'neQtar*  T.  li.  i*.  II.  p 40» 

(1)  Tolom  L«*t.  p-  4;.  Vene*. 

Leu.  Ui  Xili.  Uo^uìjù  iilu»ui  p.  4. 


(4)  V.  Lete.  diBern.  Ta«o  T.l.  p.po.  ec. 
) Leti,  di  XIH.  Uomini  ec.  p-  i.  ec. 

(5)  Pocciar.t.  Scrìte.  F lorenr, 

(^7^  (quadri»  T.  li.  p.a^6. 
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fplendore  della  Tua  antica  famiglia , fi  volfe  pofcia  alle  Mufe  ; e 
per  frutto  di  quefii  fuoi  fiudj  diè  in  luce  le  Satire  c i Capitoli  pia- 
cevoli , e le  Rime  e i Capitoli  fpirituali , nel  qual  genere  di  Poe- 
ita  facra  fu  egli  un  deprimi  a efercitarfi  ; e benché  egli  non  fia 
Scrittor  coltimmo,  per  la  nobiltà  de’  penfieri  nondimeno  , di  cui 
fono  adorne,  le  Rime  di  eflb  hanno  avuta  anche  in  quello  feco- 
le una  nuova  edizione  . il  Cotta  accenna  gli  elogj  , con  cui  han- 
no di  lui  parlato  molti  Scrittori  (i)  , e fi  può  ad  elfi  aggingnere 
una  lettera  alni  fcritta  da  Pietro  Aretino  neliS39.  , in  cui  il 
ringrazia  delle  Rime , che  inviate  gli  avea , io  anima  a continuare 
i fuoi  fludj,  e brama  folo,  che  ripulifca  alquanto  lo  llilc  (2) . Pe- 
tronio Barbati  da  Foligno  morto  nel  1554.  fu  uno  di  que’ Poeti  ; 
le  cui  Rime,  qualunque  ragion  fe  ne  fofie , giacquero  lungamente 
dimenticate  , e folo  al  principio  di  quello  fecolo  vider  la  luce, 
cioè  nel  T712.  per  opera  dell’Accademia  de’ Rinvigoriti  della  llelTa 
Città  . E il  pubblicarle  fece  conofeere  , ch’effe  di  tal  onore  erari 
degne  più  di  molte  altre,  che  prima  di  effe  l’aveano  avuto.  Si  può 
vedere  l’onorevol  giudizio  , che  ne  han  dato  gli  Autori  del  Gior- 
nale de’ Letterati  d'Italia  (3) , ed  altri  Scrittori  rammentati  dal  C. 
Mazzuchelli  (4) , che  accenna  ancora  altre  Rime , e altre  opere  del 
Barbati  , alcune  inedite,  altre  llampate  . Men  conofeiuto  anco- 
ra è il  valor  di  Girolamo  Verità  Poeta  Veronefe  , lodato  dall’Ario- 
llo  (S)  , e di  cui  parla  il  M.  MalFei  (6);  perciocché  alTai  poco  fe  ne 
ha  alle  llampe.  Oltre  i Codici  MS.  , che  il  Maffei  ne  accenna,  uno 
fe  ne  conferva  nella  Libreria  di  S.Salvadore  in  Bologna  , ove  leg- 
gonfi  molte  Rime  affai  eleganti  e colte  di  quello  Poeta.  Ebbe  an- 
cora fama  di  buon  Poeta  Marcantonio  Terminio  natio  diContur- 
fi  nel  Regno  di  Napoli , di  cui,  oltre  un’Apologià  de’Seggi  di Na- 

f)oli , fi  hanno  alle  (lampe  parecchie  Rime  . Per  opera  di  France- 
co  Lercari  fu  condotto  con  onorato  ftipendio  a Genova,  ove  gli 
fu  dato  l’incarico  di  continuare  la  Storia  del  Bonfadio  ; ma  firn- 
matura  fua  morte  non  gli  permife  di  compiere  il  fuo  lavoro  (7) . 
Se  rie  hanno  ancora  parecchie  PoeCe  Latine  , llampate  con  quelle 
di  alcuni  altri  Poeti  dal  Giolito  nel  1 554. , e con  effe  fe  ne  leggo- 
no altre  di  Giunio  Albino  Terminio  foprannomato  il  vecchio . Tra’ 
miglior  rimatori  di  quello  fecolo  furono  ancora  annoverati  An- 

C 2 ton- 


CO  Vov«r»  p.  144.  ee.  V « CO  C.  3CLV1.  St.14.  4 

(»5  lettere  i.  II.  p.  V4*  Veron.  JJl.  P. II.  p>40). 

(ji  T.^CJ.^Xft.  (7)  Tftluri  6criti.N*pol,  TomÉllI.  P, II* 

(4)  Scritc*  I*  P-  P*  T.  Ili,  P.  V 1. 
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tonjacopo  Corfo  di  pacria  Anconitano,  Gandolfo  Portino  Modene* 
fe  , che  nel  1 5 > i pubblico  le  fue  aflai  colte  riq^e , c che  non  fo- 
lo  le'vi  in  Coree  del  Cardinal  Farncfe  , come  H Crcfcimbcni  affer- 
ma (i),  ma  lu  ancora  Segretario  di  D.  Giuli*  Gonzaga  , & amolls 
ejìremamfnte  , come  abbiamo  da  Ortenllo  Landi  (2)  , Giambatilla 
d'Azzia  Napoletano  (3)  , e Antonfrancefeo  Rainicri  Milanefe  » 
di  cui  fi  polfon  vedere  più  copiofe  notizie  preflb  l’Argelati  (4) . 

VII.  In  mezzo  a quelli  celebri  Rimatori  un  altro  ancor 
più  celebre  ci  fi  fa  innanzi,  di  cui , benché  fiali  fcritto  già  tanto, 
che  appena  fi  polTa  fperare  di  dir  cofe  nuove,  non  ci  è lecito 
nondimeno  il  nominarlo  fol  di  palTaggio . Parlo  di  Monf.  Gio- 
vanni della  Cafa,  un  de’ più  nobili  e più  colti  Scrittori  in  amen- 
due  le  lingue,  che  quello  fecolo  avelTe , e di  cui  ha  fcritta  alfai 
minutamente  la  Vita  il  Conte  Giambatilla  Cafotti . Pandolfo  del- 
la Cafa  , e Lifabetta  Tornabuoni  , amendue  di  nobilillìme  fami- 
glie Fiorentine,  furono  i genitor  di  Giovanni , che  nacque,  non 
fi  fa  precifamente  dove,  ma  certo  non  in  Firenze,  a’ 28.  di  Giu- 
gno del  i$03.  Ne’ tumulti,  onde  era  allora  agitata  quella  Città, 
coftretti  i Genitor  di  Giovanni  a llarne  lontani , fecero  che  il 
fanciullo  folle  allevato  e iliruito  negli  lludj  in  Bologna.  Fu  però 
ancora  per  qualche  tempo  in  Firenze,  ove  circa  il  1524.  ebbe  a 
Maeliro  Ubaldino  Bandinelii . Benché  parelTe  difpollo  ad  entrar 
ne’  pubblici  M.igilirati , cambiato  nondimeno  configlio  fi  trasferì 
a Roma,  ove  nel  1S38.  era  già  Cherico  della  Camera  Apollolica. 
Ivi  continuò  egli  a efercicarfi  negli  lludj  già  cominciati , e ad  in- 
noltrarfi  vie  maggiormente  nella  cognizion  delle  Lingue  Latina  e 
Greca;  ma  in  mezzo  agli  lludj , fecondo  l’ufo  allor  troppo  comu- 
ne abbandonoin  alquanto  agli  amori  ; e né  ebbe  per  frutto  un  figlio , 
a cui  diè  il  nome  di  Quirino.  Nel  1S40.  fu  inviato  a Firenze  Com- 
miifario  Apollollco  per  l’efazion  delle  Decime , nella  qual  occa- 
fione  ei  fu  aferitto  all’Accademia  Fiorentina  allora  iftituica,  di 
cui  perciò  egli  è annoverato  a ragione  tra’ Fondatori  e tra’ primi 
ornamenti . Tornato  a Roma  fu  tre  anni  apf^relfo  , cioè  nel 
1544.,  promolTo  all’ Arcivefeovado  di  Benevento,  e nell’anno 
medefimo  inviato  Nuncio  a Venezia  . Due  gravi  atfari  diedero  ivi 
occafione  al  Cafa  di  dar  faggio  della  fua  dellrezza  non  meno 
che  della  fua  eloquenza  . il  primo  fu  l’ordine  datogli  dal  Pontefi- 
ce 


(i)  Cvmment.  della  Volg.  Poas«  T,  !!•  (O  Scritr.  Irai.  T,  L P.  Il«p.  tiSf. 

P«ll.  p.  lU-  (4,)  Script.  Meiioi.  voi*  IL  P.  L 

(i)  Cataloghi  P«  1x87* 
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ce  Paolo  ni.  di  eforcare  i Veneziani  ad  entrare  in  lega  con  lui . 
e col  Re  di  Francia  Arrigo  II.  contro  la  temuta  potenza  di  Car- 
lo V.  dopo  l’ucciGone  di  Pier  Luigi  Faraefe  . Nel  che  il  Gafi  li 
diè  a vedere  eloquente  ed  accorto  Oratore  nelle  due  Orazioni 
fcritte  sù  quello  argomento , ma  non  potè  ottenere  l' etfctto . 
che  il  Pontefice  ne  bramava  . L’altro  fu  il  pracelTo,  che  lo  ftelTo 
Pontefice  gl’  ingiunfe  di  fare  iulìcme  col  Patriarca  di  Venezia 
contro  il  Vergerlo  , che  fu  perciò  corretto  a fuggir  dall’Italia, 
e concepì  quindi  contro  il  Cafa  quell’odio , che  slogò  acerbamen» 
te  colle  calunnie  contro  di  lui  divolgate . Colla  morte  di  Paolo  III. 
ebbe  fine  la  Nunciatura  del  Cafa  , il  quale  tornato  a Roma  non 

!>rovò  ugualmente  a fe  favorevole  il  Pontificato  di  Giulio  111.  for« 
è perchè  elfendo  egli  aderente  al  Card.  Aleflandro  Farnefe,  il  Pa- 
pa lo  involfe. nella  difgrazia  di  quel  Cardinale  , che  fu  collretto 
ad  allontanarli  da  Roma  . Ritirolli  allora  il  Cafa  a Venezia . ove 
ora  nella  ilelTa  Città.or  in  una  fua  villa  nella  Marca  Trivigiana  (') 
viiTe  più  anni  privato  , coltivando  tranquillamente  gli  lludj  , per 
quanto  gli  permettevano  i dolori  della  podagra,  ai  quali  era  fre- 
quentemente foggetto  . Paolo  IV,  appena  eletto  Pontefice  molirò 
in  qual  conto  lo  avclTe  , perciocché  torto  chiamatolo  a Roma  il 
nominò  fuo  Segretario  di  Stato  . Credevalì  comunemente  , che 
nella  prima  promozione  eì  doverte  erter  onorato  della  dignità  di 
Cardinale  , e grande  fu  lo  flupore,  quando  li  vide,  ch’ei  non  venne 
in  erta  comprefo  . Il  Cafotti  però  ha  provato  con  autentici  docur 
cumenti , che  altro  motivo  non  ebbe  l’efclufione  del  Cafa , fuor- 
ché 


C)  La  Villa  della  Marca  Trivigia- 
na  , in  cui  Mons.  della  Casa  si  ritirò  , fu 
la  Badia  delia  N.irvesa.  Del  soggiorno  da 
lui  ivi  fatto  ragiona  Bartolointnco  Zucca, 
to  Scrittor  di  que’ tempi  nella  sua  Storia 
Trivigiana  inedita  alf  anno  1358.,  colle 
seguenti  parole  additatemi  dall'eruditissi- 
nio  Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni 
Avogaro"  Canonico  di  Trevigi  : Illustrò 
Un  ttiupo  essi  .Abbazia  Giovanni  della 
Casa  r uomo  non  mai  bastevolmente  lo- 
dato il  quale  per  qual  cagione  si  fosse  par- 
titosi da  noma  essendo  "Paolo  III.  net  Pa- 
pato , allettato  daW  ameno  e dilettevole 
sito  di  quella  , la  elesse  per  sua  stanza 
àcconsentendo  [ .Abate  , et  in  quello  acco- 
modatosi di  bellissime  camere  e sale  vi 


stava  onoratamente  con  una  compagnia 
di  Gentiluomini , giovani  studiosissimi , 
e con  bellissima  Corte  , donando  molto 
del  tuo  a'  poveri , e usando  le  maggiori 
cortesie  del  modo  a chiunque  a caso  0 per 
fargli  riverenza  vi  andava  . Egli  spesse 
fiate  sequestrato  dagli  altri , che  lo  se- 
guivano , camminando  per  quei  ombrosi 
boschi , rr  ameni  colli  aW  intorno  forma- 
va nel  tuo  pura  e divino  intello  mille  bei 
pensieri , parte  de'  quali  dopo  la  morte  tua 
venuti  m luce  ne  rendono  testimonianza  , 
qual  egli  stato  sia  ; et  ivi  dimoratoti  al- 
la creazione  di  Papi  Marcello , e ito 
poi  a Hpma  nel  favore  di  Papa  Paolo  IK 
wori. 
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cliè  la  rìfoluzione  del  leverò  Pontefice  di  non  concedere  allor  quell’ 
onore  a chi  gli  l'olTe  ftaio  da  qualche  Principe  raccomandato  , o 
tra  ellì  era  il  Cafa  , per  cui  avea  l'atta  iltanza  il  Re  di  Francia . 
E’  alfai  verifimile  , che  nella  feconda  promozione  ei  non  dovelTe 
elfere  dimenticato  ; ma  la  morte  , che  in  età  di  foli  J3.  anni 
venne  a rapirlo  a’ 14.  di  Novembre  del  1556.  privollo  di  quello 
onore  . Tal  fu  la  Vita  di  Monf.  Giovanni  della  Cafa  , che  per  co- 
mune confenfo  è ripollo  tra’più  chiari  lumi  di  quella  sì  coita  età  . 
E certo  in  ciò  che  è eleganza  di  llile  Tofcano  egli  ha  affai  pochi , 
che  gli  polTano  andar  del  pari , e il  fol  Galateo  potrebbe  ballare  a 
farlo  annoverare  tra’più  colti  Scrittori . DeU'eloquenza  delle  Ora- 
zioni da  lui  compolle  diremo  altrove.  Le  Rime  non  fono  nè  le  più 
armoniofe  , nè  le  più  pallionate  , che  abbia  la  volgar  lingua  . Ma 
quello  difetto  è ben  compenfato  dalla  nobiltà  de’penfieri , e dalla 
vivacità  delle  immagini.  E fembra  anzi,  che  il  Cafa  avvertitamente^ 
lludialTe  di  aprirli  nella  Poefia  un  nuovo  fenticro,  diverfo  da  quel- 
lo che  battuto  avea  il  Petrarca  , e che  allora  era  feguito  comune- 
mente , trafeurando  quella  dolcezza  , chcparcagli  per  avventura 
troppo  ricercata,  e cercando  anzi  di  introdurre  nella  Poefia  una  fu- 
blime  e nobile  gravità  , a cui  ogni  altra  cofa  cedelfe.  Ma  forfè  ei 
farebbe  flato  più  degno  di  lode,  fe  avelTe  tentato  di  unire  infieme 
tai  pregj , e di  accoppiare , come  altri  pofeia  hanno  fatto,  la  raae- 
flà  alla  dolcezza,  doti  amendue  troppo  elTenziali  alla  Poefia,  per- 
chè ella  fenza  alcuna  di  efle  fi  polTa  dire  perfetta  . Le  lettere  Ita- 
liane del  Cala  fono  elTe  pure  fciitte  con  grande  eleganza  , e fareb- 
bero ancor  più  pregevoli  , fe  lo  llile  ne  folfe  più  fluido  c più  fa- 
migliare . Nelle  Poefie  e nelle  Profe  Latine  egli  è Scrittore  coltifll- 
mo  , ed  uno  de’più  felici  imitatori  degli  antichi,  e belle  fono  fin- 
golarmente  le  due  Vite  de’due  celebri  Cardinali  Contarini  e Bem- 
bo. Ei  fece  ancora  conofeere  , quanto  folTe  verfato  nella  cogni- 
zione della  Lìngua  Greca  , traducendo  elegantemente  in  latino  le 
Orazioni  di  Tucidide , e la  deferizion  della  pelle  del  medefimo 
Storico.  Tutte  le  opere  del  Cafa,  come  più  altre  fcritte  a illu- 
ftrazione  di  efle,  fono  Hate  unite  nella  Edizion  Veneta  del  1728. 
in  cinque  tomi  in  4.  neU’ultimo  de’ quali  fi  veggon  frallc  altre  co- 
fe  più  lettere  del  foprallodato  Ab.  Cafotti  fulla  vita  , e fulle  ope- 
re di  quello  egregio  Scrittore,  e ivi  ancora  fi  leggono  i magni- 
fici elogj,  con  cui  ne  hanno  parlato  i più  eruditi  uomini  di  quel 
fccolo  , e fingolarmentc  Pier  Vettori,  che  non  fa  finir  di  efaltar- 
lo  con  forame  lodi . Ma  fra  tanti  encomj , che  il  fuo  fapere  giu- 
llamente  gli  ottenne , non  mancarono  gl  Cafa  rimproveri  e bia-. 
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fimi  peTuoì  coflumi,  e per  alcune  troppo  Jicenziofe  Poefie  da  lui 
compofle  . E veramente  il  Capitolo  del  Forno,  ch’ei  non  nega  di 
aver  compofto,  farebbe  delìderabile  per  onore  del  Cafa,  che  non 
avefle  mai  veduta  la  luce.  Quello  difonelto  Capitolo  diede  oc> 
calìon  di  equivoco  ad  alcuni,  i quali  crederono  , ch’egli  avefle 
efprelTamcnte  fcritto  un  trattato  lull’infami  ofeenità,  delle  qua* 
li  ìn^elTo  ragiona  ; ed  altri  per  maggiormente  aggravarlo  aggiun- 
fero , che  avefle  ciò  fatto  nel  tempo  fleflb,  in  cui  era  Nuncio  a. 
Venezia . Su  ciò  è degna  da  leggerli  l’Apologià  , che  del  Cafa  ha 
fatto  il  Menage  (1),  il  quale  ancora  colla  autorità  del  celebre  Ma~ 
gliabecchi  dimolira,  che  un  poco  modello  Epigramma  fulla  Formi- 
ca da  alcuni  attribuito  al  Cafa  è lavoro  di  Niccolò  Secco  . Che 
poi  il  fuddetto  Capitolo  fofle  il  motivo , per  cui  quello  Prelato 
non  confeguifle  l’onor  della  Porpora,  nè  da  Paolo  111.  preflb  cui 
il  Card.  Aleflandro  Farnefe  fece  perciò  grande  illanza,  nè  da  Pao- 
lo IV.,  li  afferma  da  molti.  Ma  a me  non  pare  abballanza  probaT 
bile.  Perciocché,  per  tacer  d’altre  ragioni,  fe  l’eflere  egli  auto- 
re di  quelle  Rime  rendevalo  a parer  de’ Pontefici  indegno  di  quell’ 
onore,  pareva  che  dovefle  renderlo  ancora  indegno  della  dignità 
di  Arcivefeovo  e di  Nuncio  Apollolico  . 

IX.  Poche  Città  ebbe  l’Italia,  in  cui  la  volgar  Poelia  venif- 
fe  con  tanto  ardor  coltivata  da’più  illullri  Patrizj , come  in  Vene- 
zia . Due  fra  elli  fono  lingolarraente  famoli  , Bernardo  Cappello, 
e Domenico  Veniero,  amendue  celebri  ugualmente  per  lor  valo- 
re nel  poetare,  che  per  le  finiltre  fventure,  a cui  furon  foggetti^ 
e amendue  già  noti  al  mondo  per  la  vita , che  di  cflì  ha  Icritta 
coll’ufata  fua  efattezza  il  Ch.  Sig.  Ab.  SeralTì  all’  occafione  delle 
.nuove  edizioni  delie  lor  Rime  fatte  in  Bergamo  nel  1751.  e nel 
1753.  H Cappello  nato  in  Venezia  daFrancefeo  e da  Maria  Sanuta 
circa  il  principio  del  fecolo  , ebbe  la  forte  di  ftringerfi  in  amici- 
zia fino  da’primi  anni  col  Bembo,  mentre  quelli  vivea  in  Pado- 
va, e di  averlo  quali  a Maeftro  nella  volgar  Pocfia  ; c il  Maeftro 
prefe  pofeia  in  si  grande  ftima  il  Difcepolo,  che  a lui  mandava 
le  fue  Rime,  perchè  finceramente  ne  giudicalfc.  Mentre  ei  ve- 
niva felicemente  avanzandoli  ne’ buoni  lludj  qualche  maflima  da 
lui  foflenuta  in  Senato  , che  parve  dannofa  alla  pubblica  tran- 
quillità, il  fece  rilegare  a perpetuo  elilio  in  Albe , Ilbla  della  Schia- 
vonia  a’j4.  di  Marzo  del  1540.  Dopo  eflere  ivi  flato  per  due  an- 
ni citato  a render  ragione  della  fua  condotta,  flimò  più  lìcuro 
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conCglio  di  rifugiarfi  colla  moglie  Paola  Garzoni  e co’figlj  nello 
Stato  Ecclefialhco,  ove  amorevolmente  accolto  dal  Card.  AleiTan- 
dro  Farnefe,  e onorato  de’  Governi  di  Orvieto  c di  Tivoli , fu 
Tempre  e nella  lieta  e nciravvcrfa  fortuna  indivifibil  compagno  del 
Cardinale  fuddetto  . VifTe  ancor  qualche  tempo  alla  Corte  d’ Ur- 
bino . fede  c ricovero  allora  de’pìù  rari  ingegni  d’Italia  ; finché 
dal  danno  , che  dall’aria  di  Pefaro  riceveva  , coftretto  a partirne 
tornolTene  nel  ISS9-  a Roma;  e ivi  fini  di  vivere  a’i8.  di  Marzo 
del  1 565.  col  difpiacere  di  non  aver  mai  potuto  tornare  in  gra- 
zia della  Repubblica,  e rivedere  la  patria  . 11  Canzonier  del  Cap- 
pello per  giudizio  de’più  faggi  conofeitori  è uno  de’più  leggiadri, 
de’più  nobili  , e de’più  colti  , che  a quel  fecolo  ufeiflero  in  lucej 
e nelle  rime  gravi  ugualmente  che  nelle  amorofe  può  effer  pro- 
pofto  come  uno  de’migliori  modelli  all’imitazione  degli  fiudiofi  . 
Di  altro  genere  furono  le  fventure  di  Domenico  Venicro  , per- 
ciocché egli  dopo  elTerfi  formato  alla  fcuola  di  Batifia  Egnazio  , 
e dopo  aver  egli  pure  goduto  a lungo  dell’amicizia  del  Bembo  , 
quando  cominciava  a raccogliere  i più  dolci  frutti  de’fuoi  fludj , 
ed  infieme  a goder  degli  onori , a cui  la  fua  nafeita  e il  fuo  fen- 
no  il  chiamavano  nella  Repubblica;  nel  JS49.  , fecondo  l’Ab.  Se- 
rain  , mentre  ei  non  contava  che  32.  anni  di  età  , forprefo  da  de- 
bolezza di  nervi , e pofeia  da  acuti  dolori  nelle  gambe  e ne’piedi, 
fu  coftretto  d’allora  in  poi  a ftarfi  Tempre  rinchiufo  nelle  fue  ftan- 
ze  , e per  lo  più  immobile  nel  Tuo  letto  fino  a’  16.  di  Febbrajo 
del  1583.  in  cui  diè  fine  a’fuoi  dolori  e a’fuoi  giorni  . In  quello 
infelice  flato  non  Teppe  il  Venicro  trovare  più  dolce  follievo  a’fuoi 
mali , che  quello  di  coltivare  la  Poefia,  c di  converfaie cogli  eru- 
diti, de'quali  era  allora  sì  gran  copia  in  quella  Città.  La  Cafa  del 
Venicro  era  come  una  Accademia  di  dotti , che  ivi  fi  raccoglieva- 
no, e or  poetando , or  difputando , or  occupandoli  in  piacevoli  ra- 
gionamenti paffavan  più  ore , e rendevan  meno  fenfibili  ad  elfo  i 
mali,  che  il  travagliavano.  Quindi  l’Aretino  fcrivendo  nel  Maggio 
del  1 S48.  a Domenico  Cappello  , come  tejìijica  , dice  (i),  l’Accade- 
mia del  buon  Domenico  Veniero  , che  in  difpetto  della  forte , che  il  ferfe- 
gue  con  gli  accidenti  delle  infermità,  ha  fatto  della  ornata  fua  flanza  un 
tempio  , non  che  un  ginnafio  . La  qual  lettera  fcritta,  come  fi  è det- 
to, nel  1548.  mi  perfuadc,  che  la  malattia  del  Venicro  cominciafTe 
prima  del  tempo  filTato  dall’Ab.  Scralli.  Trai  frutti , che  da  quelle 
adunanze  fi  vennero  raccogliendo,  fu  la  fondazione  della  celebre 
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Accademia  Veneziana  di  cui  fi  è parlato  a fuo  luogo  , la  quale  do- 
po il  Bodoaro  riconobbe  nclVeniero  il  fuo  Autore,  e il  luo  prin- 
cipale ornamento  . In  mezzo  a’fuoi  acuti  dolori  fcrifle  il  Venie- 
ro  la  maggior  parte  delle  fue  Rime , ed  è cofa  di  maraviglia , co- 
me in  SI  infelice  flato  potcfle  sì  leggiadramente  poetare  . La  viva- 
cità delie  immagini  , e la  forza  delle  efprefllòni  è in  lui  (ingoiare. 
Ma  egli  abufa  talvolta  del  fuo  ingegno  medefimo  , e convien  con- 
fèffare  , che  alcuni  de’Sonetti  del  Veniero  fi  crederebbono  ferirti 
nel  fecolo  XVII.  Ei  fu  il  primo  per  avventura  dopo  il  riforgi- 
mento  della  Poefia  a far  ufo  degli  Acrollici  , come  fi  vede  ne’ due 
Sonetti  fatti  in  lode  di  Paciina  e di.Maddaluzza  Trona  foreilc  , e 
in  due  altri  in  lode  di  Lucrezia  Bianca  (i)  . Ei  fu  anche  il  primo 
a cercare  que' troppo  affettati  rifeontri,  che  fembrano  incatena- 
re il  genio  di  un  Poeta  , e ne  rendono  dentate  e difficili  le  Poefic  | 
.come  in  quel  Sonetto 

Hottpunfe,  arfe , o ìegc,Jìral , fiamma  , laccio  (a). 

Quello  per  la  morte  del  Card.  Bembo  , che  incomincia  : 

Per  la  morte  del  Bembo  unsi  granfiamo  (3) 
a parlare  finceramente  parmi  anzi  di  un  Achillini,  o di  altro  di 
que’gigantefchi  Poeti  vilTuti  nel  fecolo  fcorfo  , che  di  un  felice 
imitator  del  Petrarca  , come  in  più  altre  rime  fi  moflra  il  Veniero  : 
le  cui  Poefie  farebber  migliori,  fc  non  avelTc  fovente  voluto  far 
in  effe  pompa  d’ingegno  acuto  e vivace.  A quefli  Patrizi  Veneti, 
che  fi  diflinfero  nel  poetar  volgarmente , più  altri  polliamo  ag- 
giugnerne,  che  ne  imitarono  felicemente  gli  efempj,  e primiera- 
mente uu  fratello  , e due  nipoti  del  Veniero . Lorenzo  fratei  di 
Domenico  ebbe  la  fventuradi  fard  difcepolo  e imitatore  dell’Are- 
tino; e due  ofeeni  Poemetti , de’ quali  parlano  il  C.  Mazzuchelli 
(4) , e Apoflolo  Zeno  ($) , furono  il  frutto  dell’  amicìzia  , che  con 
lui  avea  (fretta.  Maffeo  e Luigi  figliuoli  di  Lorenzo  , e nipoti  di 
Domenico,  il  primo  de’ quali  fu  Arcivefeovo  di  Corfù,non  furono 
inferiori  al  padre  in  ingegno  , e il  fuperarono  nel  faggio  ufo,  che 
fepper  farne  , e le  lor  Rime  fono  (late  aggiunte  nella  mentovata 
edizione  di  Bergamo  a quelle  del  loro  zio  Domenico  . Le  Rime 
di  Alvife  e di  Luigi  Prioli  vennero  a luce  nel  iS33-,  e quelle  di 
Giovanni  Vendramìni  nel  1SS3.  Più  celebre  ancor  fu  il  nome  di 
Girolamo  Molino,  le  cui  Rime  furono  pubblicate  nel  1 S73.  quat-, 
Tom.yil.P.lìI.  D tro 
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tro  anni  dappoiché  egli  era  morco  ; perciocché  al  valore  nel  poe* 
tare  in  lui  lì  congiunfe  una  rara  modeiiia,  e una  fplcndida  Ìibe« 
ralità  a favore  de’ docci,  di  che  veggalì  la  vita,  che  di  lui  fcrilTe 
Giammario  Yerdizzotti,  e che  va  innanzi  alle  Poelìe  dello  ftciTo 
Molino  . Liete  fperanze  dava  ancor  Jacopo  Zane,  di  cui  lì  han- 
no  alle  llampe  le  Rime;  ma  la  morte  il  forprefe  nel  i$6o. , men* 
tr’ei  non  concava  che  31.  anni  di  età.  Di  lui  ragiona  diUefamen» 
te  il  P.  degli  Agoftini  (j) . Al  tempo  medelimo  fiorirono  Jacopo 
e Tommalo  Mocenighi  tracelli  e colti  Poeti,  le  cui  Rime  furono 
la  prima  volta  raccolte  e llampate  in  Brefcia  nel  1756.  Alquanto 
più  tardi  vilTero  Pietro  e Francefeo  Gradenigo;  e toccò  ancora 
qualche  anno  del  fecolo  fulTcguente  Orfacto  Giuftiniani,  morto, 
fecondo  Apoflolo  Zeno  (a),  nel  Settembre  del  1603.  Le  Rime 
di  elfo  furono  ftarapate  nel  1000.  iniìeme  con  quelle  di  Celio  Ma- 
gno Veneziano  elTo  pure , ma  non  Patrizio , e morto  circa  il  1 6oa. 
e amenduc  quelli  Poeti  fono  rimiraci  e come  due  de’ migliori  imi* 
tator  del  Petrarca,  e come  gli  ultimi  fodenitori  del  buongudo, 
che  andavafi  miferamence  perdendo  in  Italia.  Il  Canzoniere  di 
Simcne  Contarini,  che  vilTe  al  tempo  medelimo , confervalì  MS. 
nella  Libreria  Farfctti  (3) . A quelli  Pacrizj  Veneti  io  aggiugne- 
rò  qui  un  Nobile  di  Felcre,  cioè  Cornelio  Gadaldi  nato  circa 
il  1480.  e morto  nel  i<;36.  Poeta  non  rammentato  dal  Quadrio, 
perchè  le  Poelìe  di  elfo  non  ufeirono  in  luce  , che  nel  i7S7.  in- 
liem  colla  vita  del  medelimo  ferina  dall’  erudicillìmo  Patrizio  Ve- 
neto il  Sig.  Bali  To.Tnmfo  Giufeppe  Farfetti.  Egli  volle,  come 
vedremo  fatto  ancor  da  più  altri , Icguirc  una  via  diverfa  da  quel, 
la  battuta  già  dal  Petrarca . Ma  le  Poelìe  del  Gadaldi , benché  ab- 
biano ingegnolì  e nobili  fentimenti,  farebber  più  degne  di  lode, 
fe  vi  fblTe  unica  maggior  eleganza  di  dile,  e maggior  dolcezza. 
Migliori  forfè  che  le  Italiane  fono  le  Poelìe  Latine  del  medelimo 
Autore,  perciocché  in  elTe  egli  lì  é dudiato  d’imitare  i più  colti 
antichi  Scrittori  . 

X.  lo  mi  fono  feodato  alquanto  dall’ordin  tenuto  dal  Qua- 
drio, cui  feguo  comunemente,aflin  di  riunire  iu  un  fol  punto  di  ve- 
duta tutti  i fuddetti  patrizj  Veneti,  che  gran  nome  ottennero  nel- 
la Poelia  Italiana.  Or  ad  edb  tornando,  abbiam  tra'più  colti  Poe- 
ti Giangirolamo  de’ Rodi  Parmigiano  Vefeovo  di  Pavia,  di  cui 
aveanlì  alcune  poche  Rime  fparfe  in  qualche  Raccolta,  che  poi 
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indeme  con  più  alcre  inedite  han  veduta  la  luce  in  Eoicgna  nell* 
anno  1711.  a quella  edizione  li  è anche  pretnelTa  la  Vita  del  lo- 
ro Autore,  di  cui  un  breve  elogio  ci  ha  dato  anche  il  Ghilini  (i). 
La  nobiltà  della  famiglia  , ond’era  ufcito  , e i pregi  Tuoi  perfo- 
nali  gli  ottennero  da’  Pontefici  Leon  X.  e Clemente  VII.  la  Badìa 
di  Cbiaravalle  fui  Piacentino  . e la  dignità  di  Cherico  della  Ca- 
mera Apoliolica  . e pófcia  il  Vefcovado  di  Pavia  nel  ÌS30.  Ma  a* 
tempi  di  Paolo  111.  accufato  di  elTcre  (lato  l’autore  deiruccìlìone 
del  Conte  AlelTandro  Langofco , fi  vide  fpogliato  di  tutte  le  Tue 
dignità  , e chiufo  per  quattro  anni  in  CalieiS.  Angelo  i e abbia- 
mo una  lettera  fcritta  dal  Card.  Bembo  , che  gli  era  amicìlfimo, 
nel  Settembre  del  1539  al  Card.  Alelfandro  Farncfe,  in  cui  il  pre- 
ga a ottenergli  la  libertà  dal  Pontefice  (2).  Ma  non  pare,  ch’egli 
allora  ottenefle  ciò  che  chiedeva.  Fu  poi  il  Rclfi  tratto  di  carce- 
re , c rilegato  per  tre  anni  in  Città  di  Caflello  , dopo  il  qual  tem- 
po fpogliato  di  tutte  le  fuc dignità,  potè  bensì  andarfene altrove  , 
ma  non  gli  fupermeflb  di  foggiornare  nè  nello  Stato  Ecclefiallico  , 
nè  in  quello  di  Parma,  nè  potè  mai  ottenere  di  elTer  dichiarato 
innocente  , finché  a Paolo  111.  non  fuccedettc  Giulio  III.  , per  cui 
ordine  foggettata  alla  revifione  la  caufa  del  Rodi  ,‘fu  annullato  il 
procelTo  contro  di  lui  formato,  e dichiarata  nulla  ed  invalida  la 
condanna  già  fattane.  Nel  fegreto  Archivio  di  Guafialla  infieme 
con  altre  lettere  del  Vcfcovo  Rodi  a D.  Ferrante  Gonzaga  fcritte 
nel  I SSo.e  nel  i S$i.fi  ha  ancor  quella  de’4.di  Ottobre  del  1 ssi.in 
cui  gli  manda  copia  della  fentenza  in  fuo  favor  pronunciata  ;e  ag- 
gìugne  in  eda,  che  gli  era  data  data  fperanza,  che  Carlo  V.  fol^ 
le  per  proporlo  al  Pontefice  nella  tiomina  de’Cardinali.Cìò  però 
non  ebbe  elfetto,  e folo  ei  fu  rìmedb  interamente  nel  primiero 
fuo  fiato;  e fu  anche  fatto  Governatore  di  Roma.  Ritirodì  po- 
fcia  a Firenze,  c nel  ijèo.  rinunciò  il  fuo  Vefcovado  a Ippoli- 
to fuo  Nipote;  e fidato  il  fuo  foggiorno  in  Prato,  ivi  chiufe  i 
fuoi  giorni  nell’Aprile  del  1 564.  Il  Ghilini  gli  attribuifce  le  fèguen- 
ti  opere , nìuna  delle  quali , eh’  io  fappìa  ; ha  veduta  la  luce  : Le 
Vite  di  molti  huomini  illujìri.. . Degli  ufi  antichi  e moderni;  Cento  dub- 
bj  dalla  Theologia  cavati  &c.  Aggiugne  pofeia,  un  Poema  che  emen- 
do in  tutte  le  farti  bellijjimo  non  cede  a qualunque  altro  famofo  Poeta  in 
fimil  genere  e fu  fiamfato  . Ma  a me  non  è avvenuto  di  ritto» 
vare  chi  parli  di  tal  Poema  , o ce  ne  indichi  qualche  edi- 
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zione > fotone  abbiamo  , come  ho  detto,  le  Rime,  nelle  quali  H 
fcorge  molta  eleganza  e dolcezza,  ma  non  Tempre  uguale,  forfè 
per  colpa  delle  Venture,  a cui  l’Autor  fu  foggetto . 

XI.  Di  Diomede  BorgheGSanefe,  di  cui  oltre  più  altre  ope> 
re  abbiam  molte  Rime  , le  quali  però  furon  pofcia  da  lui  riprova- 
te , come  cofe  che  troppo  lapevano  di  giovanile  impazienza  , ci 
ha  date  copiofe  notizie  il  C.  Mazzucchelli  (i) , al  quale  io  riman- 
do chi  brami  averle  (*)  , aggiugncndo  folo  , ch’egli  ebbe  com- 
mercio di  lettere  con  D.  Ferrante  IL  Gonzaga  Duca  di  Guallalla  ; 
e io  ho  copia  di  molte  di  effe  a lui  fcritte  , i cui  originali  confer- 
vanfi  nell’Archivio  poc’anzi  accennato;  una  delle  quali  fcritta 
a’az.  di  Maggio  del  159$.  ci  moftra  ch’egli  era  in  quell’anno  Con- 
fervatore  nella  fua  patria  . Efle  ancora  ci  fcuoprono  , ch’egli  era 
gelofo  della  gloria  di  Torquato  TalTo  , perciocché  fpelfo  lo  morde 
e ne  critica  amaramente  diverfe  Poche  . Girolamo  Zoppio , le 
cui  Rime  inlìeme  con  alcune  Profe  furono  llampate  in  Bologna  fua 
patria  nel  1567.  > dopo  clferc  fiato  più  anni  Profeffbre  di  Logica 
nell’ Uni verlìtà  di  Macerata,  ove  fu  anche  uno  de’ Fondatori  dell’ 
Accademia  de’ Catenari,  tornato  alla  patria  vi  fu  ProfelTore  di 
Belle  lettere,  e vi  morì  nel  1S91.  (2)  Ei  fegnalofii  principal- 
mente nella  contefa  intorno  a Dante,  della  quale  dircmo*altrove . 
Egli  ebbe  ancor  parte  in  quella  troppo  famofa,  che  cccitolfi  tra 
’l  Caftclvetro,  e’I  Caro,  e di  cui  dobbiamo  or  ragionare  , poi- 
ché il  fecondo  di  quelli  Poeti  , feguendo  l’ordin  del  Quadrio,  ci 
fi  fa  innanzi  . E noi  diremo  brevemente  dapprima  della  vita  di  es- 
fo , valendoci  di  quella  , che  alTai  diligentemente  ne  ha  fcritta  il 
Sig.  Anton  Federigo  Seghezzi  , e che  è premelTa  alle  recenti  edi- 
zioni delle  lettere  famigliar!  di  quefio  colto  Scrittore  . Annibai 

Ca- 


(*)  Alle  notizie  , che  il  C.  Maz- 
auchelli  ci  di  di  Diomede  Borghesi  , si 
può  aggiitgncrc,  che  ad  ottener  la  Catte- 
dra di  Lingua  Toscana  in  Siena  , la  qua- 
le il  detto  Scrittore  afferma  , che  gli  fu 
conferita  nel  1589. , ci  si  valse  della  me- 
diazione del  Principe  Cesare  d’  Este,  poi 
Duca  di  Modena , acuì  mandò  perciò  co- 
pia deir  Orazione  allora  da  lui  recitata  e 
data  alle  stampe  con  una  sua  lettera , la 

[)  Sorirt.  Tul.  Tom.  H,  P.  IH.  pag. 
V V.  $crìic.  Kologru  p.  17S. 


qual  conservasi  in  questo  Ducale  Archi- 
vio , e in  cui  il  Borghesi  gli  scrive , che 
gl  ìcla  manda  affine  di  farle  ledere , che  ha 
raccomandato  al  Sercr.ìssìmo  Gran  Duca 
SHO  cognato  e mio  Signore  un  Gentilhuomo 
non  indegno  della  grazia  di  S.  La  let- 
tera è segnata  a’  14-  di  Marzo  del  i j88. , 
il  che  potrebbe  indicarci , che  fin  dall’ 
anno  innanzi  egli  avesse  quella  Cattedra . 
Ma  forse  ei  segui  l' uso  Fiorentino  . 

yii.  «j. 
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Caro  nato  nel  1507.  in  Civitanuova  nella  Marca  d’Ancona  di  one- 
fta  , ma  poco  agiata  famiglia  . Fu  coftretto  ne’ primi  anni  per  fo- 
ftener  fe  fteflb  c i fuoi  a fervir  da  pedante  in  Firenze  iftrucndo  i 
figliuoli  di  Luigi  Caddi,  che  fcopertone  il  non  ordinario  talento 
lo  fcelfe  a fuo  Segretario  , e il  provvide  d’alcuni  Beneficj . Il  Caro 
ciò  ncn  oftante , a cui  l’umore  un  po’faftidiofo  del  fuo  padrone 
dava  talvolta  non  leggiera  noja  , fu  più  volte  vicino  alalciarlo  • 
e a porli  al  fervigio  di  Monf.  Guidiccioni , che  lo  amava  , e fti- 
mava  altamente.  Ma  il  Caddi  non  mai  gliel  permifc  , e fu  anche 
bene  pel  Caro  , che  così  accadefle , perciocché  farebbe  alTai  pre- 
fto  rimallo  privo  del  nuovo  padrone  , che  morì  nel  iS4i* 
ni  apprclTo  morì  anche  il  Caddi  ; e il  Caro  pafsò  nel  mcdclìmo 
impiego  al  fervigio  di  Pier  Luigi  Farnefe  . Da  lui  fu  impiegato  in 
più  viaggi , e in  più  commilfioni  , e mandato  ancor  nelle  Fiandre 
nel  1S44.  c oltre  le  lettere  da  lui  fcritte  in  tal  occalìone , che  li 
hanno  alle  llampe , io  ho  prelTo  di  me  copia  di  più  altre  da  lui 
fcritte  in  quegli  anni  e al  Duca  medellmo  , e ad  Apollonio  Filare- 
to  di  lui  Segretario  , i cui  originali  li  confervano  nel  fcgreto  Ar- 
chivio di  Guallalla  , e nell’ultima  di  elfe  fcritta  da  Milano  al  Du- 
ca a’17.  di  Luglio  del  1S47.  cioè  men  di  due  meli  prima  della  tra- 
g;ica  morte  del  Duca  , egli  dà  chiari  indie]  di  qualche  trama,  che 
contro  di  lui  fi  ordiva  : QtftJÌ»  < chiarijjimo  intanto  , dice  , che  di 
qua  Jiamo  odiati  , invidiati  fofpetti  , fìf  per  quejìo  fi  deve  credere  , 
che  ci  fi  porti  mal  animo  ; £3*  dal  Sig.  D.  Ferrante  in  fitori  , che  e «>«r- 
pettijfimo  , fi  vede  quafi  in  tutti , & dal  vulgo  fi  dicono  apertamente  mil- 
le pazzie  . In  fomma  non  v ha  dubbio  che  fi  defidera  di  nuocere  alle  co- 
fe  di  V.  E.  L’uccilione  del  Duca  pofe  in  qualche  pericolo  il  Caro, 
che  dovette  fuggirfene  per  vie  occulte  , e ritirarli  a Parma  , ove 
amorevolmente  accolto  dal  Duca  Ottavio  , fu  prefo  a fuo  Segreta- 
rio prima  dal  Card. Ranuccio, pofeia  dal  Card.Aleifaudro  Farnefe, 
e con  quell’ultimo  vilfe  poi  fempre  fino  alla  morte,  cioè  fino  a’21. 
di  Novembre  del  1566.  favorito  ed  amato  collantemente  , ed  ar- 
ricchito di  diverfe  Comende  della  Religione Gercfolimitana  , alla 
quale  per  grazia  fu  aferitto  . Del  dolce  ed  onorato  ozio  , di  cui 
allora  godè  iiCaro,  ei  fi  valfc  a fcrivere  le  fue  opere,  alcune  del- 
le quali  però  erano  Hate  da  lui  già  pubblicate  o compolle  negli 
anni  fuoi  giovanili  ; e tra  elTe  la  Ficheide  , ollìa  il  Comento  fulla 
Canzon  de’ Fichi  fcritta  dal  Molza  , e la  Diceria  de’Nafi  , Eferci- 
tofiì  anche  il  Caro  nel  tradurre  di  Greco  in  lingua  Italiana  , c ne 
abbiamo  alle  llampe  la  Rettorica  d’Arillotile  , e due  Orazioni  di 
S.  Gce<rorio  Nazianzeno  , oltre  la  traduzione  delle  cofe  Pallorali 
^ di 
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di  Longo  . e del  Trattato  di  Ariilotilc  fopra  gli  Annali , a cui  non 
potè  dar  compimento.  Avca  egli  ancora  prelb  a fcrivere  unTrat- 
tato  delle  antiche  Medaglie,  delle  quali  era  e raccoglitore  avidis» 
fimo,  e efpertillìmo  conofcitore,  come  fi  è altrove  olfervato.  Le 
lettere  famigliari  , e quelle  fcritte  a nome  del  Card.  Alelfandro 
Farnefe  , che  in  quelli  ultimi  anni  han  veduta  la  luce  , fono  un 
de’più  perfetti  modelli , che  in  quello  genere  fi  polfan  proporre  , 
per  quella  naturale  eleganza  , e per  quella  amabile  grazia  , con 
cui  fono  fcritte  . Ne  abbiamo  ancor  la  Commedia  degli  Straccio- 
ni in  profa  . e laTraduzion  dell’Eneide  in  verfi  fciolti  , la  quale 
benché  da  alcuni  fia  non  lenza  ragione  tacciata  come  troppo  li- 
bera , è tal  nondimeno  , che  ha  lemprc  rifcolTo  , e rifeuoterà 
fempre  grandilfimo  applaufo  , finche  il  buon  gullo  , e la  buona 
maniera  di  poetare  non  farà  del  tutto  sbandita.  Le  Rime  finalmen- 
te, che  furono  la  prima  volta  llampate  nel  1569.  benché  non  fiano 
tra  loro  uguali  in  bellezza,  ci  olirono  nondimeno  parecchi  com- 
ponimenti, che  fi  polfono  giullamente  annoverar  tra* migliori , 
che  abbiala  VolgarPoefia.  Ma  da  quelle  Rime  appunto  nacque 
la  funella  contefa  , ch’egli  ebbe  col  Callelvecro  ; e di  cui  prende- 
remo a parlare  , dopo  aver  facto  conofeere  il  nimico  del  Caro  , il 
quale  . benché  efercitaflc  il  fuo  talento  più  nel  preferiver  le  leggi 
alla  Poefia  che  nel  coltivarla , dee  nondimeno  aver  qui  luogo  per 
non  dividerlo  dal  fuo  avverfario  . E io  poflb  farlo  agevolmente , 
poiché  già  ne  ha  fcritta  la  vita  reruditillìmo  Muratori  , che  Tha 
premelTa  alle  Opere  Critiche  del  medcfimoCallclvctro  da  lui  pub- 
blicate nel  1727.  Efla  è fiata  da  alcuni  tacciata  , come  fcritta  con 
Ibvcrchio  impegno  in  difefa  del  Callelvecro,  e contro  la  memoria 
del  Caro  . Quindi  io  sforzerommi  di  ragionarne  in  modo , che 
tenendomi  lontano  da  ogni  fpirito  di  partito  niuna  cofa  alTerifca 
che  non  fia  appoggiata  ad  autorevoli  documenti , e le  cofe  dubbìo- 
fe  non  vengano  a confonderli  colle  certe.. 

XII.  Da  Jacopo Cafielvetro  di  antica  e nobil  famiglia , e da 
Bartolommea  della  Porta  nacque  in  Modena  il  celebre  Lodovico 
nel  1^0$.  LeUniverfità  di  Bologna  , di  Ferrara,  di  Padova,  e di 
Siena  lo  ebbero  fuccefiìvamente  tra’ loro  allievi  ; e ammirarono  i 
lieti  progreffi , che  in  ogni  forta  di  lettere  egli  andava  facendo  . 
Neirultima  di  quelle  Univerfità  per  fecondare  i defidcrj  del  padre 
prefe  la  Laurea  Legale  , e trasferitoli  pofeia  a Roma  preflb  Gio- 
vanni Maria  della  Porca  fuo  Zio  materno  , e Ambafeiadore  del  Du- 
ca d’ Ut  bino  , avrebbe  potuto  ottener  facilmente  il  Vefeovado  di 
Gubbio  , fe  gli  fofie  piacciuto  di  feguir  la  via  degli  onori  Eccle- 
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{ranici , Ma  ne  era  il  Gallelvetro  sì  fcLivo , che  per  fottrarfene  par- 
ti fegrctamentc  da  Roma  , e fè  ritorno  a Siena,  ove  tutto  fi  volfe 
agli  lludj  dell’amena  Letteratura , a’quali  era  lingolarmente  incli- 
nato ; e fu  anche  afcritto  alla  celebre  Accademia  degli  Intronati . 
Tornato  in  patria  dovette  per  qualche  tempo  interrompere  i fuoi 
HudJ  per  l’ infelice  (lato  di  lanitH , a cui  trovoill  condotto  . Riha- 
bilito  finalmente  in  falute  gli  ripigliò  con  impegno  Tempre  maggio- 
re , e giovò  ancora  noo  poco  a promuovere  Tamor  delle  lettere 
neTuoi  Concittadini,  col  concorrer  eh ’ei  fece  a chiamare  a Mode- 
na Francefeo  Porto  Lettor  di  Greco  , e col  frequentar  l’Accade- 
mia in  quel  tempo  medefimo  eretta  , di  che  fi  è altrove  parlato  . 
Quefie  notizie  intorno  a’prinii  anni  della  Vita  del  Gallelvetro  il 
Muratori  non  dice  aquai  fondamenti  fieno  appoggiate:  il  che  mi 
fa  credere,  che  altra  autorità  non  abbia  egli  feguita  fuorché  quel- 
la del  Vedriani,  che  racconta  le  lielfc  cole  (i),  il  quale  benché 
non  fia  Scrittor  Tempre  eTatto  e ficuro  , ci  giova  il  credere  nondi- 
meno , che  non  le  abbia  alTerite  Tenza  billcvoli  fondamenti . Del- 
le vicende , a cui  fu  Toggetta  la  ModeneTc  Accademia  , e della 
parte,  che  in  elTe  ebbe  il  Caftelvetro  , il  qual  fu  un  di  coloro  , 
che  nel  i S42.  fottoferiffero  il  formolario  di  Fede  ordinato  dal  Card. 
Contarini  , fi  è detto  a Tuo  luogo  (2)  . Alcuni  anni  dopo  quella 
fottoTcrizionc  nuovi  foTpetti  fi  eccitarono  contro  del  Caftelvetro: 
ma  poiché  quelli  caddero  nel  tempo  ftelTo  , in  cui  maggiormen- 
te ardeva  la  lite  col  Caro , di  quella  ci  convien  prima  eTporrs 
brevemente  e Cnceramente  l’origine  e le  vicende  . Nel  che  fare 
io  confronterò  tra  loro  gli  Scrittori  delle  Vite  del  Caftelvetro  e 
del  Caro  , che  per  favorire  il  loro  Eroe  fi  contraddicono  TpelTo 
l’un  l’altro  , c sforzerommi  di  efaminare  ogni  cofa  Tenza  Tpirito 
di  partito.  Circa  il  1 $$3.  compoTc  il  Caro  la  celebre  Tua  Canzone, 
che  incomincia . 

Kr«/rr  a f «mira  de’  bei  gieli  d’oro  . 
la  quale  fu  da  alcuni  creduta  quali  coTa  divina  . Aurelio  Bellin- 
cini  Gentiluomo  Modenefe  , che  era  allora  in  Roma,  inviol- 
la  al  Caftelvetro  , e il  pregò  a Tcrivergliene  il  Tuo  Tentimcnto  : 
egli  il  fece  , e fcrilTe  una  breve  cenTura  Tu  quella  Canzone,  critin 
candone  alcune  parole  , e alcuni  Tentimenti  , ma  pregando  infie- 
me  il  Bellincini  a non  divolgarla.  Il  Muratori  atferma,  che  i7  Ca- 
vo fece  la  guerra  da  ’Umanlfla  con  tutto  ijuel  corredo  di  furore  , che  h« 

ae~ 


(1)  Docr.  MoHea,  p,  1^7.  «c.  C*)  L.  I.  C.  IV. 
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éccennat»  di  fopra  ; laddove  il  Cajìelvetro  feppe  farla  da  Fihfofo  , te- 
nendojì  mai  fempre  ftd  feria  , e fulle  ragioni  fenza  fendere  al  vile  nj» 
delle  ingiurie  e degli  fcherni'-  e che  il  Caro  fi  lalciaffe  crafportare  tropt 
p’oltre  dal  fuo  rifentimento,  non  può  negarli . Ma  a non  diflimular 
cos’alcuna , a me  fembra  ancora , che  il  Callelvetro  in  quella 
prima  cenfura  , mentre  non  era  fiato  olfefo  dal  Caro  , ulciire  al* 
quanto  da’limiti  di  una  giufta  moderazione;  £’  modo  di  parlare  ple- 
beo ...  . quejìa  mi  pare  una  vanità  . ...  . frano  trapajfo poca 

favio  conftglio qiteflo  e panno  tejfuto  e vergato Io  non  vi 

veggo  modo  di  dire  puro  (3i  naturai  della  lìngua  poetica  , ne  fentimento 

ripojlo  & vago O"  l’ argomento  della  Canzone  'e  nullo  . Quelle 

elprellìoni  non  mi  fembrano  le  più  leggiadre  del  mondo  , e io 
crederci  il  Callelvetro  più  degno  di  lode  , fe  avelLe  ufata  una  cri- 
tica più  ritenuta  e modella  . Aggiugne  il  Muratori  , che  il  Caro 
vedutala  cenfura  del  Callelvetro  cpminciò  a dar  nelle  fmanie  , e 
ad  oltraggiare  e fvillaneggiare  in  ogni  luogo  il  fuo  avverfario  , 
E di  ciò  veramente  fi  duole  il.  medelimo  Callelvetro  . Ma  quella 
tefiimonianza  balla  ella  a perl'uadercene  ? lo  non  crederò  al  Ca- 
ro , quando  ei  fi  duole  , che  il  Callelvetro  fi  faccia  beil'e  di  lui 
ne’fuoi  famigliari  ragionamenti . Ma  non  darò  pure  sì  pronta  fc-' 
de  al  Callelvetro  , quando  narra  la  fielTa  cofa  del  Caro . Ciò , 
che  è certo , fi  è,  che  prima  che  il  Caro  facefle  replica  alcuna  al 
Callelvetro  , quelli  continuò  a feri  vere  contro  quella  fatai  Can- 
zone , c pubblicò  un’altra  breve  fcrittura  intitolata  Reglfca  ; c 
quindi  elTendo  ufeito  alla  luce  fotto  il  nome  del  Caro  nel  i S4+.  il 
cemento  fopra  la  llelTa  Canzone  , cui  però  il  Caro  non  volle  ricc- 
nofeer  per  luo,  benché  pochi  abbia  trovati,  che  non  ne  facciano 
lui  fiefib  autore  , il  Callelvetro  quattro  altre  fcritture  diè  fuori 
contro  il  detto  cemento,  i cuiprincipj  fi  riferifeon  dal  Caro  nel- 
la fua  Apologia.  Ma  quelli  non  le  curò  , poiché  negava,  che  co- 
fa  fua  folTe  il  cemento . Ben  gli  parve  , che  meritalfcr  rifpolla 
le  oppofizioni  fatte  alla  fua  Canzone  dal  Callelvetro  ; e nel  i S ;8. 
ufcì  in  campo  coli’ Apologia  degli  Accademici  de’Bianchi  di  Roma  con- 
ira M.  Lodovico  Cajìelvetro  da  Modena  , e aggiuntivi  al  fine  i Afatfac- 
cini , c una  corona  di  nove  Sonetti  . Convien  confelTare  fincera- 
mente  , che  il  Caro  in  quello  Libro  dimenticò  del  tutto  le  leggi 
della  crilliana  , e filofofica  moderazione , e che  elfo  è uno  de’ 
più  infami  libelli  , che  a difonore  dell’umanità  , e delle  Lettere 
abbian  mai  veduta  la  luce;  e il  Seghezzi  medefimo  nella  vita  del 

Caro  confelfa  , che  qnejìe  violenti  forme  di  fcrivere danno  ri- 

falto  alla  maniera  tenuta  dal  Cajìelvetro  nella  rifpojìa  a quel  libro , nel- 
la 
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la  qua/f  volle  che  affai  gli  foffe  il  ribattere  la  Scrittura  dell'  avverfarro' 
e moflrar  la  forza  delle  proprie  ragioni  , fenza  lafciarfi  portar  oltre  dal- 
le villanie  . La  rifpofta  del  Caltelvetro  fu  intitolata  ; Ragione  d'ai- 
cane  cofe  fegnate  nella  Canzone  di  Annibai  Caro  ; la  qual  venne  a lu- 
ce nel  1559.»  e poi  di  nuovo  in  Venezia  nel  1560.  A quello  libro 
voleva  Giovanni  Maria  Barbieri  Modenefe  , uomo  non  folo  dell’ 
Italiana,  ma  anche  della  Provcnzal  lingua  intendentillimo  (i),  ag- 
giugnere  alcuni  Sonetti  da  fe  comporti  contro  i Mattaccini  del  Ca- 
ro , e intitolati  i Mattaccini , le  Marmotte , e il  Triperuno  . Ma  il 
Caftelvetro  noi  pcrmife  , e fece  con  ciò  conofeere , ch’ei  non 
volea  difender  la  fua  caufa  colle  ingiurie , ma  colle  ragioni . 
11  Caro  non  fece  rifporta  alcuna  alla  Replica  del  Cartelvetro  ; 
ma  invece  di  erto  entrò  in  battaglia  il  Varchi  , e nel  Aio  Ercclano 
fcrirtTc  alcune  cofe  a difefa  delCaro  contro  del  Cartelvetro . 11  Mu- 
ratori afferma , che  il  Caro  llerto  perfuafe  il  Varchi , come  uom  di 
lingua  mordace  e maledica  , ad  entrare  in  querto  arringo  . Ma  , a 
dir  vero,  nè  può  provarli  che  il  Varchi  prendelTe  a fcrivere  ad 
iftanza  del  Caro,  che  anzi,  come  pruova  ilSeghezzi,  fi  offerfe  al 
Caro  egli  rtelTo  fpontaneamente';  e qualunque  fi  foflTe  la  lingua  del 
Varchi,  nel  fuoErcolano  egli  fcrilfe  alfai  modertamente  contro  del 
Cartelvetro.  Quelli,  che  era  allora  lontan  dall’Italia,  tardi  ne  eb- 
be contezza,  e quando  gli  anni  e le  malattie  l’aveano  ornai  con- 
funto.  Cominciò  nondimeno  a fcrivere  la  rifporta,  ma  non  po- 
tè compirla:  e la  Correzione  di  alcune  cofe  nel  Dialogo  delle  Lingue 
elei  Varchi,  che  Giammaria  di  lui  fratello  dopo  la  morte  di  Lo- 
dovico diè  in  luce  nel  1572.  , non  è che  un  abbozzo  della  rif- 
porta da  lui  ideata  . Anche  Girolamo  Zoppio  pubblicò  nell’  an- 
no 1567.  in  Bologna  un  difeorfo  in  difefa  del  Caro,  e in  rifpo- 
fìaal  Cartelvetro  . Ma  quelli  o non  ne  ebbe  notizia,  o non  fi  curò 
di  rifpondergli . 

XllL  Cosi  ebbe  fine  quella  contefa,  nella  quale  non  è fa- 
cile a diiHnire  , a chi  debbalì  la  vittoria,  o almen  la  lode  di  aver 
combattuto  con  più  valore  e con  più  fenno  . S’io  debbo  dire  li- 
beramente ciò  che  ne  fento,  a me  fembra  , che  da  sì  lieve  cagio- 
ne non  dovelTe  dertarli  sì  crudel  guerra.  La  Canzone  del  Caro  , 
checché]  ne  abbian  detto  molti  uomini  jjelebti  di  quell’ et.à,  non 
è tale,  a mio  parere,  che  potertTe  eccitare  o ammirazione  o invi- 
dia; e poco  gloriofa  anderebbe  la  volgar  Poefia  , fe  molte  altre 
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non  ne  avelTe  di  lunga  mano  migliori.  Se  dunque  il  Caftelvetro 
non  Teppe  cedere  alla  comune  opinione,  che  rimirava  quella 
Canzone  come  cofa  poco  men  che  divina  , ci  diede  in  ciò  a co- 
nofcerc  il  fuo  faggio  difcernimento  . In  fatti  giuftc  e ben  fon- 
date a me  fembrano  alcune  delle  oppofizioni  del  Caftelvetro  , 
benché  altre  fian  troppo  fottili  ed  aftrufe  ; difetto , in  cui  egli 
cade  più  volte  nelle  fue  opere,  c in  cui  cadon  fovcnte  gli  uomi- 
ni di  più  penetrante  ingegno,  quando  per  fecondarlo  dimenticano 
lafcorta  della  natura.  Ma  non  può  negarsi  ancora,  che  la  cenfu- 
ra  del  Caftelvetro  fofte  alquanto  afpra  e pungente,  e che  il  Caro 
non  fofte  degno  di  feufa  , fe  moftronne  rifentimento  ; il  rifen- 
timento  però  fu  tale,  che  tutto  il  biafimo,  che  prima  cadeva 
fuir  aggrelTore , ricadde,  e a mille  doppi  maggiore,  full’ afta- 
lito  ; poiché  i più  dichiarati  partigiani  del  Caro  non  polfon 
negare,  che  l’Apologià  é opera  poco  degna  di  faggio  e giu- 
diziofo  Scrittore,  e che  fvillaneggiando  sì  arditamente  il  Caftel- 
vetro , il  Caro  recò  danno  anzi  che  vantaggio  alla  fua  propria 
caufa . Se  dunque  il  principio  della  contela  ridonda  in  qualche 
biafimo  del  Callelvetro , in  biafimo  aifai  maggiore  del  Caro  ne 
ridonda  il  progrelfo  . Ma  oltre  gli  fcritti  , altre  armi  ed  altri 
ftrattagemmi  fi  adoperarono  in  quella  battaglia . A terminarla 
amichevolmente  fi  adoperò  molto  Lucia  Bertana , di  cui  dire- 
mo tra  poco  traile  Poctelfe  ; e proferfe  a tal  fine  la  fua  media- 
zione anche  il  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  II.  Ogni  trattato  però 
fu  inutile;  e che  la  durezza  nafeefle  principalmente  dal  Caro,  fi 
afferma  concordemente  da  araendue  gli  Scrittori  delle  vite  de’ 
due  rivali;  onde  fembra , che  non  rimanga  fu  ciò  luogo  ad  al- 
cun dubbio . Non  così  fono  eftl  concordi  nel  ragionar  di  altre 
arti  da  eftì  tentate  a danno  del  loro  avverfario . 11  Seghezzi  af- 
ferma , che  il  Caftelvetro  cercò  di  render  fofpetto  il  Caro  al 
Card,  di  Trento  , e al  Duca  Cofimo  ; e che  quelli  ebbe  ad  affa- 
ficarfi  non  poco  per  ifmentire  le  accufe , colle  quali  avea  que- 
gli cercato  di  fcreditarlo  . Ma  queftearti  ufate  dal  Caftelvetro  non 
ci  fon  note  che  dalle  teftimonianze  del  Caro  e del  Varchi  i qua- 
li elfendo  parte  non  poflbno  cftere  ricevuti  come  accufatori . 
L’uccifione  di  Alberigo  Longo  di  patria  Salentino  fu  un  altro  de- 
litto appofto  al  Caftelvetro.  Era  quelli  giovane  di  raro  ingegno, 
di  cui  con  molta  lode  ragionano  Marcantonio  Antimaco,  e Se- 
bastiano Regolo  nelle  loro  lettere  a Pier  Vettori  (i) , il  Vettori 
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flelTo  nelle  fuc  lettere  (i),  e Gregorio  Giraldi  (2),  il  quale  ram- 
menta traile  altre  cofe  il  viaggiare  ch’egli  avea  fatto  fin  nella  Gre- 
cia per  ben  illruirfi  in  quella  lingua. Di  elTo  oltre  le  rime  ftampa- 
te  in  Ferrara  nel  1563.  vi  ha  ancora  un  Epigramma  Latino  in  lo- 
de del  fuddetto  vettori  (3) . Or  quelli  : che  era  affai  amico  del 
Caro,  fu  uccifo  a tradimento  nel  1555.,  e fi  fparfe  allora,  che 
ruccifbre  era  fiato  un  domefiico  del  Caftelvetro,  e che  il  delitto 
era  fiato  da  lui  commeffo  per  ordine  del  fuo  padrone , e il  Fon- 
tanini  fe  ne  mofira  perfuafo.  Non  folo  però  il  Muratori,  ma 
anche  il  Scghez2i , e Apofiolo  Zeno  (4)  dimoftrano  il  niun  fon- 
damento di  tale  accufa  ; poiché  c il  Cafielvetro  fi  protefiò  in- 
nocente, e il  domefiico  caduto  in  fofpetto,  e proceffato  per  ciò 
fu  pofeia  affoluto.  All’ oppofio  fi  rimprovera  da  alcuni  al  Ca- 
ro , che  tentaffe  di  far  uccidere  il  Cafielvetro  : e par  che  que- 
lli ne  foffe  perfuafo  (5).  E a dir  vero  il  Caro  diè  qualche  motivo  a 
tale  fofpetto;  perciocché  in  una  fua  lettera  al  Varchi  fcritta  a’  25. 
di  Maggio  del  1560.  fi  lafciò  sfuggir  dalla  penna  quelle  parole: 
E credo  che  all’ultimo  farò  forzato  a finirla  per  ogni  altra  tia,  e 'vengane 
ciò  che  vuole  (6) . Ma  io  crederò  facilmente,  come  il  Muratori  me- 
defimo  afferma,  che  il  Caro  non  mai  concepiffe  veramente  l’idea 
di  sì  nero  delitto , e che  folo  a sfogare  alquanto  il  fuo  fdegno  co- 
sì fcriveffe  . Lo  lleffo  Muratori  però,  fe  affolve  ilCaro  da  tal  em- 
pio difegno , non  lo  affolve  dall’altro  di  aver  cercata  la  rovina 
del  Cafielvetro,  coll’ accufarlo  all’ Inquilìzione  di  fofpctta creden- 
za , e col  cofiringerlo  per  tal  modo  ad  andare  efule  e ramingo  fuor 
della  patria  , e dice  ch’ei  collegollì  a tal  fine  con  Paolo  fratel- 
lo di  Lodovico,  il  quale  contro  di  effo  fdegnato  pel  riprenderlo 
che  fpeffo  facea  della  vita  libera  c licenziofa  , a cui  erafi  dato  in 
preda,  e pel  configlio  prefo  di  raffrenarne  colla  pubblica  autorità 
le  diffolutezze  e i difordini  , denunziò  il  fratei  Lodovico  come  in- 
fetto delle  novelle  Erefie  . Contro  quefia  affeizione  del  Muratori 
fi  fon  levati  il  Fontanini  e il  Seghezzi  , e il  primo  fingolarmente 
non  temè  di  fpacciarlo  come  calunniatore  , per  aver  lenza  ballc- 
vole  fondamento  affermato  , che  il  Caro  divenilfe  accufatorc  del 
Cafielvetro  . A difcolpa  del  Muratori  però  io  debbo  avvertire, 
che  prima  di  lui  avea  ciò  narrato  anche  il  VeJriani  , da  cui  il 
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Muratori  hi  tricto  quello  racconto  ; benché  quegli  ne  parli  folo 
come  di  cofa  , di  cui  allor  corfe  voce  . Innoltre  fe  il  Caro  non 
accusò  direttamente  il  Caftelvetro , non  lafciò  però  di  fparger 
contro  di  elTo  fofpetti  e rumori  ; perciocché  nell’Apologià , la 

3uale  , benché  fi  ftampafle  folo  nel  I JS8. , era  già  terminata  fin 
al  iSJJ.  , come  avverte  il  Seghezzi  , e correva  per  le  mani  di 
molti  , e rinfaccia  al  Caftelvetro  , il  non  credere  in  là  dalla  mone  ; 
.e  l’ejjer  corrompitore  della  verità  , della  buona  creanza,  e delle  buone 
lettere  , un  fnriofo  , un  empio  un  nemico  di  Dio  e degli  uomini , le 
quali  efpreflìoni  fono  ftate  avvertite  dal  medefimo  Fontanini  , e 
conchiude  dicendo  : agli  Inquifitori  , al  Bargello  , Gf  al  grandijjtmo 
Diavolo  vi  raccomando.  Quale  he  parte  adunque  , almeno  indiret- 
tamente , ebbe  il  Caro  neU’accufa  del  Caftelvetro  ; e noi  dobbia- 
mo ora  vedere  , quai  ne  foftero  i funefti  effetti  . 

XIV.  Dopo  la  fottofcrizionc  del  formolario  fatta  nel  1S42. 
come  a fuo  luogo  fi  è detto  , parean  ceffati  i fofpetti  di  rea  cre- 
denza , che  contro  molti  de’ Letterati  Modenefi  fi  erano  eccitati. 
Qu  andò  nel  i $4?.  Pellegrino  degli  Erri  da  noi  mentovato  tra’col- 
tivatori  delle  Lingue  Orientali  ottenuto  in  Roma  il  titolo  di  Com- 
milfario  Apoftolico,  e in  Modena  Tajuto  del  braccio  fecolare,  an- 
dò di  notte  tempo  per  forprender  la  Cafa  di  Filippo  Valentino 
Dottore  , e Nobile  Modcnel'e  . Era  quelli  uomo  di  vivaciflìmo  in- 
gegno , e di  rara  memoria , di  cui  dice  il  Caftelvetro  ftelTo  gran 
lodi  in  certe  fue  memorie  riferite  dal  Muratori  ; ma  dall’ Erri  cre- 
duto uomo  di  poco  lana  dottrina.  11  Valentino  avutone  qualche 
fentore  , erafene  già  fuggito;  e cercando  qualche  ficuro  fcampo 
contro  la  minacciata  procella,  ottenne  poi  nel  1 J48.  di  efter  fat- 
to Podeftà  di  Trento  . Pare  che  per  allora  fi  acchetaffer  le  cofe 
e che  anzi  Filippo  tornalfe  poi  a Modena  , come  il  feguito  del 
racconto  ci  periuade  . Perciocché  una  nuova  burrafea  fi  follevò 
ne!  iJS7.  non  folo  contro  Filippo  , ma  ancora  contro  del  Caftel- 
vetro e di  altri  . O folTc  l’odio,  di  cui  contro  di  Lodovico,  ar- 
dea  Paolo  di  lui  fratello  , o qualunque  altra  ne  fofle  l’origine  , 
Lodovico  , Bonifacio  Valentino  Canonico  e Propofto  della  Cat- 
tedrale di  Modena  , il  detto  Filippo  di  lui  Cugino  , e lo  Stampa- 
tore Antonio  Gadaldino  furono  citati  a Roma  , come  racconta 
nella  fua  Cronaca  MS  Alelfandro  TalToni . Qucfti  aggiugne  , che 
il  Propofto  Valentino  , c il  Gadaldino  furono  veramente  arreftati 
e fotto  guardia  mandati  a Roma  , ove  furon  racchiufi  nelle  car- 
ceri dell’Inquifizionc  ; che  il  primo  avendo  confeflati  finceramen- 
te  i fuoi  errori , ne  fece  in  Roma  una  folcnne  e pubblica  ritrat- 
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ta2Ìone  nella  Chiefa  della  Minerva  a’ 5.  di  Maggio  del  i?J8. , c 
fhe  rimandato  indi  a Modena  a’29.  d^kmefe  fteflb  > in  cui  cade- 
va la  folenne  fefta  di  Pentecofte,  ripetè  nella  Cattedrale  la  mede- 
Cma  ritrattazione  , che  dal  TalPoni  è inferita  nella  ftelfa  Crona- 
ca ; che  il  Gadaldino  reo  di  aver  venduti  in  Modena  molti  libri 
di  Autori  Eretici  fu  trattenuto  nelle  carceri  llelTe  ; e che  il  Ca- 
ftelvetro  , e Filippo  Valentino  eflendofi  colla  fuga  fottratti  al  pe- 
ricolo , in  cui  il  videro  , furono  in  Roma  fotto  titolo  di  contu- 
macia condennati  e fcomunicati  . Ove  e(Tì  allora  fi  ritiralfero 
non  ne  trovo  certa  memoria  ; ma  è probabile  , che  fi  ftelTero  oc- 
culti negli  Stati  del  Duca  di  Ferrara  loro  Signore  . 11  Caltelvetro 
nel  I j6o.  fi  làfciò  perfuader  finalmente  a recarli  a Roma  infieme 
col  fuo  fratei  Giammaria  per  render  ragione  della  fua  fede , e 
ottenuto  un  falvo  condotto  colà  trasferilli , c gli  fu  alTegnato 
per  carcere  il  Convento  di  S.  Maria  in  Via  , con  libertà  però  di 
trattare  con  chiunque  a lui  ne  venilTe . Dopo  alcuni  Sfami , il 
Calfcivctro  temendo  per  fc  medefimo , credette  più  fano  confi- 
glio raflicurarli  fuggendo  , e di  mezzo  giorno  , fecondo  il  Mura- 
tori , o , come  narra  il  TaflToni , e a me  par  più  probabile  , di 
jiotte  tempo  ufeendo  da  Roma  fra  molti  pericoli  gli  venne  fatto 
finalmente  di  metterli  in  falvo  . Per  fottrarfi  agli  effetti  della  con- 
danna , che  contro  di  lui  come  Eretico  contumace  fu  pronun- 
ciata in  Roma, la  quale  dal  Taflbni  medefimo  fi  riporta  , infieme 
con  Giovanmaria  fuo  fratello  , condennato  elfo  pure  come  com- 
plice di  quella  fuga  . ritirollì  nel  1561.  a Chiavenna,  ove  ebbe  il 
piacere  di  ritrovare  Francefeo  Porto  fuo  vecchio  amico.  Il  Conci- 
lio , che  allor  tcnevafi  a Trento,  gli  diede  fperanza  di  migliorar 
la  fua  condizione  ; ed  ei  fece  iftanza  ai  Pontefice  Pio  IV.  perchè 
gli  lofle  lecito  di  prefentarfi  innanzi  a quella  Sacra  adunanza  , e 
rendere  ad  elfa  ragione  della  fua  Fede  ; e a quello  effetto  ado- 
perolli  ancora  il  Vefeovo  di  Modena  Egidio  Fofearari  , che  mol- 
to lo  amava  . Ma  elTcndo  la  caufa  del  Caltelvetro  già  devoluta  al 
Tiibunale  dell’Inquifizione  di  Roma  , il  Papa  fu  collante  in  volere 
che  ad  elfo  fi  prcfentalTe  il  Caflelvetro,  promettendogli  nondimeno 
le  più  amorevoli  accoglienze.  Egli  però  troppo  atterrito  dal  palfa- 
to  pericolo  , non  fep>pe  indurli  a ritornare  in  Italia.  Da. Chiaven- 
na pafsò  a Lione  , ove  la  guerra,  che  ardeva  trai  Cattolici , e gli 
Ugonotti  lo  efpofe  a nuove  fvcnturc  ; c a grande  Itento,  perdute 
molte  delle  fue  cofe,  e tra  clTe  alcune  opere,  potè  laggirlcne  e ri- 
tirarli a Ginevra  , e indi  di  nuovo  a Chiavenna  , ove  per  foddij- 
fare  a’defidcrj  di  molti  giovani  lludiofi  , ogni  giorno  teneva  loro 
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privatamente  una  lezione  fopra  Omero  , e un’altra  fulla  Rettori- 
ca  ad  Erennio  . Il  favorevole  accoglimento  ottenuto  dal  fuo  fra- 
tello Giovanmaria  alla  Corte  deU’Imperadore  MaQimiliano  II.  de- 
terminò Lodovico  a paflare  a Vienna  , ove  dedicò  a quel  Sovrano 
la  fua  fpofizione  della  Poetica  d’Arifìotile  . Ma  la  pelle  , che  ivi 
avea  cominciato  a menar  grande  Ilrage  , il  collrinfe  a partirne,  e 
a far  ritorno  a Cliiavenna  , ove  pafsò  il  rimanente  de’  giorni  fuoi 
cioè  fino  a’ai.  di  Febbrajo  del  iS7i-  che  fu  l’ultimo  della  fua  vi- 
ta . Noi  abbiamo  narrate  fin  qui  le  vicende  , alle  quali  fu  il  Ca- 
flelvetro  foggetto  , fenza  efaminarc  s’ei  folfe  veramente  imbevuto 
di  quegli  errori  , de’ quali  fu  accufato  . 11  Muratori  avendone 
fcritto  in  modo,  che  mollravafi  perfuafo  dell’ inno’cenza  del  Ca- 
flelvetro  , fu  amaramente  perciò  criticato  dal  Fontanini  , il  quale 
con  due  lunghe  e farguinofe  Declamazioni  fcaglioffì  contro  del 
Calielvetro  , e contro  l’Apologilla  di  elfo  (i).  A quelle  replicò 
il  Muratori  col  primo  Ffame  dell' Elo^iiem.a  italiana  , che  tutto  fi 
ravvolge  fu  quello  argomento,  e in  cui  le  più  forti  ragioni  fi  al- 
legano in  dilcolpa  del  Calielvetro , Io  non  debbo  entrare  all’efa- 
me  di  quello  punto , che  non  appartiene  direttamente  alla  mia 
Storia  1 libri  , ne’quali  di  ciò  fi  ragiona  , fon  nelle  mani  di 
tutti  , e io  non  potrei  dir  cofa  non  ancor  detta,  e il  fol  com- 
pendiar le  ragioni  mi  condurrebbe  tropp’oltre  . Io  rimetto  dun- 
que i Lettori  a’ Libri  or  mentovati  , e defidero , che  le  rifpolle 
del  Muratori  appajano  di  tal  pefo  , che  fi  fgombri  qualunque 
fofpetto  incorno  alla  credenza  del  Calielvetro . Più  volentieri  pas- 
ferò  a dire  delle  opere  , ch’ei  ci  ha  lafciate  . Oltre  quelle  fcrit- 
te  nella  contefa  col  Caro  , ed  altre  già  da  noi  accennate  , egli  in- 
tentiflìmo  ad  illullrare , e a perfezionare  la  volgar  lingua , oltre 
alle  Correzioni  dell’Ercolano  del  Varchi  , aggiunfe  molte  cofe  in- 
torno alle  Profe  del  Bembo,  or  rifchiarandole , or  correggendole 
parte  della  qual  opera  fu  lui  vivente  llampata  ; ma  non  fi  è vedu- 
ta intera  che  nell  edizione  delle  medefime  Profe  fatta  in  Napoli 
nel  1714.  Molte  cofe Gramaticali  innoltre  contengonfi  nelleOpere 
Critiche,  che  ufeiron  per  la  prima  volta  alla  luce  ncli727.  per  ope- 
ra del  Muratori  , ove  fi  leggono  riHelIìoni  fu  molti  autori  antichi 
e moderni , Greci,  Latini,  eltaliani.  L’Arte  Oratoria , elaPoeti- 
ca  ebbero  nel  Calielvetro  un  valorofo  Scrittore  ; e alla  prima  ap- 
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partiene  TEfam’mazknt  fopra  la  Rettorìca  ad  Erennio,  che  fu  ftampa- 
ta  in  Modena  folo  nel  1653.  , alla  feconda  la  Poetica  d’Ariftotile 
da  lui  volgarizzata  ed  efpolla,  ftampaca  la  prima  volta  nel  iS70. 
opera  a lui  sì  cara  , che  , come  da  alcuni  fi  narra,  fcopertofi  una 
volta  il  fuoco  nella  fua  cafa  in  Lione  , di  elTa  folo  ei  moftrolfi  fol- 
lecito  , gridando  ad  alta  voce  , la  Poetica  , la  Poetica  , falvatemi  la 
Poetica  . ElTa  fu  infatti  da  molti  efaltata  fino  alle  ftclle,  ma  criti- 
cata ancora  da  molti  , e principalmente  da  Francefco  Buonamici 
da  Aleflandro  Piccolomini , da  Paolo  Beni  , e da  Nifieli . E vera- 
mente il  Caflelvetro  sì  in  quella  che  in  altre  opere  fi  fcuopre  uo- 
mo di  acuto  ingegno  , ma  troppo  amante  di  fottigliezze  , le  quali 
non  rate  volte  degenerano  in  fofifmi , e in  paraTlogifmi  ; e inol- 
tre troppo  facile  nell’efercitar  la  fua  critica  fopra  gli  altri  Scrit- 
tori, de  quali  appena  vi  ha  alcuno  , che  ne  ottenga  le  lodi . Ciò 
pure  dee  dirfi  della  Spofizione  delle  Rime  del  Petrarca  , opera  a 
cui  egli  non  potè  dare  rultima  mano  . Poco  fu  da  lui  coltivata 
la  Poclla  Italiana  ; e il  Muratori  crede  , che  alcune  Rime  fotto 
il  nome  di  elfo  llampate  fiano  altrui  lavoro  . Non  così  la  Latina 
nella  quale  egli  fcrifle  con  molta  eleganza,  e il  Muratori  lleflb 
ne  ha  pubblicati  alcuni  componimenti  . Quanto  ei  valelTe  nel 
Greco  , oltre  il  faggio  che  ne  dà  in  molte  fue  opere,  e fingolar» 
mente  nella  mentovata  verfione  della  Poetica  d’Ariftotile  , fcuo» 
prefi  ancora  da  quella  ch’ei  fece  in  Lingua  Italiana  della  Spofizion 
de’ Vangeli  di  S.  Giovanni  Crifoftomo  abbreviata  da  Teofilatto  , 
il  cui  originale  confervafi  preflb  quefto  Sig.  Marchefe  Giambatifta 
Caftclvetro  ultimo  difcendente  di  quefto  celebre  Critico  . Mol- 
to ancora  efercitofti  nella  Lingua  Provenzale  infieme  con  quel 
Giovanni  Maria  Barbieri  da  noi  nominato  poc’anzi , c con  lui  fi 
fece  a tradurre  in  Lingua  Italiana  molte  delle  Poefie  e delle  Vite 
di  que'Pooti  , c una  Gramatica  di  quella  Lingua . Finalmente  an- 
che alla  Lingua  Ebraica  fi  volfe  il  Caftelvetro  , e fotto  la  dire- 
zione di  un  certo  Davide  Giudeo  Modenefc  molto  in  efta  fi  ven- 
ne avanzando  . Intorno  a che  e ad  altre  opere  o inedite  o perite 
del  Caftclvetro  io  rimetto  chi  legge  alla  vita  fcrittane  dal  Murato» 
ri , che  de’coftumi  ancora  di  eftb  , e di  più  altre  cofe  a lui  con- 
cernenti ragiona  a lungo  . Egli  è fembrato  a molti  troppo  preve- 
nuto in  favor  del  fuo  Eroe  , c contro  del  Caro  , c fra  gli  altri  al 
celebre  Ab.  Domenico  Lazzarini,  il  quale  penfava  di  fcrivere  un’ 
opera  in  difefa  del  Caro  , che  pareagli  dal  Muratori  dipinto  con 
troppo  neri  colori,  e gliene  diede  avviso  «gli  ftelTo  con  sua  Ict- 
* tera 
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tcrade’18.  di  Ottobre  del  1729.  (i)  . Ma  egli  non  eseguì  ciò  eh’ 
avea  meditato  . Alcune  lettere  finalmente  del  Caftelvetro  sono  fia- 
te pubblicate  nella  Raccolta  Calogeriana  (2)  . 

XV.  Or  rimettendoci  sul  cammino , da  cui  i due  combattenti 
or  mentovati  ci  hanno  per  qualche  tempo  difiolti , e ripiglian- 
do la  ferie  de’più  valoroli  Poeti,  ci  viene  innanzi  Angiolo  di  Co- 
fianzo , di  cui  forfè  non  v’ebbe  in  quel  fecolo  il  più  elegante 
Scrittor  di  Sonetti  alcuni  de’ quali  da’ miglior  Maeftri  di  Poefia 
fi  propongon  tuttora  come  i più  perfetti  modelli . Ma  di  lui  già 

{jarlato  abbiam  tra  gli  Storici . Alle  Poefie  del  Cofianzo  ,'che  dopo 
e antiche  hanno  avute  tre  moderne  edizioni  da’  torchj  elegantilTì» 
mijCominiani , fi  aggiungono  in  quelle  le  Rime  di  Galéazzo  diTar- 
fia  Nobile  Gofentino  , il  quale  nel  fuo  Caficllo  di  Belmontc  nella 
Calabria  vilfe  tranquillamente  quali  tutti  i fuoi  giorni  coltivan- 
do la  Poefia , ma  si  nafeofio  a tutti , che  il  merito  non  ne  fu 
conofeiuto  , che  più  anni  apprelfo  la  morte,  e folo  nel  1617. 
ne  vennero  in  luce  le  Rime,  le  quali  fi  annoverano  giufiamente 
tra  quelle,  che  per  forza  inlicme  o per  eleganza  non  han  molte 
uguali . Nè  dee  paflarfi  fotto  filenzio  D.  Gabriello  Fiamma  Ca- 
nonico Latcranenfe,  e Vefeovo  di  Chioggia , che  feguendo  l’efcm- 
pio  di  Vittoria  Colonna,  di  chi  diremo  tra  poco  ardi’  di  folle- 
vare la  volgar  Poefia  alla  fublimità  de’  mifierj  della  Religion  Cri- 
fliana  , e il  fece  con  non  infelice  fucceflb,  ficchè  tra  gli  Sciittori 
di  Rime  Sacre  egli  è in  concetto  di  un  de’ migliori . Una  medaglia 
in  onor  di  elfo  coniata  , che  fi  ha  nel  Mufeo  Mazzuchelliano  (3) , 
e di  cui  parla  ancora  Apollolo  Zeno  (4),  ci  mofira  ch’egli  era  orion- 
do  da  Venezia,  e figlio  di  Gianfrancefeo  Fiamma  Giureconfulto  e 
Cavaliere,  e di  Vincenza  Diedo;  che  in  età  di  jg  anni  entrò  nell’ 
Ordin  fuddetto  , e che  in  età  ancor  giovanile,  dopo  aver  colti- 
vati con  Ibmmo  ardore  i più  nobili'lludj , fi  efercitò  nell’Evan- 
gelica predicazione  udito  con  molto  applaufo  nelle  più  illufiri 
Città  d Italia  , c adoperato  da’Principi  in  diverfi  affari  di  grande 
importanza.  Traile  molte  lettere  fcritte  a D.  Celare  Gonzaga  Si- 
gnor diGuafialla,  delle  quali  io  ho  copia,  cinque  ve  ne  ha  del 
Fiamma;  e due  di  effe  da  Napoli  a’i6.  e a’ 20.  di  Marzo  del  1^62. 
ci  fcuoprono  , che  mentre  ivi  predicava  nel  corfo  della  Quare- 
Cma  ei  fu  pofio  in  lofpetto  prelfo  il  Card.  GhiClieri,  che  fu  poi 

S.  Pio 
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S.  Pio  V.,  come  uomo  di  dubbia  fede,  e perciò  gli  fu  fatta  una 
xigorofa  perquifizione  : Per  altre  mie , fcrive  egli  nella  feconda , h$ 
avvi  fate  V.  E.  del  fuceeffo  delle  fatiche  mie  , le  quali  fi  come  fon  (late 
lodate  infinitamente  dall’  univerfale  , cosi  da  alcuni  maligni  invi- 
diofi  fono  mal  fremiate  , come  P.  S.  llluflrijf.  pub  fafere.  Et  io  l’ho 
fentita  in  effetto;  & jeri  fera  fer  commijfione  del  Card.  Aleffandrino  ne 
furono  pigliati  tutti  i ferini  miei , & notato  ogni  libro , £?"  ogni  mini- 
ma polizza  mia . Quefio  non  m’e  grave  , venendo  la  commijfione  da  tjitel 
da  iene  Gf  reliaiofijjimo  Signore , Gf  dal  Santijfimo  Tribunale  dell  In- 
quifizione,  ma  ben  mi  doglio,  che  gli  ne  fia  data  occafione  da  alcuni  mali- 
gni & invidiofi  emuli  miei  &c.  Convien  però  credere,  che  il  Fiam- 
ma delfc  ficurc  pruove  della  fua  innocenza,  perciocché  ed  egli 
continuò  ad  annunciare  la  Divina  parola  , e nel  1566.  diè  al- 
la luce  un  tomo  delle  fue  prediche  , come  ci  moltran  due  altre 
delle  lettere  or  mentovate,  benché  comunemente  non  fe  ne  citi 
che  l’edizione  del  1579.  : e nel  1S84.  fu  dal  Pontefice  Grego- 
rio XIII.  premiato  col  Vefeovado  di  Chioggia . Ei  però  noi  ten- 
ne che  per  diciafette  meli,  e venne  a morte  in  Venezia  a’  ij.  di 
Luglio  del  1 s8S<  (i)-  lo  non  farò  menzione  delle  altre  opere  del 
Fiamma  , che  a quello  luogo  non  appartengono  . Le  Rime  Spiri- 
tuali Rampate  la  prima  volta  nel  1S70.  , e da  lui  medefimo  illu- 
ftrate  con  una  lunga  Spofizione,  furono  sì  favorevolmente  accolte, 
che  due  altre  edizioni  fe  ne  fecero  nel  corfo  di  cinque  anni  , e 
molti  Poeti  fi  unirono  ad  encomiarle  co’  loro  verfi  Greci,  Latini  , 
e Italiani , che  al  fin  di  clTe  fi  leggono  (*)  . Di  Filippo  Za£ri  No- 
Tarefe,  e di  Filippo  Binafchi  Pavefe  , che  furono  tra  primi  fonda- 
tori dell’Accademia  degli  Affidati  in  Pavia,  e di  amendue  i quali 
fi  ha  il  Canzoniere  alle  Rampe,  fi  poflbn  vedere  le  notizie,  prelTo 
il  Cottala)  riguardo  al  primo,  e riguardo  al  fecondo  prelfo  il 
ConteMazzuchelliCj),  ove  però  dee  correggerli  l’anno  della  mor. 
te  , che  certo  non  potè  elTerc  il  1576. , poiché  egli  ha  un  Sonet- 
to , come  avverte  lo  RelTo  Conte  Mazzuchelli , nella  morte  di  Giu- 
liano Gofelini  che  avvenne,  come  or  vedremo,  nel  1587.  Più  vo- 
lentieri mi  tratterrò  nel  ragionare  del  detto  Gofelini , perché  pof- 
Tom.yil.  P.III.  F fo 


(»)  Le  Rime  del  Fiammafuronodi  Vescovo  di  Ceneda  , che  vi  permise  la 
nuovo  stampate  in  Trevigi  nel  1771.  per  Vita  deirAutore. 
opera  di  Mons.  Giannagostino  Gradenigo 
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fo  aggiugnére  c|ualche  cola  alle  notìzie , che  ce  ne  han  date  il 
Gbilini  (i)  , e 1 Argelati  (2)  . Egli  era  di  Nizza  della  Paglia  pref- 
fo  AlelTandria , ma  nacque  in  Roma  a’  12.  di  Marzo  del  152?. 
Ricondotto  in  età  di  due  anni  alla  patria,  e idruito  ivi  ne’primi 
elementi,  tornò,  quando  ne  contava  14. , a Roma , e ricevuto 
in  Tua  cafa  dal  Cardinale  di  Santa  Fiora,  tre  anni  fi  dette  predo 
di  lui , e fece  in  quel  tempo  negli  dudj  progredì  non  ordinarj  , 
ficchè  in  età  di  17.  anni  fu  chiamato  a'  fetvigj  di  D.  Ferrante  Gon- 
zaga, allora  Viceré  di  Sicilia.  Cosi  ci  modrano  ancora  alcune 
lettere  inedite  ad  elfo  fcritte  da  Nizza  nel  1S42.  da  un  altro  Giu- 
liano Gofelini  di  lui  cugino,  che  fi  confervano  nel  fegreto  Archi- 
vio di  Guadalla  , e nelle  quali  egli  è detto  Cancelliere  di  D.  Fer- 
rante , Con  lui  venne  a Milano,  quando  egli  ne  fu  fatto  Gover- 
natore nel  1546.  ( non  nel  1556.  come  ferivo  l’Argelati,  ) e mor- 
to Giovanni  Mahona  Segretario  del  detto  Principe  , il  Gofelini 
fu  a quell’  impiego  trafcelto  j e in  edb  durò  non  folo  finché 
D.  Ferrante  fu  invita,  ma  anche  predo  gli  altri  Governato- 
ri , che  pofeia  gli  fuccederono  , amato  e onorato  da  elfi  , c an- 
che dal  Re  Filippo  IL  , da  cui  oltre  l’annuo  dipendio  di  200. 
feudi  ebbe  un  dono  di  altri  Soo.  Tutti  que’che  ragionano  del 
Gofelini , ci  dicono  generalmente  , che  lotto  il  Duca  d’Albuquer- 
que  la  fortuna  gli  fi  cambiò  in  contraria;  e che  corfe  ancora  gran 
pericolo  della  vita  , ma  non  ce  ne  indicano  fa  ragione . lo  ho 
avuta  la  forte  di  ritrovarla,  perciocché  il  Ch.  P.  Ireneo  Affò  da 
me  più  volte  lodato  mi  ha  comunicata  una  giuridica  allegazione 
dampata  in  Milano  in  favore  del  Gofelini , ma  fenza  data,  dal- 
la quale  raccogliefi  , ch’egli  dette  lungamente  chiufo  in  un  of- 
cura  prigione,  perchè  venne  accufato  di  aver  tefo  infidie  alla  vi- 
ta di  Giambatida  Monti . Ma  ci  dovette  purgarli  felicemente  ; 
poiché  veggiamo  , che  continuò  a follenere  il  medefimo  impiego 
fino  alla  morte,  da  cui  fu  prefo  a’13.  di  Febbrajo  del  1587-  e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  de’ Servi,  coll’ Ifcrizione  riportata  dall’ 
Argelati.  Quedi  accenna  gli  elogj  che  ne  han  fatti  molti  Scrit- 
tori, a’ quali  fi  poffono  aggiuguere  quelli,  che  ce  ne  han  lafcia- 
to  il  Morigia  (3),  Bartolommeo  Zucchi  (4),  e il  Taegio  (5)  . 11 
primo  di  quedi  Scrittori  dice  ancor  molte  lodi  di  Chiara  Albi- 

gna- 


(1)  Te»rro  uomini  1-etter.  T,  I. 

Bibi.  Script.  Mc<iiol*  Vol.ll-Par.il. 
sas-  li  11;.  ec. 

O;  Nobilii  di  Mil.  L.1I1.  CXl.  Hiiu 


di  Mil.  L.1V.  C XXXVIII. 

f4)  Idea  del  Setter.  P.  I.  p. 

La  Villa  p.  IC4.  11  Liceo  p.  xa. 


Digitized  by  Google 


L I B R 0 III.  43 

gnana  , moglie  prima  di  Girolamo  Cactanco  Nobile  Milancfe  , 
pofcia  del  Gofelini , e daini  nc’fuoi  verfi  frequenccmente  loda- 
ta, c finalmente  dopo  la  morte  di  cflo  ritiratali  nel  Monaftero 
di  S.  Agoltino  in  Porta  Nuova  . Delle  molte  opere  del  Gofelini 
ci  badato  un  diligente  Catalogo  l’Argelati , a cui  nulla  bo  che 
aggiugnere , fe  non  che  io  ne  confervo  ncn  poche  lettere  inedi- 
te, i cui  Originali  ritrovanfi  nel  fegreto  Archivio  di  GuallalJa.  Le 
Rime,  di  cui  fi  fecero  lui  vivente  diverfe  edizioni , e alcune  del- 
le quali  furono  anche  da  lui  illullrate  colle  fue  dichiarazioni , eb- 
bero allora  plaufojma  farebber  migliori,  fe  men  ricercati  ne  folTe- 
ro  i penfieri,  più  dolce  il  fuono  , e più  purgato  lo  Itile. 

XVI.  Il  faggio,  che  il  Guafco  (i)  ci  ha  dato  delle  Poefie 
Italiane  di  Francefco  Martelli  Reggiano  prima  Arciprete  di  Car- 
pi , poi  Vefcovo  della  fua  patria  , e morto  nel  1578.  ci  pruo- 
va  , ch’ei  dee  aver  luogo  tra’  colti  Rimatori  di  quello  fecolo  . 
Lo  ftelfo  Autore  ragiona  di  molti  altri  Reggiani  , che  felicemen- 
te coltivarono  la  volgar  Poefia , e fingolarmente  di  Francefco 
Denalio  (2)  , la  prima  parte  delle  cui  Rime  fu  llampata  in  Bo- 
logna nel  1S80.  Ciò  però,  che  dal  Guafco  , c fulla  fede  di  elTo 
dal  Quadrio  fi  narra  (3) , eh’  ei  fofle  in  Bologna  coronato  d’ al- 
loro aa  Carlo  V.  a me  par  cofa  molto  dubbiofa  , perchè  nè  nel- 
le Prefazioni  di  Liridio  Vetriani  , e di  Guido  Decani  , che  van- 
no innanzi  a quelle  Rime  , nè  nelle  Poefie  di  altri  in  lode  del 
Denalio , che  ad  elFe  fi  aggiungono  , non  fi  fa  cenno  di  quello 
onore  , il  qual  non  pareva  che  fi  dovelTe  paflare  fotto  filenzio  . 
Egli  ragiona  ancora  del  Cav.  Luigi  CalTola  , di  cui  abbiamo  i 
Madrigali  alle  ilampe  (4)'.  Alcuni  il  dicono  Piacentino,  ma  ch’ei 
folFe  Reggiano  np  abbiam  la  pruova  in  una  lettera  a lui  fcritta 
dall’Aretino  nel  1544.  in  cui  gli  dice  ; Non  farejìe  quel  generojo  Ca- 
valier  da  Reggio  che  fete  &c.  (S)  . Moltiffìmi  altri  Poeti  fiorirono 
verfo  la  fine  del  fecolo  , di  alcuni  de’  quali  parleremo  in  quello 
Capo  medefimo  , di  altri  ci  ballerà  l’ accennare  femplicemerfte 
il  nome,  come  di  Benedetto  dell’Uva,  di  Giambatifia  Attendolo  , 
di  Camillo  Pellegrino  il  Vecchio  , di  Claudio  Forzatè  , di  Pietro 
Bertini  , di  Paolo  ],,omazzo  , di  cui  detto  abbiamo  altrove  , di 
Luigi  Groto  foprannomato  il  Cieco  d’ Adria  , di  Bernardino  Per- 
civalle,  diGirolamo  Sorboli , di  Girolamo  Vida  Giullinopolìta- 

F 2 no. 
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no  , autor  diverfo  dal  Cremonefe  Vefcovo  d’ Alba,  di  Mario  Co- 
lonna, di  cui  (ì  ha  unalectera  a Pier  Vettori  (i),  e alcune  del 
Vettori  a lui  (2)  il  quale  anche  ne  la  un  magnifico  elogio  (3)  . di 
Gabriello  Zinano  Reggiano  , del  March.  Muzio  Sforza  fondatore 
dell*  Accademia  degl’  Inquieti  in  Milano  , e di  Gherardo  Borgo- 
gni  d’Alba  nel  Monferrato  , che  ne  fu  uno  de’ principali  orna- 
menti , e di  cui  copiofe  notizie  li  hanno  nell’  opera  dei  C.  Maz- 
zucbelli  (4) , di  D.  Angelo  Grillo  Monaco  e Abate  Cafinenfe  , tan- 
to lodato  dal  Boccalini  (S),  di  Anfaldo  Ceba,  di  AlelTandro  Cam- 
pefano  BalTanefe  , di  cui  fi  polTon  vedere  le  notizie  che  ci  ha 
date  il  Sig.  Conte  Pietro  TrieBe  (6),  e il  Sig.  GiambatiBa  Ver- 
ci  (7),  di  Antonio  Aitano  Conte  di  Salvatolo  (8) , di  Lodovico 
Senfi  Perugino,  le  cui  Rime  han  veduta  la  luce  in  Perugia  nel 
1772.  Queiti  e più  altri  Poeti,  che  Umilmente  potrei  nominare  , 
rifcolTero  allora  applaufo  ; ma  nella  maggior  parte  di  eHì  veded 
già  declinare  il  buon  guBo  , e vi  fi  comincia  a feorgere  quello 
Bile  ampollofo  c sforzato,  e quelle  immagini  gigantefche,  che  tan- 
to poi  oominaron  nel  fecolo  fulTeguence  . Io  potrei  qui  ragiona- 
re ancora  di  Gabriello  Chiabrera  , che  fi  può  dire  Tultimo  di 
quello  fecolo  tra’  Poeti  Lirici  del  buon  guBo  . Ma  poiché  egli 
vilTe  molti  anni  ancora  nel  fecol  feguente  , noi  riferbiamo  il  par- 
larne a que’ tempi  , in  cui  la  fearfezza  de’  buoni  Poeti  darà  mag- 
gior rifalto  a que’ pochi,  che  feppero  faggiamente  difenderli  dal- 
la comune  infezione.  Noi  frattanto  dopo  aver  dato  un  faggio  del 
numero  e del  valore  de’  Poeti  di  qucBo  fecolo  , palliamo  a dire 
delle  più  celebri  PoeteBe,  alle  quali  tanto  più  dillinta  menzione 
in  queBa  Storia  è dovuta,  quanto  più  rara,  e perciò  più  prege- 
vole , fuol  elTer  nelle  Donne  tal  lode. 

XVII.  Niuna  co»a  ci  fa  maggiormente  conoscere  , qual  fos- 
se il  comune  entufiasmo  in  Italia  per  lo  Budio  della  Volgar  Poe- 
lia  , quanto  il  vedere  le  più  nobili  Dame  rivolte  a coltivarla  con 
sommo  ardore , di  niuna  cosa  maggiormente  pregiarli  quanto 
del  titolo  di  PoetelTe . Quindi  fin  dal'i?S9.  potè  il  Domenichi 
pubblicare  /e  Rime  diverfe  di  alcune  nobilijjtme  Qf  virtuojijjime  Donne , 
ove  le  Rime  di  circa  cinquanta  Poetefle  fi  veggon  raccolte  . Noi 
dobbiam  dunque  di  effe  ancora  ragionare  diBintamente,  e di  quel- 


(I)  Ep.  cu.  Vii.  «a  P.  Victer.  Voi.  U1 
f.  2.16. 

f»)  Vietar.  E|i.  p,  ijo.  135*149* 

Ib.  p,  144. 

(4^  Scritt.  lial*  T.  Il*  P.IU*  p<i7<^3« 


’c)  Cenrar.  II.  Rtgg-  XIV. 

*4)  N.  Ràcc*  Calos^À  T.  XVllL 
^7)  ItìT.XXIIL. 

^8;  Calos.  £»6C.  T.XXVIl* 
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le  in  particolar  modo  , delle  quali  è rimaila  più  chiara  fama  . 
Tra  c^e  fi  annovera  da  alcuni  Lucrezia  Borgia . Ma  comunque 
ella  IcflTe  PrincipelTa  affai  amante  della  Letteratura  , non  par 
nondimeno,  che  abbia  diritto  a tal  lode  (i) . Argentina  Palla- 
vicina , moglie  del  celebre  Conte  Guido  Rangone  , e Gentile 
Volta  Bolognefe  , moglie  del  Senatore  Alcifandro  Paleotci , e ma- 
dre del  Card.  Gabriello  fono  effe  pure  lodate  come  valorofe  nel- 
poetar  volgarmente;  ma  non  trovo,  che  faggio  alcuno  del  lor 
valore  ci  fia  rimaito  . La  prima  a dare  alle  altre  refempio  nel 
pareggiare  la  fama  de’più  illufiri  Poeti  fu  Vittoria  Colonna  , 
Dama  non  meno  celebre  per  la  nobiltà  della  nafeita , che  per 
le  rare  virtù , delle  quali  fu  adorna , e pel  leggiadro  ingegno  , 
che  la  difiinfe  fra  tutte.  11  Sig.  Giambatilia  Rota  Bergamafeo  • 
che  nel  1760.  ci  ha  data  in  Bergamo  una  nuova  e bella  edizion 
delle  Rime  di  quella  celebre  Poeteffa  , ne  ha  pollo  innanzi  ad 
effa  la  vita  fcritta  fi  efattamente , che  appena  polliamo  fperare 
di  aggiugnere  cofa  alcuna  . Fabrizio  Colonna  Gran  Contellabi- 
le  del  Regno  di  Napoli  , c Anna  di  Montefeltro  figlia  di  Federi- 
go Duca  a Urbino  furono  i genitor  di  Vittoria,  che  da  tifi  nacque 
in  Marino  Feudo  della  nobililfima  Tua  famiglia  circa  il  1490.  , e 
in  età  di  foli  quattro  anni  fu  dellinata  in  ifpofa  a Ferdinando 
Francefeo  Davalos  Marchefe  di  Pef:ara  fanciullo  allora  della  me- 
defima  età  . Le  rare  doti  di  corpo  e di  animo,  delle  quali  ador- 
nata aveala  la  natura  , e la  diligente  educazione  , che  ad  effe  lì 
aggiunfc,  la  renderon  prello  oggetto  di  maraviglia  a tutti , ficchè 
le  nozze  di  effa  bramate  furono  ancora  da  alcuni  Principi . Ella 
però  ferma  nella  parola  già  data  fi  unì  in  età  di  17.  anni  coi  de- 
sinato luo  fpofo  . Una  perfetta  fcmiglianza  di  virtù  e di  pregj , 
e un  tenero  e vicendevole  amor  conjugale  , renderono  ne  primi 
anni  felicilfima  la  loro  unione  . Ma  la  prigionia  del  Marito  nella 
battaglia  di  Ravenna  nel  r$]2.  cominciò  a turbare  sì  bel  fereno; 
e la  calma  , che  colla  liberazion  del  medefimo  ritornò  al  cuor  di 
Vittoria  , cambici!!  pofeia  in  una  troppo  fùnella  procella,  quan- 
do nel  152$.  perle  ferite  avute  nella  battaglia  di  Pavia  nel  più 
bel  fiore  degli  anni  ei  venne  a morte.  Al  profondo  dolore, 
da  cui  Victoria  refò  trafitta  , cercò  ella  un  dolce  sfogo  nelle  Ri- 
me, in  cui  ne  pianfe  la  morte  , e vivendo  in  un  tranquillo  ri- 
tiro ora  in  Napoli  , or  nelTlfola  d’ifchia  , rifiutò  fermamente 

più 
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più  altri  partiti , che  le  vernerò  otfcrti  . Ma  nè  la  Iblitudine  , 
nè  laPoeha  ballavano  a folJevarla  dal  fuo  alto  cordoglio  ; ed  el- 
la perciò  affai  più  efficace  follievo  fi  proccurò , fette  anni  poi- 
ché il  marito  fu  morto  , negli  efercizj  della  più  fervida  Religio- 
ne , alla  quale  confecrolfi  allora  interamente  . Nè  cefsò  perciò 
ella  dal  coltivare  la  Poefia , mane  prefe  l’argomento  dalle  cofe 
facre  ; e continuò  a tenere  un  amichevol  commercio  con  alcuni 
dc’più  dotti,  e de’più  colti  Scrittori  di  queU’età  , come  co’Cardi- 
nali  Bembo  , Contarini , e Polo  , cori  Monf.  Guidiccioni , col  Fla- 
minio, coIMolza,  coir  Alamanni , c con  più  altri . Viveva  ella  al- 
lora in  Roma,  quando  nel  Marzo  del  1541.  defìderofa  di  un  più 
perfetto  ritiro  andò  a racchiuderfi  in  un  Monaftero  di  Orvieto  , 
donde  in  breve  tempo  pafsò  a quello  di  S.  Cattarina  in  Viterbo  . 
Jvi  nel  JS42.  trovoffi  il  Card.  Polo  Legato , col  Flaminio,  e con 
Pietro  Carnefecchi,  allora  Cattolico,  c tra  eflì  e Vittoria  formoffi 
una  ftrettiffima  unione  ; che  rendette  loro  dolce  al  par  d’ogni  al- 
tro e piacevole  quel  foggiorno  , unione,  che  da  alcuni  Proteftanti 
fi  è voluta  fpacciare  come  effetto  dell'inclinare  ch’efli  facevano  a' 
loro  errori  ; ma  fenza  alcun  fondamento, come  ha  chiaramente  pro- 
vato il  Card.  Querini  (i) . E quanto  a Vittoria  alcuni  le  fan  delit- 
to della  (lima,  in  cui  ella  ebbel’Ochino,  prima  che  quelli  abban- 
donaffe  la  Cattolica  Religione . Tanto  però  fu  lungi,  ch’ella  fi  mo- 
ftralTe  inclinata  agli  errori , ne’quali  egli  cadde , che  anzi,  come  di 
lui  parlando  abbiamo  olTervato  , parve  , ch’ella  ne  prevedelTe  la 
scandolosa  caduta  (i).  Ella  usci  poi  da  quel  Monallero,  e tronos- 

sene 


(i)  Dittrlb.  ai  Votili.  Epist.  Card,  Poli 

’ (i)  A provare  con  sempre  maggior  evi- 

denza^  ctequeita  ilttistre Matrona  nontolo  r.on 
*cs»'i  > ma  eSle  ani  in  orrore  le  oninìoiii  de* 
Novatori*  può  giovate  una  lettera  daleitcrit- 
ta  al  CarJinal  (Jer\i:ù  « che  fu  poi  Marcello  U., 
in  proposito  deirOchiro  * di  lei  nomiraro 
Fra  Kelardifo  , il  cui  Origirale  consen*asi  in 
Siena  presso  la  fiotil  famìglia  de*  Comi  Cet- 
vini  * dofde  gentilmeate  nte  ne  ha  trasmessa 
copia  il  eh.  Sig.  Ab.  Bcrrardq  Conte  Zamagna 
a!-f*astaria  roto  per  la  sua  bella  versìore  dell* 
Odissea.  M Illustrila,  et  ReverenUiss.  Morsi- 
,,  or.or  Ohhlis*ti»s.  (^tianto  pi‘i  hohavutomo- 
,,  do  di  guardar  le  actior.i  del  Ke%'crerdtfs. 

Monsigt.or  d*  Ir.ghlherra  , tanto  pih  me  è 
,,  parso  veder  « che  sia  vero  et  sinccrisiimo 
Serso  di  Dio  : onde  quir-do  per  carità  si 
y,  de^na  icspor.dere  a qualche  mia  domanda  « 
„ mi  par  di  esser  sicura  dt  non  poter  errare 
,y  legtiei'do  il  suo  parere.  Et  pcrcK«  me  dis- 
se>  che  li  pareva  chcy  se  lettera  o alerò  di 


Fra  Belardin  mi  venisse  y la  mandasse  a 
y,  V.  Rcvcrendiss.  , senza  resporder  altro  ^ 
y*  se  non  mi  fossi  ordinato  \ liavendo  hauto  ogi 
,,  la  alligatA  col  Libretto  che  vedr.^  , celie 
y,  mandò  et  tutto  era  in  un  pligho  dato  alia 
,y  posta  qui  da  nna  SeaUetta  « che  veniva  da 
,,  Bologi  a senza  altro  Scritto  dentro  > et  non 
y,  ho  voluto  usar  altri  mezzi  chemardaile  per 
yy  UB  mio  de  servizio  . Sicché  perdoni  V.  S. 
y,  questa  molestia*  leachè  * come  vede*  sia 
„ in  Stampa*  et  Nostro  Signor  Dio  Sua  Ke— 
y«  verendiis.  peisora  guardi  con  quella  felice 
yy  vira  di  Sua  S. . che  per  tutti  r suoi  Servi 
y*  se  desidera  > l3a  baiata  Catarira  di  \iterl-o 
,,  adì  iiij.  di  De.embre.  Serva  di  V.S.  Krve- 
,,  rerdiss.  ed  liluitrlsi.  la  Marchesa  dì  Pesca- 
»♦  ra  “. 

Q\:irdi  per  poscritti  soggiugae  : y*  Mi  do— 
y*  le  assai  y che  quanto  pi'i  pensa  scusarsi  « 
•*  pi'j  se  accusa;  et  quanto  pi\  crede  salvar  ai- 
yy  tri  da  naufragi)  y pi*i  li  export  al  diluvio  y 
*y  essendo  lui  fuor  dell*  Arca  y che  sulva  et 
,,  asaicur» 
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sene  a Roma  , di  cfae  non  sappiamo  nè  il  motivo , nè  il  tempo 
precisamente  . Sappiamo  solo  , che  in  quella  Città  verso  il  fin  di 
Febbrajo  del  1 547.  ella  diede  fine  a’suoi  giorni . Le  Rime  di  elTa, 
di  cui  mentre  ella  vivea  fi  lecer  quattro  edizioni , e che  più  al- 
tre volte  furono  rillampate , c illullrate  ancora  con  ampia  fpofi- 
zione  da  Rinaldo  corfo,  non  fono  inferiori  a quelle  della  maggior 
parte  de’ Rimatori  Petrarchefchi  di  quello  fecolo , e à lei  deefi 
innoltre  la  lode  di  aver  mollrato , come  felicemente  fi  polfa  la 
volgar  Poelìa  rivolgere  agli  argomenti  facri , cola  finallora  ap- 
pena tentata  da  altri,  fc  fc  ne  traggano  gli  Scrittori  di  Laudi  , 
ne’ più  de’ quali  è a lodar  la  pietà  più  che  non  l’eleganza. 

XVIII.  Mentre  quella  illullre  Matrona,  accrefceva  li  grande 
ornamento  alla  Poelìa  Italiana , non  minore  elTa  ne  riceveva  da 
un’  altra  , cioè  da  Veronica  Gambara,  le  quali  due  PoetelTe  lo- 
date fon  dal  Giraldi  come  le  prime , che  al  feminil  feflb  rccalTe- 
ro  un  tale  onore  ; Fiiere  pene  non  viri:  inferiores  dun  ili*  Priiicrpet 
& Poetri*  , Vicloria  Columna  Pifcari* , & Veronic*  Gambara  Corrigen- 
fis,  quarum  utriufque  prò  Jexus  qualitate  divina  leguntur  Poemata  , qtt* 
eo  ciipidiiis  a plerifque  leguntur , quo  funi  ab  illujlribus  Matronis  com- 
pojita  (i) . Di  elTa  ancora  abbiamo  una  cfattillìma  vita  fcritta  dal 
Sig.  Dott.  Baldaflare  Camillo  Zamboni,  e premelTa  alla  bella  edi- 
zione delle  Rime  e delle  lettere  di  Veronica  fatta  in  Brcfcia  nell’ 
anno  17S9. , e io  perciò  farò  breve  nel  ragionarne.  Brcfcia  fu  la 
patria  di  quella  celebre  Donna,  e il  Conte  Gianfrancefco  Gam- 
bara e Alda  Pia  da  Carpi  ne  furono  i genitori , da’ quali  ella  nac- 
que la  notte  precedente  a’30.  di  Novembre  del  1485.  A coltiva- 
re l’ingegno  , di  cui  era  dotata  , oltre  la  cura  de’genitori  nel 
provvederla  di  valorolì  Maellri , molto  giovò  l’amicizia,  ch’ella 
fin  da’ primi  anni  llrinfe  col  Bembo  , benché  da  elTa  non  ancora 
veduto  , il  quale  godeva  di  illruirla  colle  fue  lettere,  e di  feor- 
gerla  fui  buon  fentiero , e di  addittarle  la  via  per  cui  giugnere 
a quella  perfezione  nel  verfeggiare,  a cui  vcdevala  sì  felicemente 
difpofla  dalla  natura.  Nel  1509.  pafsò  a Correggio,  fcelta  a fua 
' fpofa  da  Giberto  X. , che  n’era  allora  Signore,  e a cui  era  morta 
poc’anzi  la  prima  moglie  Violante  Pica  nipote  del  famofo  Giovan- 
ni Pico . Ella  ebbe  il  dolore  di  perderla  nove  anni  appreflb , c 
diede  chiaramente  a conofeere  , quanto  lo  am  alfe  , riculando, 
benché  in  età  giovanile,  di  palTare  ad  altre  nozze,  e confolan- 

do 
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do  la  fua  vedovanza  coll’ occuparli  concinuamence  nel  buon  go- 
verno de’  fuddici  , c nella  faggia  educazione  de’  due  figliuoli . 
ch'ella  avea  dati  al  marito  , Ippolito  e Girolamo  che  fu  poi  Car- 
dinale. Fra  quelle  gravi  fue  cure  non  cel'sò  ella  di  coltivare  gli 
ftudj , e quello  fingolirmente  della  volgar  Poella  , e di  favori- 
re c di  onorare  tutti  gli  uomini  dotti , onorata  da  edl  a vicenda 
e lodata  ne’ loro  libri,  come  pruova  l’autor  della  Vita  , che  ac- 
cenna gli  Elogj,  che  molti  di  elTo  ne  fanno . Ad  edl  aggiugnerò 
io  il  Bandello  , che  a lei  dedicando  una  delle  fue  novelle,  mi 
occorrere,  dice  (i)  de^a  di  lei,  e di  molto  f tu  honoruto  dono  per  le  vojìrt 
finoolari  doti, che  vinta  l'invidia, coti  viva  come  fete,v  hanno  fatta  immor- 
tale , ejfendo  anco  voi  di  valore  , che  fotete  fare  chi  volete  eternamene  e 
vivere.  I^errò  anco  con  quejla  mia  hìjloria  a fugare  in  parte  li  honori  da 
voi  alcuna  volta  a Correggio  in  Cafa  vojlra  ricevuti  . Il  Governo 
di  Bologna  dato  da  Clemente  VII.  nell’anno  1528.  ad  Uber- 
to fuo  fratello , determinò  Veronica  a fiflare  in  quella  Città  la 
fua  fianca  , e nel  tempo  della  Coronazione  di  Carlo  V.  feguita 
ivi  nell’anno  1530.  ellendo  a Bologna  concorlì  i più  chiari  in- 
gegni d’ Italia  , la  Cafa  di  Feronica  , dice  Rinaldo  Corfo  nel- 
la breve  vita  , che  di  cfsa  fcrifse  llampata  in  Ancona  nell  55  d. 
era  una  Accademia , ove  ogni  giorno  fi  riducevano  a difeorrere  di  nobili 
quijìioni  con  Lei  il  Bembo , il  Capello,  il  Molza  , il  Mauro  & quanti  huo- 
mini  famofi  di  tutta  Europa  feguivan  quelle  Corti.  Nell’anno  fteflb  tor- 
nò Veronica  a Correggio  , ove  poi  per  lo  più  fi  trattenne  , ed 
ivi  accolfe  con  fomme  dimoftrazioni  di  onore  l’Imperador  Car- 
lo V. , da  cui  ebbe  belle  teftiraonianze  di  rifpetto  e di  ftima  . 
A’13.  di  Giugno  del  15  So.  finì  di  vivere  , e il  corpo  ne  fu  con 
molta  pompa  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  . Le  Rime  di 
elTa  , fparfe  dapprima  in  diverfe  raccolte  fono  fiate  infiem  riuni- 
te colla  giunta  di  più  altre  inedite  nella  accennata  edizione  : ed 
effe  fon  tali  , che  polTono  aver  luogo  tra  quelle  de’ più  colti 
Poeti  di  quell’età  ; e ad  effe  fi  fono  aggiunto  le  lettere  di  Ve- 
ronica , per  la  più  parte  non  ancor  pubblicate  , le  quali  pari- 
menti  fon  molto  pregevoli  per  la  facile  c naturale  eleganza, 
con  cui  fono  fcritto  . 

XIX.  Donna  Maria  di  Cardona  , Porzia  Malvezza , e Angio- 
la Sirena  , fono  effe  pure  lodate,  come  donne  eccellenti  nel  poe- 
tare (2)  . Ma  nulla  di  effe  , ch’io  fappia , fi  ha  alle  fiampe . Non 

cosi 
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così  di  Tullia  d'Aragona,  di  cui  oltre  qualche  altra  opera,  ab- 
biamo le  rime  più  volte  ftampate  . Di  quella  celebre  Rimatrice  , 
che  fu  frutto  d’Amore,  e ne  accefe  non  fenza  qualche  fua  tac- 
cia le  fiamme  in  molti  , e principalmente  in  Girolamo  Muzio  , 
C polTou  vedere  copiofe  notizie  prefTo  il  C.  Mazzuchelli  (i) . £ la 
poco  buona  fama , di  cui  ella  godeva , lì  può  confermare  da  un  Ca- 
pitolo di  Pafquino  a que’ tempi  llampato  , e veduto  dal  P.  Affò  , 
che  ha  per  titolo  ; PaJJtone  d'amor  de  Majlro  Pafquino  per  la  partita 
della  Signora  Tullia  ; & martello  grande  delle  povere  Cortigiane  di 
Roma  con  le  allegrezze  delle  Bolognefe  , Di  lei  parla  fovente  nelle 
fue  Egloghe  il  Muzio  ; e indica  ancor  chiaramente  il  ragguarde- 
vole perfonaggio  , che  gli  fu  padre  (z) , nominato  anche  prelTo 
il  C.  Mazzuchelli  . Gafpara  Stampa  Padovana  di  nafeita  , ma  di 
origine  Gentildonna  Milanefe  lodata  da  Ortenlìo  Landi , come 
gran  Poetejfa  & mujìca  eccellente  (3) , fu  veramente  una  delle  più 
eleganti  Rimatrici , che  allor  vivelTero , e degna  di  andar  del  paro 
co’ più  illullri  Poeti.  Collaltino  de’Conti  di  Collalto  fu  l'oggetto 
dell’amore  e delle  rime  di  Gaipara;  e vuoili,  che  l’aver  lui  pre- 
fa altra  moglie  aifrettalTe  ad  ella  la  morte  in  età  di  circa  30.  anni 
verfo  il  1SS4.  CalTandra  di  lei  Sorella  ne  lece  in  quell’anno  la  pri- 
ma edizione  , e una  nuova  fe  n’è  poi  fatta  in  Venezia  nel  1738. , 
a cui  vanno  aggiunte  le  rime  del  detto  Collaltino  e di  Vinciguer- 
ra Conti  di  Collalto  , e di  BaldalTare  Stampa  fratello  di  Gafpara, 
e di  più  moderni  Poeti  in  lode  di  que’  due  amanti . Il  Quadrio 
afferma  (4)  che  anche  di  Lucrezia  Gonzaga  da  Gazzuolo,  di  cui 
altrove  abbiam  detto  ($} , si  ha  un  volumetto  di  Rime  Hampace 
in  Venezia;  ma  di  elTe  io  non  trovo  menzione  prelTo  alcun  altro 
Scrittore  . Più  di  tutte  le  altre  feconda  nel  numero  delle  Rime  , 
ma  men  di  molte  felice  nella  loro  eleganza  , fu  Laura  Terra- 
cina  Dama  Napoletana,  che  fiorì  verfo  la  metà  di  quello  feco- 
le, e di  cui  parecchi  volumi  di  Pocfle  fi  hanno  alle  flampe  . El- 
la è nominata  dal  Boccalini  (6) , il  quale  però  e probabile  , che 
volefTc  folo  trattenere  piacevolmente  i Lettori  col  racconto  ch’ci 
fa  delle  nozze  da  lei  fatte  col  Mauro,  e dell’  ucciderla  , che  que- 
lli poi  fece  per  gclofia  , veggendo  ch’ella  portava  alle  gambe 
un  ligaccio  ornato  digioje,  mandatogli  in  dono  dal  Re  d’Inghil- 
terra Odoardo  VI.  Aggiungali  a quelle  Lionora  Palletta  e Clau- 
Tom.VII.  P.III.  G dia 


fi)  Scritt.  I|»1-  r.  T.  P.  lì.  p.jiiS.  tc.  (4)  T.  II.  p.  140. 

(»)  LIV.  Bsl  VI.  (O  l.I.  C.ll. 
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dia  della  Rovere,  di  cui  oltre  ciò  che  ne  ha  il  QuaJrio  (i)  pii 
copiofe  notizie  fi  leggono  nelle  Posfit  e Memorie  di  Donne  Letterate, 
che  fiorirno  nerli  Stati  del  Re  di  Sardegna  del  Sig.  Antonio  Ranza 
pubblicate  in  Vercelli  nel  1769.  ove  infieme  con  alcune  lor  Poe- 
ile  altre  ancor  fe  ne  leggono  di  Anna  Ottavia  degli  Scaravclli, 
di  Mad.  Fiorenza  G.  Piemontefe,  di  Maddalena  Pallavicini  de’Mar- 
chelì  di  Ceva  , c di  Livia  Torniella  Borromea  Novarcfe  . Laura 
Battiferra  degli  Ammanati  figlia  naturale , e poi  leggittimata  , di 
Giannantonio  Battiferri  da  U'bino  , moglie  del  celebre  Scultore 
c Architetto  Birtolonneo  degli  Ammanaci  Fiorentino,  e mor- 
ta nel  1589.  fu  ella  pure  affai  valorofa  Poetelfa , c fecondando 
Ja  rara  pietà,  di  cui  era  adorna  , cfcrcitofll  principalmente  in 
argomenti  fiacri . Di  lei  parlano  il  C.  Mazzuchelli  (2)  , e ram- 
menta gli  elogj  , con  cui  ne  ragiona  il  Caro  , il  Varchi , e piti 
altri.  A’quali  un  altro  ancor  più  magnifico  fi  può  aggiugnere, 
che  di  effa  fa  Pier  Vettori  in  una  fiua  lettera  a Mario  Colonna, 
in  cui  narrando,  che  all’  Orazion  funebre  detta  da  Lionardo  Sal- 
viati  nell’ efequie  del  Varchi  era  intervenuta  ancor  Laura:  Cur 
enirn,  dice  (3),,  non  debttit  femina  illa  lociiin  eum  vifere,  in  quo  vir- 
tus  ind'.i  lriaqne  poetariim  celebraretur  f qaae  Jhiiio  ilio  infiammata  ejì , 
£?■  quam  praecipue  Mufa:  diligwit.ac  faepe  lepidiim  venujìiimque  carinen 
fcribentem  adjuvantì  E fegue  dicendo  gran  lodi  di  Laura,  e fralle  al- 
tre cofe  afferma,  che  com’ella  non  è inferiore  nell’arte  e nell’ele- 
ganza del  verfeggiare  all’antica  Satfo,  così  di  molto  la  fupera  nell’ 
oneltà  dc’coftumi.  Di  Ifotta  Brembati  Gentildonna  Bergamafca  più 
efattamente  che  ’l  Quadrio  ragiona  il  C.  Mazzuchelli,  indicando 
ciò  che  fe  n’ha  alle  Rampe  (4) . Molta  fama  ottenne  ancora  Chia- 
ra Matraini,  nata  Cantarmi  , Gentildonna  Lucchefe  , le  cui  Ri- 
me infiem  colle  lettere  furono  , poich’ella  fu  morta  , Rampate 
nel  1S9?.  (<)  . Di  Ifabella  di  Morra  Napoletana  leggiadra  Poetes- 
sa più  Rime  fi  trovano  fparfe  in  diverle  Raccolte  , ed  elFe  furon 
poi  infieme  unite  , e con  quelle  di  Veronica  Gambata  , e di  Lu- 
crezia Marinella,  date  alla  luce  nel  1693.  Lucrezia  Bebbia  Da- 
ma Reggiana  , e moglie  di  Niccolò  SaTatelli  Imolefe  fu  celebre 
non  meno  per  coraggio  guerriero , che  per  felice  talento  nel 
poetare,  e fe  ne  poifon  vedere  più  diRinte  notizie  prciTo  il  Guas- 
co (6)  . Il  Quadrao  ragiona  ancora  di  Virginia  Salvi , o anzi  di 

tre 


Ci)  T.iT.  p.  150. 

(i)  Scfitt.  ititi.  T.  n.  P.  I.  p.  ^4'/. 
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tre  PoetefTe  che  con  tal  nome  fi  veggon  difìinte , e anche  di  Vir- 
ginia Accoramboni  (i)  moglie  di  Francefco  Perecti  nipote  di  Si- 
ilo V.  , le  cui  tragiche  avventure  fono  da  lui  accennate . Ma  io 
non  polTo  andar  cercando  minutamente  ogni  cofa , c mi  convie- 
ne perciò  palTar  fiotto  filenzio  più  altre  , che  o come  coltiva- 
trici della  volgar  Poefia , vengon  lodate  dagli  Scrittor  di  que’ 
tempi , benché  non  ce  ne  fiano  rimafile  rime  , o ci  hanno  laficiati 
folo  ficarfia  copia  di  Rime  , e di  alcune  altre  accennare  foltanto  il 
nome  , come  di  Maddalena  Salvetti  Acciajuoli  Gentildonna  Fio- 
rentina , c di  Barbara  Cavalletti  Ferrarefe  , moglie  di  Paolo  Lot- 
ti Ravennate  , e di  Modella  Pozzo  Veneziana  , che  prefie  talvolta 
il  nome  di  Moderata  Fonte  , moglie  di  Filippo  Giorgi , delle  quali 
ragiona  il  fuddetto  Scrittore  (2). 

XX.  Alcune  però  fono  Hate  ommelfie , o fol  di  pafiaggio 
accennate  dal  Quadrio  , che  degne  erano  di  più  diftinta  menzio- 
ne . E tra  elfi  deefi  nominare  Lucia  Bertana  , di  cui  molte  elegan- 
ti Rime  e alcune  lettere  fi  trovano  fiparfe  in  diverfie  Raccolte , co- 
me olTerva  il  C.  Mazzuchelli  (3) , che  intorno  ad  elfia  ci  ha  dato 
un  diligente  articolo  . Io  non  ho  trovati  autentici  documenti  . 
chela  provino  o Bolognefie  o Modenefie  , fralle  quali  ducCitt.\fi 
contraila  la  gloria  di  elferle  Hata,  patria  . E in  alcune  Scritture 
ella  è detta  dcH’Oro  famiglia  Bolognefie  , in  altre  dellTrro  , il  che 
potrebbe  farla  credere  Modenefie  , ove  la  nobil  famiglia  degli  Er- 
ri fi  è fino  a’noHri  giorni  continuata  . Ciò  che  è certo  fi  è , che 
ella  vilfie  in  Modena  moglie  di  Gurone  Bertano  Gentiluom  Mode- 
nefie , fratello  del  Card.  Pietro  altrove  da  noi  nominato  , e per- 
ciò ella  è detta  talvolta  , benché  impropriamente,  Lucia  Bertana 
Gurona  o Gerona . Ebbe  flretta  amicizia  e corrifipoiidenza  di  let- 
tere co’più  colti  Poeti  , e fingolarmente  con  Vincenzo  Martelli  e 
con  Annibai  Caro;  e abbiam  veduto,  ch’ella  adoperolfi,  benché 
fienza  elfetco,  a fiedar  la  contefia  tra  ’lCaro  medefimo  , e il  C.i- 
Helvetro . 11  C.  Mazzuchelli  accenna  alcune  opere  a lei  dedicate 
da  Lodovico  Domenichi , il  quale  oltre  ciò  ci  ha  lafciato  un 
bell’elogio  di  elfia,  che  non  elficiido  flato  avvertito  dal  detto  Scrit- 
tore, io  recherò  qui  flefiam ente  : L’anno  if6o.  dice  egli  (4Ì  , oc- 
correndo alle  illiifìri  Signore  la  Signora  Silvia  Bojarda  conteffa  di  Scan- 
diano , calla  Signora  batifla  l'arana  fajjare  per  Modena  , volendo  elle 
andar  a Parma  , furono  con  jingolare  huinanità  e amorevolezza  invita- 

G 2 te 
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te  e elloggìate  dalla  nobilìjfima  & valorofijjìma  Signora  Lucia  Bertans 
degnijjima  Conforte  del  cortejìjjìmo  Sig.  Giirone  , la  quale  Jìccome  donna 
di  gran  cuore  , & veramente  nata  a ufare  opere  di  magnificenzia  , & 
di  cortefia  , non  lafci'o  cofa  a fare  , per  honorare  & tratitenere  quelle 
due  Signore  non  pure  di  magnifiche  (3"  fontuofe  vivande,ma  di  ogni  manie- 
ra  di  virtuofi  diporti , Q"  quali  appunto  fi  convenivano  alle  virtù  di 
Lei , Gl"  a'meriti  delle  Signore  allogiate  . Onde  lafciando  di  fcrivere 
l'apparato  nobile  , & le  accoglienze  fignorili , & l' altre  particolarità  , 
le  quali  meglio  per  altri  immaginare  fi  pojfono  , che  per  me  efprimere 
fornita  che  fu  la  cena  , dove  intervenne  ancora  l' lllufire  Sig.  Conte Her- 
cole  Rangone , (3  M.  Gherardo  Spini  , che  apprejfo  di  quel  Signore  fi 
ritrovava  in  quel  tempo  , &c.  Ella  vivea  ancora  nel  i^6i.  quando 
Guronc  a’a.  di  Ottobre  fece  il  fuo  teftamento , di  cui  confervaG 
copia  nell’Arcbivio  di  quella  nobil  Famiglia  de’Conti  CantutiCa- 
ftclvetro  , ma  non  Tappiamo  fin  quando  continualTe  ad  elTer  tra’ 
vivi . Ella  ebbe  uu  figlio  di  nome  Giulio  , che  dilettavafi  di 
feri  ver  Poclìe  nel  volgar  dialetto  della  fua  patria,  e alcune  Ri- 
me in  elTo  da  lui  compolle  fi  leggono  MSS.  al  fine  di  un’edizio- 
ne dell’Arcadia  del  Sannazzaro  fatta  nel  XVI.  fecolo  , che  è nel- 
la Libreria  degli  Accademici  Gelati  di  Bologna  , confcrvata  ora 
prelTo  il  eh.  Signor  Conte  Giovanni  Fantuzai  , e innanzi  ad  effe 
egli  è detto  ; Mfsier  Itili  Brtanfiol  d’ Madonna  Lucia  Brtana  da  Muodna . 
Nè  fu  traile  Dame  Modcncli  la  fola  Bertana  , che  fi  efercitaffe 
nel  coltivare  la  Poelìa  . Più  altre  ne  polliamo  additare  , che 
con  tale  Audio  nuovo  ornamento  accrebbero  alla  lor  patria  . 
Oltre  quelle  della  Famiglia  de’Rangoni  da  noi  ad  altra  occa- 
Con  nominate  , fu  celebre  a’fuoi  tempi  Erfilia  Cortefe,  di  cui 
alcune  Rime  fi  hanno  in  una  raccolta  per  Donne  Romane  pubbli- 
cata da  Muzio  Manfredi  nel  ij7S.  Fu  ella  figlia  naturale  di  Jaco- 
po Cortefe  , che  allor  vivea  in  Roma  fratello  del  Card.  Grego- 
rio , nata  nel  1 529.  , e legittimata  pofeia  nel  1 541.  (i) . L’auto- 
rit.à,  di  cui  il  padre  godeva  in  Roma  , la  faggia  educazione  , con 
cui  venne  allevando  quefia  fua  figlia  , e i pregi  naturali  , onde 
ella  era  fornita,  la  fecero  bramare  a Giambatilla  del  Monte  Ni- 
pote del  Pontefice  Giulio  III.  Egli  in  fatti  l’ottenne  ; e la  maniera 
con  cui  il  Rufcelli  parla  di  quefte  nozze  (2),  fembrano  indicarci 
ch’effe  feguiffero,  quando  il  detto  Pontefice  era  già  falito  fui  tro- 
no . Ma  poco  potè  ella  godere  del  fuo  fpofo  , uccifo  nella  guer- 
ra 


(i)  Vìi,  Conti,  «ntf  Voi,  I.  ejui  Opcr.  p.40.  Imprese  IIJ.  p.  100, 
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n della  Mirandola  nel  1552.  (i)  ■ Una  lettera  a lei  fc ritta  da 
Pietro  Aretino  nel  Settembre  dell’Anno  fteflb  accenna  raramirabii 
coltanza,con  cui  ella  foltenuto  avea  sì  fiero  colpo  (2) , e ci  mollra 
inficmc  quanto  ella  t'olTc  cara  al  Pontefice  , il  che  pure  ricavali 
da  più  altre  lettere  deH’Aretino  medefimo  , e a lei  , e ad  altri  , 
nelle  quali  efalta  con  fomme  lodi  il  molto  , ch’ella  poteva  preflb 
il  Pontefice  , e il  faggio  ufo  che  faceane  nel  proteggere  e nel 
favorire  i dotti  (3) . Dell’autorità,  di  cui  Erfilia  godeva  in  Roma 
ci  è pruova  ancora  una  lettera  a Lei  fcritta  nell’ Ottobre  dell’ 
anno  iJSS.  da  Vittòria  Farnefe  Duchefla  d’Urbino  (4) . Ella  frat- 
tanto , benché  rimafta  vedova  in  età  di  foli  23.  anni  , ricusò  co- 
ftantemente  di  paffare  ad  altre  nozze  . Quella  fua  coltanza  gli  fu 
cagione  di  lìnillre  vicende  , accennate  ofeuramente  dal  fuddetto 
Rufcelli . Quelli  racconta  , ch'ella  fìt  dejùierata  in  matrimonio  da 
qualche  ferfona  , ch’avejje  parenti  i quali  allora  potevano  in  fiipremo 
grado  : e che  avendo  ella  rifpollo,  che  la  fua  gratitudine  verfo  la 
memoria  di  Giulio  III.  da  cui  avea  ricevuti  si  gran  beneficj , non 
gli  permetteva  di  abbracciare  altro  partito  , dai  Minijlri  di  quei 
che  la  dejideravano  , fi  vide  in  breve  una  manifejìijfima  Gì  gran  perje- 
cuzJone  contra  di  Lei  , privandola  dei  Cafielli  , rovinandole  le  cape  , 
togliendole  l’entrate  , e per  diverfe  vie  inquietandola  ne’beni  della  fortu- 
na . Aggiug  te  ch’ella  foffrì  ogni  cofa  con  tal  fermezza  , che 
deflò  meraviglia  a que’ Signori  fiejfi , che  per  fe  , 0 per  alcuni  della 
Cafa  loro  mojìravan  tanto  di  defiderarla  , non  però  con  altri  modi , cht 
di  giufii  (3  veri  Signori  , fe  ben  la  molta  vecchiezza  in  alcuna  , 0 il 
molto  (ìndio  de’ Minijlri  in  metteifi  in  grazia  de’padroni , avejfe  fatto  tifar 
contro  detta  Signora  ftior  d’ordine  & volontà  d'effi  particolar  padroni  quei 
termini  Jìrani , che  di  fopra  ho  detti.  Quefte  efprellìoni  a me  fembra 
che  indichino  certamente  (a)  il  Pontefice  Paolo  IV.  , i Caraffi  di 
lui  Nipoti , che  tanto  abufarono  del  lor  potere, c i loro  Minillri . Ma 


(a)  T<ipn  veggo  come  indichino  , 
e indichino  certamente  Taolo  IV.  ec. 
mentre  non  vi  è fondamento  veruno  di 
pensarlo\e  secondo  che  confessa  il  chiarissi, 
mo  nostro  .Autore,  intorno  a ciò  ncn  gii  è 
riuscito  di  ritrovare  più  discinte  notizie . 
Oltrcdichi  come  si  può  egli  dire  , che 

(,)  Miir*r.  Ann  d’Ital.  aJ  k.  a. 

(ij  1 errare  L.  VI.  p.  y6.  cc. 

Iti  p.  100.  loó.  ioy.  113.  ijj.  itfi,  171. 


intorno  a ciò  non  è riuscito  di  trovare 
più  distinte  notizie  , quando  non  sola- 
mente non  vi  sono  delle  men  distinte  , 
e nè  pure  dell;  confuse  , che  con  qual, 
che  fondamento  , senza  tirar  a indovi- 
nare conducano  a così  pensare  di  7‘ao. 
lo  IV. 

1S7.  io;.  19;. 

(4)  lerterc  da’  Principi  T.  I.  p.iS7.  Edij, 
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intorno  a dò  non  mi  è avvenuto  di  ritrovare  più  difiinte  noti- 
zie . Erfilia  a fpiegare  i fuoi  fentimcnti  in  quell  occafione  fi  fcel- 
fe  , fecondo  l’ufo  comune  a que’tempi  , un’imprefa  riferita  dallo 
flclTo  Rufcelli , cioè  una  cafa  ardente  col  motto  Opa  , non  ani- 
mimi  . Un’  altra  Imprefa  aveale  propolla  con  fua  lettera  Anni- 
bai Caro  (i)  , di  cui  però  non  veggiamo  ch’ella  facclfe  ufo.  El- 
la visse  poi  ancora  molti  anni  ; e bramofa  di  confcrvar  la  me- 
moria del  Cardinal  Gregorio  fuo  Zio  , usò  di  ogni  polfibile  di- 
ligenza per  raccoglierne  le  opere  , al  qual  fine  fpedi  fino  in  In- 
ghilterra . ove  credeva  che  folfero  Hate  trafniclTe  al  Card.  Polo. 
Ma  le  ricerche  ivi  fatte  furono  inutili  . Solo  a Girolamo  Catena 
venne  fatto  di  trovare  nella  Libreria  di  Rinaldo  Corfo  le  lettere 
Latine  del  Cardinale  , c quelle  infieme  col  Trattato  della. venuta 
di  S.  Pietro  a Roma  furono  da  Erfilia  pubblicate  ne!  1573.  , e con 
fua  lettera  Latina  dedicate  al  Pontefice  Gregorio  Xlll.  Viveva  an- 
cora nel  1578.  quando  al  Cav.  Alberto  Cortefe  fuo  Nipote  diè  in 
moglie  Lucictta  da  Porto  nipote  del  celebre  Sperone  Speroni , co- 
me di  lui  parlando  diremo  . 

XXL  Niuna  però  traile  illullri  Matrone  non  fol  di  Modena 
ma  di  tutta  r Italia,  giunfe  a sì  alta  fama  pel  fuo  fapere,  quanto 
Tarquinia  Molza  figlia  diCamillo  primogenito  del  Poeta  Frances- 
co Maria  , e di  Ifabclla  Colombi , e nata  in  Modena  nel  t.  di  No- 
vembre del  1542.  Nella  recente  già  mentovata  edizione  delle  ope- 
re dell’Avolo  fi  veggono  quelle  ancora  della  Nipote  , che  fono  al- 
cune Poefie  Italiane  e altre  Latine,  eia  traduzione  di  due  Dialoghi 
di  Platone,  cioè  del  Carinide  e del  Critone , la  quale  però  non  ci  è 
pervenuta  , che  gualla  per  negligenza  de’copilli,  e mancante.  Ad 
' efle  va  innanzi  la  Vita  diTarquinia  diligentemente  deferitta  dal  Sig. 
Domenico  Vandelli . Da  elfa  raccoglieii  con  quanta  attenzione  tos- 
se la  giovinetta  Tarquinia  illruita  non  fol  nelle  lettere  , ma  ancor 
nelle  Scienze , c nelle  Lingue  Greca  e Latina,  e perfin  nell’Ebraica. 
Data  in  moglie  nel  1560.  a Paolo  Portino  , perdette  diciotto  an- 
ni appreflTo  il  marito  fenza  avergli  dato  alcun  figlio,  e le  liti,  che 
dopo  tal  morte  follenne  , le  recaron  non  picciola  noja  . Ricusò 
nondimeno  qualunque  altro  partito,  e recatali  veifoil  1580.  a Fer- 
rara , fu  per  circa  dodici  anni  Dama  d’onore  di  Lucrezia  e di  Leo- 
nora d’Elie  Sorelle  del  DucaAlfonfo  li.  Tornò  pofeia  a Modena, 
ove  in  un  tranquillo  ritiro  , c fra  ’l  dolce  ozio  de’fuoi  Itudj  pas- 
sò 
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lò  il  rimanente  della  Tua  vita  , cioè  fino  agli  8.  d’Agofio  deiran- 
nn  1517.  nel  (^ual  giorno  le  diede  fine.  l’Autor  della  Vita  ha  aJ  es- 
sa aggiunti  gli  elogj , che  ne  han  fatto  molti  Poeti  ed  altri  Scrittoi 
di  que’tempi,  e ad  elfi  fi  può  aggiugnere  Torquato  Talfo  , che  la 
introdulTe  a ragionare  nel  Tuo  Dialogo  deirÀtiiore  , perciò  inti- 
tolato la  Molza  . Due  fole  fralle  molte  teiiimonianze  onorevolif- 
Cme  a Tarquinia  , che  addur  fi  potrebbono  , io  qui  trafcelgo , 
una,  cui  mi  ballerà  l’accennare,  l’altra  che  piacemi  riportare 
dillefamente  , perchè  ci  dà  una  troppo  bella  idea  del  raro  meri- 
to di  quella  celebre  Dama  . La  prima  è la  Patente,  con  cui  ella 
fu  onorata  agli  11.  di  Dicembre  del  j6oo.  dal  Senato  e dal  Po- 
pol  Romano  , la  qual  confervafi  per  legato  della  fielTi  Tarqui- 
nia nell’Archivio  di  quella  Comunità  , e che  è Hata  pubblicata 
dal  fuddetto  Scrittor  della  Vita  . In  elfa  dopo  aver  accennato  . 
elTer  cofa  infolita  , che  le  Donne  fiano  aferitte  alla  Cittadinan- 
za , dopo  aver  rammentati  i meriti  di  Francefeo  Maria  avolo  di 
Tarquinia  , dopo  aver  celebrate  le  rare  virtù  , di  cui  ella  è 
adorna  , gli  ftiuìj  fatti  in  tutte  le  più  gravi  Scienze  , l’eleganza 
del  poetare  , la  perizia  delle  Lingue  Latina , e Greca  , ed  Ebrai- 
ca , r eccellenza  nella  Mufica  , la  fermezza  nelle  avverlità  , 1’  amo- 
re della  pudicizia  , e tutti  gli  altri  bei  pregi  che  la  dillinguono, 
le  vien  conceduto  col  gloriofo  foprannome  di  Unica  1’  onore 
della  Cittadinanza  Romana  , e quello  non  a lei  folamente  , ma 
a tutti  della  Nobil  famiglia  de’ Molza  di  Modena  , e a’ lor  di- 
feendenti  : Privilegio  fingolare  e forfè  unico  ; e che  ben  fa  co- 
nofcerc , in  qual  pregio  fi  avelTc  quella  illudrc  Matrona  . La  se- 
conda è la  lettera  dedicatoria  , con  cui  Francesco  Patrizj  le  offre 
il  terzo  tomo  delle  fue  Discullìoni  Peripatetiche,  ch’io  recherò 
nella  volgar  nollra  Lingua,  poiché  di  niun’ altra  Donna  fi  è for- 
se mai  fatto  più  magnifico  elogio  : A qual  uomo , dice  egli , po- 
trei io  con  più  ragione  offrire  le  mie  fatiche  , che  a voi  la  più  dotta, 
fra  tutte  le  più  illujìri  Matrone , che  fono  , che  furono  , e che  in  av- 
venire faranno  ? /oi  non  avete  già  gufati  foltanto  , come  più  altre  , i 
libri  . h'oi  non  fol  la  Tofana  , ma  la  Latina  ancora  e la  Greca  Lin- 
gua poffedete  perfett.tmente  ; e in  quefta  senza  punto  efitare  leggete  e in^ 
tendete  non  fol  gli  Storici , e gli  Oratori , ma  i Fiìofofi  ancora  , e lo 
fleffo  Platone  emulatore  del  favellar  di  Giove  , e fra  i Poeti  lo  frffo 
Pindaro  , e ciò  che  e più  a flupire  in  tre  foli  mefì  l' avete  apprefa  uden- 
do la  mia  fpiegazion  di  Platone  . Voi  e nella  Lingua  Latina  e nell’  Ita- 
liana fcrivete  Poefìe  d' ogni  maniera  , e quanto  ingegno 
Voi  ncllf  fottigliezze  della  Logica  , voi  nella  Morale 
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quella  di  Plutarco  , di  Arijìotile  , e di  Platone  , voi  nella  Fijtologia, 
•coi  nella  Teologia  Cattolica  avete  fatti  non  ordinar]  frogrejjf . Che  dirò 
io  della  Mufica  , nella  quale  voi  fiete  la  maraviglia  non  fol  de’  Mufici 
ma  delle  Miife  ? ficchi  non  vi  ha  uomo  in  ejfa  si  dotto  che  vi  uguagli , 
non  che  vi  fuperi . Qjiando  voi  cantate  al  cembalo  , e unendo  la  voce 
al  fuon  della  cetra,  fate  udire  al  tempo  medefimo  l’acuto  e il  grave  , 
pare  che  le  Grazie  tutte  vi  Jìiano  intorno  attonite  . Perche  non  pojfo  io 
efprimer  tai  cofe  in  modo  , che  a chi  legge  fembri  di  udirvi  ? Qual 
poi  i la  vojìra  eloquenza  , quale  l’ indegno  , quale  la  grazia  , la  doU 
cezXA  , la  cortefia  , l’ umanità  nel  converfare  ! Ben  giujìamente  il  voflro 
concittadino  Benedetto  Manzuoli  Vefcovo  di  Reggio  , e uomo  favifitmo  , 
ofa  di  antiporvi  non  solo  al  vofiro  'Padre  Camillo  , uomo  eloquentijfi- 
mo  , ma  ancora  al  vofiro  grand’  avolo  Francefco  Maria  Molza  . A que- 
fie  tante  e sì  belle  doti  d’ingegno  , s’aggiungono  alla  nobiltà  della  fiir- 
pe  , la  rara  bellezza  , gli  egregi  coflumi , la  fingolar  pudicizia  . Son 
folo  i vofiri  Concittadini  , ma  i piii  colti  tragli  Jlranieri  vengono  a 
Modena  per  vedervi , per  ammirarvi  , per  rendervi  omaggio  , come 
ad  un  altra  Minerva  ufeita  dal  Capo  di  Giove  . In  quanta  fiima  vi 
hanno  e il  Serenifiimo  Duca  nofiro  Alfonfo  li.  e le  Principeffe  Lucrezia 
e Leonora  di  lui  forelle  , e la  Città  di  Ferrara  , e l’ Italia  , e Roma  , 
e in  Roma  il  mondo  tutto  Crifiiano  I Ma  cime  i poiché  l’ottimo  vofiro 
marito  Paolo  Porcino  fé  ne  ito  al  Cielo  , voi  avete  involte  trailo 
fquallore  e tra  ’l  pianto  le  grazie  tutte  , e noi  vi  veggiam  divenuta  un 
altra  Artemifia  . Fi  fti  al  certo  un  incomparabil  marito  , ma  voi  anco- 
ra gli  fofie  incomparabile  e maravigliosa  conforte  . Chiamate  dunque 
in  foccorfo  il  vofiro  fenno  e la  vofiea  fortezza  , e rafeiugate  le  lagri- 
me , e ricevete  con  lieto  volto  qtiefio  terzo  Tomo  delle  mie  Difctijfioni  , 
eh’  io  per  tefiimonio  della  mia  ricono feenza  a’  vofiri  benefiej  vi  offro  e con- 
facro  . Alcune  altre  ttaduzioni  dal  Latino  e dal  Greco  fatte  daTar- 
quinia  fi  accennano  nella  Vita  già  mentovata  , che  fon  perite  . 

XXll.  Più  altre  Donne  illuftri  pel  coltivare  che  fecero  la  vol- 
gar  Poefia  fi  potrebbon  qui  noverare  , i cui  nomi  fi  polfon  veder 
prefTo  il  Quadrio  ; e di  alcune  ragioneremo  nel  dire  degli  Scrit- 
tori di  Pcefie  Latine  . Solo  alcune  altre  poche  traile  molciflime 
nominerò  a quello  luogo  , quelle  cioè  , di  cui  io  mi  lufinghi  di 
poter  dare  qualche  notizia  da  altri  non  avvertita  . Di  Veronica 
Franco,  delle  cui  Poefie  ragiona  il  fuddetto  Scrittor*  (i)  , ci  ha 
lafciata  memoria  il  famofo  Michel  de  Montaigne  nel  fuo  viaggio 
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d’Italia  di  frefca  venuta  alla  luce  ; il  quale  narra  , che  eflendo 
venuto  a Venezia  nel  i$8o.  Veronica  gli  mandò  a donare  le  Tue 
lettere  in  verfi  , che  avea  ftampate , e che  egli  fece  donar  due 
feudi  al  latore  . Le  Lundy  à Jiuper  6.  de  Novembre  , la  Signora  Ve- 
ronica Franca  janti  fame  Venetiane  envoja  vers  lui  four  lui  prefenler 
un  fetit  livre  de  Lettres  qu  elle  a compose  : il  fit  donner  deuz  efeus  au- 
diU  home  (i)  . Maria  Spinola  Dama  Genovefe  , alcune  Rime  di 
cui  (I  accennan  dal  Quadrio  (2)  , è altamente  lodata  da  Pietro 
Aretino  in  una  Tua  lettera  del  i S40.  e paragonata  a Veronica 
Gambara,  e alla  Marchefe  di  Pefeara  (3)  . Di  alcune  altre  col- 
tifllme  Dame  , che  fiorivano  ne’  primi  anni  del  fecolo  , fa  men- 
zione il  Bandcllo  . La  prima  delle  fue  Novelle  vien  da  lui  dedi- 
cata a Ippolita  Sforza  Bentivoglio  , moglie  di  AlelTandro  Benti- 
voglio  , e dopo  aver  detto  di  aver  udita  quella  Novella  da  M.  Lo- 
dovico Alamanni , mentre  era  in  Milano  in  cafa  d’ Ippolita,  cosi 
profiegue  : Effondo  voi  tra  le  rariffìme  donne  del  nojìro  fecolo  la  più 
di  vertU , di  coftumi , di  cortefia  , e d’  honest'a  rara  , e di  buone  lette- 
re Latine  e volgari  ornata  , che  a la  vojìra  divina  bellezza  ^maggior 
grazia^  accrefeono  , io  nondimeno  me  ne  tengo  fempre  da  più  ( cioè  di 
elferle  caro  ) conofeendo  l’acutezza  del  vojìro  ingegno  , la  erudizione, 
la  dottrina  , e tante  altre  vojìre  Jtngolari  eccellentrfftme  doti . Quindi 
loda  il  giudizio . ch'ella  dà  prontamente  de’  verfi  Latini , che  le 
vengon  portati , dice  di  averla  udita  difputarc  più  volte  col  nofro 
eruditiffmo  M.  Girolamo  Cittadino  , che  in  cafa  con  honorato  salario 
appo  voi  tenete  lopra  alcuni  palli  di  Poeti  e di  Storici  , i quali 
ella  con  fomma  attenzione  andava  efamìnando  , e ricorda  un 
giorno  , in  cui  il  dotto  Dottore , e Poeta  foaviffìmo  M.  Niccolo  Ama- 
nio  venne  a trovarla  , e furon  letti  due  Sonetti , uno  della  Si- 
gnora Cecilia  Bergamina  , Contefla  di  S.  Giovanni  in  Croce , l’al- 
tro della  Signora  Camilla  Scarampa  , nel  qual  giorno  ella  parlò 
mirabilmente  dell’ufficio  e del  dover  del  Poeta.  Somiglianti  lodi 
ne  dice  altrove  il  Bandcllo  (4)  , il  quale  ancora  rammenta  le 
dotte  adunanze,  ch’ella  tenea  nel  giardino  del  Tuo  palazzo  in 
Milano,  nel  borgo  della  Porta  Comenfe  (5)  , Di  clTa  però  non  trovo 
che  fi  abbia  cola  alcuna  alle  {lampe . Delle  altre  due  Dame  no- 
minate poc’anzi  fa  menzione  lo  {leifo  Bandello  dedicando  un’al- 
Tom.  VII.  P.  III.  H tra 
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tra  fua  Novella  a Scipione  Atcellano  . La  mojirertte  anco  alle  nojìrt 
due  Mufe,  la  Signora  Cecilia  Gallerana  Contejfa  , ( moglie  di  Lodovico 
Bergamini  ),  e la  Signora  Camilla  Scarampa  , le  quali  in  vero  font 
aquefìa  nofìra  età  due  gran  lumi  della  Lingua  Italiana  (i) . Alla  Scaram- 
pa egli  dedica  un'  altra  delle  Tuddette  Novelle  (a)  > ove  dice  di 
clTere  fiato  in  Alii  patria  di  quella  Dama  ; e più  altre  volte  la 
loda  altamente  , or  dicendola  un’altro  Saffo,  or  facendo  enco- 
mi delle  Rime,  ch’ella  fcrivea  (3)  . Un  bell’elogio  fa  il  medcfi- 
mo  Autore  della  Gallerana  : Mentre  che  la  gentile  e dotta  Sig.  Cecilia 
Gallerana  Contejfa  Bergamina  prendeva  quejìi  dì  pajfati  l'acqua  de’  ha^ 
gni  i Acquario  ( nel  Modeneic  ) per  fortificar  la  debolezza  delle  fio- 
maco  , era  di  continuo  da  molti  Gentilhuomini  , e gentildonne  vifitata  , 
st  per  ejfer  quella  piacevole  & virtuofa  Signora  che  e , come  altresì 
che  tutto  il  dì  i più  elevati  e belli  ingegni  di  Milano  , e di  Jiranieri, 
che  in  Milano  fi  trovano  , fono  in  tua  compagnia  . Qiavi  gli  huomini 
militari  dell’  arte  del  foldo  ragionano  , i Mufici  cantano  , gli  Architetti 
e i Pittori  difegnano , i Filofofi  delle  cofe  naturali  quejìionano  , & i 
Poeti  le  loro  & aitimi  compofizioni  recitano  (4)  , e altrove  ancora 
rammenta  le  Poelìe  Volgari  e Latine  , ch’ella  andava  felicemente 
fcrivendo  (5)  . Di  quella  però  non  trovo  che  efilla  cofa  alcuna 
Bampata . Non  così  della  Scarampa  , di  cui  lì  hanno  alcune  Ri- 
me accennate  dal  Quadrio  (6) , il  quale  per  errore  la  fa  Manto- 
vana. L’Argelati  afferma,  ch’ella  lii  Milancfe  (7)  , e figlia  di 
Scarampo  Scarampi  Senatore  in  Milano  , e Milanefe  ancora  la 
dice  il  Sannazzaro  in  una  Epigramma  in  onor  di  elTa  compo- 
llo (8) , ed  è probabil  perciò  , eh’  ella  folTe  orionda  da  Alli , ma 
nata  in  Milano  . Amendue  quelle  Dame  furono  ancor  lodate  co’ 
fuoi  Epigrammi  da  Giulio  Cefare  Scaligero  (9)  . Della  Gallera- 
na fa  un  cenno  ancora  Ortenfio  Landi  ; e infiem  con  effa  ci  dà 
un  Catalogo  di  altre  Donne  erudite  , che  a’  fuoi  tempi  viveano  ; 
Dotte  mi  fon  parute  la  Marchefana  della  Padulla  , la  Contejfa  Livia 
Borromea , la  Signora  Violante  Sanfeverini  figlia  del  Duca  di  Sora  , la 
Gallerana  di  Cremona  , Donna  Ortenfia  Ciarla  , la  figlia  del  Cavaliere 
jilbano  maritata  in  Brefcia  , Madama  Penelope  dalle  Arme  , Don.  J/d- 
bella  Gonzaga  , & Don.  Lucrezia  fimilmente  Gonzaga  da  Gazzutlo  , 
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tm  una  nipote  figlia  del  Sig.  Lodovico  Pico  , ch’habita  in  Gazzuolo  » 
dotta  a maraviglia  , & che  novellamente  ha  ferino  in  Cofmografia  . 
Ho  taciuto  a f^a  fatta  Veronica  da  Gambara  , la  Marchefana  di  Pe- 
fcara  ....  Catherina  Pellegrina  Napoletana  , la  Marchefana  di  Betono  , 
& Donna  Giulia  Gonzaga  , per  ejfere  affai  note  ; & per  notissime 

?reffo  dei  dotti  ho  pretermeffo  anchora  Olimpia  Morata  . . . . & Alda 
'creila  de' Lonati  (i)  . Io  non  mi  arrefto  a ragionar  di  ciafeuna 
di  quelle  donne , di  alcuna  delle  quali  ancora  lì  è ragionato , di 
altre  inutilmente  G cercherebbero  più  dilHnte  notizie  . Solo 
avvertirò  , che  dell’  Opera  Cofmografica  della'  figlia  di  Lodo- 
vico  Pico  fi  fa  menzione  anche  in  una  lettera  di  Lucrezia  Gonza- 
ga (2) , che  col  padre  rallegrali  di  figlia  sì  valorofa , che  Alda 
Torcila  Lonata  infieme  con  Giulia  Ferretta  e con  Ifabella  Gonzaga 
da  Gazzuolo  fono  altrove  lodate  dal  medefimo  Landi  come  Donne 
erudite  , ma  che  nulla  han  voluto  dare  alla  luce  (3) , e che  quello 
Scrittore  medefimo  fa  in  altro  luogo  un  grande  elogio  di  Ifabella 
Villamarina  Principefia  di  Salerno  ( a cui  il  Manuzio  dedicò  con 
fua  lettera  piena  di  encomj  le  Poefie  di  Scipione  Capece  ) lodando- 
la come  dotta  e favia  matrona,  e dicendo  che  aveala  udita  in  Avel- 
lino recitar  veri!  Latini , e dichiarar  profe  in  maniera  , che  in 
tutti  dettava  gran  meraviglia , ed  ivi  ancor  fa  menzione  di  altre 
Donne  erudite  , cioè  della  fuddetta  Veronica  da  Gambara  , di 
Emilia  Angofciola  , di  Violante  Gardona,  e di  Violante  Sanfeve- 
rina  Cugine  in  Napoli , di  Cottanza  da  Novellata  , di  Camilla  di 
lei  figlia  , e d’ Ifabella  Sforza  (4) . Un  Sonetto  diCatterina  Piove- 
ne  è aflai  lodato  dal  Bembo  in  una  fua  lettera  ($)  ; e Ippolita  Ro- 
ma Padovana  è detta  dal  medefimo  Landi  Poeteffa  gentile  (6)  . A 
quette  celebri  Donne  deefi  ancora  aggiugnere  Camilla  Valenti,  fi- 
glia del  Cavalier  Valente  Valenti , e di  Violante  da  Gambara,  fo- 
rella  della  famofa  Veronica,  e donna  etta  pure  lodata  , come  colti» 
vatrice  della  Letteratura  dal  Corfo  nella  vita  di  Vcronica.dal  Con- 
te Niccolò  d’Arco  (7)  , e da  Pietro  Aretino  (8)  . Nel  i J43.  fi  con- 
giunfe  in  Matrimonio  Camilla  col  Conte  Giacomo  Michele  dal 
Verme  , cui  ebbe  il  difpiacere  di  perdere  undici  anni  apprelTo. 
Scipione  Agnello  Maffei  dopo  aver  fatto  un  grande  elogio  di  Ca- 
milla, e lodatone  fingolarmentc  l’amore  de’ buoni  ttudj  , raccon- 

H 2 ta 


(j)  Cataloghi  L.  I.  p.jj. 

(xj  X-ftt.  p. 

Sterza  de*  Scrìct.  n.  za. 
Farad.  L.  11.  Paiad.  XXV. 


(j)  Op^r.  T.  Jll.  p.  170. 

(6)  Catalogb.  n.  47^. 

(7;  L.1V.  Epigr.XlV. 
(8>  Ldt.  L.1J.1-  p. 


Digitized  by  Google 


6o  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 
ta  che  poiché  vide  morto  il  marito  gictatalì  full’ancor  caldo  cada** 
vero  talmente  fi  abbandonò  al  dolore  , che  ne  mori  ella  Itefla  (i) . 
Quello  racconto  fembra  a prima  villa  aver  non  poco  del  ro- 
manzefco  . Ma  che  ella  veramente  morilTe  poche  ore  dopo  il 
marito  > raccogliefi  ancora  da  un  procefiTo  autentico  , che  confer* 
vali  nell’ Archivio  della  nobilillìma  famiglia  Valenti  in  Mantova,  e 
che  mi  è fiato  additato  dall'ornatillìmo  Sig.  Marchefc  Carlo  Valen* 
ti  , a cui  fon  debitore  di  tutte  quelle  notizie  . QHtt  fubtnde  , di- 
cefi ivi  parlando  di  Camilla  . illinc  ad  decerti  horas  vel  circa  pariter 
decejjìt , nnllis  reliilis  jiliit , ove  però  non  fi  fpiega  fe  ciò  avvenis- 
se per  forza  di  gran  dolore  , o per  malattia , da  cui  al  tempo 
medefimo  che  il  marito  folfe  comprefa  . Gli  elo^  con  cui  parla- 
no di  Camilla  Bernardo  TalTo  (2) , ilfietullì.  il  quale  fcriveva,  men< 
tre  Camilla  non  contava  che  22.  anni  di  età  (3),  il  Chiefa  (4), 
e più  altri  Scrittori , i quali  affermano  , che  ella  fcrivea  e lette- 
re e verfi  con  fomma  facilità  ed  eleganza  , che  nella  Lingua  La- 
tina ugualmente  che  nellTtaliana  avea  fatti  grandi  progrellì,  e che 
occupava!!  fingolarmente  nello  fiudio  della  S.  Scrittura,  ci  faa  co* 
nofcere  , a qual  fama  per  ciò  falilTe  . Io  recherò  folo  un  breve 
Epigramma  di  Niccolò  d’Arco;  che  in  poche  parole  tutti  racchiu- 
de i pregi  di  quella  celebre  Donna  : 

Cuin  mater  libi  fit  Patlas  , cui  denique  mirum 

Qlfod  doilus  verfus  culla  Camilla  facis  ? 

Hoc  admirandum  , cum  fis  vel  mater  amorum  . 

Quod  proba  , quod  fervas  cajìa  pudicitiam  (S)  . 

Di  lei  però  non  fi  ha  alle  llampe  , che  una  lettera  Italiana  al  Ver- 
gerlo allor  Cattolico  colla  rifpofia  da  elTo  fattale  (6)  . Partenia 
Mainolda  Gallarata  é annoverata  dall’Arifi  (7)  e dairArgelati  (8) 
traile  Donne  più  celebri  per  fapere,  che  in  quello  fecol  viveficro, 
talché  il  Vida  foleva  al  giudizio  di  eifa  foggettare  le  Tue  Poelle;  e 
amendue  ne  accennan  più  opere,  che  fon  rimafie  inedite.  Di  un’ 
altra  nobilidìma  Dama , cioè  di  Ippolita MalafpinaPaveie,  fa  men- 
zione il  Conte  Collanzo  Landi  : Cum  in  Ticinenji  Audemia  , dice 
egli  (9)  » inihi  forte  obli gijf et  Virgiliana  leiìio  inter  totmobiles  fjf  erudi- 
tosjitvenes  in  fchola  illujìrii  ac  nobiliffima  virginis  Hippoliu  Malafpi- 
vt  verfantes , dijferui  &c.  Ove  fotto  il  nome  di  fcuola  io  credo  , 
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che  TAutore  intenda  qualche  Letteraria  adunanza , che  innanzi  a 
quelia  erudita  Dama  n foiefle  tenere  . 

XXIII.  Io  ho  riferbato  Tultimo  luogo  traile  Dame  famofe 
pel  coltivamento  delle  Belle  Arti  e della  VolgarPoefia  ad  una,  che 
traile  prime  dovrebb'  elTere  annoverata  , fe  del  raro  talento , di  cui 
era  fornita,  aveflc  fatto  migliore  c più  lodevole  ufo;.  Parlo  di  Olim- 

Stia  Morata  , che  offufcò  la  gloria  pe’fuoi  ftudj  ottenuta  col  farli 
ÌEguacc  degli  errori  de’  Proteftanti  , e col  vivere  in  elfi  oftinata 
fino  alla  morte  . Ma!  perchè  G abbia  di  lei  più  diftinta  contezza, 
ci  convien  prima  parlare  di  Pellegrino,  che  le  fu  padre  , e che  an- 
cora ha  diritto  di  elfer  qui  nominato  , perchè  promofle  lo  lludio 
della  VolgarPoefia . Io  non  ho  potuta  vedere  la  Vita  di  Fulvia  dal 
Noitcnio  premefla  alla  nuova  edizione  che  ci  ha  dato  degli  Opufeo- 
li  , e delle  Lettere  di  efla  , a cui  ha  aggiunto  ancora  l'elogio 
del  padre  . Ma  fpero  ciò  non  ollante  di  poterne  altronde  rac- 
cogliere in  qualche  modo  le  necelTarie  notizie . Un  breve  elo- 
gio ne  fa  il  Giraldi  dicendo  ; Fuit  & Peregrinus  Moraius  Gravi- 
maticus  Critteus  Mantuanus  ; hic  & Latinos  CS  vemaciilos  verfiis  plu- 
rimos  componere  folitus  fuit , querum  pars  edita  , pars  adhiic  fupprì- 
mitnr . Ferrari*  tamen  hic  din  ejì  verfatus , nobili'iin  adolefcentiiim 
magijler,  ubi  & uxorem  duxit , ex  qua  liberos  fufapit  j)  . Il  qual 
paffb  ci  fcuopre  e la  patria  del  Morato  , cioè  Mantova  , e 
il  lungo  foggiorno  da  lui  fatto  in  Ferrara  , e l' impiego  che  vi 
ebbe  d’  iltruire  alcuni  nobili  giovani  . Ed  egli  intatti  era  in 
quella  Citti  , quando  nel  i-JzS.  pubblicò  la  prima  volta  il  PJ- 
maria  di  tutte  le  cadentie  di  Dante  e Petrarca . Nel  frontefpizio  ei 
fi  dice  Pellegrino  Moreto  Mantovano , e nella  lettera  dedicato- 
ria a Bernardino  Mazzolino  Ferrarcfe  , fegnata  da  Ferrara  a’ if, 
d’ Aprile  del  detto  anno  , ei  dice,  che  il  Mazzolino  avea  te- 
nuti al  Sacro  Fonte  i fuoi  figliuoli . Fu  quefio  il  primo  Rima- 
rio , che  vcdelTe  la  luce,  a cui  pofeia  fuccclTe  quello  di  Giam- 
maria Lanfranco  Parmigiano  ftampato  in  Brcfcia  nel  1S31.  , 
indi  quello  di  Benedetto  di  Falco  Napoletano  , pubblicato  in 
Napoli  nel  iS3S-  , quel  di  Onofrio  Bonozio  Veronese  in  Cre- 
mona nel  1556.,  e finalmente  que’ del  Rufcclli  , e dello  Sti- 
gliani.  Il  Morato  nella  lettera  ftelTa  promette  un’  altra  fua  ope- 
ra in  dichiarazione  de’  palli  più  ofeuri  di  Dante  e del  Pe- 
trarca , ma  quella  non  è mai  ufeita  alla  luce  , e forfè  non 

potè 
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potè  egli  finirla  per  le  vicende  , alle  quali  fu  pofeia  foggetto  . 
Se  le  lettere  di  Celio  Caleagnini  avelTer  tutte  fegnato  il  tempo  , 
in  cui  furono  fcritte  , o fe  tofler  difpofle  con  ordine  Cronologi- 
co , noi  ne  avremmo  ivi  chiaramente  dillinta  l’origine  e le  con- 
feguenze . Ma  la  confufione  , che  in  eflc  regna  , fa  che  fappiam 
folo  le  cofe  fenza  poterne  accertare  l’ epoche  e la  fucceluone  . 

E’ certo , che  il  Morato  fu  coftretto  a partir  da  Ferrara;  e non 
ce  ne  lafcia  dubitare  una  lettera  del  Caleagnini  a lui  fcritta  (i) , 
in  cui  di  ciò  altamente  lì  duole  , ne  rigetta  la  colpa  fulle  mali- 
gnità de’  nimici  , che  avea  il  Morato  in  Ferrara  , dice , che  gli  - 
Scolari  di  lui  ricufavano  di  udire  altri  Maellri  non  isperando  di 
ritrovare  chi  a lui  fomiglialfe , e lo  avvifa  che  ha  tenuta  al 
Sacro  Fonte  una  fanciulla  , che  di  frefeo  gli  era  nata  . Qual 
fofle  il  motivo  di  tal  partenza  , il  Caleagnini  efprelTamente  noi 
dice  . Ma  in  un’altra  lettera  allo  llelTo  Morato  ci  fa  congettura- 
re  , che  un  libro  da  eflo  comporto  , e che  parve  favorevole  al- 
le opinioni  de’  Novatori  , folle  la  cagione  , per  cui  egli  venifle 
cortretto  a partire . Gli  fcrivc  in  elTa  il  Caleagnini  (2)  di  aver 
letto  quel  libro  , contro  cui  erafi  menato  sì  gran  rumore  ; che 
nulla  vi  avea  trovato  , che  non  fi  potefle  difendere  ; ma  che  in 
certe  materie  conveniva  fcrivere  con  prudenza , e che  anzi  era 
meglio  tacere  ; ed  entra  ivi  a parlare  delle  quirtioni  , che  allo- 
ra agitava!]  intorno  alliberò  arbitrio.  Egli  non  dice  elprelTamen- 
te  , che  quella  forte  opera  del  Morato  , ma  me  ne  fa  fofpettare 
il  fin  della  lettera , in  cui  cosi  gli  fcrive  : H/tc  vero  quum  ai  te 
fcriberem  noti  exijìimare  me  ignorajfe , qtiam  plenum  fit  temeritatis  fe 
prudentiorem  admonere  . Sei  expressit  hoc  a me  efficium  mutiiut  amor  , 
Qf  ingenua  charitas  parole  che  parrebbono  .inutili , fe  il  Mo- 
rato non  forte  rtato  l’Autor  del  libro  . Io  credo  dunque  , che 
qualche  opera  da  lui  pubblicata  , della  quale  però  non  abbiamo 
più  dirtinta  notizia , facelfe  credere  il  Morato  reo  de’  nuovi  er- 
rori , e che  perciò  folTe  cortretto  a partir  da  Ferrara . E vera- 
mente , eh’  ei  fi  lafcialfe  da  eflì  fedurre  , cel  mollrano  anco- 
ra alcune  lettere  da  efso  scritte . e una  ancora  di  Olim- 
pia , che  dopo  il  Noltenio  fi  citano  del  Gerdefio  (3)  . Con- 
vien  dire  però , che  o non  ne  folfcr  troppo  chiare  le  pruove , o 
ch’egli  fi  purgarti  felicemente  di  tal  fofpetto  , poiché  veggiamo 
eh’ ci  non  ufcì  dall’ Italia , come  tanti  altri,  c vilfe  fempre  ficu- 
ro  in  paefi  Cattolici . In  qual  anno  partilfe  da  Ferrara  il  Mora- 
to 
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co',  noa  i ben  certo  . Egli  ivi  era  nell’ anno  i$a8.  , come  ci 
moftra  la  poc’anzi  citata  dedicatoria  del  Tuo  Rimario  . Ma  pen< 
fo  , che  poco  smprelTo  ciò  accadelTe  ; e certamente  nel  1S34. 
ci  ne  era  già  aliente,  come  ci  pruova  un’altra  lettera  del  Cal- 
eagnini (i)  . Anzi  fin  dal  IS33*  > perciocché  in  quell’ anno  ei 
diè  in  luce  in  Venezia  alcune  Poelìe  Latine  con  un  Sonetto  Ita- 
liano in  lode  Cngolarmente  di  Catarina  Piovena , che  fon  quelle 
probabilmente  molto  lodate  dal  Bembo  in  una  fua  lettera  al  Mo- 
rato (2) , opufcolo  rarillìmo  , di  cui  parla  lo  Schelhornio  (3) , il 
quale  aggiugne , che  da  elTo  raccoglielì , che  il  Morato  era  al- 
lora in  Vicenza . Anche  le  lettere  del  Caleagnini  ci  moHrano , che 
nella  detta  Città  fissò  il  Morato  la  fua  dimora  (4) . Prima  però  , 
che  in  Vicenza , par  ehe  il  Morato  folTe  in  Venezia  ; perciocché 
reggiamo  , che  il  Caleagnini  raccomandollo  a Batilla  Egnazio  con 
fua  lettera.in  cui  fommameiitc  ne  efalta  l’erudizione  e lo  Audio  (si- 
fi  in  Venezia  appunto  al  fuo  nome  di  Pellegrino  aggiunfe  quel- 
lo di  Fulvio  , fulla  qual  cola  fcherza  con  lui  in  altra  fua  lettera  il 
Caleagnini  (6) . Fu  ancora  per  qualche  tempo  , ma  non  fappiani 
quando  , ProfelTore  in  Cefena  di  Belle  lettere  (7) . Finalmente  ado- 
peroAì  il  Caleagnini  con  tanto  impegno  a favor  del  Morato  , che 
qucAi  potè  tornare  a Ferrara  , ove  pare  ch’ei  fi  reAituilTe  verfo  il 
Marzo  del  1 $39.  (3)  . 11  Gerdefio  da  una  lettera  di  Olimpia  racco- 
glie , ch’ei  vivelTe  fino  al  iJ48.  , e certo  egli  era  già  morto  , 
quando  il  Giraldi  in  quell’ anno  medefimo  fcrivea  il  citato  fuo 
fecondo  Dialogo  de’  Poeti  del  tempo  fuo  , poiché  in  elfo  ei  ne 
parla  come  di  persona  già  trapalTata  . Oltre  le  opere  già  accen- 
nate , ne  abbiamo  un  Libro  Dtl  Significato  de  Colori  e de’  MazAolli 
Aampato  in  Venezia  nel  iS3S.,Qualche  lettera  Latina  fe  ne  ha  tra 
quelle  di  Olimpia  . Un  Epigramma  Latino  ne  riferifee  il  Borfet- 
ti  (9) , e in  queAa  Biblioteca  EAenfe  fi  hanno  Manoferitti  alcu- 
ni Comcnti  da  efib  fcritti  fui  Libro  IV.  dell’ Eneide  di  Virgilio  , 
Alile  Satire  di  Orazio,  full’Orazion  per  Archia  . c fulla  feconda 
Filippica  di  Cicerone  , e fui  primo  e quarto  libro  della  Guerra 
Gallica  di  Giulio  Cefare  . 

XXIV.  Più  ancor  che  ’l  Padre  fu  famofa  la  figlia  Olimpia  , 
di  cui  prima  del  Noltenio  ha  fcritta  la  vita  il  P.  Niceron  (10). 
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Ella  nacque  nel  1526.  come  H raccoglie  dall’ ifcrizion  fepolcra- 
le  , e in  età  giovanile  fu  chiamata  alla  Corte  , ed  ivi  data  a 
compagna  della  Principefla  Anna  d’ElIe,  che  per  voler  della 
DuchelTa  Renata  Aia  madre  coltivava  con  sì  felice  fucceAb  gli 
ftudj , come  a fuo  luogo  fi  è detto  . Due  lettere  in  quel  tempo 
a lei  fcritte  dal  Caleagnini  fon  piene  di  elogj  del  raro  ingegno 
e de’maravigliofi  progrellì  di  queAa  fanciulla,  di  cui  egli  loda 
altamente  una  lettera,  che  avcagli  fcritta,  e una  Apologia  di 
Cicerone  da  lei  comporta  (i)  . Gafparo  Sardi  a lei  dedicò  il  fuo 
opufcolo  de  triplici  Philofophia  , e nella  dedica  rammenta  una  let- 
tera Greca  fcrittagli  da  Olimpia  , e loda  lo  Audio  della  Filofo- 
fia  , a cui  erafi  coufecrata  : Ex  tua  Epijìola  Grace  luihi  infcripta 
intellexi  te  philofophia  Jludiis  omnibus , ut  ajunt , velis  ac  remis  in- 
cuhuijje , animumque  a corporea  fenfibus  atque  oblectamentis  ea  de 
caufa  fic  avocaffe  , ut  tibi  uni  vivere  , ceteris  veluti  fato  functi  vi- 
deri  velis . Pare  che  il  Sardi  alluda  con  quelle  parole  al  ritirar- 
fi_',  che  Olimpia  fece  dalla  Corte  , sì  perchè  ella  volle  afllllere 
ncireftrema  malattia  a fuo  padre,  sì  perchè  per  arte  de’fuoi  nimi- 
ci  ella  fi  vide  divenuta  fofpetta  e odiosa  alla  DuchelTa  , che  avea- 
la  finallora  amata  e protetta  . Ma  frattanto  il  foggiorno  in  Cor- 
te le  era  flato  fatale  j perciocché  avea  apprefe  dalla  DuchelTa 
medefima  le  opinioni  de  Novatori , e fi  era  di  erte  funellamen- 
te  imbevuta  . Quindi  ella  prefe  a fuo  marito  Andrea  Grunthero 
giovine  Protellante  , che  venuto  a Ferrara  per  apprendervi  la 
Medicina  , ne  avea  ivi  ricevuta  la  Laurea  . Che  quello  matri- 
monio feguilTe  in  Ferrara  , e non  in  Allemagna  , come  ha  cre- 
duto il  de  Thou  (2)  , ne  abbiamo  una  pruova  incontrallabile 
prelTo  il  Giraldi,  il  quale  dopo  aver  parlato  di  Pellegrino  , ne 
accenna  i figli,  e di  Olimpia  fa  quello  elogio.  inter  eji  Olym- 
pia Morata  puella  fupra  fexum  ingeniofa  ; nam  non  contenta  vernaculo 
fermone  latinas  €3^  Gracas  literas  apprime  erudita,  miraculum  fere  om- 
nibus, qui  eam  audiunt , effe  videtur.  Hac  bis  diebus  nupft  Grunthero 
buie  nojìro  , qui  £5*  eam  in  Germaniam  ad  urbem  pairiam  Herbipolim 
transfere  meditatur  . Non  fi  può  dunque  dir  veramente , che  Olim- 
pia infiem  col  Marito  fuggilTe  in  Alemagna , poiché  vegliamo  , 
che,  quando  il  Giraldi  fcrivea,già era  notala  intenzion  del  Grun- 
tbero  di  ricondurla  l'eco  alla  patria.  E ciò  avvenne  nell’anno  me- 
defimo  1S48.,  in  cui  quel  Dialogo  fu  tenuto,  come  dalle  lettere 
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f^eiTe  pnioYa  il  P.  Niceron  . Infiem  con  ciTa  partì  da  Ferrara 
Emilio  di  lei  fratello  . llBorfetti  ha  voluto  correggere  il  dcTbou, 
e il  Teiflìer,  affermando  (i)  , che  non  il  fratello  di  Olimpia , ma 
Emilio  Porto  figliuol  di  Francefeo,  fu  il  compagno  di  eifa  in  quel 
Flavio  . Ma  l’ifcrizion  fepolcrale  di  Olimpia  parla  chiaramente  di 
Emilio  di  Lei  fratello . Appena  fu  ella  giunta  in  Allemagna  , che  fi 
vide  efpofia  alle  più  dolorofe  fventure . Cofiretta  a fuggir  col  Marito 
da  Schweinfurt  invafa  dalle  truppe  nimiche , fpogliata  quali  del  tut' 
to  , raminga  ed  errante  nel  tempo  llelTo  ch’era  travagliata  da  una 
cocente  febbre,  fi  vide  per  lungo  tempo  priva  di  ogni  foccorfo  . 
ed  efpofia  continuamente  a pericolo  della  vita.  Quelle  sì  doloro- 
fe  vicende  ne  fconcertaron  talmente  la  fanità  , che  troppo  tardi 
giunfe  il  follievo , che  ad  elTa  cercò  di  darel’Elettor  Palatino  . 
Quelli  invitò  il  Grunthero  infieme  ed  Olimpia  alla  Tua  Univerlltà 
di  Heidelberga  a tenervi  fcuola , il  primo  dì  Medicina , la  fecon> 
da  di  Lingua  Greca  (a) . Ma  Olimpia  l’anno  feguente  opprelTa  da' 
foiferti  difafiri  in  età  di  foli  29.  anni  a’  ì6.  di  Ottobre  finì  di  vìve* 
re  , feguita  non  molto  apprelTo  dal  marito  e dal  fratello , che 
infiem  con  lei  furono  onorevolmente  fepolti  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro della  detta  Città  coll’  Ifcrizione  riferita  dal  P.  Niceron . Celio 
Secondo  Curione , che  avea  avuta  gran  parte  nel  fovvertirla  , ne 
raccolfe  le  opere  , eie  pubblicò  in  Bafilea  nel  1 $ $8.  ed  effe  dopo 
più  altre  edizioni  fono  fiate  poi  di  nuovo  date  alla  luce  , come  fi  è 
accennato,  dal  Noltenio  . Sono  effe  Dialoghi,  Lettere  , brevi  Ora- 
zioni Latine  , e Poefie  Greche  , nella  qual  Lìngua  avea  Olimpia 
acquifiata  perìzia  non  ordinaria  . Donna  veramente  nata  a onor 
del  Tuo  feffo  e dì  tuttal’Italia , fé  il  feguir  eh’  ella  fece  gli  errori 
de’  Protefiantì , oltre  il  macchiarne  la  fama  , non  l’ avefie  rcnduta 
infelice.e  coll’ abbrevi  arie  i giorni  non  le  avefie  ancora  vietato  il  far 
que’maggiori  progrefiì.che  in  altro  tenor  dì  vita  avrebbe  ella  fatti. 

XXV.  Da  qucfti  Scrittori  di  Lirica  e di  Melica  Poefia  ci  con- 
vien  ora  paffare  a coloro  , che  in  qualche  particolar  genere  fi 
efercitarono  , o dandone  efii  i primi  l’efempio  , o feguendo 
quello  , che  da  altri  già  aveano  ricevuto  . Nel  che  fare  io  non 
mi  arrefierò  già  fu  qualunque  diverfa  fpecie  di  poetici  componi- 
menti , nè  molto  meno  mi  farò  ad  annoverare  difiìntamente  gli 
Scrittori  di  Canzoni  Pindariche,  Anacreontiche,  Petrarchcfche, 
di  terze  , e di  quarte  Rime  , di  Selline  , di  Ottave,  di  Madrigali 
Tom.VlLP.III.  I c di 
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c di  altri  fomiglianti  componimenti  : ricerche  troppo  minute  , 
che  a quella  Storia  non  li  convengono  . e per  le  quali  può  baila* 
re  r opera  del  Quadrio.  Solo  mi  tratterrò  fu  alcuni  generi  più 
conofciuti , e ne  quali  più  fegnaloEI  il  valor  de’ Poeti  . E per 
cominciar  dalle  Satire , alle  quali  niuno  avea  per  lungo  tempo 
tentato  di  rivolgere  le  Mufe  Italiane  , abbiam  veduto  nel  Tomo 
precedente  (0  , che  Antonio  Vinciguerra  fu  il  primo  a darcene 
un  faggio,  il  qual  però  , come  fuolc  avvenire  de’ primi  sforzi, 
non  fu  molto  felice  . La  gloria  di  aver  fatta  Italiana  la  Satira  era 
riferbata  al  grande  ArioUo  . Di  lui  diremo  più  fotto  , ove  ragio- 
neremo degli  Scrittor  de’ Poemi  . Qui  avvertirem  folo  , che  le 
Satire  da  lui  fcritte , e più  volte  Aampate , per  quella  facilità  , 
che  è tutta  propria  di  quello  Poeta  , e per  quel  fale  di  cui  fì  be- 
ne ei  fa  condire  la  Poefia  , fono  traile  migliori , che  abbiamo , 
e forfè  non  ve  n’ha  altre  , che  lor  fi  polTano  preferire  . Dietro 
all’Atiollo  venne  Ercole  Bentivoglio,  oJ  cui  valore  nella  volgar 
Poefia  aggiunfe  gran  lufiro  nella  nobiltà  della  llirpe . Figlio  di 
Annibaie  IL  Bentivoglio  , e nato  in  Eologna  nello  fte^o  an- 
no iSo6.  in  cui  quella  nobii  Famiglia  ne  perdette  il  dominio, 
fu  traile  fafee  crafportato  a Milano , e indi  in  età  di  fette  anni 
a Ferrara  , ove  ricevuto  onorevolmente  alla  Corte  , come  Nipo- 
te del  Duca  Alfonfo  1.  , vi  ebbe  quella  educazione  , che  a lui 
conveniva  ; e tra  poco  divenne  oggetto  di  maraviglia  a quanti 
il  conofeevano  pel  fuo  talento  nel  coltivare  la  volgar  Poefia  . e 
perla  perizia  (ingoiar  nella  Mufica,  e infiem  per  l’innocenza  e 
ionellà  de’cofiumi . Magnifico  è l’elogio  , che  ne  fa  il  Giraldi 
a lui  dedicando  il  fedo  e i due  feguenti  Dialoghi  della  Storia  de- 
gli antichi  Poeti , da  lui  deltinati  al  Conte  Guido  Rangone  Zio 
materno  di  Ercole , e morto  prima  che  e(II  fi  pubblicaiTero  . 
lo  mi  adengo  dal  riferirlo  > perchè  ella  riportafi  dal  C.  Mazzu- 
chelli , che  ha  diligentemente  raccolte  le  notizie  di  quedo  illu- 
ftre  Scrittore  (a) . Ei  fu  aferitto  all’Accademia  degli  Elevati  in 
Ferrara  , e a quella  de’  Pellegrini  in  Venezia  , ove  egli  viffe  più 
«nni  in  fervigio  de’Duchi  di  Ferrara,  e ove  ancora  finì  di  vive- 
xe  a’ 5.  di  Novembre  del  1Ì73~  In  ogni  genere  di  Poefia  Italiana 
ci  fu  molto  felice , nè  trafeurò  ancor  la  Latina , come  raccoglie- 
£ dal  Catalogo  , che  delle  Opere  di  Ercole  ci  ha  dato  il  mento- 
vato Scrittore . le  quali  tutte  infieme  furon  di  nuovo  pubblicate 
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in  Parigi  nel  1719.  Sopra  tutto  però  ne  fono  in  molto  pregio  al- 
cune Commedie  , delle  quali  diremo  altrove  , e le  Tei  Satire  , le 
quali  per  comun  confentimento  dopo  quelle  dcirArioUo  fon 
le  migliori  . Le  une  e le  altre  perciò  furono  inlìeme  raccolte  dal 
Sanfovino  , e pubblicate  in  Venezia  nel  15^3.  Ad  efle  fi  aggiun- 
gon  quelle  di  Luigi  Alamanni  , il  quale  però  alTai  più  che  per 
effe  ottenne  gran  nome  per  la  fua  Ctltivazàcne , di  cui  più  fotto 
ragioneremo  , quelle  di  Pietro  Nelli  Sancfe  , che  areale  pubbli- 
cate dapprima  fotto  il  nome  di  Andrea  da  Bergamo  , intitolan- 
dole Satirt  alla  Carlona  , e che  potrebbon  eifer  propofte  come  un 
ottimo  modello  di  ftil  Satìrico  , fe  la  troppa  licenza  , c il  poco 
rifpetto  alla  Religione  , con  cui  fono  fcritte  , non  le  rendcife  ali- 
li degne  di  biafimo  ; e quelle  del  Vinciguerra  poc’anzi  accenna- 
te. Ad  effe  volle  il  Sanfovino  unirne  alcune  altre  fue  , ed  altre 
di  Lodovico  Dolce,  di  Girolamo  de’ Demoni  , di  Girolamo  Fe« 
naruolo , di  Antonio  Pace  , di  Giannandrea  dcH’Anguillara  , la 
maggior  parte  però  delle  quali  non  reggono  al  confronto  di  quelle 
de’  tre  primi  Scrittori . Lo  UelTo  dee  dirli  delle  Satire  di  Agoflino 
Caccia  da  noi  già  mentovate  poc’anzi , alle  quali  manca  quell’ 
eleganza  di  Bile,  che  a tai  componimenti  è si  necelTaria  ; e di 
quelle  di  alcuni  altri , che  fi  rammentan  dal  Quadrio  , e i cui  no- 
mi non  fon  per  effe  divenuti  molto  lamofi  . 

XXVI.  Alfa  Satirica  Poefia  appartiene  ancor  la  Giocofa , per- 
ciocché amendue  prendono  a deridere  i vizj  degli  uomini;  ma  do- 
ve la  prima  il  fa  con  uno  Itile  alquanto  afpro  e pungente,  la  fecon- 
da non  ufa  a tal  fine  che  leggiadri  c piacevoli  fcherzi.  1 Canti  Car- 
nafcialefchi , da  noi  già  accennati  altrove  (i) , fono  di  quello  gene- 
re; c in  elfi  ottennero  famaGiambatìlla  dell'Ottonajo,  Antonfran- 
cesco  Grazzini  foprannomato  ilLafca  autoredi  molte  altre  piace- 
voli Poefie , e di  altre  opere , intorno  alle  quali  e al  loro  Auto 
re  fi  polTon  vedere  le  Notizie  dell’Accademia  Fiorentina  (2), 
Lorenzo  Strozzi,  Jacopo  Nardi,  Francefco  Fortini,  Pierfrance- 
fco  Giambullarì  , Giambatilla  Gelli , AlelTandro  Malegonello, 
Antonio  Alamanni  (3) . Ma  quello  genere  di  Poefia  fu  alla  fua 
perfezione  condotto  dal  Berni  e dal  Nauro  , il  primo  de’  quali 
ebbe  la  forte  di  dare  alla  medefima  il  nome,  lìccnè  efla  fi  dicelfe 
poi  volgarmente  Poefia  Bernefca  , Di  amendue  quelli  Poeti , de* 
quali  quanto  eran  celebri  le  Poefie , tanto  eran  dapprima  poco 
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note  le  azioni  , ha  illuflrata  si  efatcamente  la  memoria  il  fopral- 
lodato  C.  Mazzuchclli  (i)  > e del  fecondo  ha  fcritto  ancora  con 
tal  diligenza,  e ancor  più  ampiamente  quali  al  tempo  medelìmo 
il  Sig.  Giangiufcppe  Liruti  (2),  che  non  polfiamo  fperare  di  ag- 
gi ugncrc  cofa  alcuna  alle  loro  ricerche  , e perciò  di  amendue 
diremo  affai  brevemente.  Francefco  Berni  da  Bibbiena  , ma  na- 
to in  Campovecchio  fulla  fine  del  Secolo  XV.  vilfe  i primi  dician- 
nove anni  in  Firenze  in  affai  povero  fiato  , indi  palsò  a Roma  a* 
fervigj  del  Cardinale  Bernardo  da  Bibbiena,  e morto  elfo  , di  An- 
gelo di  lui  nipote,  amendue  Tuoi  parenti , e per  ultimo  del  Da- 
tario Giberti , prelfo  cui  vilfe  fette  anni . Il  fuo  genio  infotferen- 
te  di  ogni  legame,  l’amor  del  piacere,  e la  facilità  a dir  male  d' 
ognuno  , non  gli  permife  di  ritrar  quel  vantaggio  da’fuoi  fervi- 
gj , che  l’indole  de'  fuoi  padroni , e il  fuo  talento  medelìmo  gli 
promettevano  . In  Roma  però  ei  fu  carilTìmo  a tutti  coloro  , a' 
quali  piacevan  le  Belle  Arti  e le  lettere  , e fu  uno  de' più  illufirl 
Accademici  della  celebre  Accademia  de’VignaJuoli,  ove  colla  viva- 
cità e colla  grazia  del  fuo  poetare  ottenne  plaufo  grandilllmo.  An< 
nojato  per  ultimo  della  Corte  ritirofiì  a Firenze,  ove  tranquilla- 
mente u vilfe  godendo  di  un  Canonicato  in  quella  Cattedrale  già 
conferitogli,  e della  protezione  del  Cardinale  Ippolito  de'Medici, 
e del  Duca  Alelfandro . Quella  però  fi  vuole  , che  gli  riufcilfc 
pofcia  fatale  ; e che  nata  gelolìae  difcordia  tra  que’due  Principi, 
il  Berni  richiefio  da  un  di  cllì  a cercar  col  veleno  la  morte  dell’ 
altro,  e ricufando  egli  di  farli  autore  di  tal  delitto  , folfe  uccifo 
egli  medelìmo  di  veleno.  Intorno  a che,  e all’ Epoca  della  mor- 
te del  Berni , che  più  probabilmente  fi  filfa  a’26.  di  Luglio  dell’ 
anno  1^36. , benché  pure  non  lievi  fieno  le  difficoltà  in  contra- 
rio , veggalì  il  foprallodato  Scrittore  ; il  quale  ancora  difiinta- 
mente  ragiona  del  carattere  , e de’  cofiumi  di  quello  capricciofo 
Poeta,  di  cui  in  breve  può  dirli , che  le  fue  Poefie  ftelfe  ci  mo- 
ftrano  chi  egli  folfe  . Quello  per  confenfo  de’ migliori  Scrittori 
fono  le  più  pregevoli , ^e  abbia  in  quello  genere  la  Volgar  Poc- 
fia , e le  piacevoli  fantafie  , c la  facile  e naturale  eleganza  . 
con  cui  fono  fcritte,  hanno  loro  ottenuto  il  primato  fulle  altre 
tutte.  Ed  è degno  di  riflelfione,  ciò  che  olferva  il  C.  Mazzuchel- 
li,  che  benché  le  Poefie  burlefche  del  Berni  fembrino  fcritte  a pen- 
na corrente , e fenza  alcuna  difficoltà , il  loro  originai  nondime- 
no 
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flo  pieno  di^csBature  e di  correzione  , che  era  già  prelTo  il  Ma- 
gliabecchi,  ci  fa  vedere  quante  volte  correggcfle  egli  il  medefimo 
verfo . Ma  il  pregio  , che  loro  viene  dall'  eleganza  , é ofcurato 
non  poco  da’  troppo  liberi  equivoci , e dalle  ofcene  immagini  , 
di  cui  le  ha  imbrattate.  Dell' Orlando  del  Conte  Maria  Bojardo 
da  lui  rifatto,  fi  è detto  altrove  (i).  Di  altre  operette  di  piccio- 
la  mole  , altre  fiampate , altre  inedite  , e fra  quelle  della  vita 
dell’Aretino  (')  , mortai  nimico  del  Berni,  e che  da  quello  fi  cre- 
de fcritta,  fi  vegga  il  suddetto  Scrittore . Ma  non  vuolC  palTare  fot- 
to  filenzio,  che  il  Berni  fu  ancora  elegantillìmo  Scrittore  di  Poe- 
Ce  Latine,  e le  Elegie  , che  fe  ne  hanno  alla  ftampa  , fon  le  pri- 
me , a mio  credere , nelle  quali  fi  vegga  con  molta  felicità  imi* 
tato  lo  llil  Catulliano  , a cui  nìuno  forfè  nel  corfo  di  quello  fe- 
colo  fi  accollò  più  di  elTo.  Al  medefimo  tempo  in  fomiglianti  im- 
pieghi , e di  un  tenor  di  vita  uguale  a un  di  prclTo  a quella  del 
Berni,  vifle  parimenti  in  Roma  il  Mauro,  cioè  Giovanni  Mauro 
della  nobilillima  famiglia  de’  Signori  d’  Arcano  nel  Friuli  nato 
circa  il  1490.  Dopo  aver  frequentata  la  fcuola  di  un  certo  Ber- 
nardo da  Bergamo  nella  terra  di  S.  Daniello  , partì  dal  Friuli  , e 
giunto  a Bologna  fu  da  Gafparo  Fantozzi  condotto  a Roma , e 
lervì  ivi  per  più  anni  ai  Duca  d’  Amalfi  , al  Cardinale  Domeni- 
co Grimani  , al  Datario  Giberti  , al  Cardinale  AlelTandro  Cc- 
farini  il  vecchio,* e fecondo  alcuni  anche  al  Card.  Ippolito  de’ 
Medici,  il  che  però  vien  negato  dal  Sig.  Liruti . 11  genio  di  fcher- 
zar  poetando  lo  llrinfe  in  amicizia  col  Berni , e produlTe  in  amen- 
due  i medefimi  effetti,  cioè  incofianza  nel  fervizio  de’lor  padro- 
ni, e poco  frutto  de’ loro  fludj.  L’unione  col  Berni  il  rendette  ni- 
mico dell’Aretino,  che  da  lui  pure  lu  acerbamente  punto  colle 
• Satiriche  fuc  Pocfie . Egli  morì  in  Roma  fui  principio  d’Agollo  dell’ 
anno  1536.  cioè  pochi  giorni  dopo  il  Berni  , e le  diverle  relazio- 
ni , che  dal  C.  Mazzuchelli  fi  accennano  intorno  a tal  mor- 
te , del  Cardinal  Bernardino  Maffei  , e di  Girolamo  Rotario , 
fi  conciliano  felicemente  tra  loro  dal  Signor  Liruti  . Percioc- 
ché il  fecondo  racconta  , che  il  Mauro  infcguendo  un  cervo 
alla  caccia,  caduto  in  una  folTa , e ammaccatafegli  una  gamba, 

do- 


(*)  Benché  IL  C.M.izzuchf  Ili  abbia 
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dovette  elTere  trafportito  al  Palazzo  del  Card.  Cefarini , cui  al- 
lora ferviva , e che  poco  dopo  forprefo  da  acuta  febbre  morì. 

Il  Card.  Malfei  lafdando  in  difparte  l'accidente  della  caccia  rac- 
conta folo  , ch’egli  era  morto  per  continua  molellillìma  febbre  . 

Le  Rime  di  elTo  vanno  comunemente  aggiunte  a quelle  del  Ber- 
ni , e fon  degne  di  andar  loro  fe  non  del  paro  almen  molto  d’ap- 
prelTo  , sì  per  la  lor  leggiadria,  che  per  lafoverchia  lor  libertà. 

Ei  fapea  nondimeno  ulàre  ancora  di  uno  IHIc  nobile  e folleva* 
to  i e in  qualche  fuo  componimento  ce  ne  dà  bellilTimi  efempj. 
Delle  edizioni  di  tali  Rime  e di  altre  opere  del  Mauro  io  la- 
feerò  che  ognun  vegga  le  più  minute  notizie  prelTo  i due  fopral- 
lodati  Scrittori . 

XXYll.  L’efempio  del  Berni  e del  Mauro  , e il  plaufo  con 
cui  furono  accolte  le  lorPoeGe,  eccitò  molti  altri  a feguir  le  loro 
pedate  , e a fperar  di  riportarne  un  fomigliante  onore  . Ma  la 
PoeGa  Bernefca  è tale,  che  fembrando  a prima  villa  telTuta  con 
uno  ftil  domellico  e famigliare  , qual  G uferebbe  in  un  privato 
ragionamento.  G crede  da  molti  adattata  alle  lor  forze,  e aToro 
talenti , ma  da  ciò  appunto  ella  rendeG  più  delle  altre  dilRcile  ; 
perciocché  ella  è cola  da  pochi  il  faper  follevare  le  cofe  ancor 
più  volgari , e il  foUevarle  in  modo  , che  l’eleganza  dello  Bile 
non  Ga  punto  ricercata,  e fembrino  anzi  i penlìeri  e le  efprelfioni 
venire  Ipontaneamente  alla  penna,  nel  che  conGBe  quella  lacilità  , 
di  cui  non  v’ha  cofa  più  dimcile  in  PoeGa  . Quindi  fra  moltìBìmi 
Scrittori  di  PocGe  Bernefche  pochi  fon  gli  eccellenti.  Io  nominerò 
dunque  foltanto  alcuni  de’  più  illuBri.  Francefeo  Molza,  e Monf. 
Giovanni  della  Cafa,  da  noi  mentovati  poc’anzi , in  quello  gene- 
re di  PoeGa  ancora  G efercitarono  felicemente , e le  lor  Rime  bur- 
lefche  foglion  aggiugnerG  a quelle  del  Berni  e del  Mauro.  Ne  ab-  * 
biamo  ancora  alcune  di  Mattio  FranzeG  Fiorentino  > di  cui  fa  un 
bell’elogio  Annibai  Caro  in  una  Tua  lettera  (i) , di  Jacopo  Sellajo 
Bolognefe  , di  Lodovico  Martelli , di  Lodovico  Dolce  , dell’Are- 
tino , di  Gianfrancefeo  Bini , intorno  al  quale  abbiamo  un  alfa! 
diligente  articolo  nell’opera  del  C.  Mazzuchelli  (2)  , di  Benve- 
nuto Ccllini  , di  Angelo  Bronzino  , di  Francefeo  Ferrari  Mode- 
nefe , e di  più  altri . Cesare  Caporali  Perugino  , che  servi  suc- 
cessivamente il  Cardinal  Fulvio  della  Corgna  , il  Card.  Ottavio 
Acquaviva  , e il  March.  Ascanio  della  Corgna  , e finì  di  vivere 
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nel  t5oi.  in  età  di  71.  anni , tu  un  de’ più  leggiadri  Poeti»  che  in 
quello  genere  avefle  l’Italia;  e se  egli  non  è uguale  agli  altri 
nell’eleganza  dello  Itile  , che  non  è sempre  abballanza  coleo  , di 
molto  li  fupera  comunemente  nella  decenza  e neH’onelli  delle 
immagini  . Di  lui  fi  hanno  più  diftinte  notizie  prefib  il  Crescim» 
beni  (1)  . Sia  l’ultimo  tra  gli  Scrittori  di  piacevoli  Poefie  Agno 
Io  Firenzuola  , di  cui  hanno  fcritta  la  vita  il  P Niceron  alTai 
superficialmente  (a) , e affai  più  efattamente  il  Sig.  Domenico 
Maria  Manni  (3)  . Da  Baftiano  de’ Giovannini  da  Firenzuola,  e 
da  Lucrezia  figlia  di  AlelTandro  Bracci  nacque  Agnolo  in  Firen« 
ze  nel  1493.  & 38.  di  Settembre.  Siena  e Perugia  furono  le  Città, 
nelle  quali  coltivò  gli  Itudj  . in  modo  però  che  forfè  più  che 
agli  Itudj  attefe  a’piaceri  ; al  che  dovette  non  poco  concorrere 
Taraicizia  , che  nella  feconda  Città  egli  ftrinfe  con  Pietro  Areti- 
no , con  cui  poi  ancora  trovoflì  a Roma  ; e amendue  nelle  vi- 
cendevoli loro  lettere  fi  ricordano  gli  fcherzi , fra’ quali  pafTava- 
no  il  giorno  (4)  . Tutti  gli  Scrittori  della  Vita  del  Firenzuola  af- 
fermano , ch’ei  vefli  l’abito  di  Monaco  Vallombrofano  , e che  id 
quell’ordine  ottenne  ragguardevoli  onori , cioè  la  Badia  di  S.  Ma- 
ria di  Spoleti  , e quella  di  S.  Salvador  di  Vajano  . Io  non  ardi- 
feo  di  oppormi  alle  loro  tefiimonianze  . Ma  confefib , che  me 
ne  nafee  non  leggier  dubbio  . La  vita  del  Firenzuola  fu  di  un 
tenore  troppo  lontano  da  quello , che  a Monaco  fi  conviene  . 
Non  fi  ha  memoria  alcuna  del  ten»o , in  cui  entraiTe  nell’Or- 
dine > e in  cui*vi  facelTe  la  Profelfione  . Non  fi  trova  , che  ci 
mai  foggiornalTe  in  alcun  Monafiero  . Ninno,  ch’io  fappia.  de- 
gli Scrittor  di  que*  tempi  afferma  tal  cofa . Il  folo  argomento  1, 
che  fi  può  recare  a provarlo.,  fi  è l’aver  egli  pofTedute  alcu- 
ne Badie  di  quell’ordine  . Ma  non  poteva  egli  goderle  come 
Amminifiratore  o Commendatario  (*)  ? Certo  riguardo  a quell» 

di 


cenna  nella  Vita  d«l  Firenzuola  premessa 
all'  edizione  deir  opered.il  medesimo  fat> 
ta  nel  17^3.  (5) , e il  vederlo  nominato 
Abate  di  S.  Prassede  in  Roma  , che  non 
fu  mai  Badi.i  data  in  Commenda  , nell* 
Iscrizione  da  lui  ivi  posta  ad  Aless.indra 
Bracci , e ivi  pur  riportata  (S) . Un  pii 
diligente  esame  de'  monumenti , che  a lui 

ap- 

(4)  4iet.  leru  L.1I.  p.  iJS».  lettere  >11* 
Ar«t.  Teli.  p.  lìi, 

0)  XIX.  CO 


(’)  Ho  recate  quHe  ragioni,  per 
le  quali  ho  dubitato  , che  il  Firenzuola 
non  fosse  Abate  Regolare»  ma  solo  Com- 
mendatario . Confèsso  nondimeno , che 
mi  fa  molta  fbrz.i  in  contrario  il  decreto 
della  elezione  di  esso  fatta  alia  Badia  di 
Spoleti  nel  Capitolo  da  que’Monaci  tenu- 
to nella  Badia  di  Passionano  » che  si  ac- 
ro Coment.  T.  IT.  P*  IT.  p.  1S4  ec. 

(ì)  Mem.de»  Hom.III  T.XXXVIll.p.j97. 
0>  Veglie  piiaevoH.T.l.  p.  57. 
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di  S.  Salvador  di  Vajano  in  un  monumento  citato  dal  Mannl 
egli  è detto  ufufructunrius  , & perpetuus  adminijìrator  AbbatU  S.  Sai- 
vatoris  de  Vajano  Ordinis  Valìis  ‘Vmbroft . Io  delidero  , che  gli  eru- 
diti Fiorentini'  efaminino  di  nuovo  un  tal  punto  , e decidano  la 
quiftione . Nella  fopraccennata  lettera  all’Aretino , che  è fcrit- 
ta  da  Prato  a’  di  Ottobre  del  i$4i.  ei  duoHì  di  una  lunga 
fua  malattia  di  undici  anni  ; che  ivi  lo  avea  rilegato  , e da  cui 
folamente  allor  cominciava  a rimetterli . E forfè  fu  quello  il  ma- 
le , a cui  egli  allude  nel  fuo  poco  onello Capitolo  del  Legno  San- 
to . Se  il  Firenzuola  ricuperò  allora  la  fanità  , ella  non  fu  mol- 
to durevole  ; perciocché  , comunque  non  fappiali  procifamen- 
te  il  tempo  , in  cui  egli  venne  a morire  , è certo  però  che 
oelfanno  1548.  già  da  alami  anni  egli  era  morto  , come  alfer- 
ma  Francefeo  Scala  nelle  Prefazioni  premelTe  a’  Difeorlì  degli 
Animali  > c alle  Rime  del  Firenzuola.  Tutte  le  opere  del  Fi- 
renzuola fono  Hate  infieme  raccolte  , e pubblicate  in  tre  to- 
mi in  Firenze  nell’anno  1763.  Elle  fon  parte  in  profa,  cioè 
Novelle  , r^onamenti  amorofi  , un  Opufcolo  contro  le  lette- 
re dal  Trimno  introdotte  nella  Lingua  Italiana  , i Difeorfi  de- 
gli Animali  , e qualche  altro  opufcolo  , con  due  Commedie  , 
e colla  Traduzione  dell’Afino  d’oro  d’Apulejo  , da  lui  adattato  a 
fe  ftclfo  , e alle  circoftanze  de’  tempi  fuoi , cambiando  i nomi  de’ 
paefi  e de’perfonaggi  ; parte  fono  in  verlì , altri  di  e(Ti  burlcfchi 
e piacevoli  , altri  leriou  e gravi , e in  tutti  i geqeri  egli  è Scrit- 
tor  graziofo  e leggiadro , ma  talvolta  libero  più  del  dovere  . 
Avea  egli  ancora  intraprefa  la  verdone  della  Poetica  di  Orazio  ; 
ma  quella  non  ha  mai  veduta  la  luce . Delle  opere  del  Firen- 
zuola più  dillinto  ragguaglio  fi  potrà  ritrovare  nelle  Notizie 
dell’ Accademia  Fiorentina  (i) . A quello  genere  di  Poefia  pof- 
fiamo  aggiugnere  quella  , che  dicefi  Pedantefea  , compolla  in 
Lingua  Italiana  , ma  milla  affettatamente  di  ridicoli  Latinifmi . 
11  primo  autore  ne  fu  il  Conte  Camillo  Scrofa  Vicentino  , che 
circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  fotto  il  nome  di  Fidenzio  Clottocri- 
fio  Ludimagijìro  pubblicò  i fuoi  Cantici,  e diede  l’qfempio  di 

que- 


appartengono , potrà  decidere  la  quistio- 
Ile . Deesi  anche  avvertire  , che  la  pri- 
ma edizione  fu  fatta  nel  1713.6  che  ri- 
petutane! 1763.  in  Venezia  dal  Colomba- 

co  »4 


ro  , colla  data  di  Firenze  , cui  poscia  nel 
175(.  si  aggiunse  un  piccolo  Tomo  IV. 
di  cose  inedite. 
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quefto*  ntioTO  genere  di  Poefia  , di  cui  l’Italia  avrebbe  potuto 
lenza  fuo  danno  rimaner  priva  . Di  lui  fi  polTon  vedere  le 
più  diffufe  notizie  , che  ne  ha  date  il  Cavaliere  Michelangelo 
Zorzi  (i)  . 

XXVIII.  La  Poefia  Paflorale  , che  nel  fecolo  precedente 
avea  avuto  cominciamento  , al  principio  di  quello  ebbe  un  va- 
lorofo  Poeta  , che  affai  prefto  conduffela  alla  fua  perfezione  , 
cioè  Jacopo  Sannazzaro  . Oltre  ciò  che  fe  ne  legge  nelle  Biblio- 
teche degli  Scrittori  Napoletani  , ne  abbiamo  la  vita  fcritta  fin 
da  quel  fecolo  da  Giambatilla  Crifpo  da  Gallipoli , llampata  più 
volte,  illullrata  con  note  nell’edizione  di  Napoli  del  i7zo. , e 
con  nuove  annotazioni  rifchiarata  da’ celebri  fratelli  Volpi  afiìn 
di  correggere  il  comento  non  men  che  il  tefto , e un'altra  vita 
fcritta  elegantemente  in  Latino  da  un  de’ detti  fratelli  , cioè  dal 
Sig.  Giannantonio  Volpi . La  Famiglia  di  eflb  vuoili  che  veniffe 
anticamente  di  Spagna  , che  dalla  terra  di  S.  Nazzaro  fui  Pave- 
fc  , ove  venne  a fiffarfi  , prcndeffc  il  cognome  , e che  verfo  la 
fine  del  fecolo  XIV.  paffalTe  ad  abitare  nel  Regno  di  Napoli  . 
Da  Jacopo  Niccolò  , c da  Mafella  da  S.  Mango  Salernitano  nac- 
que il  Poeta  Jacopo  in  Napoli  a’  28.  di  Luglio  del  14S8.  La 
fcuola  di  Giuniano  Maggio  , e l’Accademia  del  Pontano  furono 
le  forgenti,  alle  quali  attinfe  il  Sannazzaro  la  fingolar  cognizione 
che  ebbe  nella  Lingua  Greca  e Latina  ; e dall’efcmpio  degli  altri 
Accademici  fu  indotto  a cambiar  il  fuo  nome  di  Jacopo  in  quello 
d’Azzio  Sincero  . L’amore  , di  cui  egli  fi  accefe  per  Carmofina  Bo- 
nifacia,  gliela  fece  trafcegliere  a foggetto  delle  fue  Rime.nelle  quali 
prefio  ei  lùperò  di  molto  i rimatori  della  fua  età  . Ma  le  fue 
Poefic  facendo  femprc  più  vivo  il  fuoco  , di  cui  ardeva  , rifol- 
vctte  egli  di  abbandonare  non  fol  Napoli,  ma  l’Italia,  e andofi 
fene  in  Francia.  Quefia  lontananza  però  e dalla  patria  e dall’ama- 
to oggetto  gli  riufciva  sì  grave  c pcnola , che  tra  non  molto  fe- 
ce ritorno  alla  patria  , ove  trovò  morta  in  età  ancor  tenera  la  fua 
Carmofina.  Frattanto  il  valore  del  Sannazzaro  nella  Latina  e nella 
Volgar  Poefia  l’avean  fatto  conofeere  al  Re  Ferdinando  I.  e a’Prin- 
cipi  di  lui  figliuoli  Alfonfo  e Federigo  , da’ quali  .immelfo  tra’lor 
famigliarl  fcguilli  ancora  più  volte  nelle  fpedizioni  di  guerra  . 
Nelle  rivoluzioni  , alle  quali  fui  fin  del  fecolo  fu  foggetto  quel 
Reono  , e nelle  avverfe  vicende  de’ Principi  Aragonefi,  ei  fi  man- 
Tcm.yil.  P.III.  K ten- 
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tenne  loro  collantemente  fedele , e benché  il  detto  Principe  Fe^ 
derigo  , dopo  la  morte  di  Ferdinando  IL  fucceducogli  nel  trono, 
non  lì  moHralTe  sì  liberale  col  Sauna2zaro  , come  fembrava  do< 
Terfi  fpcrare , e fol  gli  aflcgnalTe  un’annua  penlione  di  600.  duca- 
ti col  dono  della  villa  di  Mergoglino  più  amena  che  utile  , egli 
nondimeno  , quando  quell' infelice  Sovrano  perduto  il  Regno  tu 
coHretto  nel  1 SOI.  a ritirarli  in  Francia,  volle  lèguirlo  . e Har 
fempre  con  lui  ; finché  morto  Federigo  ei  fece  ritorno  a Napoli  i 
ed  ivi  poscia  continuò  a vivere  fino  al  1S30.  , in  cui  ivi  mori  , 
c non  già  in  Roma  , come  aifermalì  dai  Boccalini  (i) , che  il 
dice  morto  di  rabbia  e in  ellremo  bisogno  . Egli  é vero  però  , 
che  negli  ultimi  anni  accadde  al  Sannazzaro  cosa,  che  il  con- 
turbò gravemente  , cioè  la  dillruzione  della  dcliciosa  sua  villa 
di  Mergoglino  fatta  dal  Principe  di  Oranges  Generale  dell’arma» 
ta  Cefarea  , di  che  egli  tanto  fi  corrucciò  . che  raccontali  , che 
avendo  egli  udita  ; mentre  era  vicino  a morte , la  nuova  che 
quel  Principe  era  fiato  ucciso  in  battaglia  . fe  ne  rallegré^  più 
che  non  conveniva  , e 'protellolTì  di  morir  volentieri  , poiché 
l’Oranges  avea  portata  la  pena  de’ suoi  delitti.  Di  più  altre  cir- 
cofianze  della  vita  del  Sannazzaro  , dell’ impegno  ch’egli  ebbe  nel 
promuovere  i buoni  fiudj  , dell’amicizia,  di  cui  l’onorarono  i 
dotti  uomini  di  quel  secolo  , delle  pruove  ch’ei  diede  della  lin- 
eerà sua  Religione  nell’innalzare  Chiese,  e Monaficri  ad  accre- 
scimento del  Divin  culto  , degli  onefii  cofiumi  , che  lo  rendero- 
no vieppiù  degno  della  fiima  e dell’amore  comune,  potrà  veder, 
chi  le  brami,  le  più  difiinte  notizie  nelle  Vite  sopraccennate, 
poiché  io  amo  di  eficr  breve  , ove  non  ho  che  aggiugnere  alle 
altrui  esatte  ricerche.  Innanzi  alla  bella  edizione  Cominiana  del- 
le Poefie  Italiane , e Latine  del  Sannazzaro  fi  veggono  ancora  gli 
elogj  , con  cui  molti  Scrittori  di  efib  han  ragionato  . Né  fi  può 
certamente  contraflargli  la  lode  , ch’ei  fia  uno  de’più  colti  Scritto- 
ri di  Poefie  Tofeane  , lode  tanto  più  ancora  pregevole  , quanto 
più  rara  era  a que’ tempi  tale  eleganza.  Anzi  come  il  Sannazzaro 
nacque  più  anni  prima  del  Bembo,  così  pare  ch’ei  poflTa  con- 
trallargli  in  ciò  quel  primato  di  tempo,  che  alcuni  gli  accordano- 
Sopra  tutto  però  gli  ottenne  gran  nome  l’Arcadia,  che  dopo  il 
corfo  di  ornai  tre  fecoli  é ancor  rimirata  a ragione  come  una 
delle  opere  più  leggiadre  di  cui  la  nofira  Lingua  fi  vanti  . Ei 

non 
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non  fu  veramente  nè  il  primo  a ufare  i verfi  fdruccioli  (i)  nè 
l’inventore  di  quello  genere  di  componimenti  mifli  di  verso  c di 
profa  , di  cui  abbiamo  già  additati  più  altri  efempj.  Ma  fu  il  pri« 
roo  che  nell’ una,  e nell’altra  cofa  IcrivclTe  in  modo,  che  pochi 
potclfero  lufingarfi  di  andargli  del  paro.  L’eleganza  dello  llile  , la 
proprietà,  e la  fccltezza  dell’efprellìoni , le  defcrizioni , le  imma- 
gini, gli  affetti,  tutto  è,  fi  può  dire,  nuovo  e originai  nell' 
Arcadia,  la  quale  perciò  non  è maraviglia,  che  avelTe  in  quel 
fecolo  circa  felTanta  edizioni.  Delle  Poefie  Latine  del  Sannazzaro 
direm  nel  Capo  feguente. 

XXIX.  Girolamo  Muzio,  Giovanni  Fratta , D.  Silvano  Raz- 
zi Monaco  Camaldolefe  , Antonio  Dionifi  Veronefe  , Remigio 
Fiorentino  , Andrea  Lori , e più  altri  fcriflero  elfi  pure  Egloghe, 
e lì  sforzarono  di  feguir  gli  efempj  del  Sannazzaro.  Ma  i loro  sfor- 
zi per  lo  più  non  furon  molto  felici . Fra  tutti  però  non  deelì 
rammentare  fenza  particolar  diltinzioiie  Bernardino  Baldi , uomo 
già  da  noi  nominato  più  volte , e che  in  quafi  tutti  i Capi  di  que- 
lla Storia  farebbe  degno  d’Elogio  , perchè  appena  v’ebbe  forte  al- 
cuna di  feienze  e di  lettere,  a cui  egli  non  fi  volgelTe,  e in  cui 
non  divenilTe  eccellente  . La  Poefia  Italiana  gli  fervi  di  follievo 
tra’ più  difficili  lludj , e fra  i molti  generi  di  clTa  coltivò  anco- 
ra la  Pallorale  . E io  penfo , che  poche  cofe  abbia  la  Volgar 
Poefia,  che  poflTono  Ilare  al  confronto  del  Ce/eo,  olfia  dcll’Orfo  del 
Baldi.  Dopo  più  altri  che  ne  hanno  ferina  la  vita,  il  C.  Mazzu- 
chelli  con  diligenza  ancor  maggiore  ne  ha  ragionato  (2) , e non- 
dimeno fperiamo  di  poterne  dare  qualche  altra  notizia  finora 
non  oflervata , valendoci  delle  lettere  da  lui  fcritte  a D.  Ferran- 
te IL  Gonzaga  Duca  di  Guaflalla  , e da  D.  Ferrante  a lui , che 
fi  confervauo  nell’Archivio  di  Guallalla , e delle  quali  ho  avuta 
copia  per  gentilezza  del  più  volte  lodato  Ch.P.  Affò  promolTo  di 
frefeo  all’impiego  di  Vice  Bibliotecario  nella  R.  Biblioteca  di 
Parma  . Ebbe  Urbino  a fua  patria  , e Francefeo  Baldi  , e Virgi- 
nia  Montanari  a’fuoi  genitori,  da’ quali  nacque  a’ 6.  di  Giu- 
gno del  1553.  Un  vivo  e penetrante  ingegno,  un’ infaziabile 
avidità  di  lludiare  , per  cui  frammetteva  al  cibo  ftelTo  lo  lludio , 
e per  ripigliarlo  interrompeva  alla  metà  della  notte  il  fonno  , 
e la  feorta  per  ultimo  di  valorofi  Maellri  , ch’egli  ebbe  prima 
in  patria,  pofeia  nell’ Uni  verfità  di  Padova  , a cui  fu  inviato 
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nel  iS73-  lo  conduflero  a fare  in  ogni  genere  di  Letteratura  ra« 
nidi , e maravigliolì  progrellì.  Nelle  Matematiche  ebbe  a fuo  Mae- 
jlro  il  celebre  Commandino  , nella  Lingua  Greca  Manuello  Mar- 
gunio  , da  cui  fu  si  bene  iliruito,  che  in  età  giovanile  potè  tradur- 
re in  veri!  Italiani  i Fenomeni  d’  Arato  , c in  Lingua  Latina  più 
altri  Scrittori  Greci . A quefta  Lingua  ei  ne  accoppiò  molte  altre 
jperciocchè  oltre  la  Franccfe  , e la  Tedefca  , egli  ftudiò  pofcia 
ancora  1'  Ebraica  , la  Caldaica  , l’Arabica  , la  Perfiana  , i’Etru- 
fca  , l’antica  Provenzale  , e più  altre;  talché  nell’ Ifcrizion  fc- 
polcrale  fi  afferma  , che  dodici  furon  le  Lingue  da  lui  pofTedute  . 
il  C.  Mazzuchelli  crede,  che  Tedici  e non  dodici  folamente  cfle 
foflTero  ; ma  come  altra  autorità  non  ne  reca  , che  quella  del  Cre- 
fcimbeni  , non  parmi  che  quella  badi  per  tacciar  di  errore  la 
mentovata  Ifcrizione  . La  pelle  , che  nel  1576.  afflifle  Padova  , 
coltrinfe  il  Baldi  a tornare  ad  Urbino , ove  per  altri  tre  anni 
continuò  ad  avanzarli  felicemente  negli  intraprefi  fuoi  ftudj . Il 
fuddetto  D.  Ferrante,  a cui  pochi  Principi  ebbe  quel  fecolo  uguali 
nella  protezione  de’ dotti  , poiché  ebbe  notizia  del  Baldi , il  vol- 
le al  fuo  fervigio  , e due  Lettere  da  Bernardino  Marliani  a lui 
fcritte  in  nome  di  D.  Ferrante  (1)  a’ 26.  di  Dicembre  del  1S79. , 
e a’ 9.  di  Febbrajo  del  1580.  ci  fcuoprono  quanto  folTe  premuro- 
fo  quel  Principe  di  averlo  alla  fua  Corte  , e qual  piacere  provas- 
fe  , quando  fu  certo,  ch’ei  vi  farebbe  venuto  . Alcuni,  feguiti 
anche  dal  C.  Mazzuchelli  , affermano  , che  D.  Ferrante  dovette 
allor  cederlo  a Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabbioneta , e che 
il  Baldi  a quello  Principe  coltivatore  effo  ancora  e protettore 
fplendidiflìmo  de’ buoni  fludj  , fpiegò  Vitruvio  . Ma  il  foprallo- 
dato  P.  Affò  nella  Vita  non  ancor  pubblicata  del  Marliani  con 
buoni  argomenti  dimollra  l’ infuffiftenza  di  quello  fatto , di  cui 
crede  che  altro  fondamento  non  v’abbia , che  un  Sonetto  del 
Baldi  diretto  al  Sig.  Duca  di  Sabbioneta  , che  Jìudiava  Vitruvio  (2)  . 
Ed  è certo  , che  nel  Libro  de’ Salariati , che  confervafi  nel  detto 
Archivio,  il  Baldi  vi  è fegnato  come  Matematico  a’ 22.  di  No- 
vembre del  ISSO,  fotto  il  qual  giorno  fiordina  di  pagargli  ogni 
mefe , cominciando  dal  Giugno  del  detto  anno  dieci  feudi  da 
lire  cinque  e otto  foldi  . L’anno  feguente  , fc  crediamo  alloScar- 
loncini,  uno  degli  autori  della  vita  del  Baldi , volle  il  Duca  con- 
durlo feco  in  Ifpagna  ; ma  al  principio  del  viaggio  caduto  in- 

fer- 
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fermo  dovette  arreftarfi  in  Milano,  ove  dal  S.  Cardinal  Borromeo 
fu  amorevolmente  ailìllito  : e fece  poi  ritorno  a Guadalla  . Ma 
io  temo,  ch’egli  habbia  confiifo  il  noftro  Baldi  con  Bernardino 
Baldini  Milanefe,  Matematico  elTo  ancora,  Filofofo  e Poeta  , 

{)crciocchè  traile  lettere  inedite  di  D.  Ferrante  una  ne  ha  da  lui 
critta  da  Genova  a’  20.  di  Ottobre  del  1581.  , in  cui  ordina  a 
Giulio  Aliprandi,  che  dovendo  egli  rimandare  da  Genova  in  Lom- 
bardia M.  Bernardino  Baldino  caduto  infermo,  gli  faccia  con- 
tare oltre  la  folita  penfionc  di  dieci  feudi  al  mefe  , altri  cinque 
feudi  ogni  mefe.  L’anno  1586.  il  Baldi  fu  nominato  primo  Abate 
Ordinario  di  Gualfalla  , e a’  5*  di  Aprile  prefe  il  polTeflb  di 
quella  Chiefa  (i) , ch’egli  poi  reflc  più  anni  con  molto  zelo  , e 
con  molto  vantaggio  di  elfa . Sulla  fine  dell’ anno  ftelTo  recofiì  a 
Roma  (2)  ,cd  è probabile,  che  avefle  allora  il  titolo  di  Protonota- 
rio  Apoftolico.  Tornato  poi  alla  fua  chiefa,  fragli  altri  fuoi  llu- 
dj  appiglioOl  a feri  ver  la  Storia  di  Gualtalla,  ed  eiFa  era  già  quali 
compita  nel  1S90.  Perciocché  in  una  lettera  che  D.  Ferrante  gli 
fcrive  da  Genova  a’ 6.  di  Ottobre  del  detto  anno  , Poiché,  gli  di- 
ce , a primavera  piacendo  a Dio  io  dovrò  ejjer  cojh  crederò  di  ejjere  a. 
tempo  di  dare  a P.  S.  le  fcritture  che  ci  faranno  , & che  faranno  a pró~ 
pojìto  per  l’ifloria  di  Guajìalla,  che  mi  piace  f accofti  al  fine , Ma  ef- 
ia  o non  venne  mai  veramente  al  luo  termine  , o fi  è fraarri- 
ta  . Nell’  Aprile  dell’  anno  1 593.  ei  chiese  ed  ottenne  da  D.  Fer- 
rante di  rinunciar  quella  Chiefa,  e propofe  per  fuo  fuccelTore  An- 
nibaie Ghifelli  ; e la  cofa  pareva  allora  conchiufa . Ma  convien 
dire  , che  pofeia  tornalTe  in  nulla  , perciocché  reggiamo  bensì  , 
ch’ei  fu  per  qualche  tempo  in  Urbino  , ma  che  nel  1 593.  era  tor- 
nato alla  fua  Chiefa.  Verfo  la  fine  del  1S94.  ei  fece  un  altro  viag» 
gio  ad  Urbino  con  intenzione  d’innoltrarfi  fino  a Roma  al  princi- 
pio dell'anno  feguente  ; ma  qualche  lite  domeflica  lo  coftrinfc  a 
trattenerli  ivi  più  lungo  tempo,  come  ci  moftra  una  lettera  da  lui 
feruta  a D.  Ferrante  da  Urbino  a’24.  di  Gennajo  del  1S9S.  Pare 
che  allora  facelTe  ritorno  a Guallalla,  poiché  da  altre  lettere  da 
lui  fcricte  al  Duca  e alla  DuchelFa  raccogliefi  , che  nell’  Agollo 
del  j S96.  era  da  Guaftalla  tornato  ad  Urbino,  e che  nel  Novem- 
bre dell’  anno  flelFo  ei  giunfc  a Roma.  Il  Cardinal  di  S.  Giorgio 
Cinzie  Aldobrandini  cercò  di  allettare  al  fuo  fervigio  il  Baldi  , e 
quelli  ne  accettò  gli  inviti,  fenza  però  fottrarfi  a quello  di  D Fer- 
rante 
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rante,  c della  ruaChicfa,  Hafiacciuto,  fcrive  egli  da  Roma  a’28. 
di  Dicembre  del  i 596. , al  Cardinale  di  S.  Giorgio  di  chiamarmi  a’ftioi 
[ervigj.  Peri  non  ho  potuto  ricufare  il  favore,  che  s'e  degnato  di  farmi. 
Proccurer'o  che  la.  Chiefa  di  Guajìalla  non  patifca  , e fe  bifognerà  , 
che  la  lafci  , procurerò  che  ciò  fegua  con  tutta  la  foddisfazione  dell' E.  K., 
come  già  in  altra  occajìone  le  accennai;  perck'e  effendole  io  obbligatiffimo 
non  devo  proccurare  fe  non  che  ciò  fucceda  con  buona  grazia  fua . Bifogna 
ch'io  maturi  molte  mie  fatiche  , te  quali  non  m’  era  concejfo  di  tirar 
a perfettione  Jìando  lontano  da  Roma  &c.  Pare  che  D.  Ferrante  fi  oP- 
fendefle  alquanto  di  quella  rifoluzionc  del  Baldi,  perciocché  fcri- 
vendogli  da  Guallalla  a’20.  di  Febbrajo  dell’ anno  iéguente,  Poich't 
gli  dice,  V.  S-  conia  lettera  fua  de  28.  del  pajfato  mcftra  non  aver 
forfè  ben  intefo  il  fenfo  della  mia  precedente  , a lei  con  quejìa  mi  'e  par-- 
fi  dichiararmi  meglio  col  dire  , che  fe  ella  penfa  di  ritornare  a goder  la 
digntià  , eh’  ella  ha  qui , cosi  mi  farà  caro  quejlo,  come  mi  fu  caro  da 
principio  far  opera  , che  foffe  collocata  nella  perfona  fua  . Ma  fe  P.  S. 
come  mi  avveri't  con  l' altra  fua  , €3'  mi  conferma  con  quejla  , dife- 
gna  fermarfi  in  Roma  per  lungo  tempo  , fappia  , eh’ io  per  fervizio  di 
Dio  £5"  di  quefla  Chiefa,  & per  quello  ch’io  devo  alla  propria  cofeienza 
non  potrò  mancar  a procurare  , che  la  Chiefa  non  Jìia  fenza  il  fio  Capo, 
dal  che  poffono  feguire  molti  inconvenienti  Q"  molti  difirdiiii , che  mi 
dovranno  ifeufare  con  Lei  di  quejìa  mia  rifiluzione  &c.  11  Baldi  fi  deter- 
minò l’aggiamentc  a non  abbandonar  la  l'ua  Chiefa  , e benché  fi 
trattenell'c  ancora  per  più  d’iin  anno  col  Cardinal  di  S.  Giorgio  , 
fcrifle  nondiineno  a D.  Ferrante  a’S-  di  Aprile  del  1S98.  che  coll’ 
occafione  della  gita  del  Papa  a Ferrara  fperava  di  far  ritorno  a 
Guallalla.  E certo  egli  era  in  Guallalla  nel  1599.  e nel  1602. 
come  ci  mollrano  alcune  lettere  da  lui  fcrittc  a D.  Ferrante  allo- 
ra alTente,  nelle  quali  il  ragguaglia  di  alcune  fabbriche,  che 
per  ordin  di  elfo  fi  andavano  innalzando  , e altre  di  D.  Ferrante 
a lui  Alilo  flelTo  argomento  . Nel  1603.  pafsò  a Venezia  per  dare 
alla  luce  alcune  fue  opere;  e di  là  fcrivend'o  a D.  Ferrante  a’aj. 
di  Maggio,  Il  Ciotti,  dice  , Jìampatore  in  quejìa  Città  molto  famofo  , 
Jlamperà  fenza  mio  difpendio  il  Qjiinto  Calabro  , e la  Deifobe  : la 
Corona  dell’Anno , e la  Scala  celejle  non  ha  tempo  di  flampare  , e non 
fi  rifilve  volentieri,  per  ejfer  , come  egli  dice  , coje  fpirituali . e perciò 
pericolofe:  l’opere  maggiori  Latine , come  fono  le  parafrafi  fipra  Giob- 
be , & alcuni  altri  opufcoli  non  mi  fido  che  fi  Jìampino  bene  in  abfenza 
mia  . E la  Deifobe  ufcì  da  que’ torchi  l’anno  feguente  . La  Co- 
rona dell’  Anno  era  già  llampata  in  Vicenza  nell’anno  1589.; 
né  veggo  che  fe  ne  citi  altra  edizione . La  Scala  celeAe , i 
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Paralipomeni  di  Quinto  Calabro  , e le  Parafrafi  fopra  Giobbe 
non  vennero  mai  in  luce  , anzi  della  prima  non  trovo  farfi  men- 
zione traile  opere  inedite  o perdute  del  Baldi,  Pafsò  indi  ad. 
Urbino,  donde  fcrilTe  a D.  Ferrante  a’i8.  di  Luglio;  ed  è proba- 
bile , che  poco  appreiFo  tornalFe  a Guallalla  . Quanta  Folle- 
citudine  avefiTe  quell’  ottimo  Principe  , perchè  le  opere  del 
Baldi  venilTero  finalmente  pubblicate  dal  Ciotti  , cel  moltra 
una  lettera  da  lui  perciò  Icritta  a Venezia  ad  Ercole  Udine 
a’ 2S-  di  Marzo  del  1604.  e la  rifpofta  che  gli  fa  l'Udine  a’. 
3.  di  Aprile  dell’  anno  flelFo  . 11  Baldi  defidcrofo  di  pafFare. 
in  un  tranquillo  ripofo  i Tuoi  ultimi  giorni  , chiefe  alcuni 
anni  apprellb  congedo  al  Duca,  c tornò  ad  Urbino,  donde 
nel  i6ia.  fu  inviato  Anibafciadore  a Venezia  a complimen- 
tare il  nuovo  Doge  Antonio  Memmo  , e D.  Ferrante  in  una, 
lettera  fcrittagli  a’  6.  di  Novembre  del  detto  anno  fi  rallegra 
con  lui  del  donativo  della  Collana  , e parla  infieme  della  rinun- 
cia della  Chiefa  , che  allor  fi  trattava , e che  fi.  fperava  di  ve- 
der prefio  conchiufa  . E benché  un’altra  lettera  di  D.  Ferrante 
al  Baldi  de’  10.  di  Marzo  del  1614.  ci  inoftri , che  vi  era  ancor 
quifiione  Fu  quefio  articolo , è certo  nondimeno  , che  allora 
erafi  già  il  Baldi  dimelFo  di  quella  carica  . Poco  tempo  però 
potè  il  Baldi  godere  del  bramato  ripofo  ; poiché  venne  a mor- 
te in  Urbino  a’  12.  di  Ottobre  del  1617.  Delle  opere  di  que- 
fio  dotto  ed  elegante  Scrittore  io  darò  folo  un’  idea  generale 
rimettendo  , chi  brami  averne  un  difiinto  Catalogo  all’  opera 
del  C.  Mazzuchelli  . Nella  Poefia  Italiana  egli  è uno  de’primi  > 
e ne’ verfi  fciolti  principalmente  pochi  l’uguagliano  . In  efla  an- 
cora ei  volle  elFere  ritrovatore  di  nuovi  metri  , e nel  fuo  Lau- 
ro , Scherzo  giovanile,  ci  diè  il  faggio  di  verfi  di  14.  e di  18. 
fillabc , e in  quelli  fecondi  egli  fcrilFe  il  Poema  del  Diluvio 
univerfale  . Ma  l’cfempio  del  Baldi  non  fu  feguito  , ed  ebbe 
la  forte  medefima  , che  han  fempre  avuto  , e che  probabile 
mente  avran  fempre  le  nuove  foggie  de’ verfi  . Vuoili  qui  av- 
vertire, che  l’edizione  del  Lauro  fatta  in  Pavia  nel  1600.  non 
è già  , come  ha  creduto  il  C.  Mazzuchelli  , una  rifiampa  , ma 
la  prima  edizione  , il  che  chiaramente  raccogliefi  dalla  dedica 
fegnata  da  Guafialla  al  i.  di  Giugno  del  detto  anno  , e che  el- 
la è appunto  quel  volume  di  Rime  fcritte  ad  imitazione  degli 
antichi  Poeti  Tofeani , di  cui  alcuni  ragionano  come  di  opera 
dal  Lauro  dillinta  . La  Poefia  però  non  fu  il  principale  ftudio 
del  Baldi , il  quale  coltivò  ancora  con  grande  impegno  le  Ma- 
terna- 
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tematiche  . La  traduzione  Italiana  delle  Macchine  femoventi 
di  Erone  AlelTan4rino  , c la  Latina  della  Belopoeca  di  Erone  Cte» 
Cbio  , il  Trattato  Latino  Lugli  Scamilli  di  Vitruvio , e il  Lefli- 
co  Vitruviano  colla  vita  di  quello  famofo  Architetto , e le 
Efercitazioni  fulla  Meccanica  di  Arillotele  fon  p.ruova  del  mol> 
to  progreflb , che  in  tali  lludj  avea  egli  fatto,  e un’ altra pruo- 
va  ancora  ne  diede  nella  Cronica  de’  Matematici , che  fu  llam- 
pata  in  Urbino  nel  1707.  la  qual  però  non  è che  il  compen- 
dio di  un’  altra  affai  più  vada  opera  , in  due  tomi  in  folio  , 
che  è rimafta  inedita  , e che  contiene  le  Vite  di  200.  c più 
Matematici  antichi  e moderni . Solo  ne  è (lata  pubblicata  la 
vita  del  Commandino  Tuo  Maedro  da  noi  mentovato  a fuo  luo- 
go . Diè  pruova  inolrre  del  fuo  amore  cosi  per  la  patria,  feri* 
vendone  1 Elogio  , e la  deferizione  del  Palazzo  d’  Urbino  , co- 
me per  Guadalla , di  cui  avea  intraprefa  la  Storia  , come  poc’ 
anzi  fi  è detto  . L’  antichità  non  fu  da  lui  trafeurata  , e due 
Differtazioni  una  fu  una  antica  tavola  di  bronzo  di  Gubbio  , 
l’altra  full’Affe  Etrufeo  , benché  ci  «sembrino  ora  di  poco  pre- 
gio dopo  la  luce,  che  su  qucH’argomenco  fi  è sparsa,  ci  mollra- 
no  però  lo  dudio , che  il  Baldi  ne  avea  fatto  . Aggiunganfi  a 
quelle  alcune  altre  opere,  che  sono  in  luce,  ma  che  per  amo- 
re di  brevità  da  noi  fi  paffano  sotto  filenzio , e molte  altre  Poe- 
tiche , Storiche  , Matematiche  , Filologiche  , che  o son  perite  , 
o giacciono  ancora  inedite  , e che  fanno  conoscere  chiaramen- 
te , che  il  Baldi  ha  diritto  ad  effere  annoverato  tra’più  chiari 
lumi  dell’Italiana  Letteratura. 

XXX.  Trair  Egloghe  del  Baldi  alcune  appartengono  pel 
loro  argomento  alla  Poefia , che  dicefi  Pescatoria  , di  cui  il 
primo  , secondo  il  Quadrio  (t)  , a dare  qualch’ esempio  fu 
Bernardo  Taffo  . Ma  più  in  quello  genere  esercitollì  Matteo 
Conte  di  S.  Martino  e di  Vische  in  Piemonte , la  cui  Pescatoria 
ed  Egloghe  vennero  a luce  circa  il  1S40.  opera  milla  di  prose  c 
di  verii  , a fomiglianza  dell’ Arcadia  del  Sannazzaro  . L’Auto- 
re era  nato  ne!  1494.  (2)  e oltre  gli  lludj  poetici  coltivò  an- 
cora quello  della  Lingua  Italiana,  e ne  pubblicò  nel  iSSS«  If 
OJJervazioni  Gramaticali  e Poetiche  , nelle  quali  accenna  di  avere 
alcuni  anni  prima  "intrapreso  a scrivere  in  terza  rimagli  amo- 
ri c le  guerte  di  Cesare  (3) , la  qual  opera  non  fu  forse  da  lui 
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finita  . Nelle  medcfirae  Oflervazioni  due  lettere  ha  egli  inserite 
contro  i nuovi  verfi  dal  Tolommei  introdotti  nella  volgar  Poc- 
fia  (i).  Nello  ftelTo  genere  esercitoflì  Andrea  Calmo  Veneziano  , 
morto  in  Venezia  a’a  j.  diFebbrajo  del  1571.  (2)»  le  cui  Egloghe 
Pescatorie  furon  pubblicate  in  Venezia  nel  IS53  - Ei  tu  autore  in» 
noltre  di  alcune  Commedie  in  prosa,  e di  alcune  lettere;  e in  tut- 
ti quelli  libri  usò  egli  con  molta  grazia  sì  in  verso , che  in  prosa 
del  natio  suo  dialetto,  AnchcGiulio  Cesare  Capaccio  Napoletano 
ci  diede  nel  if98.  alcune  Egloghe  Pescatorie  . Sópra  tutti  però  ot- 
tenne in  quello  genere  diPoefia  molto  nome  Berardino  ojBernardino 
Rota  Napoletano , cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Jacopo  , e Segretario 
della  Città  di  Napoli . Egli  è da  alcuni  creduto  inventore  delle 
Poefie  Pefeatorie  ; ma  il  Zeno  ha  fatta  palefe  la  falfità  di  quella 
opinione  (3)  ; e il  Tafuri  che  aveala  prima  feguita  , modellamen- 
te  r ha  ritrattata  (4).  Ei  fu  felice  e colto  Scrittore  di  Poefie  non 
folo  Italiane  , ma  anche  latine  , e come  nelle  prime  meritollì 
gli  elogi  del  Caro  (S),  cosi  per  le  feconde  ebbe  a’ fuoi  lodatori 
Paolo  Manuzio  (6)  , e Pier  Vettori  (7) . Ebbe  a fua  moglie  Por- 
zia  Capcce , la  qual  gli  morì  nel  i S S 9. , come  ci  mollrano  e l’ifcri- 
zion  fepolcrale  citata  dal  Zeno  (8),  e le  lettere  in  tal  occafione  a 
a lui  fcritte  dal  Caro  (9) , e dal  Seripando  (io) . E’falfo  dunque, 
che  il  Rota  poco  sopravvi vefle  alla  diletta  fua  moglie,  poiché 
ci  non  finì  di  vivere  che  nell'anno  )S7S.  a 26.  di  Decembre  in  età 
di  66. anni  (u).  Le  Poefie  del  Rota  dopo  altre  edizioni  fono  fia- 
te di  nuovo  pubblicate  in  Napoli  nell’anno  1726.  E una  medaglia 
in  onor  di  elio  coniata  fi  ha  nel  Mufeo  Mazzuchelliano  (12).  So- 
migliante alla  Poefia  Pefeatoria  è la  Marinarefca , di  cui  pur  qual- 
che saggio  prima  di  ogn’altro  diede  Bernardo  Talfo . Ma  ella  fu 
porta  principalmente  in  uso  dall’  Accademia  degli  Argonauti  , 
di  cui  a fuo  luogo  abbiam  fatta  menzione,  e Niccolò  Franco  tra 
erti  fu  uno  de’più  fiudiofi  nel  coltivarla  . Le  Rime  marittime 
del  Franco,  e degli  Accademici  furono  ftampate  in  Mantova 
nel  1547. 

XXXl.  Ma  da  quelli  piccioli  componimenti  tempo  è ornai 

Tom.  VII.  P.  III.  L che 


(1)  Pa<?-»>7*W» 

(z)  Zero  L.  c.  p.  ffi J. 

0)  ivi  n.  44s>. 

(4^  Scritr.  Napol.  T.  Jll.  P.  II.  p.4zj.  e<» 
rej  lettere  T.  II.  Lett*4i*i3^. 

li'  i-yiii»  E|hxi. 


C8)  L.  e.  T.Il.  p.tfo. 
fy)  T.  II.  Lett.  ij<Y. 

(10)  Lettere  Vols*  *liveri.  Ven,  itllx  L, 

in.  p.  tjj. 

rii)  Zero  L^c. 

(11)  T.l.  p.  j6r. 


8i  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
che  paflìaoio  a’maggiori , che  fi  dicon  Poemi  ; c che  de’diverfi 
lor  generi , e degli  Scrittori  di  ellì  ragioniamo  con  quella  bre- 
vità, che  r idea  di  quell’opera  ci  prefcrive  . Nel  che  fare  io 
feguirò  l’ordin  del  Quadrio,  accennando  in  breve  le  cofe , che 
foto  di  un  breve  cenno  fon  degne,  e ftendendomi  più  lungamen- 
te fa  quelle,  la  cui  memoria  è più  gloriofa  all’Italia.  E comin- 
ciando , com’egli  dice,  da’ Poemi , cheli  appellano  Didafcali- 
ci , perchè  fono  direttamente  rivolti  ad  illruir  l’uomo  o nelle 
Lettere  o nelle  Stienze,  e lafciando  in  difparte  la  Battaglia  Gra- 
maticale  tradotta  in  ottava  rima  dal  Latino  di  Andrea  Guarna 
Salernitano  , c 1’  origine  de’  Volgari  Proverbj  di  Luigi  Cinzio 
de’Fabbrizj,  opere  di  niun  pregio,  due  Poetiche  in  veri!  Italia- 
ni ebbe  quello  fecolo,  la  prima,  di  cui  non  livide  che  il  pri- 
mo libro  llampato  in  Piacenza  nel  1549.  > ® che  credcfi  opera 
del  Conte  Collanzo  Landi,  come  abbiamo  oflcrvato  di  lui  trat- 
tando tra  gli  Scrittori  di  Storia  , 1’  altra  di  Girolamo  Muzio 
in  veri!  fciolti , che  venne  a luce  in  Venezia  nell’anno  1551.  in- 
fietne  coll’  altre  Rime  di  elTo . E quella  oltre  1’  elTere  fcritta  non 
fenza  eleganza  , pe’  faggi  precetti  , che  in  fe  racchiude  , fu  allora 
accolta  con  molto  plauTo  , e anche  al  prefente  lì  può  legger  con 
frutto.  LaFifica,  l’Allronomia  , la  Storia  Naturale  , che  ebbero 
alcuni  egregj  Scrittori  in  PoeCa  Latina,  come  vedremo  nel  Capo 
feguente  , pochi  e di  non  molto  valore  ne  ebbero  nell’ Italiana  j e 
ciò  avvenne  probabilmente , perchè  eflendo  coftume  de’  profeflbri  di 
trattar  tali  feienze  in  Latino  , credettelì  che  laLingua  Italiana  non 
folfe  ad  elTe  opportuna  . Furon  nondimeno  colti  ed  eleganti  Poeti 
Giufeppe  Cantelmi  Napoletano  Duca  di  Popoli , e Fra  Paolo  del 
RolTo  Fiorentino  Cavaliere  Gerofolimitano . Del  primo  oltre  altre 
Poelìe  , che  fi  hanno  alle  ftampe,  rammenta  il  Quadrio  (i)  un'  ope- 
ra Manoferitta  in  verfi  fciolti  , intitolata  Della  Meteora  tratta  da  Ari- 
Jìotele . Del  fecondo  fi  ha  alle  ftampe  la  Fijìca  da  me  non  veduta  ; 
e un  Codice  MS.  di  Rime  inedite  fe  ne  conferva  nella  Libreria  Na- 
ni in  Venezia  (2)  . Abbiamo  la  Scaccheide  in  ottava  Rima  di  Gre- 
gorio Ducchi  Brefeiano  , ftampata  in  Vicenza  nel  1586.  che  non  è 
una  femplicc  traduzione  del  Vida  , ma  è cofa  fvolta , e trattata  af- 
fai più  lungamente  . Più  felice  forte  ebbe  l’ Agricoltura , che  in  Lui- 
gi Alamanni  trovò  un  Poeta,  il  quale  imitando  felicemente  Efiodo 
e Virgilio  rendette  quell’ Arte  sì  cara  alle  Mufe  Italiane  quanto  il 

fu 
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fu  già  alle  Greche  e alle  Latine  . L’articolo,  che  intorno  ad  elfo 
ci  ha  dato  il  C.  Mazzuchelli  (i) , può  far  le  veci  di  qualunque  più 
efatta  vita  , e io,  godo  di  poter  profittare  delle  ricerche  da  elTo 
fatte  per  non  allungarmi  tropp’ oltre  in  que’ punti  della  Storia  Ci- 
vil  di  Firenze  , che  hanno  relazion  colla  vita  dell’ Alamanni . Da 
Piero  di  Francefeo  Alamanni  , e da  Ginevra  Paganelli  nacque  Lui- 
gi in  Firenze  a’  28.  di  Ottobre  del  149?.  Le  Iftruzioni  di  Francefeo 
Cattani  da  Diacceto  , ch’egli  ebbe  a Maeftro,  e l’amicizia  daini 
prefto  contratta  co’  dotti , che  forraavan  la  celebre  Accademia  Pla- 
tonica , la  quale  allora  fi  raccoglieva  negli  Orti  di  Bernardo  Ru- 
cellai,  il  fecero  avanzare  sì  felicemente  nello  fìudio  della  Lette- 
ratura , che  divenne  tra  poco  l’oggetto  della  comun  maraviglia  . 
Nella  Lingua  Greca  è probabile  che  avefl^e  a Maeflro  Eufrofino 
Bonino  Fiorentino  , che  a lui  giovane  allora  di  21.  anni  , dedi- 
cò la  fua  Gramatica  Greca  ftampata  in  Firenze  nel  ijió.  , e inti- 
tolata Enchirìdion  Gramatices  opera  accennata  dal  C.  Mazzuchelli 
nel  parlare  dell' Alamanni  , ma  dimenticata  nell’  articolo  del 
Bonino  . Una  congiura  da  lui  c da  più  altri  ordita  contro  il 
Card.  Giulio  de’ Medici  nel  1S22.  il  pole  a gran  pericolo  della 
vita  , ed  ci  dovette  falvarfi  fuggendo  prima  in  Urbino  , poi  in 
Venezia  . L’  eiezione  di  quel  Cardinale  in  Pontefice  col  nome 
di  Clemente  VII.  gli  fece  credere  non  ben  ficuro  il  fuo  afilo  t 
e mentre  fugge  di  nuovo  , fermato  in  Brefcia  e incarcerato  , a 
grande  ilento  colla  mediazione  del  Senator  Carlo  Cappello  ot- 
tenne di  eflere  trafugato  . Andò  dunque  errando  per  alcuni 
anni  , e vilfc  or  in  Francia  , or  in  Genova  fino  al  1527.  quan- 
do abbattuto  in  Firenze  il  partito  de’  Medici  ei  fu  colà  richia- 
mato . Io  non  feguirò  l’ Alamanni  nel  maneggio  de’ gravi  affa- 
ri , che  per  la  libertà  della  patria  foftenue  , nelle  ambafeiate, 
che  gli  furono  affidate  , ne’viaggi  che  perciò  intraprefe  fino  al 
I $30.  nel  qual  anno  caduta  finalmente  Firenze  in  mano  de’McJici, 
l’Alamanni  fu  per  tre  anni  confinato  in  Provenza , c pofeia  an- 
cora dichiarato  ribelle  . Ritiroffi  allora  in  Francia  , ove  dal 
Re  Francefeo  1.  fu  con  diverfi  impieghi  , e col  Collare  dell’Or- 
dine di  S.  Michele  onorato,  e dalla  RcinaCatterina  de’ Medici 
nel  j 533.  nominato  fuo  Maeftro  di  Cafa.  Tra ’l  j 537.  e ’l  1 540. 
fu  in  Italia  or  in  Roma,  ora  in  Napoli  , ora  in  altre  Città,  e 
flette  per  qualche  tempo  al  fervigio  del  Card,  Ippolito  d’  Elle 
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il  giovine  fenza  però  lafciare  quello  del  Re  Francefco  , con  cui 
era  unitilliino  quel  Cardinale  ■ Tornato  in  Francia  nei  i S40. 
fu  quattro  anni  apprclTo  inviato  dal  Re  fuo  Ambafciadore  all’ 
Imperador  Carlo  V.  , e celebre  è il  fatto  , che  allor  gli  avven- 
ne , quando  1’  Alamanni  in  una  pubblica  udienza  facendo  gran- 
di elogj  di  Carlo  , e ripetendo  fpelTo  la  parola  Aquila  , l’Im- 
peradore  forridendo  foggiunfe  ; l’ Aquila  grifagna,  che  per  più 
divorar  due  becchi  porta  , accennando  alcuni  veri!  dell’Alamanni 
in  lode  del  Re  Francefco  . Al  che  egli  nulla  fmarrito  feppe  sì 
prontamente  , e ingegnofameute  fcufare  tale  contrarietà  de’fuoi 
ientìmenti , che  Cario  V.  lo  ricolmò  di  dillinzioni  e di  onori. 
Dal  Re  Francefco  ebbe  nel  1S4S.  la  Badia  di  Bella  Villa  coll’an- 
nua  rea  lità  di  mille  Icudi  per  Badila  fuo  figliuolo , che  fu  an- 
che Vcfcovo  di  Bazas  e poi  di  Macon  . Nè  men  caro  egli  fu 
al  Re  Arrigo  11.  fucceduto  al  Re  Francefco  nel  1547.  e da  lui 
ebbe  in  dono  un  gran  giglio  d’  oro  , e fu  inviato  a’  Genovefi 
nel  isji.  Finalmente  a’  18.  d’ Aprile  del  issò,  chiufe  i fuoi 
giorni  in  Amboile  , ove  allora  era  la  Corte  . Le  Opere  dell’ 
Ahimanni,  che  tutte  fono  in  verfì  Tofcani,  furono  pubblicate  la 
prima  volta  in  Lione  in  due  Tomi  nel  1532.,  e nel  1533.»  e in  effe 
contcngonli  Elegie, delle  quali  fu  egli  un  de’primi  ad  ufare  in  verfo 
Italiano  , Egloghe , Satire  , Sonetti  , Inni  , del  qual  genere  di 
componimenti  egli  prima  di  ogni  altro  arrichì  la  noflra  lingua , 
Salmi  Penitenziali,  Stanze  , Poemetti  , Selve,  c la  traduzione  dell’ 
Antigone  di  Sofocle  . Di  tutte  quelle  Poefìe  grande  è feleganza, 
c la  grazia,  per  cuil’Alamanni  è a ragione  additato  come  uno  de’ 
migliori  Poeti  , e avea  in  ciò  fortita  si  felice  difpofìzione  dalla 
natura  , che  anche  aH’improvvifo  dettava  Sonetti  e Stanze  con 
ammirabile  felicità  . Affai  maggior  fama  però  gli  ha  ottenuta 
h faz  Coltivazione , flampata  la  prima  volta  magnificamente  in 
Parigi  da  Roberto  Stefano  nel  I54<5.  Poema  in  verfì  sciolti,  a 
cui  ha  pochi  uguali  la  noflra  lingua  . Ei  volle  ancora  provarli 
ascriver  Poemi  di  maggior  mole,  c pubblicò  nel  1 J48.  quello 
intitolato  Girone  il  Cortefe  tratto  dal  Romanzo  Francese,  ch’ha 
il  medeCmo  titolo  , e lasciò  a Batifla  suo  figlio  l’ Avarckide  , 
olila  un  altro  Poema  full’  affedio  di  Bourges , detta  da  alcuni  in 
Latino  Aoaricum  , nella  quale  egli  prefe  principalmente  a imi- 
tare , e quali  a copiare  1’  Iliade  . Ma  benché  egli  ufalTc  di  ogni 
polllbile  sforzo  per  ferbarc  in  quelli  Poemi  le  più  minute  leggi 
ad  efll  preferitte , poco  però  fu  in  ciò  felice , nè  ad  elìi  egli 
dee  il  nome  , di  cui  gode  tra  gli  amatori  della  Poefia  Italiana  . 
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Lo  fìelTo  dee  dirfi  di  una  Commedia  intitolata  la  F/ora  fcritta  in 
verfi  fdruccioli  di  Tedici  fillabe  da  lui  ideati  . Miglior  forte  ebbe 
l’invenzione  degli  Epigrammi  Tofcani  da  lui  prima  d’ogni  altro 
ufati  felicemente  , ed  ei  fu  imitato  pofcia  da  molti  ',  e fra  gli  al- 
tri da  Girolamo  Penfa  di  Cigliare  Cavalier  di  Malta,  i cui  Epi- 
grammi furono  ftampati  in  Mondovi  nei  1570.  Di  una  Orazione  , 
di  alcune  lettere  , e di  altre  opere  dell’ Alamanni  o perite  , o 
inedite  , o falfamente  attribuitegli  , vegganfi  le  diligenti  olTer- 
vazioni  del  C.  Mazzuchclli  , che  potranno  fupplire  al  poco  , che 

f)cr  amor  di  brevità  io  ne  ho  detto  . Solo  ad  elTe  io  aggiugnerò 
e notizie  di  una  Novella  da  lui  fcritta  e indirizzata  a Bettina  Lar- 
cara  Spinola  , che  confervalì  in  un  Codice  a penna  della  Libre- 
ria Nani  in  Venezia  (i)  . 

XXXll.  Prima  che  TAlamanni  col  fuo  Poema  tutto  fpicgalTc 
il  fiftema  della  Coltivazione  , una  parte  aveane  già  deferitta  in  un 
leggiadro  fuo  Poemetto  Giovanni  Rucellai  Fiorentino,  cioè  il  mai 
giltero  delle  Api.  Era  egli  figlio  di  quel  Bernardo  Rucellai , di  cu, 
altrove  abbiam  detto  (2),  e da  elfo  nato  nel  1475.  I foli  oggetti  , 
che  gli  fi  ott'rivano  all’occhio  nella  cala  paterna,  ch’era  il  teatro  a 
in  cui  tutti  i più  dotti  e i piu  colti  ingegni,  che  fiorivano  allor- 
in  Firenze,  fi  venivano  a raccogliere  , potean  ballare  ad  acceiij 
der  nell’ animo  di  Giovanni  un’ardente  brama  di  feguirne  gl_ 
efempj  . Ed  egli  in  fatti  fino  da’primi  anni  fi  applicò  con  fom 
mo  ardore  agli  fludj . L’innalfamento  al  Pontificato  di  Leon  X; 
che  gli  era  cugin  germano,  gli  fece  concepir  le  fperanze  d* 
avere  un  onorevole  guiderdon  de’ fuoi  lluJj  nella  dignità  di 
Cardinale,  cd  era  opinion  comune  di  Roma  , che  ad  elfa  dovelfe 
Giovanni  elfer  promolfo . Ma  alcune  confi  Jerazioni  ne  fecer 
ditferire  al  Pontefice  la  promozione  , e frattanto  ei  venne  a 
morire,  mentre  il  Rucellai  era  Nuncio  in  Francia  , e poco  accet- 
to a quella  corte  a cagion  della  guerra,  che  il  Pontefice  avea  al 
Re  dichiarata.  Tornato  il  Rucellai  a Firenze  fu  dalla  fua  patria 
inviato  Ambafeiadore  a Roma  a complimentare  il  nuovo  Ponte- 
fice Adriano  VI.  , nella  qual  occafione  recitò  l’Orazione  Lati- 
na, che  è Hata  pubblicata  nel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia, 
ove  cfattillìme  notizie  fi  danno  di  quello  Scrittore  (a) . Il  Ponti- 
ficato di  Clemente  VII.  parve  più  favorevole  al  Rucellai  , il 
quale  fu  tollo  nominato  Callellano  di  Calle!  S.  Angelo  , impie- 
ga 
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go  che  allor  conduceva  direttamente  all’onor  della  porpora  . 
Ma  mentre  il  Ruceliat  lo  afpetta  , e Clemente  fecondo  il  fuo  ufa- 
to  coftume  va  indugiando,  quegli  alfalito  da  mortai  febbre  finì  di 
vivere  verfo  il  i S 26.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Pierio  Valeriano  , che 
era  allora  in  Roma  (t)  . 11  Poemetto  delle  Api , il  qual  pure  è un 
de’ migliori  , che  abbia  la  volgar  lingua  , fu  pubblicato  da  Palla 
di  lui  fratello  dopo  la  morte  di  Giovanni  nel  IS39.  , c nel  fron- 
tcfpizio  fi  afferma,  che  elTo  era  flato  da  Giovanni  compollo, 
mentre  era  in  Callel  S.  Angelo . Sembra  ad  alcuni  , che  lo  ftef- 
fo  Giovanni  nel  fuo  Poema  medefimo  narri  di  averlo  fcritto  in 
Quaracchi  fua  villa  prelfo  Firenze  . Ma , come  a lungo  fi  pruo- 
va  nel  fuddetto  Giornale  , tutt’ altro  è il  fenfo  di  quelle  paro- 
le . Della  Rofmunda  del  Rucellai  diremo  più  fotto  . A quello 
luogo  ancora  appartiene  la  Sereide  , odia  il  Poema  fu’bacni  da 
feta  di  AlelTandro  Tefauro  , di  cui  i due  primi  libri  in  verfi  fciol- 
ti  furono  llampati  in  Torino  nel  1585.  Eflb  è Poema  aflai  elegan- 
te , benché  abbia  alquanto  di  fervor  giovanile  . Due  altri  libri 
ne  avea  promeilì  l’Autore,  ma  ei  non  tenne  parola,  benché 
non  morilÌTe  che  nel  1621.  Una  nuova  edizione  di  quello  Poema 
fi  è di  frefeo  fatta  in  Vercelli  nel  1777-  per  opera  del  Sig.  Gian- 
nantonio  Ranza  Regio  Profeflbre  . 

XXXIII.  Due  Poeti  quali  al  tempo  medefimo  prefero  ad  ar- 
gomento de’  lor  Poemi  la  Caccia  , Tito  Giovanni  Scandianefe  , e 
Erafmo  diValvafone.  11  primo  da  Scandiano  fua  patria,  feudo  al- 
lora de’ Conti  Bojardi  nella  Diocefi  di  Reggio  , fu  detto  Scandia- 
nefe , e infegnò  per  più  anni  Lettere  umane  in  Modena  , in  Reg-- 
gio  , in  Car,.i , e altrove,  e finalmente  per  23.  e più  anni  in  Aio- 
lo, ove  morì  a’ 26.  di  Luglio  del  1582.  in  età  di  64.  anni.  Così 
narra  Apollolo  Zeno  (2)  citando  le  memorie  fu  ciò  trafinelTegli 
dal  Sig.  Pietro  Pellegrini  Trielle  Gentiluomo  di  Afolo  , a cui  an- 
cora abbiamo  la  lettera  da  elTo  fcritta  per  rendergliene  grazie  (3). 
Della  Scuola  Scandianefe  tenuta  in  Modena  e in  Reggio  io  non 
ho  altra  notizia  ; ma  di  quella  tenuta  in  Carpi  , oltre  che  la 
egli  llelfo  menzione  nella  dedica  della  traduzione  della  Sfera  di 
Proclo,  nell’Archivio  di  quella  Comunità  fi  confervano  i docu- 
menti della  condotta  di  elio  fatta,  che  mi  fono  flati  gentilmen- 
te comunicati  dal  Sig.  Dott.  Eullachio  CaballI  da  me  altre  vol- 
te-lodato . Da  eflì  raccogliefi  , che  lo  Scandianefe  abitava  già  ia 

Car- 


(0  «rat.  Irfel.  1.  T.  p.  ??.  (3)  Zeno  Lctter.  T.  III.  p.  408. 
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Carpi  nel  if?o.  quando  fu  fcclco  a pubblico  Maeftro  di  Scuola  , 
c che  in  quell’impiego  durò  fino  a’  12.  di  Luglio  del  1 S SS-  # cui 
avendo  egli  chiello  il  fuo  congedo  gli  fu  dato  a fucceiTore  Ga- 
fparo  Puzzuolo  . Di  quelli  documenti  io  recherò  qui  folo  il  pri- 
mo ; I S50.  2.  Inttndentes  D.  Provifores  , quod  Ù.  Magijìtr  Pe- 
trus de  MarJUiis  grammatiche  preceptor  difcedere  , Qf  recedere  intendìt 
(5  «olle  amplius  habitare  in  hac  terra  nojlra  Carpi,  & ne  terra  rema- 


neat  fine  preceptore , unanimiter  C3^  nemine  difcrepante  condiixertmt  & 
elegerunt  in  preceptorem  & per  preceptorem  ptmicum  D.  'Joannem  de 
Scandiano  habitator.  Carpi  , per  unum  annum  proxime  fitturum  inci- 


piendo  in  Kal.  Augujìi  prefentis  anni  cum  falariis  & emolumentis  con- 
fuetis  , dnmmodo  habeat  repetiterem  , & domnm  congruam  , & prò 
ut  precejjòri  fuo  factum  fuit , impofueruntque  Domini  Provifores  fibi 
fieri  litteras  patentes  in  forma  , & predata  omnia  &c.  In  Carpi  ei  do- 
vette comporre  il  fuo  Poema  della  Caccia  , che  fu  ftampato  in  Ve- 
nezia nel  ISSÒ.  > c da  lui  dedicato  al  Duca  Ercole  II.  Il  Poema  di- 
videfi  in  quattro  libri  , ed  è in  ottava  Rima  , e molte  ftanze  fono 
fcritte  felicemente  e con  vivacità  poetica,  e con  eleganza;  ma  que- 
fti  pregi  non  fono  ugualmente  fparfi  in  tutto  il  Poema,  che  talvol- 
ta è languido  e incolto . Ad  elfo  egli  aggiunfe  la  traduzione  della 
Sfera  di  Proclo  in  profa  Italiana  , cui  dedicando  egli  al  magnifico 
Mejfer  Giovanbattifla  Abbati  da  Carpi,  dice  di  averla  intraprefa,  per 
giovare  a tutti  li  gioveni  Carpe^giani , e aggiugne  , che  perciò  avea 
ancora  tradotto  quefio  e quell  altro  Greco  Autore  in  idioma  Italiano  . 
fra’  quali  erano  le  Immaggini  di  Filojlrato,  le  cofe  di  Califirato,  con 
quelle  degli  altri , che  Immagini  0 altre  cofe  belle  fcriffero,  intorno  a’ qua- 
li voi  havevate  tanto  diletto  affaticarvi  traducendole  in  Latino . Quelle 
altre  verfioni  però  li  fono  fmarrite.  In  Carpi  parimenti  egli  fcrif- 
fe  la  Fenice  Poemetto  in  terza  rima  llampato  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia nel  I5SJ.  coll’aggiunta  della  vernone  di  ciò,  che  intorno 
alla  Fenice  già  fcrilTero  Claudiano  , Ovidio  , Lattanzio  ed  altri 
antichi  Scrittori,  e colle  Poelìe  di  diverlì  fullo  llelTo  argomento. 
Quefio  Poemetto  fu  da  lui  dedicato  a Pietro  Giovanni  Ancarani 
Reggiano,  che  allora  era  Podefià  di  Carpi,  come  fi  raccoglie  da’ 
documenti  di  quell’Archivio,  e nella  dedica  ci  rammenta  due  al- 
tre fue  opere  , cioè  la  Poetica  nojlra  , dove  di  tutte  le  forti  di  compofi- 
zione  fi  ragiona  , e Lucrezio  tradotto , ampliato  , e commentato  da  noi . 
La  Poetica  debb’elfer  perduta  , e della  verlìon  di  Lucrezio  il  folo 
fello  libro  confervafì  nella  Libreria  de’ Conventuali  di  Afols,  a 
cui  fece  dono  de’  fuoi  libri.  Ivi  ancora  lì  ha  la  Cofmogvafia  di 
Plinio  , ofila  il  terzo  , e il  ouarto  libro  della  Storia  Naturale  da 

lui 
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lui  tradotti  e comentati , per  la  qual  fatica  i jo.  ducati  gli  furono 
efibiti  dallo  Stampatore  Gabriello  Giolito  , anzi  cinquanta  già 
glicn' erano  fiati  contati,  ma  la  morte  del  detto  Giolito  dovette 
impedirne  la  Itampa.  Un  altro  Poema  in  ottava  rima  e in  quattro 
libri  intitolato  la  Pefeatoria , e un  Dizionario  Alfabetico  delle  vi- 
te degli  illufiri  Romani  fi  hanno  nella  medefima  Libreria  , c 
altre  opere  ancora  ne  accenna  il  poc’anzi  citato  Zeno.  L’ultima 
opera  dallo  Scandianefe  data  alla  luce  fu  la  Dialettica  in  tre  libri 
divifa , e fiampata  in  Venezia  nel  1563.  di  Erafmo  dal  Valvafone 
di  nobilillima  famiglia  del  Friuli  parla  a lungo  e con  molta  efattez- 
za  il  eh.  Sig.  Giangiufeppe  Liruti  (i) . Egli  e però  più  illuftrc 
per  le  opere  date  in  luce  , che  per  le  azioni  della  lua  vita  , la 
qual  fu  comunemente  privata,  c tutta  rivolta  agli  fludj  da  lui  col- 
tivati tranquillamente  nel  luo  Callello  di  Valvalone,  ove  anche 
morì  fulla  fitie  del  1S93.  in  età  di  circa  70.  anni . 11  Poema  della  t 

Caccia  fcritto  in  ottava  Rima,  e in  cinque  libri  divifo,  benché 
non  ufcilTe  a luce  che  nell’anno  1S91.  fu  però  da  lui  com- 
pofto  in  età  giovanile  ; ed  ebbe  la  forte  di  clTere  commen- 
dato da  molti  illufiri  Poeti  , e fingolarmente  da  Torquato 
Taflb  , la  cui  tefiimonianza  può  equivalere  a qualunque  più 
luminofo  elogio  . Nè  fu  queflo  il  folo  faggio,  che  Erafmo  deffe 
del  fuo  ingegno  e de’  fuoi  fiudj  . L«  traduzione  in  ottava  Rima 
della  Tebaide  di  Stazio  , e in  verfi  fciolti  dell’Elettra  di  Sofocle, 
j quattro  primi  Canti  del  Lancellotto,  l’Angcleida,  oflìa  un  Poe- 
ma in  tre  Canti  in  Ottava  Rima  fulla  battaglia  tragli  Angioli 
buoni  e i rei , le  Lagrime  di  S.  Maria  Maddalena  , Poemetto 
elTo  pure  in  Ottava  rima  , fon  pruova  del  valore  di  Erafmo  ne’ 
poetici  fiudj  e fi  polTon  vedere  prelTo  il  citato  Sig.  Liruti  gli  elo- 
gi , con  cui  ne  han  ragionato  i più  colti  Scrittor  di  que’  tempi, 
infiem  con  altre  più  difiinte  notizie  di  quelle  e di  altre  Poefie 
dello  fieifo  Erafmo  . 

XXXIV.  Appena  meritano  di  aver  luogo  tr.a’Poemi  alcuni, 
ne’ quali  qualche  fatto  Storico  ci  fi  racconta  fenza  alcuna  lorta 
di  poetica  invenzione,  e in  modo  che  di  poefia  altro  non  v’ha 
che  il  metro  . Tali  fono  i SucctJJì  bellici  di  Niccolò  degli  Agoftini 
Veneziano  , autore  di  più  altre  Opeie  in  poefia  fui  principio  del 
fecolo,  e fralle 'altre  di  una  giunta  di  tre  libri  all’ Orlando  Inna- 

mo- 


(1)  Kotlzit  de*  Lcrtcr.  del  Friuli  T.  ll.p. 
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morato  del  C.  Bojardo  (i)  . il  Lautrect  di  Francefco'  Mantovano  , 
i Decennali  di  Niccolò  Macchiavelli,  ed  altre  opere  fomiglianti  di 
Mambrino  Rofeo,  di  Pompeo  Bilintano,  di  Sigifmondo  Paoluc- 
ci , di  Antonfrancefco  Oliviero,  e di  altri;  fra*  quali  io  accennerò 
folo  il  famofo  Albicante,  Poeta  nulla  migliore  de’ nominati , ma 
celebre  per  la  fua  alterigia  e per  le  contefe  che  ebbe  col  fuo  de- 
gno rivale  Pietro  Aretino , c col  Doni , intorno  a che  fi  efatta- 
mente  ha  già  fcritto  il  Conte  Mazzdchelli  (2) , ch’io  credo  inu- 
tile il  rinnovarne  la  memoria  . Il  Quadrio  potrà  fomminifirare 
a chi  ’l  voglia  un  difiinto  Catalogo  di  tai  Poeti  (3} . Io  che  amo 
di  paffare  velocemente  fu  tutto  ciò  , che  non  ridonda  a grande 
onor  dell'Italia,  due  fole  olTervazioni  farò  fu  due  di  elfi  . E pri- 
mieramente la  Guerra  di  Parma  Poema  in  fette  Canti  divifo,  e ftam- 
pato  la  prima  volta  in  Parma  nell’anno  ifjz.  non  è opera,  come 
egli  crede  probabile  (4),  del  Marmitta;  ma  di  Giufeppe  Leggia* 
dro  de’  Gallani . Di  quella  notizia  fiam  debitori  al  Compendio 
Storico  di  Parma  fcritto  in  quel  fecolo  da  Angelo  Maria  di  Edo- 
vari  da  Erba,  e non  mai  pubblicato,  in  cui  tra  gli  uomini  iHu-  ' 
ftri  di  quella  Città  fi  nomina,  Giofeffo  Leggiadro  de' Gallani , Nota- 
re , e majjimamente  dotato  di  tenacijjìma  memoria , e di  mirabilijjimo  in- 
gegno , quale  fcrijfe  in  volgare  molte  e diverfe  Rime,  due  Egloghe  Pa- 
Jìorali  Filide  , e forza  d’amore , due  Tragedie  , Alithea  Muficale  , e 
Lidone  Regina  in  verji  eroici , la  [cuoia  di  Adone  in  cinque  Canti  di  ri- 
me ottave , la  Guerra  della  Patria  dell’anno  iJSr.  e fcrijfe  in  prof  a 
due  Commedie  la  Porzia  , & il  Falco,  & un  Dialogo  de' Pajlori  a ji- 
militudine  dell’  Arcadia  del  Sannazzaro , nel  quale  difinge  fe  medejima 
in  forma  di  Pirijio  Pellegrino , e finalmente  lafciò  in  ottave  rime  im- 
perfetta la  Traduzione  della  Tebaide  di  Stazio  Poeta  (*)  . L’altro  è 
Rafaello  Tofeano , di  cui  oltre  l’Origine  della  Città  di  Milano  in 
verfi,  rammentata  ancora  con  qualche  altra  opera  dall’Argela- 
ti  (S) , il  Quadrio  accenna  (6)  le  Guerre  del  Piemonte  deferitte 
in  ottava  rima  , che  fi  confervano  in  un  Codice  a penna  nel- 
la Biblioteca  dell’ Univerfità  di  Torino  nel  Catalogo  de’  cui 
MSS.  fe  ne  è pubblicato  il  principio  (7).  Intorno  a quell’ope- 
ra un  bel  monumento  mi  ha  da  Torino  trafmelTo  il  Ch.  Sig. 

Tom.VlI.P.IJI.  M Giu- 


(*) 

rig.  Ito. 
CO 
(O 

(4; 


La  Comedia  intitolata  Torzia  fu  stamp.-ita  senza  data  alcuna. 

V.  Muzuch.  Scritr- lui.  Tom.  1.  K I.  (5)  Bibl.  Script.  Medio!.  Voi,  U.  Per. 

p.  151X. 

Ivi  0.  • (<5)  T.  VII.  p.  tfy* 

T.  VI.  p.  1 37.  ec.  (7)  T.  II.  p.  4i7, 

T.  VU.  p.  159. 
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Giufeppc  Vernazza,  da  cui  raccoglie^  , che  quella  Città  sbor- 
sò al  Tofcano  il  denaro  , perchè  la  ftampalFe.  Il  monumento  è 
tratto  dal  Regiliro  MS.  de’  Configlj  degli  Ordini  delLi  ftelTa 
Città  del  1596.,  ove  così  fi  legge;  Elemofina  man.i.m  per.  M. 
Raffaele  Tofcano  . L’anno  del  Signore  mille  cinquecento  novanta  fei , 
G>  li  dicenove  di  Novembre  ....  AI.  Raffaele  Tofcano  poeta  hahi- 
tame  in  Torino  ha  fparto  una  fupplica  , per  la  quale  efpone,  che  ha 
ridotto  in  ottava  rima  le  guerre  occorfe  gli  anni  paffati  nel  Piemonte , 
l’aattjuitj  e pronto  foccorfo  datto  dalla  Città  al  Duca  per  diffe~ 
fa  di  detta  guerra , e perche  vole  far  Jìampar  detta  opera  , quale  e 
folamente  abbozzata,  non  ha  il  modo  di  farlo  , fupplica  la  Città 
a volergli  dare  qualche  aggiiitt»  . ^ual  fupplica  udita  , detti  Signori 
Configlieri  informati  della  povertà  det  fupplicante  hanno  ordinato , che 
gli  fii  donato , come  gli  donano  fiorini  quarantotto  per  quejla  volta  , 
mandando  al  teforiero  della  Città  di  sborfargli  detto  denaro  &c.  Ma 
convicn  dire , o che  il  Tofcano  impiegafle  ad  altro  ufo  il  de- 
naro sborfatogli  , o che  altro  impedimento  fi  frapponelfe  alla 
pubblicaziòn  di  queU’ opera. 

XXXV.  Per  la  llelTa  ragione  io  palTerò  fotto  filenzio  e g’i 
Scrittori  in  verfo  di  qualche  vita,  ei  Poemi,  che  appartengono  al 
buon  coilume  , c quelli  nc’  quali  qualche  parte  della  Sacra  Scrittu- 
ra fi  prefe  a illuftrare,  fra’ quali  i due  migliori  fono  le  Sei  giornate 
di  SebalHano  Erizzo  , Scrittore  da  noi  lodato  tra  gli  Antiquari , 
e le  Sette  giornate  di  Torquato  Taflb  , di  cui  diremo  più  fotto, 
e quelli  che  a qualche  altro  argomento  facro  rivolfero  il  loro 
ftile , fra’  quali  ultimi  di  un  folo  , che  è fra  tutti  il  più  rinno- 
mato , dirò  qui  brevemente  , cioè  delle  Lagrime  di  S.  Pietro  di 
Luigi  Tanfillo  . 11  Sig.  Gianbernardino  Tafuri  (1)  dopo  il  Toppi 
e il  Nicodemo  , e gii  Autori  del  Giornale  de’  Letterati  d' Ita- 
lia (2)  ci  daranno  intorno  alla  vita  di  quello  colto  Poeta  le 
opportune  notizie  . Ei  fu  natio  di  Nola  , ma  nacque  in  Venofa 
circa  il  ijio.  , e vilFe  gran  tempo  in  Napoli  al  fervigio  del  Vi- 
ceré D.  Pietro  di  Tolcdq  , e di  D.  Garzia  di  lui  figliuolo , e fe- 
guì  il  primo  nella  fpedizion  contro  l’Africa  , in  cui  fu  efpugna- 
ta  l’antica  Città  di  Afrodifio  . In  età  di  circa  24.  anni  diede  il 
primo  faggio  del  fuo  valore  nellaTofcana  Poefia , fcrivendo  il 
Vendemmiatore , cioè  circa  160.  ilanze , in  cui  troppo  liberamen- 
te deferive  le  villanie  e i motteggi  , che  i vendemmiatori  in 


1 


'i)  Scrltr.  del  Resilo  di  Vapol.  T.  IIL  P.  II.  p.  197.  ec.  P.  VII.  p.  4Sx.ee. 
[x)  T.XU  p.  no. 
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alcune  parti  del  Regno  di  Napoli  folevano  l’un  contro  l’altro 
lanciarli  . Quello  olceno  Poemetto  Rampato  la  prima  volta  nell* 
anno  1 534.  . e che  in  altre  edizioni  è intitolato  Stanze  amorofe 
fopra  gli  Orti  delle  Donne  , benché  fembri  che  ufcilTe  a luce  a di- 
Ipecto  dell’Autore  , ne  ofcurò  molto  la  fama  , e di  maggior  bia- 
hmo  ancora  farebb’egli  degno  , fe  folTe  l’Autore  anche  delle 
Stanze  in  lode  della  Menta  Rampate  in  Venezia  nel  1 S40.  Le  Poe- 
fie  del  Tanlillo  furono  pofcia  annoverate  da  Paolo  IV.  tra’ libri 
vietati , e il  poeta  dolente  del  fuo  trafcorfo  allo  RelTo  Pontefice 
indirizzò  una  Canzone,  in  cui  gliene  chiede  perdono  . e gli 
accenna  la  riparazione , che  ne  avea  fatta  collo  fcrivere  un  Poe- 
ma divoto  e facro  , cioè  le  Lagrime  di  S.  Pietro  . Egli  ottenne 
con  ciò  , che  il  fuo  nome  foflé  tolto  dall' Indice  . Ma  al  luo 
Poema  ei  non  potè  dare  l’ultima  mano  , ed  elTcndo  egli  morto 
verfo  il  1S96.  elfo  rimafe  in  man  degli  eredi.  Alcune  Stanze  , 
che  formano  parte  del  primo  Canto  , erano  già  Rate  Rampate 
in  Venezia  nel  1560.  , e per  errore  attribuite  al  Card.  Pucci  . 
Si  conobbe  dappoi  , ch’effe  erano  del  Tanfillo,  a cui  furono 
reflituite , e quindi  fi  pensò  a fare  una  compita  edizione  di  que- 
flo  Poema  . Ma  l’originale  ne  era  si  malconcio  e mancante,  che 
altri  vi  dovettero  porre  le  mani  , e perciò  ufcì  alla  luce  ritoc- 
cato , o a dir  meglio  guaRo  dall’altrui  penna  . Di  che  e delle 
diverfe  edizioni , che  poi  fc  ne  fecero  , fi  ragiona  a lungo  nel 
fopraccitato  Giornale  . Elfo  è divifo  in  XV.  Canti  , c comunque 
fi  feorga  , che  non  è cofa  finita  , molti  tratti  però  abbaRanza 
ci  scuoprono  il  valor  del  Poeta , e ci  fanno  soffrire  con  dispia- 
cere eh’ ei  non  poteffe  dargli  l’ultima  mano.  Abbiamo  ancora 
Sonetti , Canzoni , Capitoli  , ed  altre  Poefie  del  Tanlillo,  delle 
quali  la  più  copiosa  edizione  è la  Veneta  del  1738.  Due  altri 
eleganti  Poemetti  ne  sono  Rati  pubblicati  non  ha  molti  anni , 
cioè  la  Balia  in  Vercelli  nel  i7d7-  t e il  Podere  in  Torino  nell’ 
anno  1769.  Lba  lettera  originai  del  Tanlillo  a D.  Ferrante  Gon- 
zaga Signor  di  GuaRalIa  scritta  da  Napoli  a’  15.  di  Novembre 
del  is?6.  conservali  nel  segreto  Archivio  di  GuaRalIa.  Alcuni  , 
e lo  Stigliani  principalmente,  hanno  innalzato  il  Tanlillo  fin  sopra 
il  Petrarca  ; lode  efaggerata  di  troppo  , e riprovata  da  tutti 
coloro  , che  hanno  qualche  discernimento  . Non  può  negarli 
però  al  Tanlillo  la  gloria  di  effere  uno  de’ più  eleganti  , e de* 
più  vivaci  Poeti  di  quello  secolo  . Maggior  gloria  ancora  gli 
sarebbe  dovuta  , se  potelfe  provarli  , come  alcuni  hanno  credu- 
to , che  una  rappreientazione  da  lui  compoRa  , e fatta  recita- 
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re  in  Meffina  nel  Decembre  del  1539.  fofle  un  Dramma  Paffora- 
le  , perciocché  in  tal  caso  a lui  e non  al  Beccar!  fi  dovrebbe  la 
lode  dell’invenzione  di  tal  genere  di  Poefia  . Ma  rcsattiflìmo 
Apoflolo  Zeno  ha  feoperto  (i)  che  tal  rapprefentazione  non  è 
altro  , che  quella  intitolata  , i due  Pellegrini , la  quale  fi  legge 
ancora  nella  mentovata  edizione  , e che , benché  ella  fia  scritta 
con  eleganza , é nondimeno  tutt’  altro  , che  Dramma  Paftoralc  . 
Lo  fleflo  Autore  dimofira  (2)  , che  tre  Commedie  da  Jacopo  Do- 
roneti  attribuite  al  Tanfillo  fono  veramente  di  Pietro  Aretino  , 
il  cui  nome  fu  cambiato  in  quello  del  detto  Poeta  per  toglier 
Tinfamia  , che  ad  effe  dal  loro  Autore  veniva  . 

XXXVI.  Dopo  quelli  Poemi,  tra’  quali  appena  ve  n’ha  alcu- 
no, a cui  a ragione  convenga  tal  nome  , ci  fi  tanno  innanzi,  fc- 
guendo  l’ ordin  del  Quadrio  , i Poemi  Epici  telTuti  con  favole  , i 
quali  in  due  clalfi  daini  fi  dividono,  cioè  in  Poemi  Romanzefehi  , 
c in  Poemi  Eroici.  A’primi  premette  egli  gli  Scrittori  di  brevi  Ro- 
manzi , odia  di  Novelle  , de’  quali  non  fu  fcarfo  il  fecolo  , di  cui 
parliamo,  che  ha  non  pochi  Novellatori  altri  in  profa,  altri  in 
verfi  . Tra’ fecondi  non  abbiam  cola  degna  di  fpecial  menzione  . 
Tra’ primi  fi  polTono  annoverare  il  Bembo  pe’fuoi  Afolani , il  Fi- 
renzuola , Ortenfio  Landi , Carlo  Gualteruzzi  , Gianfrancefeo 
Strapparola , Girolamo  Parabofeo , Giambatilla  Giraldi  , Seba- 
ftiano  Erizzo  , Afeanio  de’Mori , Scipione  Bargagli,  e il  Sanfovi- 
110  , che  una  Raccolta  ci  diede  di  cento  Novelle  di  diverfi  Scrit- 
tori . A me  ballerà  dire  di  un  folo , che  è fra  tutti  il  più  celebre  , 
cioè  di  Matteo  Bandello,  fu  cui  però  non  farà  d’uopo  lo  llender- 
ci  lungamente  , poiché  ogni  cofa  già  ne  ha  efaminata  con  fomma 
efattezza  il  Conte  Mazzuchclli  (3)  . Ei  fu  nipote  di  quel  Vincen- 
zo Bandello  Generale  dell’Ordine  de’ Predicatori  , da  noi  ram- 
mentato nella  Scoria  del  fecolo  precedente  (4)  , e nato  egli  pure 
in  Callelnitovo  di  Scrivia , ad  imitazione  di  lui  rendettefi  Reli- 
giofo  neH’Ordine  de’  Predicatori  circa  il  principio  del  fecolo  , e 
fu  aferitto  al  Convento  delle  Grazie  in  Milano  . Sembra  però , 
che  affai  poco  ei  vivclfe  nel  Chioftro  , perciocché  fralle  altre  co- 
fe  ei  trattennefi  lungamente  preffb  Pirro  Gonzaga  Signor  di  Gaz* 
zuolo  , e Camilla  Bcntivoglia  di  lui  moglie , ed  iffruì  nelle  let- 
tere la  celebre  Lucrezia  Gonzaga  loro  figlia  , da  noi  rammen- 
tata a fijo  luogo  . Nelle  guerre  che  tra  1 1520.  e il  isaS-  tra- 
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Tagliarono  lo  Stato  di  Milano  , il  Bandello  fu  inrolto  nelle  co< 
Diuni  fciagure  , e perduti  i fuoi  libri  fi  vide  ancora  a gran  pe- 
ricolo della  vita  , c gli  convenne  fuggirfcne  cambiato  abito  , e 
andarfene  quà  e la  ramingo  per  qualche  tempo  . Sembra , ch’ei 
pofcia  non  ripiglialTe  più  1’  abito  una  volta  deporto  ; perciocché 
veggiamo,  che  egli  fi  llrinfe  in  amicizia  con  Luigi  Gonzaga  da  Ca- 
ftelgiutfredo , diverfo  dagli  altri  due  Luigi  già  da  noi  nominati 
avolo  di  S.  Luigi  Gonzaga  e marito  allora  di  Ginevra  Rangona , 
e con  Cefire  Fregofo  , e con  Coltanza  Rangona  di  lui  moglie 
forella  di  Ginevra,  c che  con  erti  pafsò  in  Francia,  e vi  foggior- 
nò  più  anni,  anche  dopo  la  morte  di  Cefare  uccifo  nel  1 541 . 11  Re 
Francefco  I.  per  ricompenfa  a’ fervigj  dal  Fregofo  rendutigli , tra 
gli  altri  bencficj  alla  Famiglia  di  lui  conceduti  nominò  il  Bandel- 
lo nel  Settembre  del  iSJo.  al  Vefcovado  di  Agen.  Ei  però  non 
fi  prefe  molto  penfiero  del  fuo  Vefcovado  , e ne  Jafciò  l’incari- 
co a Giovanni  Valerio  Vefcovo  di  GralTc  . Egli  era  ancor  vivo 
nel  1561.  , ma  non  fi  fa  precifamente  fino  a quando  viveiTe . Le 
Novelle  del  Bandello  , i cui  tre  primi  Tomi  furono  ftampati 
in  Lucca  nel  1554.  , e 1’  ultimo  dopo  la  morte  di  elfo  nel  1573. 
c di  cui  fi  fecero  pofcia  più  altre  edizioni , e diverfe  traduzio- 
ni in  più  lingue,  fono  fcritte  a imitazione  di  quel  del  Boccac- 
cio , e benché  lo  rtile  ne  fia  comunemente  colto , e la  narrazio- 
ne viva  e piacevole,  è forza  confelTar  nondimeno  , che  ei  ne  ha 
ritratte  le  fozzure  e le  laidezze  affai  più  che  l’eleganza.  In  quel 
tempo  , in  cui  il  furore  de’Protefianti  prendeva  principalmente 
di  mira  i Vefcovi  , ci  Claurtrali,  non  poteva  avvenir  cofa  ai 
difegni  loro  più  acconcia  , che  il  veder  pubblicate  da  un 
Claurtrale  e da  un  Vefcovo  tali  Novelle  , che  anche  in  un  uo- 
mo del  fecolo  farebbero  fiate  degne  di  biafimo.  Ciò  non  oftan- 
te  non  veggiamo  , eh’  elfi  ne  menartero  gran  rumore  ; e forfè 
r effer  quelle  venute  a luce  col  folo  titolo  NovtUt  del  Bandello 
fenza  che  vi  fi  efprimelfe  la  condizione  e la  dignità  dell’Au- 
tore . fece  che  elfi  non  riflettertTero  al  trionfo  , di  cui  quell’o- 
pera dava  loro  occafione  . Di  lui  abbiamo  ancora  una  ver- 
fione  Latina  della  Novella  di  Tito  e Gifippo  del  Boccaccio  , 
undici  Canti  in  ottava  Rima  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga  , e al- 
cune altre  opere  , che  minutamente  fi  annoverano  dal  foprac- 
citato  C.  Mazzuchclli  . 

XXXVII.  Or  venendo  a' Poemi , che  diconfi  Romanzefclii  , 
grande  ne  fu  a que’ tempi  la  copia  in  Italia  , e grande  la  varietà, 
de’ loro  argomenti  . Tra’ Romanzi  fi  può  annoverare  la  Vita  di 
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Mecenate  di  Celare  Caporali , poeta  già  da  noi  rammentato,  in  cui 
altro  non  v’ha  di  vero,  che  il  nome  medelìmo  di  Mecenate.  Tra* 
Romanzi  amorofi  fi  può  rammentare  il  libro  d’Arme  e d'Amore  no- 
mato Philonine  ....  comfojìo  per  il  Magnijico  Cavalier  Mejfer  An- 
drea Bajardo  da  Parma  , e ftampato  nella  ItelTa  Città  nel  1508. 
Alle  notizie  , che  di  quello  Romanzo  e dell’  Autore  di  eflb  ci  dan- 
no il  Quadrio  (i)  , e il  C.  Mazzuchelli  (2),  il  qual  fecondo  Scrit- 
tore le  ha  tratte  da  quelle  , che  ne  ha  raccolte  il  Sig.  Franccfco  FoJ 
gliazzi  , c premefle  ad  alcune  Rime  dello  ficlTo  Bajardi  da  lui  pub- 
blicate .in  Milano  nel  1756.  io  polFo  aggiugnere  1’  Elogio  , che  ce 
ne  ha  lafciato  Angelo  Maria  d’Edovari  da  Erba  nel  fuo  Compen- 
dio Storico  MS.  di  Parma  ove  fi  annoverano  alcune  altre  opere 
da  lui  fcritte  , ma  non  venute  alla  luce,  ed  altre  notizie  fi  leggo- 
no a’ detti  Scrittori  ignote  . Andrea  de’  Bajardi . dic’egli , Cavaglie- 
re  nobilijjìmo  & letteratifsimo  & il  più  leggiadro  O"  forte  giojlratore  in 
quel  tempo  di  tutta  l’ Italia , quale  fìt  ancora  Capitano  d' huorr, ini  d' ar- 
mi dì  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  fcrijfe  in  profa  volgale  un  libro 
dell’  Occhio  , uno  della  Mente,  & de' Romanzi  uno,  & uno  intitolato  la 
Tromba  di  Orlando  , & in  ottava  rima  un  opera  intitolata  il  Philogi- 
ne  , nella  quale  defcrive  gli  amori  della  fua  gioventù  , fotta  il  nome  di 
Adriano  , e di  Narcifa,  e frequentando  la  Corte  di  Parigi  fu  dal  Re  fud- 
detto  della  corona  di  Lauro  in  Parigi  coronato  . Alcuni  prefero  ad  ar- 
gomento de’Romanzefchi  loro  Poemi  le  antiche  e favolofe  Storie 
degli  Eroi  dellaGrecia.  Tali  fono  l’Èrcole  di  Giambatifta  Giral- 
di , autore  di  cui  già  abbiamo  parlato  a lungo  , c 1’  Enea  e l’ A- 
chillc  di  Lodovico  Dolce  , che  valendoli  dell'Eneidc  e dell’  Ilia- 
de , e in  molti  palli  traducendone  in  verfi  Italiani  , c in  più  al- 
tri togliendo  loro  o aggiugnendo  ciò  che  meglio  gli  parve,  non 
ci  diede  nè  due  traduzioni , nè  due  nuovi  Poemi . 

XXXVIII.  Niun  argomento  però  fu  più  volentieri  trattato  dagli 
Scrittori  de’Romanzefchi  Poemi,  che  le  guerriere  c le  amorofe 
prodezze  de’ Cavalieri  de’ balli  fecoli . Non  v’ha  chi  non  fappia 
con  qual  entuliafmo  li  diffondelTc  per  tutta  Europa  Io  fpirito  di 
Cavalleria  dopo  l’ottavo  fecolo  , e a quante  Storie,  e a quanti 
Romanzi  delTe  occafione . Finché  durò  la  barbarie  c la  rozzezza 
delle  nazioni , cotali  intraprefe  furono  rozzamente  deferitteo  in 
profa  o in  tai  verfi  , che  poco  dilìiuguevanfi  dalla  profa  , e la  co- 
mune ignoranza  congiunta  al  delidcrio  di  piacer  col  racconto  di 

cofe 


(1)  Tom.  VL  p 445.  CO  ^ P* 


Digitized  by  Google 


L I B R 0 II  I.  9S 

cofe  tnaravigliofe  fece  , che  gli  Scrittori  g.ireggiafler  tra  loro  nell' 
ingrandire  gigantefcamente  gli  oggetti  , e nell  oltrepalfare  ogni 
termine  di  verifomìglianza  . Ma  poiché  la  Poefia  ricominciò  ad 
clTere  coltivata  , parve  che  non  vi  folfe  argomento  più  di  quello 
ad  elfa  opportuno  ; e perciò  alle  imprele  de’ Cavalieri  erranti  fi 
rivoller  preffo  che  tutti  coloro,  che  in  tal  genere  di  Poefia  vollero 
ottener  lode.  E perchè  la  Gran  Brettagna,  e la  Francia  erano  fiate  . 
il  più  ordinario  teatro  di  tali  prodezze  , i Cavalieri  Brettoni  e i 
Francefi  furono  per  lo  più  il  loggetto  di  tali  Poemi.  Così  quanto 
a’ primi  J’ Innamoramento  di  Lancillotto  e di  Ginevra  diè  argo- 
mento di  Poema  a Niccolò  degli  Agoftini , e ad  Erafmo  di  Valva- 
foiie , benché  niuno  di  efli  potefle  condurre  a fine  il  fuo  lavoro  ; 
così  Luigi  Alamanni  da  efii  traflc  il  Giron  Cortefe  nominato  poc’ 
anzi  ; e così  più  altri  Romanzi  di  fomigliante  argomento  altri  in 
profa  , altri  in  verfo  . ma  per  lo  più  poco  degni  d’  efiere  rammen- 
tati, innondarono  di  quel  tempo  l’Icalia  . Altri  prefero  ad  argo- 
mento de’lor  poemi  le  antiche  tavolofe  origini  de' Galli  , e le  fo- 
gnate imprefe  de’ primi  lor  fondatori . Noi  lafciandone  in  difparte 
non  pochi , de’quali  fenza  fuo  danno  avrebbe  potuto  rimaner  pri- 
vo il  Pàrnafo  Italiano  , direm  folamente  di  due  Poemi , che  aque- 
flo  luogo  appartengono,  di  Bernardo  Tafib  , c del  celebre  loro 
Astore  rifiringeremo  in  breve  l’efatte  notizie  , che  ce  ne  han  da- 
te prima  il  Sig.  Anton  Federico  Seghezzi  innanzi  alla  nuova  edizio- 
ne delle  Lettere  Famigliari  di  elfo  fatta  in  Padova  nel  1733.,  pof- 
cia  il  Sig.  Ab.  Pierantonio  Serafii  innanzi  alle  Rime  del  medefimo 
ftampate  in  Bergamo  nel  i749- . > quali  due  eruditi  Scrittori  fe  fi 
troveranno  talvolta  tra  lor  difeordi,  noi  feguiremo  quella  opi- 
nione, che  cifembrerà  appoggiata  a miglior  fondamento  . Ed  elfi 
fono  principalmente  difeordi  nel  diffinir  di  qual  patria  folTe  Ber- 
nardo . Perciocché  il  Seghezzi  contro  la  comune  opinione  il  fa 
Veneziano,  e ne  reca  in  pruova  prima  la  Madre  del  TalTo  che  fe- 
condo il  Manfo  , fu  della  Veneta  Famiglia  Cornaro , poi  alcuni 
palli  dello  fieflb  Bernardo,  ne’quali  fembra  eh’ ei  dica  di  elTer na- 
to in  Venezia  . A quelli  argomenti  ha  rifpofio  il  Serafii  col  fuo  Pa- 
rere xfitomp  a//a  patria  di  Bernardo  e di  Torquato  Taffo  fiampato  nel 
1742. , e pofeia  premelTo  al  terzo  Tomo  delle  lettere  di  Bernardo 
dell’  Edizion  Cominiana;  e ha  mofirato  , che  la  Madre  del  Tafib 
( la  quale  finalmente  di  qualunque  patria  fofle,  nulla  gioverebbe  a 
provare  la  patria  del  figlio)  non  era  della  Famiglia  Cornaro  , ma 
di  un  altro  ramo  di  quella  de’Tafii , che  i palli , ne’  ouali  Bernar- 
do fembra  alfermare  di  aver  veduto  il  giorno  in  Venezia,  Cpofio- 
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no  ugualmente  intender  di  Bergamo  , e che  in  moltilTìmi  altri  luo- 
ghi ei  fi  dice  nato  in  Bergamo  , e Cittadino  di  Bergamo  , c che 
cosi  pure  fi  afferma  da  tutti  gli  Scrittor  di  que’ tempi.  Le  quali 
rifpofte  parvero  al  Seghezzi  fteflb  sì  forti , che  per  teffimonianza 
del  P.  Calogerà  (i) , ei  fi  diede  per  vinto  . Quelle  ragioni  fi  pof- 
fon  vedere  diffufamente  efpofle  nel  fuddetto  Parere,  fenza  ch’io 
entri  di  nuovo  in  una  quiltione  , che  fi  può  dirgiàdecifa.  Solo  al- 
le autorità  da  lui  addotte  in  pruova  io  aggiugnerò  quella  di  Bafi- 
lio  Zanchi  Concittadino  di  Bernardo,  e che  in  un  Epigramma  in 
in  lode  di  elfo  dice  ; 

0 patria  ìnfignìs  , genitrix  mea  ! f ecfore  in  uno 
Qukquii  habet  magni  Graecia  docta  , tenes  (a)  . 

In  Bergamo  dunque  di  nobile  e antica  Famiglia  nacque  Bernardo 
agli  II.  di  Novembre  del  1493.  Le  iftruzioni  del  celebre  Grama- 
tico  Batilla  Pio  , che  allora  teneva  fcuola  in  Bergamo  , e le  pre- 
mure di  Luigi  Taflb  Vefcovo  di  Recanati  fuo  Zio  materno,  che 
ivi  abitava,  e che  gli  tenne  luogo  di  padre,  di  cui  Bernardo  in 
f età  fanciullefca  rimafe  privo , gli  agevolaron  la  via  a far  nelle  Let- 

tere Greche  e Latine  veloci  e non  ordinarj  progrelTì  . La  func- 
fta  morte  del  Vefcovo  trucidato  barbaramente  da  alcuni  Ladro- 
ni nel  1S20. , e le  anguftie  domeftiche,  nelle  quali  allor  ritrovof- 
fi  , lo  configliarono  a lafciare  la  patria,  e a procacciarli  qualcRe 
agiato  e onorevole  follentamento  , fe  pure  non  fu  a ciò  coltret- 
to  da  qualche  error  giovanile  per  cui  gli  folTe  intimato  l’efilio , 
come  da  altri  fi  afferma  (3)  non  fo  fu  qual  fondamento  . Sperò 
egli  forfè  di  trovar  nell’ amore  qualche  follievo  a’fuoi  travaglj , 
e fi  occupò  qualche  tempo  in  amare  e in  celebrar  co’  fuoi 
verfi  Ginevra  Malatefta  . Ma  poiché  la  vide  congiunta  in  ma- 
trimonio col  Cavalier  degli  Obizzi  , e poiché  conobbe  che 
non  era  quella  la  via , per  cui  migliorare  il  fuo  ftato , verlò 
il  1525.  fi  pofe  al  fervigio  del  Conte  Guido  Rangone  Generale 
allora  dell’ Armi  Pontificie,  di  cui  per  alcuni  anni  fu  Segreta- 
rio , e gli  diede  più  pruove  non  folo  della  fua  abilità  in  quell’ 
impiego  , ma  anche  della  fua  deffrezza  nel  maneggio  di  gravi  affa- 
ri. Nel  1529.  pafsò  al  fervigio  della  DuchefTa  di  Ferrara  ; ma 
qual  che  ne  folTe  la  ragione  , tra  poco  ne  ufei  , e recatoli  a Pa- 
• dova  , parte  ivi  , parte  in  Venezia  attefe  tranquillamente  a’fuoi 

fiudj  . £ quello  é il  tempo , di  cui  parla  Bartolommeo  Ricci  in 

una 
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una  lettera  a Bernardo  ; Veteris  enìm  amicitu  recordatio  , cum  ego 
apud  mtos  Comelioj  agerem  , tu  vero  cum  illis  ac  nobifcum  aut  Ve- 
netiis  , aut  Patavii  quotidie  effes  ac  etiam  Feraria  froximis  annis  re- 
novaU  id  me  jure  fuo  pojlulabat  (i)  . Il  qual  palio  ho  recato  io 
volentieri , perchè  pruova  fempre  più  chiaramente  , che  niuna 
parentela  ebbe  il  TalTo  colla  famiglia  Cornato  , fe  non  in  quan* 
to  r amicizia  col  Ricci  , eh’  era  ivi  Maeliro  , gliene  apriva  l’ac- 
ceflb  . Un  Sonetto  da  lui  compofto  , e che  fi  credette  da  alcuni 
fatto  per  lodare  il  Broccardo  nimico  del  Bembo  , lo  pofe  a rif- 
chio  d’ incorrer  nello  fdegno  di  quello  fecondo  ; ma  ei  feppe  to- 
gliere ogni  fofpetto  , e gli  ritornò  in  grazia . Frattanto  le  Rime 
di  Bernardo  ftampate  in  Venezia  nel  iS3i-  il  fecer  conolcerc  a 
Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Salerno  , il  quale  follecito  di 
avere  alla  fua  Corte  i più  leggiadri  ingegni  , ad  elfa  invìtol- 
lo . E il  Taflb  accettato  l’invito,  tanto  fi  avanzò  nella  grazia  del 
.fuo  padrone,  che  tra  penfioni  e llipcndj  ei  giunfe  ad  avere  900. 
ducati  annui  di  entrata  . Seguì  il  Principe  in  varie  fpedizioni.  e 
in  quella  d’  Africa  fralle  altre  , e in  quelle  di  Fiandra  e d’Al- 
lemagna  . Nel  tempo  però  , eh’  ci  vifle  nel  Regno  di  Napoli , il 
Principe  bramando  , eh’  ci  potefic  tranquillamente  attendere 
a’  fuoi  ftudj  , gli  periTjife  di  ritirarli  a Sorrento  , e di  vive- 
re ivi  a fe  folo  e alle  Mufe  . Ma  prefto  fi  cambiò  feena  . 
Nel  1547.  il  Principe  fu  uno  de’ Deputati  dalla  Città  di  Napoli 
a recarli  all’  Imperiai  Corte  per  ottenere,  che  in  elfa  non  fi  Ha* 
bililTe  r inquifizione  : e il  T^aflb  non  lafciò  di  efortarlo  ad  ac- 
cettar tale  incarico  , da  cui  fconfigliavalo  apertamente  Vincen- 
zo Martelli  , che  era  al  fervigio  del  medefirao  Principe.  Quella 
ambafeiàta  fu  al  Sanfeverino  funella  ; perciocché  ei  conobbe  d’a- 
ver con  efla  incorfo  lo  fdegno  di  Cefarc  , e temendo  di  peggio 
gittolfi  nel  partito  del  Re  di  Francia  , e pafsò  a quella  Corte , 
dichiarato  perciò  ribelle  e fpogliato  di  tutti  i luoi  beni  . 11 
TalTo  volle  elTere  anche  traile  difgrazic  fedele  al  Padrone  , e 
fcguillo  in  Francia  ; e parve  dapprima  , che  ci  folTe  per  avere 
il  premio  alla  fedeltà  fua  dovuto:  perciocché  non  folo  il  Piin- 
cipe  gli  alTegnò  un’annua  penfione  , ma  anche  il  Re  Arrigo  IJ. 
gli  fi  mollrò  liberale  , come  raccogliefi  dalla  lettera  poc’anzi 
citata  del  Ricci . Ma  tra  non  molto  ci  fi  vide  dimenticato  , c 
privo  d’  ogni  foccorfo , e aggiuntali  a ciò  la  morte  di  Porzia 
Tom.  VII.  P.  m.  N de’ 
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de’  Rodi  fua  moglie  , egli  finalmente  chiefe  congedo  al  Princi- 
pe ; intorno  a che  è degna  d’  elTcre  letta  una  lettera  del  Ru- 
fcelli  al  Re  Filippo  IL  , in  cui  difende  il  TalTo  nella  condotta 
da  lui  tenuta  riguardo  a D.  Ferrante  (i)  . Guidubaldo  IL  Duca 
d’  Urbino,  Principe  al  par  d’  ogni  altro  fplendido  Protettore  de' 
djtti  , chiamollo  alla  fua  Corte,  e gli  diede  un  dolce  compen- 
fo  delle  forterte  fciagure  ; nel  qual  tempo  fu  anche  in  Venezia , 
e venne  aferitto  alla  celebre  Accademia  Veneziana  . Da  quella 
Corte  pafsò  nel  1^63.  a quella  di  Mantova  coll’impiego  di  Segre- 
tario maggiore;  e ivi  nel  » mentre  era  Governatore  d’O- 

ftiglia  , a 4.  di  Settembre  finì  di  vivere  . 11  Duca  gli  fece  dare  ono- 
revole fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Egidio  , ma  Torquato  di  lui  fi- 
gliuolo ne  fece  poi  trafportar  le  oflTa  a Ferrara,  e riporle  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo.  Io  ho  accennate  di  volo  le  Epoche  più  impor- 
tanti della  vita  di  Bernardo  Taflb  , che  più  ampiamente  fvoltc  e 
fpiegate  fi  potranno  vedere  prefib  i due  /uddetti  Scrittori , i quali 
ancora  dell’indole  e de’ collumi  di  elTo  ragionano  fiefamente , e 
cel  moftran  per  elfi  non  meno  che  pel  fuò  ingegno  e pe’fuoi  ftu- 
dj  degno  di  rimanere  immortale  prelTo  de’pofterj  . 

XXXIX.  1 due  Poemi  , pe’  quali  ne  abbiam  qui  f^tta  men-  • 
zìone  , fono  l’Amadigi  e il  Floridante  ; il.  primo  è tratto  da  un 
Romanzo  Spagnuolo  , e il  Taflb  fi  accinfe  a fcriverlo  circa  l’an- 
no iS4f.  mentre  vivea  tranquillamente  in  Sorrento . Avea  egli  in 
penfiero  di  fcriverlo  in  veri!  fciolti , e di  ridurlo  alle  leggi  di 
perfetto  Poema  , riduccndo  la  favola  a una  fola  azione . Ma  dal 
primo  configlio  il  diftolfero  le  iftanze  del  Principe  fuo  padrone 
e di  altri  , che  gli  perfuafero  elTer  più  opportuna  a un  Poema 
r ottava  Rima  . E nel  fecondo  gli  fece  cambiar  idea  il  vedere , 
che  leggendone  egli  al  principe  e a’  Cortigiani  i primi  Canti , 

{>areva  che  eflì  fc  ne  annojalTero  , e credette  perciò  , che  più  di- 
ettevole  foflc  per  riufeire  il  Poema  , fe  trafeurando  l’unità  dell’ 
azione  avefle  leguito  Io  fteflb  ordine  del  Romanzo  . Egli  il  con- 
dufle  a fine  verfo  il  1J59.  , e l’Accademia  Veneziana,  come  al- 
trove fi  è detto  , gliel  chiefe  per  darlo  alla  luce  , penfando  a 
ragione  , che  grande  onore  ne  doveflc  ad  efla  venire  . Ma  il  Taf- 
fo  volle  farne  l' edizione  a fue  fpefe  ; ed  ella  ufcì  alla  luce 
nel  ijdo.  Se  noi  rimiriamo  feparatamente  ciafeheduna  parte  di 
quello  Poema , appena  vi  troviam  cola  che  non  fia  degna  di  lo- 
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de . Lo  fìile  è colto  , il  verfo  skTOìoniofo  e Toare  . bea  te0ute 
ne  fono  le  ilanze , e la  favola  > benché  lìa  tratta  dall*  accennato 
Romanzo  , e intrecciata  però  di  più  altri  accidenti  dalla  fantafia 
e dall’immaginazion  del  Poeta  ad  efla  aggiunti.  CiònonoUan* 
te  , comunque  lo  Speroni  l’abbia  antipolio  all’  Orlando  Furiofo  • 
e benché  altri  l’ abbian  giudicato  migliore  di  ^anti  altri  Poemi 
h erano  finallora  veduti , io  credo  che  fiano  aliai  pochi  coloro» 
che  hanno  avuto  il  coraggio  di  leggerlo  interamente  . Percioc- 
ché nè  gli  avvenimenti  fono  così  intrecciati  che  tenendo  pia- 
cevolmente forpefo  il  Lettore  , lo  coftringano  in  certo  modo  a 
innoltrarfi  leggendo  ; nè  lo  llile  ha  quella  lufinghiera  varietà  » 
che  or  foUevandofi  nobilmente  , or  non  fenza  dignità  abbalTan- 
doli  , fcduce  ed  incanta , e non  lafcia  rìfentire  fallidio  e noja  . 
11  Floridante  , a cui  diede  il  TalTo  cominciamento  nel  1563.  é 
un  epifodio  dell’Amadigi  , ch’egli  ne  fiaccò  per  formarne  un 
nuovo  Poema  . Quindi  de’  XIX.  Canti  , in  cui  eflb  è divifo  , i 
primi  otto  fon  tratti  quali  interamente  dall’  Amadigi  . gli  al- 
tri undici  fon  ^i  nuova  invenzione  . Bernardo  non  ebbe  tem- 
po a finirlo , e Torquato  quale  il  trovò  traile  carte  del  pa- 
dre , ralTettatolo  e correttolo  alquanto  . il  pubblicò  in  Bologna 
nel  1587.  Quindi  quello  Poema  , benché  abbia  efiò  ancorai  fuoi 
pregj  , non  può  però  rimirarli  fe  non  come  cofa  imperfetta  , e 
non  condotta  dall  Autore  a quel  termine  , a cui , fe  avelTe  avu- 
ta più  lunga  vita,  condotta  l’avrebbe  . Le  altre  opere  delTaCi 
fo  fono  i cinque  libri  di  Rime  , con  più  altre  Poefie  di  diverfi 
generi  , cioè  , Egloghe , Elegie  , Selve , Inni , Ode  ec.  c in  ef- 
fe ammirali  principalmente  uno  llile  purgato  e colto  , e una 
fingclare  dolcezza , che  forma  il  principal  pregio  di  quello  Poe- 
ta . Ne  abbiamo  inoltre  un  Ragionamento  fulla  Poefia,  c le 
lettere  fralle  cui  edizioni  la  più  copiofa  é la  Cominiana  già  ac- 
cennata , divifa  in  tre  volumi  . Lo  llile  di  clTe  é , come  in 
tutte  le  altre  opere  di  Bernardo  , affai  elegante , ma  di  una 
eleganza  , la  qual  più  converrebbe  a’  Difeorfi  Accademici  , 
che  a Lettere  famigliati , il  cui  più  bell’  ornamento  è quella 
naturale  fcmplicità  , che  tanto  è più  difficile  , quanto  meno 
fembra  fludiata  . 

XL.  Sopra  tutto  però  le  imprefe  di  Carlo  Magno  , e de’Pa- 
ladini  , che  ne  feguian  1’ efercito  , occuparono!  Poeti  di  quello 
fecole  . Fino  dal  precedente  fi  cran  veduti  i Reali  di  Francia 
di  Crifiofano  Altiflimo,  il  Buovo  d’Antona,  1’ Orlando  innamo- 
rato del  Conte  Matteo  Maria  Bojardo  , il  Mam  briano  del  Cieco, 
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il  Morgantc  del  Pulci,  ed  altri. a lor  luogo  da  uoi  mentOTati . 
Ma  al  principio  del  fecolo  , di  cui  fcriviamo',  un  altro  ne  ven- 
ne in  luce  , che  ufeurando  la  gloria  di  tutti  i già  pubblicati , 
li  lece  quali  dimenticare  , e tra  tutti  i Romanzefehi  Poemi  oc- 
cupò il  primato  in  maniera,  che  niuno  ha  finora  ofato  di  con- 
trallarglielo  . Ognun  vede , eh’  io  parlo  dell’  Orlando  Furiofo 
di  1 oiovico  Ariollo  , nome  all’Italiana  Poefia  troppo  gloriofo, 
perchè  non  dobbiamo  trattenerci  alquanto  nel  ragionare  di  lui. 
E ci  è agevole  il  farlo  dopo  le  tre  vite  fin  da  quel  fecolo 
ferirtene  da  Giambatifla  Pigna  , da  Simone  Pomari  , .e  da  Gi- 
rolamo Garofolo  , dopo  il  bell’  Articolo  che  ne  ha  dato  il 
Conte  Mazzuchelli , (i)  , e dopo  l’ultima  efattillìma  . vita , che 
ne  ha  pubblicata  il  Sig.  Giannandrea  Barotti , la  quale  con  nuo- 
va giunta  è fiata  di  frefeo  inferita  nel  I.  Tomo  delle  Memorie  de- 
gli illufiri  Ferrarefi  . Niccolò  di  Rinaldo  Ariofii  Gentiluom  Per- 
rarefe,  il  quale  dal  Marchese  di  Mantova  Lodovico  Gonzaga  in  un 
palfaporto  accordatogli  a’13.  di  Ottobre  del  1471.  è onorato  col 
titolo  di  Conte  , e di  fuo  Famigliare  , fu  il  pac^e  di  Lodovico  , 
ed  ei  r ebbe  da  Daria  Meleguzzi  Gentildonna  Reggiana  fua  mo- 
glie , che  il  diè  a luce  agli  8.  di  Settembre  del  1474-  in  Reggio, 
ove  allora  Niccolò  era  Capitano  della  Cittadella  pel  Duca  Erco- 
le I.  Fin  da’ primi  anni  ci  diede  a vedere  , quanto  felice  talento 
fortito  avefle  per  la  Poefia  e per  l’amena  Letteratura  , fcriven- 
do  , come  meglio  fapeva  , a foggia  di  Dramma  la  favola  di  Ti- 
sbe  , e inficme  co’ tuoi  fratelli  e colle  forelle  rapprefentandola 
in  fua  cafa . Il  Padre  volle  cofiringerlo  allo  Studio  Legale  ; ma 
Lodovico  mofiravafene  così  fvogliato  , che  finalmente  dopo  cin- 
que anni  gli  fu  permelTo  di  applicarli  a ciò  che  più  gli  piacelTe  . 
Tutto  adunque  fi  volfe  allo  fiudio  della  Lingua  Latina  fòtto  la 
direzione  di  Gregorio  da  Spoleti  ; e coltivando  al  tempo  mede- 
fimo  l’Italiana  , fcriffe  in  profa  in  età  ancor  giovanile  le  due  Com- 
medie , la  CalTaria  e i Suppofiti , che  furon  pofeia  da  lui  recate 
in  verfi  fdruccioli  . Quella  inclinazione  dell’ Ariofio  pe’ compo- 
nimenti teatrali  dovette  dare  occafione  a ciò  che  Virginio  di  lui 
figliuolo  nelle  fue  Memorie  della  vita  del  padre  laiciò  accenna- 
to , cioè  : Come  fu  condotto  dal  Duca  Ercole  a Pavia  fatto  fpecie  di 
far  Commedie  . Il  Dott.  Barotti  confclTa , che  di  taf  gita  a Pavia 
e con  tal  pretefio , non  trova  notizia  alcuna  . Ma  io  penfo  , 
che  ciò  debba  intenderli  del  viaggio , che  fece  a Milano  nell’an- 
no 
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no  1491.  il  Duca  Ercole  , da  noi  full'  autorità  della  Cronaca  di 
Ferrara  mentovato  nel  precedente  Tomo  (1)  ^4  di  XK.  (d’Agollo) 
il  Duca  Hcrcole,  Don  Alphonfo  , & molti  altri  fi  partinm  da  Ferra- 
ra per  andare  a Milano  a folazzjo  , & per  fare  certe  Commedie  . 
La  partenza  di  Gregorio  , condotto  in  Francia  nel  1499.  da 
Isabella  Duchefla  df  Milano  , quand’  ella  fu  colà  menata  prigio- 
ne , e la  morte  di  Niccolò  fuo  padre  avvenuta  nel  1500.  rcca- 
Ton  qualche  dillurbo  agli  (ludj  di  Lodovico  , il  qual  nondimeno 
Teppe  continuarli  in  modo,  che  il  Cardinal  Ippolito  d’Elle  il 
Tolle  tra’  Gentiluomini  della  fua  Corte  . Due  volte  dal  Duca  Al- 
fonfo  fu  fpedito  in  fuo  nome  al  Pontefice  Giulio  IL  , c nella  fe- 
conda dì  quelle  ambafeiate  avendo  trovato  il  Pontefice  altamen- 
te fdegnato  contro  il  fuo  Duca  , ei  fu  a qualche'  perìcolo  della 
vita,  il  che  fi  accenna  anche  dai  figliuolo  Virginio:  Di  Papa  Giu- 
lio , che  lo  volfe  far  trarre  in  mare  (a)  . 11  foprallodato  Barotti  di- 
mollra  , (guanto  ingiuilamente  il  Pomari  abbia  tacciato  in  tal 
occafion  1*  Ariofto  , come  inetto  a’  maneggi  politici  , e pruova 
infieme , che  anche  trall’armi  ei  fi  mollrò  di  animo  valorofo 
c guerriero  (') . Frattanto  ei  fi  accinfc  a fcrivere  Ì1  fuo  Poema  , c 

com- 


(a)  troppo  debole  fondamento  si 
appoggia  una  si  grave  importanza , Ter 
raffermare  un'  accusa  di  simil  sorta  vi  vo- 
gliono de'  documenti  autorevoli  ; quando 
per  altro  non  se  ne  apporta  veruno  , che 
sembri  almeno  probabile . La  testimonian- 
za di  L'irginio  non  i fondata , che  sulle 
ciarle,  che  pur  troppo  da'malevoli  si  anda- 
vano spargendo  contro  Giulio  li-  Che  se 
questo  Tontefict  avesse  voluto  far  trarre 
in  mare  T -Ariosto , non  gliene  sarebbe 
mancata  la  maniera , onde  se  noi  tras- 
se , ^ segno  evidente  , che  noi  volle . 

(*)  Se  il  Sig.  Dotr.  Baroni  avesse 
potuto  vedere  i monumenti  di  questo  Du 
cale  Archivio  Segreto , ne  avrebbe  tratte 
alcune  altre  importanti  notizie  intorno 
air  Ariosto.  Ma  o non  gliene  nacque  il 
pensiero,  o non  ebbe  speranza  di  ottener- 
lo. A me  dunque  e toccata  la  sorte  di  far- 
ne uso  prima  di  ogni  altro;e  ^odo  di  poter 
qui  comunicare  al  pubblico  il  frutto  delle 

(0  T.  VI.  P.JI. 


mie  ricerche.  Il  primo  documento  , che 
ci  si  fa  innanzi , e una  lettera  da  Isabella 
d’  £stc  Marchesana  di  Mantova  scritta  al 
Card.  Ippolito  suo  fratello  a’  j.  di  Feb- 
braio del  1 507.  dalla  quale  raccoglicsi , 
che  il  Cardinale  avvale  inviato  l’ Ariosto 
per  congratularsi  del  felice  suo  parto , c 
questi  le  avea  parlato  del  Poema , che 
stava  allorcomponendo . Troppo  interes. 
sante  per  ciò  è questa  lettera , perchè 
non  debba  essere  qui  inserita  1 lÙustris. 

Domino  Fratri uandissimo  Dom. 

mpp icìae  in  Silice  Diac.  Esteti-  et 

I{ever-  et  lllustriss-  Mcnsig-  mio  Comen. 
Et  per  la  lettera  de  la  S- 1'-  I{everendìss-  et 
a Dvcha  da  Ms-  Ludovico  -Ariosto  ho  inte- 
so quanta  ieticia  ha  conceputa  del  felice 
parto  mio  ; Il  che  mi  è stato  summamente 
grato  cussi  la  ringrazio  de  la  visitazione , 
et  particolarmente  di  havermi  mandato  il 
dictoMs- Ludovico  , perche  ultra  eh el  mi 
sia  stato  acetto , reprcscntando  la  perscna 
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compiutolo  con  XL.  Canti  nello  fpazio  di  circa  dieci  anni  ne 
fece  in  Ferrara  la  prima  edizione  nel  i $i6. , e rivedutolo  e cor- 
rettolo più  volte  col  parere  ancor  degli  amici  nelle  diverfe  edi- 
zioni, che  fc  ne  fecero  negli  anni  feguenti , ne  fece  poi  l’ultima 
lui  vivente  , in  XLVl.  Canti  llampata  parimenti  in  Ferrara  nell* 
anno  i $32.  Del  poco  favorevole  incontro  , con  cui  dicelì  che  ac- 
colto vedefle  il  Aio  Poema  dal  Card.  Ippolito , della  difgrazia  , 
ch’egli  ne  incorfe  per  non  aver  voluto  feguirlo  nel  viaggio  d’Un- 
gheria , del  compenfo  che  alla  Aia  fventura  trovò  nella  prote- 
zione del  Duca  Alfonfo , abbiam  già  parlato  abbaAanza  nella 


Je  la  S.  y.  m-erendiss.  lui  anche  per  conto 
3110  mi  ha  addutta  gran  satisfazioue  haven- 
dotni  cum  la  narratione  de  f Opera  chel 
compone  facto  passar  questi  due  giorni  non 
solum  senza  fastidio  ma  cum  piacer  gran- 
dissimo ; eh'  in  questa , come  in  tutte  te  al- 
tre actione  sue  ha  havto  bon  jiidicio  ad  eleg- 
gere la  persona  in  lo  caso  mio . De  gli  ra- 
\onamenti , che  ultra  la  visitacione  have- 
nio  facti  insieme  Ms.  Ludaico  tenderà  cun- 
eo alla  S.  y.  }{ncTendiss.  alla  qssale  mi  rac- 
comando . Mantsiac  Tertio  tebruarii  M. 
D.  yil.  Trego  la  S.  y, , che  per  mio  amore 
provedi  al  Gabriele , che  ha  tSiolto  per  mo- 
glie la  Servitrice  de  la  Fe.  Me.  de  Ma.  de 
quello  officio  che  la  gli  ha  promesso  y.  S. 

Obseq.  Soror  Isabella  Manhionissa 
Mantuae  . B Capilupo , 

Due  altre  lettere  dell’  Ariosto  visi  con- 
servano , scritte  da  Ferrara  .il  Card.  Ip- 
polito a’  7.  di  Settembre  e a’  aa.  di  Otto- 
bre del  ijop. , in  cui  gli  dà  ragguaglio 
delle  nuove  di  guerra,  che allor correva- 
no. Della  spedizione  , che'di  lui  fece  il 
Duca  Alfonso  a Roma  nel  Dicembre  del 
1509. , la  quale  rammentasi  dal  Sig.  Ba- 
rotti , abbiamo  la  prova  in  un’  altra  lette- 
ra da  lui  scritta  al  medesimo  Cord.  Ippo- 
lito da  Komaa'  Z5.  di  Deccmbre  dell’  an- 
no stesso , la  quale  però  è stata  in  parte 
consunta  dal  fuoco.  In  essa  egli  dice, 
che  nell'  andare  a Roma  ha  corso  perico- 
lo d’ iiffogarsi  per  le  piene  dell’  acque  , e 


che  perciò  non  potrà  tornar  si  presto  a 
Ferrara.  E aggiugne  , che  in  quei  giorno 
medesimo  si  era  sparsa  in  Roma  la  nuova 
della  battaglia  navale  s,  in  cui  il  Cardinal 
Ippolito  avea  sconfitti  i Veneziani  della 
quale  tutta  la  città  crasi  rallegrata . A que- 
sti tempi  medesimi  dee  anche  appartene- 
re un’  altra  lettera  senza  data  scritta  dall’ 
Ariosto  da  Reggio  al  Card.  Ippolito  a 
Parma,  in  cui  lo  avvisa,  che  giunto  a 
Reggio  , avea  udito  , che  Alberto  Pio  , 
a cui  dovea  parlare  in  nome  del  Cardina- 
le , trovavasi  allora  in  Carpi  , e che  es- 
sendo quelle  strade  infestate  dalle  truppe 
Pontificie,  avcagli  spedito  un  messo , per 
concertarci!  modo , con  cui  potessero  ab- 
boccarsi . Un’altra  Ambasciata  affidata 
dal  Duca  Alfonso  all’  Ariosto  ci  viene  in- 
dicata da’ monumenti  di  questo  Archi- 
vio , cioò  al  Duca  d’  Urbino  Lorenzo  de' 
Medici  per  condolersi  della  morte  di  Mad- 
dalena di  lui  consorteaivvenuta  neU'Apri- 
le  del  1 5 :P-  M-t  l’Ariosto  giunto  a Firen- 
ze udì , che  anche  il  Duca  era  morto , ed 
ecco  la  lettera , ch’egli  scrisse  in  tal  occa- 
sione al  Duca  Alfonso  ; Illustriss.  et  Fxcel- 
leniiss.  Dom.  d.  meo  singulariss . Duci  Fer- 
rariae  . Ferr.  Cito . Cito, 

Illnstriss.  Sig.  mio  hor  bora  che  son  XIX. 
bore  scn  giunto  in  Fiorenza  ; et  ho  trovato 
che  questa  mattina  il  Duca  £ Orbino  è mor- 
to , per  la  qual  cosa  sono  assai  in  dubbio 
di  quello  cho  a far  , perchè  andar  a 
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Prima  Parte  di  quello  Tomo  (1)  , perchè  dobbiatn  qui  ripetere 
iJ  già  detto.  E' certo  però  che  l’Arioilo  non  ebbe  nè  quella 
tranquillità  di  vita , che  a coltivare  con  più  agio  i Tuoi  Hudj  fa« 
rebbe  (lata  opportuna,  nè  quella  lieta  forte  , che  poteva  da  elli 
fperarc . Per  molti  anni  dovette  foltenere  molelte  e difpendiofe 
liti  colla  Ducal  Camera  , delle  quali  parlano  ofcuramcnte  gli 
Scrittor  della  Vita , ma  alcune  Memorie  cortefemente  trafmelTe- 
nii  dal  Sig.  Oott.  Antonio  Frizzi  Cullode  del  pubblico  Archivio 
di  Ferrara  ci  moftrano  , ch'efle  furono  per  la  pingue  tenuta 
detta  delle  ArioEe  nella  Villa  di  Bagnuolo  fui  Ferrarefe  , alla 
quale  dopo  la  morte  di  Rinaldo  Ariolli  tre  diverfì  eredi  afpirava- 
no  , Lodovico  come  il  prolj^mo  nell’agnazione  , i Minori  Con-» 

ven- 


fondotemi  de  la  morte  de  la  Duchessa 
non  so  con  chi,  maximamente  che  mi  par 
che  la  morte  del  Duca  importi  tanto  ch'hai- 
ita  fatto  scordar  il  dolore  de  la  Duchessa  • 
Finalmente  mi  risolvo  di  aspettar  nova 
Commissione  da  vostra  Excellenzia  , et  in 
questo  mezo  starmi  nascoso  con  ms>  “Piero 
^Antonio , acciò  parendo  ch'io  mi  condoglia 
(ol  Card,  de' Medici , et  con  quel  de'Hfissi, 
de' quali  f uno  0 r altro  si  aspetta  hoggi  0 
domattina , 10  possa  far  f uno  e f altro  of- 
ficio , et  anco  quando  a Vostra  Excellenzia 
paresse  ch'io  facessi  solo  quello , per  il  che 
fui  mandato  io  potrò  dir  com'  ero  venuto 
per  dolermi  de  la  morte  de  la  Duchessa , 
ma  havendo  veduto  questo  novo  caso  mi 
son  restato  per  non  esser  importuno , ticchi 
vostra  Excellenzia  mi  avvisi  quanto  ho  4 
fare,  et  s' anco  io  fallo  a non  far  quello, 
che  mi  i stato  commesso,  quella  mi  perdo- 
ni ch'ho  fatto  per  far  bene,  et  ingrazia  di 
V.  Illustriss.  mi  raccomando  floren- 
fiae  iiij,  Maji. 

Humilis.  Scrvitor  hud.  .Ariostus . 
L.1  data  di  questa  lettera , c raffermar , 
ch'ivi  fa  l'Ariasto , che  il  Duca  d'UrbinQ 
era  morto  quella  mattina,  sembra  per- 
suaderci , che  questo  Principe  non  moris- 
se gii  a'a8.  di  Aprile , come  comune- 
fnente  si  scrive , ma  .a'  4.  di  Maggio . 

CO  ^*s  SS-  <c. 


Molte  poi  sono  le  lettere , che  nello  stes- 
so Archivio  conservansi  , scritte  dall’ 
Ariosto  , mentre  trovavasi  Commissario 
nella  Gariàgnana  , benché  non  poche  di 
esse  siano  malconce  dal  fuoco  e dall’acqua. 
Laprima  è de'ii.  di  Giugno  del  ijia. 
L'ultima  de’ a.  d’Agosto  del  1514.,  e 
quasi  tutte  raggiransi  intorno  a'pubblici 
affari  di  quella  IVovincia  , e singolarmen- 
te intorno  a certi  sediziosi , che  la  scon- 
volgevano. Una  traile  altre  è degna  di 
considerazione  per  la  libertà , con  cui  in 
essa  si  duole , che  il  Ouca'non  sostenga  la 
sua  autorità , e gli  ordini  da  lui  dati  in 
quel  suo  governo,  masi  lasci  talvolta  pie- 
gare ad  annullar  le  sentenze  da  esso  date . 
Finalmente  in  questo  Ducale  Archivio 
Camerale  abbiamo  l'ordine  del  Duca  Al- 
fonso I.,  perchè -l’ Ariosto  sia  segnato 
tra  gli  stipendiati  della  sua  Corte,  che 
è il  seguente:  Mandato  Illustriss,  et  Ex- 
cellcntiss,  D,  nostri  Ducisetc.  VosMagn. 
ejus  Factores  gencrales  etc.  describi  faciatit 
in  Bulleta  stipendiatorum  et  Familiarium 
ipsius  Domini  doctissim,  Virum  Ludovicum 
Mriostum  cum  salario  Scutorum  y.  idest. 
Ltb.  XXI.  quolibet  mense , et  cum  ìmpensa 
prò  vieta  trium  personarum  et  diioriim 
Equorum . Bonaventura  Pistophilius  Due, 
Caliceli.  23.  Mpril.  ijiS.'*' 
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▼entuali  per  un  certo  loro  Fra  Ercole  , che  diceafi  figlio  aitnen 
naturale  di  Rinaldo  , e la  Ducal  Camera , a cui  pretendeanfi 
devoluti  que’ beni  , come  Feudali . Altonfino  Trotti  Fattor  Du- 
cale lu  il  primo  Giudice  in  tal  caufa  , e l’Ariollo  di  leggieri 
fi  perfuafe  , che  la  fentenza  a lui  contraria,  ch’ei  protferi,  mo- 
veiTe  dalla  inimicizia  , che  già  era  acccfa  tra  effi  , e di  cui  fi 
veggon  gli  indicj  in  alcune  Poefie  di  Lodovico  . Fu  indi  rimeC» 
fa  al  celebre  Giureconl'ulto  Lodovico  Catti,  il  quale  dopo  ave- 
re tergiverfato  , fece  intender  agli  Ariofii  , che  meglio  farebbe 
fiato  per  efli  il  cedere  alle  loro  ragioni , qualunque  elTc  fi  folfe- 
ro , come  di  fatto  avvenne  . A quello  dilpiacerc  un  altro  for- 
fè non  minore  fi  aggiunfe  , quando  il  Duca  Alfbnfo  , con  ani- 
mo di  premiar  l’Ariofio  , gli  conferì  nel  1522.  l’impiego  di 
CommilTario  nella  Garfagnana  , impiego  onorevole  ed  utile  , 
ma  poco  gradito  al  Poeta  , che  un  più  'tranquillo  foggiorno 
avrebbe  bramato  . Rclfe  nondimeno  quella  Provincia  felicemen- 
te per  tre  anni , e in  quefto  frattèmpo  fcufolfi  dall’  Ambafciata 
al  nuovo  Pontefice  Clemente  VII.  , che  il  Duca  gli  avea  fatta 
offerire.  Tornato  a Ferrara  attefe  principalmente  a perfezionare 
le  fue  Commedie  , e a comporne  altre  nuove  , e a ritoccare  il 
fuo  Furiofo  ; la  cui  ultima  edizione  fatta  nel  1532.  era  appena 
ufeita  alla  luce , ch’ei  fu  forprefo  dalia  mortai  malattia  , la 
quale  in  età  di  $8.  anni  a 6.  di  Giugno  del  1J33.  il  conduffe  al 
lepolcro  . Ei  lo  ebbe  dapprima  nella  vecchia  Chiefa  di  S.  Be- 
nedetto . Quindi  Virginio  di  lui  figliuolo  fabbricata  avendo  nell’ 
orto  di  fua-  cafa  una  Cappella  , avea  in  elTa  fatto  innalzare  un 
Maufoleo  per  farvi  trafportar  1’  offa  del  padre;  ma  que’ Mona- 
ci noi  ^ermifero  ; e poiché  la  nuova  lor  Chiefa  fu  fabbricata  , 
Agofiino  Molli  Gentiluom  Ferrarefe  un  più  onorevol  fepolcro  gli 
fe  erigere  nel  1572-  finché  nel  1612.  un  nuovo  e ancor  più  ma- 
gnifico ne  ebbe  nella  Chiefa  medefima  per  opera  di  Lodovico  di 
luì  pronipote.  Così  anche  dopo  la  morte  fu  l’Ariofto  onorato, 
co  me  era  fiato  vivendo  ; perciocché , comunque  il  frutto  , che 
da’  fuoi  ftudj  egli  traffe  , non  foffe  molto , fu  nondimeno  avuto 
da’ Principi,  e da  ragguardevoli  Perfonaggi  in  molta  llima . Fra 
elfi  il  Pontefice  Leon  X.,  benché  non  folle  verfo  dell’Ariofto  si 
liberale,  come  alcuni  han  creduto , gli  dié  nondimeno  più  pruove 
di  ftima  e di  amore  ; e io  ne  accennerò  folo  ( poiché  non  veggo 
che  altri  ne  faccian  menzione  ) il  Breve  fcritto  dal  Bembo  in  no- 
me del  Papa  a’ 20.  di  Giugno  del  1515.,  in  cui  gli  concede  il  pri- 
vilegio per  la  ftampa  del  fuo  Poema  che  comincia  ; Singularis  tita 
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perque  vetns  erga  me  familiamque  meam  benevolentia  , egregìaque  ho- 
narurn  artium,  literarumque  dodrina,  atque  in  ftudiis  mitiorihus  prafer- 
timque  Poeticet  elegans,  ac  praclanm  ingenium  jure  prope  fuo  expofcere 
videntur  &c.  (i) . parole  che  confermano  Topinione , che  J’Ario- 
fto  fofle  in  Firenze , prima  ancor  del  Pontincato  di  Leon  X. , e 
forfè  ancora,  che  fi  trattcnefle  più  tempo,  che  non  ha  creduto 
il  Sig.  Barotti  ; poiché  altrimenti  non  fi  può  facilmente  fpiegare, 
come  nafccffe  l’antica  benevolenza  dell’  Ariofto  verfo  Leone  e la  fa- 
miglia tutta  dei  Medici.  Anche  il  celebre  Alberto  Pio  Signor  di 
Carpi  amò  affai  l’Arioffo,  e par  che  quelli  Iteffe  con  lui  qualche 
tempo,  fe  é vero  ciò  che  raccontano  a provar  ralliazione,  a cui 
era  il  Poeta  foggetto;cioè  che  ufeito  una  mattina  da  Carpi  in  pia- 
nella per  far  paffeggio,  avanzafle  p affo  p affo  tant’ oltre,  che  giu- 
gneffè  fenza  avvederfene  fino  amezzallrada  di  Ferrara, e che  conti* 
nuaflepofeia, così  com’era,  il  cammino  fino  alla  patria.  Se  credia- 
mo a un  documento  citato  nella  recente  vita  di  VeronicaGambara 
da  noi  rammentata  in  quello  Capo  medelimo  , il  Marchefe  del 
Vallo  trovandoli  a^li  otto  di  Ottobre  dell’anno  1S31.  in  Correg- 
gio, ove  era  pur  1 Ariofto,  gli  aflegnò  un’annua  penfionc  di  cen- 
to ducati  d’oro  da  confeguirfi  fopra  le  rendite  di  un  Caftello  fui 
Cremonefe  (2)  (’)  . Onore  ancor  più  cofpicuo  farebbe  quello 
Tom.Vn.P.lU.  O della 


C)  L’Atto  autentico , con  cui  il 
Marchese  del  Vasto  fece  aU'Ariosto  il  do- 
nativo qui  acccnn.ito  uon  agli  8.  ma 
a’  j8.  di  Ottobre  del  1531.  conservasi 
originale  nell’ Archivio  delle  Cini  di 
Correggio,  c avendomene  gentilmente 
trasmessa  copia  1"  eruditissimo  Sig.  Dott. 
Michele  Antonioli,  piacemi  di  riferirlo 
qui  in  parte . In  Christi  T^omine  : <Amen. 
.Anno  a 7<^atk'itJte  cjmdem  milleiimo  quin- 
gentesimo  trigesimo  primo  Indictione  quar- 
ta die  decimo  Octano  Mcnsis  Octobris.  Cum 
deceat  Trìncipes  Magnos , ac  clarcs  exerci- 
tnum  Imperatorcs  , erga  yiros  excellentcs 
dottrina  , et  preserlim  Toetas  , fare  libe- 
ralcs  et  mumjicos , qui  streper  miiitiepre- 
conium  fecere\  igiiitr  ccr.  m me  \otarw  et 
testibus  infra scrijitis  ccnstitiitiis  lilusttissì- 
niiis  et  ExcellentissimusDominits  D.^Alphcn- 

(li  Bembo  Epiit.  Leon.  X.  r.otnin.  L.  X. 

B f.  40. 


SHS  Davatlos  de  .Acquino  Marchio  Vasti , 
Comes  Mxmtis  risi , magnus  Camerarius  l{e- 
gni  Tqeapolitani , et  Cesarie  in  Italia  Capi- 
taneus  generalis  agncsccns  maximam  do- 
ttrinam  , ac  claram  et  percxcellentem  Toe- 
sim,que  nostris  temporibus  et  etate  effitlsi» 
in  cxcellentem  Dom.  Ludovicum  -Ariostsem 
nohilem  Ferrarieneem  ....titulo  pure  , 
mere , simplicis  ac  inter  vhos  irre%ocabi- 
lis  donationis  pred.  Dom.  Ludotico  presen- 
ti et  acceptanti  , et  gratias  reierenter 
agenti , dedit , tradidit , et  denanit  pen- 
sionem  fructus  redditus  et proventum  ccn- 
tum  Ducalorumaurisinguioannt  percipicn- 
dcrum  in  et  super  dthcr.a  , dacie  , seu  gfl- 
bella  mcrcaticnum  Castri  et  eppiai  sui  Ca. 
sin  Lunis  Lice.  Cteminensis prò  se  duran- 
te e jus  lita  ad  habendum  etc.  Metani  in 
Castro  icteri  terre  Corrigic  ac  in  Talatio 

hare- 

(O  'i'»  di  Ver.  Ctml'iri  irsuti  »!!« 
rime  ai  ei»t  p.  ^7. 


10(5  STORIA.  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  , 
della  folenne  coronazione  . che  dicell  a lui  conferito  da  Car> 

Io  V.  Ma  quello  è fatto  molto  dubbiofo  ; e io  rimando  i Lettori  a 
ciò  che  ne  hanno  fcritto  il  C.  Mazzuchelli , e il  Dottor  Barotti. 

A me  ferabra  che  abbia  pruova  di  dimoitrazione  in  contrario 
l’autorità  di  Virginio  figliuolo  di  Lodovico,  il  quale  in  certe 
memorie  intorno  alla  Vita  del  Padre  fcritte  di  fua  mano  cosi  la- 
fciò  fcritto  : Egli  i una  baja  , che  fojfe  coronato  . Che  fc  pure  efille 
veramente  il  lunghijjiino  privilegio  di  Carlo  V.  accennato  da  Apollo- 
Io  Zeno  in  certe  lue  Memorie  MSS.  prcITo  il  Conte  Mazzuchelli  , 
converrà  dire  , che  la  coronazione  non  confifielTe  in  altro  che 
in  un  diploma,  con  cui  dall’ Imperadore  ei  folTe  dichiarato  Poe- 
ta Laureato , col  qual  titolo  in  fatti  lo  veggiam  nominato  in  al- 
cuni documenti  , de’  quali  ora  diremo  . E ancorché  avelTe  ei  ve-  * 
ramente  ricevuto  l’onore  della  corona  , era  quello  allora  deca- 
duto tanto  di  pregio  , che  non  era  cofa  a vantarfene  molto.  Per- 
ciocché veggiamo , che  fra’  privìlegj  accordati  ad  alcuni  illuUri 
Perfonaggi  , era  talvolta  ancor  quello  di  coronar  i Poeti . Cosi 
in  un  privilegio  dall’Imp.  MalTìmiliano  I.  conceduto  a’3.  di  Ago- 
Ilo  del  ijoi,  a Urbano  Scrralonga  Cittadino  d’ Alba , c Conll- 
gliero  fuo  e del  March,  di  Monferrato  ( del  qual  monumento  mi 
ha  trafmelTa  copia  il  Ch.  Sig.  Giufeppe  Vernazza  ) traile  altre 
cofe  gli  accorda  ancora  , ut  facere  , creare  , Gf  injlituere  pojjìt  Poe- 
tas  Lanreatos  , ac  quofeumque  , qui  in  liberalibui  artibut  , ac  maxime 
in  carminibus  adeo  profecerint , ut  promoveri  ad  poeticam  é5*  laurea- 
tum  merito  pojjìnt  . Dal  che  può  ognuno  comprendere  facilmen- 
te , quanto  venilTe  a renderli  volgare  un  tal  onore  , di  cui  per- 
ciò non  è più  a far  conto.  Ma  torniamo  all’Ariollo,  Dell’ 
indole  e de’  collumi  dell’  Ariollo  parlano  a lungo  i due  fuddet- 
ti  Scrittori  ; e io  lafciando  , che  ognun  ne  vegga  preflb  di  ef- 
fi  la  deferizione , accennerò  folo  la  nuova  feoperta  fatta  dal 
foprallodato  Dott.  Frizzi,  e da  lui  comunicata  al  Dott.  Barotti 
fugli  ultimi  giorni  della  vita  di  eflb  , e inferita  perciò  nella  pre- 
fazione al  mentovato  primo  Tomo  delle  Memorie  , cioè  che 
r Ariollo  ebbe  veramente  moglie , benché  folo  negli  ultimi 
anni  , e che  elTa  fu  AlelTandra  figlia  di  Francefeo  Benucci  Fio- 
re n- 


bereditatis  Illustrisi,  qu.  D.  lo,  Francisci 
de  Corrigia  in  quodam  Camerino  deaurato 
ad  tassellum  versus  arcum  super plateam 
respicience  , presentibuseximio  physico  et 
tiagiscro  Tiseseo  qu.  D.  ^tirini  de  Fras- 


tetis  ac  Magn.  et  dar.  Jurisconsulto  D. 
Taulo  qu.  Magli.  D.  Gabrielis  hrui.orij  de 
Corrigia  testibus  etc.  Koz..AtitoHÌus  de  C<^ 
vis  'F(pt. 
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Tentino  , e moglie  prima  di  Tito  di  Leonardo  Stroz2Ì  Nobile 
Ferrarefe  . E quella  è forfè  queH’Aleflandra  cognata  di  Niccolò 
Vefpucci  da  Firenze,  di  cui  , fecondo  il  Fornari  s’invaghì  l’Ario- 
fio  , e quella  , eh’  egli  intefe  di  celebrare  , ma  fenza  nominar* 
la  , nel  fuo  Orlando  (i).  Da  lei  però  non  nacque  Virginio  figlio 
di  Lodovico  , di  cui  fi  polTon  vedere  le  notizie  preflb  il  Con- 
te Mazzuchelli  (2) , ma  ei  fu  figlio  di  una  certa  Orfolina , e 
fu  pofoia  legittimato  nel  1550.  Quanto  all’altro  figliuolo  naturale 
di  Lodovico,  cioè  Giambatifta , che  fu  legittimato  solo  nel  1S38.. 
non  fappiam  di  chi  folTe  figlio  . Certo  noi  dovett’eflere  di  Alef- 
fandra , perchè  , fe  ciò  folTe  flato  , non  fi  farebbe  differita  di  tan- 
to la  legittimazione  , quando  pure  foffe  egli  nato  , prima  che  Lo- 
dovico la  prendelTe  in  moglie . A due  figlj  di  eflb  polfiam  con- 
giungere i due  fratelli  , ch’egli  ebbe,  cioè  Gabriello  e GalalTo, 
amendue  coltivatori  de'  buoni  fludj  , de’  quali  ragiona  il  fuddetto 
C.  Mazzuchelli  (3)  . Solo  dee  correggerli  queflo  Scrittore  , ove 
affegna  la  morte  di  Gabriello  al  1552.  incirca,  perciocché  i 
documenti  indicatimi  dal  foprallodato  Dott.  Frizzi  ci  mollrano  , 
ch’ei  morì  a’13.  di  Maggiq  del  1449.  Ma  dalla  perfona  dell’Ario- 
fto  tempo  è che  paffiarao  alle  opere  da  lui  lafciateci  . 

XLI.  Se  altro  di  lui  non  aveflìmo  , che  1’ Orlando  Furio- 
fo  , ballerebbe  quell’ opera  fola  a renderne  il  nome  immortale . 
Con  qual  plaufo  venifle  accolto  quello  Poema,  abballanza  il 
pruovano  e le  oltre  a 60.  edizioni , che  nel  corfo  di  quel  fe- 
colo  fe  ne  fecero,  e le  tante  verfioni , che  nelle  principali  lin- 
gue d’Europa,  e anche  in  più  dialetti  Italiani  ne  furon  fatte, 
e i Conienti  , c le  Lezioni , le  Spiegazioni  &c. , colle  quali  fu 
illullrato  , e i Libri  divolgati  in  difefa  di  elTo  , e gli  elogj  che 
ne  han  fempre  fatto  tutti  coloro  , che  hanno  qualche  idea  del 
buon  gullo  , fe  fe  ne  traggano  alcuni,  che  dallo  fpirito  di  partito  fi 
lafciaron  condurre  a fcriver  in  modo  , che  da  elfi  medefimi  in 
altre  circoflanze  farebbe  flato  riprefo  . Io  recherò  folo  un  paf- 
fo  di  una  lettera  di  Bernardo  TalTo  , che  nel  1559.  fcrivendo  al 
Varchi , così  deferive  l’altiflima  liima  , in  cui  elTo  era  . N<«  e dotto 
ne  artegiano,  non  t fanciullo  , fanciulla,  ne  vecchio  , che  £ averlo  let- 
to più  £ una  volta  fi  contenti  . Non  fono  elleno  le  fue  flanze  il  rifio- 
ro , che  ha  lo  fianco  peregrino  nella  lunga  via  , il  quale  il  fafiidio 
del  caldo  e della  lunga  via  cantandole  rende  minore  ? Non  fentite  voi 

O 2 tutto 


(O  c.  XUl.  St.  9J.  ec. 

(1)  Scriu.  Itti.  T.  I.  V,  li.  p.  loSj. 
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tutto  por  le  Jìrade  , per  li  campi  andarle  cantando  ? Io  non  credo 
che  in  tanto  fpazio  di  tempo  , quant'  e corfo  dopo  che  quel  dottijjhno 
Gentiluomo  mandò  in  man  degli  uomini  il  fuo  Poema  , fi  fian  jlam- 
pati , ne  veduti  tanti  Omeri  , ne  VirgHj  , quanti  Furiofi  (i)  . Egli  è 
vero  , che  non  mancarono  ai  Furiolo  riprenfori  e nimici  . Al- 
tri ne  tacciarono  1’  orditura  , rapprefentandolo  come  un  Poe- 
ma , a cui  manca  e unità  di  azione,  e intreccio  di  vicende 
ben  ordinato  , altri  nc  riprefer  lo  Itile . additandovi  errori  di 
lingua  , rime  sforzate , efprellioni  volgari  e plebee  ; altri  prete- 
fero  che  dell’opera  di  Annibaie  Biechi  Soldato  Sanefe  ei  fi  fof- 
fe  giovato  molto  per  migliorarlo,  e correggerlo  quanto  alla  Lingua 
altri  ne  bifimarono  i racconti  inverifimili  e el’aggerati  di  trop- 
po , altri,  e con  affai  più  ragione,  riprefero  le  laidezze,  di 
cui  avea  imbrattato  il  Poema  . II Catalogo  di  tutti  coloro,  che 
fcrilfer  contro  f Orlando  Furiofo,  fi  può  vedere  preffo  ilC.  Maz- 
zuchelli  , e ad  efli  dee  aggiugnerfi  Òrtenfio  Landi , che  fu  un 
de’ primi  a parlarne  con  biafimo  (a)  , Ma  dopo  tutte  le  Criti- 
che r Orlando  Furiofo  è fempre  flato , e farà  fempre  confidera- 
to  come  il  migliore  tra’  Romanzefehi  Poemi  , e io  non  teme- 
rò di  chiamar  felice  e la  negligenza  dello  ftile  , e il  difordine 
de’  racconti  , e qualunque  altro  letterario  difetto  fi  voglia  rim- 
proverare all’  Orlando  , poiché  forfè  fe  l’ Arioflo  1’  aveffe  più 
Icrupolofamentc  purgato  , eflTo  non  avrebbe  que’  tanti  e si  rari 
pregj  , che  vi  ammiriamo  . Ciò  bafli  per  ora  intorno  all’ Or- 
lando , perchè  di  elfo  dovrem  di  nuovo  parlare,  ove  ragionan- 
do del  Taifo  entreremo  a trattare  della  famofa  quiflione  di  pre- 
cedenza tra  quelli  due  Poeti . Come  nel  Poema  Romanzefeo  , 
così  in  due  altri  generi  di  Poefia  fu  1’ Arioflo  il  primo  Scrittore 
di  cui  a ragione  poteffe  gloriarli  la  Poefia  Italiana  , cioè  nelle 
Satire  , delle  quali  già  abbiamo  ofllervato,  che  a luì  fi  dee  la  lode 
di  aver  arricchita  la  Lingua  Italiana  , poiché  quelle  , che  eranfi 
avute  in  addietro,  non  erano  che  rozzi  abbozzi  indegni  di  flaie 
al  confronto  colle  Latine  ; e nelle  Commedie  in  verfi  , delle 
quali  vedremo  tra  poco  , che  fu  parimenti  1’  Arioflo  il  primo 
Scrittore,  che  potelfe  la  noftra  lingua  moflrare  con  ficurezza  di 
averne  lode  , Molte  altre  Rime  abbiamo  dell’  Arioflo  , nelle 
quali  pure  fi  feorge  quella  inimitabile  felicità  , e quella  fecon- 
diOìma  immaginazione,  che  diflingue  le  opere  di  quello  maravi- 

gliofo 


(i)  E,  Tasio  Lcttcr.  Toia.  IL  Lctt.Ji<5.  t4it,  Comin-  (O  Sf«rtt  Jcsli  Scrictoxi  p.  tt. 
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gliofo  Scrittore  da  quelle  di  ogni  altro . Anche  nella  Poefia  La- 
tina egli  efercitcfflì  non  fenza  lieto  fucceflb,  benché  non  fembri 
che  per  elTa  avelTe  egli  fortito  dalla  natura  quella  sì  felice  dif- 
pofizione^  che  fortito  avea  per  l’Italiana  . De’ cinque  Canti , 
ch’egli  aggiunfe  per  continuazione  del  Furiofo  , ma  che  fon  di 
molto  ad  elio  inferiori , di  un  Dialogo  in  profa  Italiana , intito- 
lato l’Erbolato, di  alcune  Lettere  Italiane  (*)  , di  altre  opere  dall’ 
Arioflo  intraprefe,  ma  o non  finite,  o non  pubblicate,  o perdu- 
te, non  giova  ch’io  parli  minutamente,  potendoli  coniultare 
r efattillìmo  articolo  del  C.  Mazzuchelli  . 

XLII.  Dopo  aver  parlato  dell’  Orlando  Furiofo  , appena  io 
ho  coraggio  di  rammentare  altri  Poemi  di  tal  natura  ; quai  fo- 
no il  Danefe  Uggieri  di GirolamoTromba  daNocera , la  Morte  del 
Danefe  di  Callo  da  Narni , la  Morte  di  Ruggiero  di  Giarabatifta  Pef- 
catore  da  Ravenna,  l’Anteo Gigante  , e 1 Tri'^nS  di  Cailo  Magno 
diFrancefeo  de’ Lodovici  Veneziano,  emoltillimi  altri  Romanzi  in 
ottava  Rima  , da’ quali  fu  in  quello  fecolo  innondata  l’ Italia  . 
L’applaufo  , con  cui  fu  accolto  il  Furiofo  dcll’Ariollo,  accefe  in 
molti  il  deliderio  di  renderli  fomigliantemente  immortali,  e la  fa- 
cilità dello  liile,  con  cui  elTo  è dillcfo  , lece  che  col  deliderio  na- 
fcelTe  ancor  la  fperanza  di  pareggiarlo.  E forfè  alcuni  li  perfuafe- 
ro,  che  le  lor  fatiche  folTero  meritevoli  di  ugual  forte.  Ma  la  fag- 
gia  e imparziale  pofterità  ha  decifo  contro  di  elli . L’Orlando  Fu- 
riofo forma  ancora  le  delizie  e l’amore  de’più  leggiadri  ingegni  , 
c gli  altri  Poemi  li  giacciono  traila  polvere  , e fervono  lolo  di 
pafcolo  agli  ozioli  amatori  degli  inlipidi  e mal  telTuti  Roman- 
zi . Due  foli  mi  fembran  degni  di  elferc  frali’  ignobile  turba 
diftinti  alquanto  . Il  primo  è il  famofo  Teofilo  Folengo,  di 
cui  abbiam  1’  Orlandino  llampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1526.  fotte  il  nome  di  Limerno  Pitocco  da  Mantova,  Poema 
burlefco  pieno  di  piacevoli  fantalie  , e di  poetica  vivacità  ; 
ma  degno  di  biafimo  per  le  fozzure  , di  cui  l’ha  imbratta- 
to. Dell’Autor  di  elfo  ci  riferbiamo  a parlare  nel  Capo  feguen- 
te  . L’altro  è l’ Angelica  Innamorata  del  Conte  Vincenzo  Brufan- 
tini  Ferrarefe  , che  venne  la  prima  volta  a luce  nel  1550.  in 
Venezia  , e che  comunque  Ha  lungi  dalla  facilità  ammirabile 

deU’ 


C)  Una  lettera  dell’AriiMtf)  al  Card. 
Ginvanni  de  Mediti , che  fu  poi  Leon  X. 
icritta  da  Rrrara  a'  sf.  di  Novembre 


del  I ; 1 1.  è stata  pubblicata  dal  Ch.  Sij, 
Can.  Bandini  (i)  . 
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dell’ Ariollo  , ha  nondimeno  gravità  e vivacità  maggiore  de- 
gli altri  Poemi  di  tal  natura.  Di  quello  Poeta  ci  ha  date  co- 
piofe  notizie  il  C.  Mazzuchelli  (i)  , le  quali  però  elTendo  fon- 
date folo  fulla  tedimonianza  di  AlelTandro  Zilioli  , pon  fo  fé 
debban  crederli  ballantemente  ficure. 

XLIII.  Niuno  de’  Poemi  finor  mentovati  era  tale  , a cui 
il  nome  di  Poema  Epico  , fecondo  le  regole  filTate  già  da 
Arinotele , e dagli  adoratori  di  quel  Filofofo  fcrupolofamente 
adottate  , fi  convenilfe  , perciocché  mancava  ad  efsi  l’unità 
dell’  azione,  e il  foggetto  ne  era  tratto  da  favolofi  Romanzi  , 
nè  vi  era  quell’ordinata  fucceflìone  di  vicende  e di  fatti,  che 
voleva!!  a tai  Poemi  richieda  . L’Italia  però  non  fu  lungamente 
priva  di  quedo  genere  di  Poefia  ; c il  primo  , che  ardide  ten- 
tarlo, fu  Giangiorgio  Trifiino  . Di  quello  illudre  Scrittore  non 
ci  farà  dilHcile  il  dare  le  più  accertate  notizie  ; perciocché 
dopo  altri  Scrittori  le  han  diligentemente  raccolte  -il  Sig.  Pier 
Filippo  Cadelli  Vicentino  nella  vita  , che  1’  anno  I7SJ.  ne  ha 
pubblicata  , poscia  il  P.  Angiolgabriello  di  S.  Maria  (a)  . Da 
Gafparo  Trillino  Vicentino,  e da  Cecilia  Bevilacqua  Veronefe, 
famiglie  amendue  nobU>fs>me  , nacque  Giangiorgio  agli  8.  di 
Luglio  del  1478.  in  Vicenza.  Gli  Autor  della  vita  combatto- 
no ciò  che  narrali  dall’  Imperiali  (3)  cioè  che  il  Trifsino  in  età 
di  foli  22.  anni  comincialTe  a coltivare  gli-dudj  ; e il  primo  di 
efsi  per  confutarlo  rammenta  i Maedri , eh’  egli  ebbe  , cioè  un 
certo  Prete  Francefeo  di  Gragnuola  in  Vicenza , e Demetrio 
Calcondila  in  Milano  . Ma  a dir  vero  ciò  non  bada  a prova- 
re, ch’egli  fin  da  primi  anni  attendede  agli  fiudj  ; percioc- 
ché ei  potè  averli  a Maedri  in  età  non  più  fanciullefca  • E che 
di  fatto  il  Trilfino  tardi  prendede  a fiudiare  ne  abbiamo  una 
indubitabile  tedimonianza  in  una  lettera  a lui  medefimo  fcritta 
da  Giano  Parrado , la  quale  è infieme  un  magnifico  elogio  di 
quedo  Poeta  . Acceffijii  ferut  éd  Jiudia  litterarum  ex  indulgenti^ 
parentum  , qui  filio  timebant  unico  in  fpem  fuccejjìonis , & maxima- 
rum  opum  clarifpnut  Familia  fufeepto . Dij  boni  i qtiam  cito  non  mo- 
do Latinam , fed  etiam  Graecam  vorajli  linguam  ! verior  belino  li- 
bromm  , quam  AI.  Cato  . Revocajli  vetus  exemplum  Luculli , quod  in 
Academicis  a Cicerone  memoratur  , & a Plutarcho  . Predicantem 
Demetriim  focerum  (qui  tam  falli  nefeit  quam  mentiri)  virum  mi- 
nime 


(i)  L,«.  T.IV.  P.  IV.  p.  11^4.  O)  Wweum  Hiitor.  p.4j. 

rrnVicent.  T.  II.  P.  11.  p.  119. 
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nime  blandum  , fétpe  audivi , ntminem  ex  ejus  atiditoribus  adeo  brevi 
tantum  profecijp  , quod  ita  piane  ejje  experiebar  ego  Mediolani , fi  quid 
ahjìrufius  occurrebat  apud  auiìores  (i)  . 11  Trillino  grato  al  Calcoii- 
dila  fuo  Maeftro,  poiché  quelli  morì  in  Milano  nell’anno  ijii. 
gli  fece  innalzare  un  bel  Depollco , come  di  lui  parlando  abbia- 
mo olTervato  . Nè  folo  alle  lingue  Greca  e Latina,  ma  atccfe  egli 
ancora  alla  Matematica,  alla  Filica,  alle  Architettura,  e a tut- 
te quelle  Arti , che  ad  uom  nobile  fon  convenienti . 11  Papadopli 
citando  alcuni  altri  Scrittori , troppo  però  lontani  da’  tempi  del 
Trillino,  aggiugne  eh’ ei  fu  ancora  agli  ftudj  nell’ Univerlità  di 
Padova  (a) , il  che , come  non  è improbabile  , così  non  è pure 
abbadanza  provato  . Mortagli  la  prima  moglie  Giovanna  Tie- 
ne per  trovar  follievo  al  fuo  dolore  andolfenc  a Roma,  ove  eletto 
frattanto  Pontefice  Leon  X.  quelli  prefe  ad  amar  molto  il  Trini- 
no , di  cui  conobbe  i rari  talenti  , e lo  impiegò  in  onorevoli 
ambafeiate  al  Re  di  Danimarca,  all’ Impcradore  MaUimialiano , 
e alla  Repubblica  di  Venezia,  le  quali  il  fecero  falire  in  molta  ili- 
ma  prelTo  que’ Principi  , a’ quali  tu  inviato  . Dopo  la  morte  di 
Leone  fece  ritorno  alla  patria.  Ma  Clemente  Vii.  dopo  il  breve 
Pontificato  di  Adriano  Vi.  richiamollo  a Roma  , e di  lui  pure  li 
valfe  in  onorevoli  commiflìoni  ; c in  ambafeiate  principalmente 
a Carlo  V.  , e alla  fuddetta  Repubblica,  e volle  ancora  , che  in 
occafione  della  folenne  fua  coronazione  in  Bologna  , il  Trillino 
gli  follenclTc  lo  llrafcico.  Compiuta  quella  folenne  cerimonia  ei  fe- 
ce ritorno  alla  patria,  si  per  vivere  tranquillamente  colla  feconda 
fua  moglie  BiancaTritlIao,  come  per  ultimare  una  lunga  e fallidio- 
fa  lite,  ch’egli  ebbe  a fotlcnere  con  alcuni  Comuni  da  lui  dipenden- 
ti. La  Repubblica  Veneta  e Vicenza  fua  patria  gareggiaron  traloio 
neU'onorarlo , e nel  follevarlo  ad  onorevoli  impieghi  (*)•  Ma  altre 

mole- 


(*)  Niuno  ha  finora  avvertito, clic 
il  Trissino  avesse  sorte  alcuna  di  servitù , 
o di  corrispondenza  col  Duca  di  Ferrara 
Ercole  II.  Ma  due  lettere  da.iui  scritte  a 
questo  Principe  , che  si  conservano  in 
questo  Ducale  Archivio,  ce  ne  fan  fede  . 
La  p.-ima  è scritt.i  da  Vicenza  a'p.  di  Mar- 
zo deli  ^ in  essa  egli  si  scus.t  di 
non  aver  pof.it.a  finallora  venire  a Ferrara 
per  cagione  della  sua  gotta , e dice  , clic 

ri)  per£pì,i. p.  105. £‘UcN«i^ 

p.  177*. 


verrà  quanto  prima.La  seconda  scritta  da 
Cri.oli  a’  13.  di  Settembre  dello  stess  > an- 
no ci  mostra,  che  il  Ducaaveagli  chiesta 
informazi one  di  persona , che  f >sse  atta  4 
istruir  nelle  Lettere  il  Principe  suo  figlio  ; 
che  il  Trissino  avea  creduto  dapprima, 
che  il  Duca  r avesse  solo  interr  igato  in- 
t.omo  a M.  Donato  Giannozzi  ; e di  lui 
ave.igli  scritto;  ma  o-a  avendo  mc'lia 
conosciuta  l' intenzione  di  esso  , gli  dice , 

chf 

CO  Hiit.  Qjun.  Piuv.  T-Il.  p.  5^. 
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molefle  liti  , ch’egli  ebbe  con  Giulio  fuo  figlio  avuto  dalla  prima 
moglie  , lo  molTero  a lafciar  di  nuovo  la  patria , c a ritirarli  nell' 
Ifola  di  Murano  prelTo  Venezia;  e pofeia  perduta  la  lite  , e vedu- 
toli fpogliato  dal  figlio  di  una  gran  parte  deTuoi  beni,  andolTcne  a 
Roma  , ove  nel  isso,  fui  principio  di  Decembre  finì  di  vivere;  ed 
è degna  d’  elTer  letta  una  lettera  , che  contiene  una  efatta  relazio- 
ne di  quella  morte  pubblicata  dal  foprallodato  P.  Angiolgabriello . 
Alcuni  hanno  affermato  ch’ei  fofle  Cavaliere  dell’ Ordine  del  To- 
fon  d’oro  : alla  quale  opinione  fi  nioftra  favorevole  anche  il  Sig. 
Domenico  MariaManni  , che  ha  illufirato  il  Sigillo  del  Trillino  (i). 
Ma  agli  fcrittor  della  vita  fembra  più  verifiinilc,  ch’egli  avelfe 
bensì  il  privilegio  di  ufare  di  quell’ infegna,  e di  prenderne  anche 
il  foprannome , ma  che  veramente  non  fofle  mai  a quell’ordine 
aferitto  . 

XLIV.  Se  all’intenzione  del  Trillino  avefle  corrifpoQo  l’ef- 
fetto, niun  Poema  potrebbe  Ilare  al  confronto  dc\ì' Italia  libera- 
ta da’  Goti . Omero  fu  il  modello,  ch’ei  fi  prcfilfe  di  imitare,  e 
un  Poema  facto  ad  imitazione  di  Omero  non  poteva  non  elfere 
un  Poema  degno  d’immorcal  lode  . Ma  appunto  perchè  ei  volle 
troppo  imitare  , fu  imitatore  non  troppo  telice,  e la  copi.i  fu  di 
molto  inferiore  all'originale  . Egli  non  avverti  che  la  diverfità  de’ 
tempi,  c la  diverfità  delle  lingue  richiedevano  ugualmente,  che  di- 
verfa  foflTe  la  tefiitura  de’ racconti  delle  deferizioni , delle  parla- 
te c per  formarli  fui  modello  di  Omero,  egli  inferi  nel  fuo  Poe- 
ma narrazioni  troppo  minute  e puerili,  e languide  e fredde  ora- 
zioni . Al  che  aggiungendoli  la  natura  del  verfo  non  follcnuto 
dall'  armonia  della  rima,  e di  fuono  troppo  uniforme,  ne  è av- 
venu- 


tile 1 migliori  sarebbono  M.  Lazzaro  da 
Passano,  cioè  il  Buonamici , c M.  Romo- 
lo Amasco  ; ma  che  leggendo  uno  in  Pa- 
dova , r altro  in  Bologna  , non  era  pos- 
sibile averli , e lo  stesso  dovea  dirsi  di 
Batista  Egnazio  , e di  Giovita  Rapìcio  ; 
che  restavano  M.  Picrio  Valeriano  , M. 
Francesco  Contermio  , c M.  Trebazio  , 
de’ quali  il  primo  sarebbe  ottimo  , il  se- 
condo non  è intcriore  agli  altri  nè  nello 
icrivtre , nè  nell’  insegnare  , e forse  po- 
trebbesi  avere  per  essere  gèi  dn  alquanti 
giorni  partito  da  questa  Accademia . Il  tcr- 

(ij  Sisilli  T.  XV.  p.  1J7. 


zo  non  è sì  elegante  , ma  sa  assai  bene  di 
Latino  e di  Greco  , e potrebbesi  anche 
aver  tacilmentc  , perché  avea  allora  lascia- 
to il  Vescovo  di  Brescia , e si  cr.i  ridono 
in  Padova  . Aggiugne  per  ultimo , che 
M.  Giovanni  Cornaro  gli  avcascritto  in 
ratconundazione  di  un  certo  M.  Barro- 
lommeo  Ricci  da  Lugo(che  fu  poi  vera- 
mente tr.ucclto)  ma  ch’egli  noi  conosce- 
va . Amcndiic  sono  scritte  colle  nuove 
lettere  dal  Trissino  introdotte  nella  volgar 
Lingua.  • 
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venato  che  dopo  una  fatica  di  venti  anni,  che  il  Trillino  impie* 
gò  in  comporlo , benché  elTo  per  Terudizione  , per  l'eleganza , e 
per  altri  pregi  ha  non  poco  Rimato  , appena  nondimeno  ritrova 
ora  chi '1  legga.  E così  avvenne  fin  da  que’ tempi . Bernardo  Taf- 
fo  dopo  aver  parlato  dell’ Ariofto  colle  parole  da  noi  poco  innan* 
zi  recate:  Non  fi  vede  all’ incontro  , dice,  che’l  Trijfino,  la  cui  dot- 
trina nella  noflra  età  fu  degna  di  maraviglia , il  cui  Poema  non  farà  al- 
cuno ardito  di  negare , che  non  fia  pieno  d’erudizione , e atto  ad  infe- 
gnar  di  molte  belle  cofe  , non  e letto  , e che  quafi  il  giorno  medefi- 
mo,  che  è ufcito  a luce  , e fiato  fepolto  ? In  fatti  dopo  la  prima  edi* 
zione  fatta  in  Roma  de’ primi  nove  libri  nell’  anno  1S47.  , e in 
Venezia  nell’  anno  1 548.  degli  altri  diciotto  niun’  altra  fe  n’  è 
più  fatta  fino  ail’anno  1729.  Di  quella  prima  rarillìma  edizione  ha 
copia  la  Biblioteca  Eftenfe,c  traile  lettere  fcritte  aD.  Ferrante  Gon- 
zaga, che  fi  confervano  nell’Archivio  di  Guaftalla , e delle  Qua- 
li io  ho  copia,  una  ve  n’ha  del  Trillino  de’ 3.  di  Maggio  dell  an- 
no 1J48. , con  cui  da  Vicenza  gli  manda  copia  de’  primi  nove 
libri  del  fuo  Poema.  Il  Fontanini  oflTerva  , che  avendo  il  Triffino 
nel  fuo  Poema  inferiti  alcuni  verfi,  che  a Scrittor  Cattolico  non 
convenivano,  egli  fteflb  pentitone  ne  fece  l’emenda  rifi  am  f andò  le 
carte  , e da  fe  mutando  i verfi  già  scrìtti  (1)  . Intorno  a’quai  cam- 
biamenti riflette  Apoftolo  Zeno  nelle  fue  note  , che  nella  copia, 
ch’egli  aveane  , parecchi  verfi  del  libro  XVI.  a pag.  125.  127. 
130.  132.  erano  non  già  cancellati , ma  leggermente  fegnati  d’in- 
chioftro;  ma  che  in  ninna  copia  avea  egli  trovate  le  mutazioni  ac- 
cennate dal  Fontanini,  fuorché  in  una  del  Sig.Giufeppe  Farfetti  Pa- 
trizio Veneto,  in  cui  vedeanfi  cambiate  le  carte,  ma  con  leg- 
gieri cambiamenti  a pag.  127.  2.  128.  2.  e 131.  2.  In  quella  che 
qui  abbiamo,  io  non  trovo  alcun  fegno  a que’  luoghi,  che  il 
Zeno  indica  legnati  nelle  fue  copie  ; ma  ben  vi  trovo  cambiate 
le  carte,  eh’ ei  vide  cambiate  nella  copia  del  Sig.  Giufeppe  Far- 
fetti . OlTervi  però  a ragione  il  medefimo  Zeno  , che  fe  il  Trilli- 
no fece  tai  cambiamenti  per  rifpetco  alla  Religione,  affai  più  co- 
fe avrebbe  dovuto  toglierne.. ’e  fingolarmente  il  pellìmo  e fcelle- 
rato  carattere,  ch’egli  forma  nel  Libro  fteffo  del  Santo  Pontefi- 
ce Silverio  . Nella  Iteffa  prima  edizione  veggiamo  ufate  le  nuove 
lettere  , che  il  Trillino  volle  introdurre  nella  Lingua  Italiana  , e 
le  quali  diedero  a lui  occsrfione  di  fcriver  parecchi  libri,  de’qua- 
Tom.Vll.P.llL  P li 


(i)  fiìbliot.  deir  Eioq’j.'I tai.  colle  eote  di  A.  Zeno  T.  I.  p. 
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li  farà  d’altro  luogo  il  ragionare.  AlTai  tna»gior  applaviTo  ebbe 
la  Sofinisba  Tragedia  del  Trillino,  di  cui , come  pure  di  una  Com* 
inedia  da  lui  compoila,  diremo  più  fotto  . Delle  altre  opere  di 
quello  illullre  Scrittore , altre  pubblicate  altre  inedite , io  non 
farò  diftinta  menzione,  rimettendo  chi  legge  a'due  fuddetti  Scrit- 
tori, a’ quali  aggiugneiò  folo , che  alcune  Rime,  e delle  Lette- 
re Latine  ne  ha  pubblicate  di  i'refco  il  Chiarillìmo  Sig  Pieranto* 
nìo  Crevenna  (i) . 

XLV.  Gli  altri  Poemi  Eroici , che  nel  corfo  di  quello  fecolo 
furondati  alla  luce,  non  avendo  nè  il  pregio  della  novità,  che  fe- 
ce ricevere  con  applaufo  quello  del  Trillino,  nè  quello  della  ec- 
cellenza , che  rendette  si^  celebre  quello  del  TalTo  , di  cui  ora  di- 
remo, non  ebbero  comunemente  che  breve  vita.  Io  lafcio  dunque 
di  farne  diftinta  menzione,  riftringendomi  a dir  in  breve  di  tre  fo- 
li , che  ebber  forte  alquanto  migliore  . 11  primo  è l’Avarchidc 
dell’  Alamanni , di  cui  jperò  fi  è già  parlato  abbaftanza . L’  altro 
è il  Collante  di  Francefeo  Bolognetti  Senator  Bolognefe,  le  noti- 
aie  della  cui  vita  fono  fiate  compendiofamente  raccolte  dal  C.  Maz- 
zuchelli  (a) , il  quale  ancora  accenna  gli  Elogj , con  cui  gli  uomini 
dotti  di  quell’età  accolfero  il  detto  Poema  , mettendo  l’Autore  al 
pari  col  Trillino,  coH’Alamanni  e con  altri  colti  Scrittori.  A que- 
lli elogj  polliamo  aggiugnere  quelli  di  Pier  Vettori , e di  Gian- 
nandrea  dell’Anguillara , alcune  lettere  de’quali  fcritte  al  Bolo- 
gnetti  fono  Hate  pubblicate  di  frefeo  (3)  ; è il  fecondo  di  eftl 
paragonando  l’Ariofto  col  Bologneti  , dice  che  gli  par  di  cono- 
fetre  in  lui  ( cioè  nel  primo  ) più  felicità  di  natura  , ma  non  già 
ni  più  cultura  ne  più  arte  . Molte  altre  lettere  ancora  inedite  e 
originali  d’  uomini  illullri  di  quell’  età  fcritte  al  Bolognetti  in  lo- 
de di  quello  Poema  io  tengo  preflb  di  me  per  cortefe  dono  fat- 
tomene dall’ottiroo  e piiftìmo  Vefeovo  di  quella  Città  di  Modena 
Monf.  Giufeppe  Maria  Fogliani  . Efle  fono  di  Giambatifta  Giral- 
di , e di  Flavio  di  lui  fratello  , di  Bernardo  Taifo  , e di  Carlo 
Sigonio  , di  Ercole  Bentivoglio  , di  Girolamo  Muzio  , di  Alber- 
to Lollio;  e tutti  lodano  altamente  il  Collante,  benché  pure  al- 
cuni di  eftì  lo  avvertano  di  qualche  cofa  , che  in  elTo  potrebbe 
emendarli . Di  quello  Poema  ufeirono  i primi  otto  Canti  in  Ve- 
nezia nel  1565.  , e pofeia  l’anno  seguente  in  Bologna  fe  ne  fe- 
ce una  nuova  edizione  in  Venezia  in  XVI.  Canti , ed  alti  quat- 
tro 


(1)  Catti.  Kaisoft  Tom.  IV.  p-i54.ee.  (j)  Are^dot.  Rom.  Voi.  1.  pag.  JP9.  ec. 

(i5  Serio,  liti.  T.  11.  V.  IH.  p.  t495.ee.  40**.  «c. 
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tro  ne  avea  egli  compoAi , che  non  han  mai  veduta  la  luce  . 
Ma  jprima  ancora  del  isso,  eralì  egli  in  quel  Poema  già  alTai 
innoltrato  . Così  ci  pruovano  alcune  parole  di  Giambatilia  Pi- 
gna, ch’io  reco  ancora  più  volentieri  , perchè  e contcgono  un 
bell’  elogio  di  quello  Poema  , e ci  accennano  una  doglianza  , 
che  ne  fece  Giambatida  Giraldi  , come  fe  il  Bolognetti  gli  avef- 
fe  involate  alcune  Stanze  . M.  F rance feo  Bolognetti  , dice  egli  (i), 
heroicamente  il  fuo  Cojlante  conduce,  ciò  a giudicio  d’ogni  dotto 
tanto  fiù  lode  gli  accrefee , quanto  più  difagiofa  è Ia  ficaia  , che  a 
quel  fine  l' invio  , eh'  egli  onoratiffimameute  fi  e propofio  . Al  qual  fi- 
ne pervenuto  che  [ara , ficcome  tuttavia  vi  giunge  , potrà  il  moiU» 
conofiere  , che  fitte,  fieno  le  ftanze  ch’egli  ha  compofie  intorno  alla  Cafit 
di  Nettuno  , & allo  Stato  delle  Nimphe  del  mare,(S  che  da  colui  (cioè 
dal  Giraldi  ) non  le  ha  tolte  , che  imputa  me  per  poco  avveduto  , 
perciocch'e  date  gli  abbia  quelle  , eh’  egli  fece  in  fimil  materia  . lo  per 
fargli  piacere  leffi  alcune  cofie  fue  all’  honoratiffimo  M.  Francefeo  Spol- 
verino allora  Podefià  di  quefta  terra  , cercando  di  porlo  in  fua  grazia  ; 
& tffendo  in  Bologna  di  Luglio  del  cinquanta,  & dicendomi  il  Sig.  Bolo- 
gnftfi  in  un  ragionamento  a propofito  occorfo  di  quefte  fue  ftanze , io 
che  era  fiato  pregato  dal  meiefimo  a mofirare  agli  uomini  Lette- 
rati certe  fue  Rime  ferine  nell’  ifieffo  foggetto  . gliele  mofirai  . 
Ma  egli  nel  fuo  Coftante  già  le  haveva  tati  appunto  , quali  bora 
fi  leggono  . Et  di  ciò  autentica  fede  ne  fanno  M.  Vincenzo  Buonac- 
corfi  da  Lucca  , & Frate  Cherubino  Ghirardacci  di  S.  Agoftino , i quali 
di  Gennajo  del  Quarantanove  fcrijfero  cinque  libri , di  qitefio  fuo  Poe- 
ma . Elfo  è fcricco  con  eleganza  > e fecondo  le  leggi  . Ma  ben- 
ché folTe  allora  applaudito  da  molti , non  potè  nè  eguagliare 
in  fama  1’  Orlando  Furiofo  , nè  fodenerlì  al  confronto  della  Ge- 
rufalemmc  liberata , che  alcuni  anni  apprelTo  comparve . Oltre 
alcune  altre  Rime  , che  fi  annoverano  dal  C.  Mazzuchelli , ab- 
biamo del  Bolognetti  un  Capitolo  in  terza  Rima  fulla  Legge  con- 
tro il  lulTo  ftampato  non  ha  molto  (2)  , oltre  alcuni  altri , che 
fi  confervano  MSS.  Il  terzo  degli  accennati  Poemi  è il  Fidaman- 
te  di  Curzio  Gonzaga,  dampato  in  Mantova  nel  1SB2. , del  qua- 
le già  abbiam  ragionato  nel  parlar  de’Gonzaghi  coltivatori  e 
protettor  delle  Lettere . Qui  aggiugnerò  folo  che  alcune  Lette- 
re di  Curzio  fcritte  da  Borgoforte  nel  iS9S-  a D.  Ferrante  IL  fi 
confervano  nel  fegreto  Archivio  di  Guadalla  , e che  tra  alcune 

P a Let. 


(1)  Xomatu  p.  ii<.  Edii.  15^4. 


(»)  Asec4.  Kom.  Voi.  11.  p.4i9. 
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Lettere  inedite  del  Card.Ercolc  Gonzaga,  che  fono  in  quella  Biblio- 
teca Ellenfe  , ve  n’ha  una  all’Imperadore  Icritta  a’  ?.  di  Maggio 
del  1559.  , con  cui  gli  manda  Curzio  Gonzaga  a congratularli 
della  pace  conchiufa , e il  prega  ad  afcoltarlo  favorevolmente  in 
tutto  ciò  che  gli  efporrà  in  luo  nome.  Egli  fu  ancora  un  di  co- 
loro , che  frequentarono  l’Accademia  delle  Notti  Vaticane  dal 
S.  Cardinale  Carlo  Borromeo  raccolta  in  Roma  , e ne  fa  menzio- 
ne , oltre  altri,  Torquato  Taflb  (i)  , il  quale  ancora  diè  molte 
lodi  al  Poema  da  Curzio  dato  alla  luce,  ma  non  potè  con  elfe 
ottenere  , cha  dagli  altri  ancora  folfe  lodato  , c ne  fu  cagione 
egli  llelTo  ; che  pubblicando  circa  il  medefimo  tempo  la  fua  Ge- 
rufalemme  ofeurò  con  elTa  tutti  gli  altri  Poemi  finallor  conolciu- 
ti  . Di  quello  dobbiamo  or  ragionare,  facendo  prima  conofeer- 
ne  il  celebre  ma  troppo  infelice  Autore  . 

XLVI.  Alcuni  h afpetteran  forfè  , eh’  io  entri  qui  a tratta- 
re la  famofa  quillione  della  patria  del  TalTo  . Ma  io  crederei  di 
gittare  inutilmente  , facendolo  , c le  parole , e il  tempo;  percioc- 
ché in  somma  ella  è quillione  di  puro  nome  . Che  Torquato 
nafcelTe  di  famiglia  llabilita  da  gran  tempo  in  Bergamo  , 
e di  padre  Bergamafeo  , è cofa , di  cui  i Napoletani  llefll 
non  muovon  dubbio  . Ch’  egli  nafeefle  in  Sorrento  nel  Re- 
gno di  Napoli  , i Bergamafchi  medefimi  mai  non  1’  hanno  ne- 
gato . Ecco  dunque  a che  riduce!!  la  gran  quillione  , fe 
chi  per  accidente  nafee  fuor  della  patria  , debba  riconofeer 
per  patria  1’ antica  ed  ufata  llanza  della  fua  Famiglia , o quel- 
la, ove  per  cafo  ha  veduto  il  giorno  . Se  il  Petrarca  fu  d’Arez- 
zo  , fe  l’Ariollo  fu  Reggiano  , fe  Marcantonio  Flaminio  fu  di  Se- 
ravalle  nella  Marca  Trivigiana  non  confelTeremo,  che  il  TalTo  fu  di 
Sorrento?  Ma  fe  il  primo,  benché  nato  in  Arezzo  , da  tutti  dicefi 
Fiorentino , fe  da  tutti  dicefi  Ferrarefe  il  fecondo , benché  nato 
in  Reggio  , e Imolefe  il  terzo  , benché  nato  in  Seravalle,  io  noti 
veggo  per  qual  ragione  non  fi  debba  dir  Bergamafeo  il  Tafib,  ben- 
ché nato  in  Sorrento  . E ciò  balli  aver  detto  di  tal  quillione  , che 
li  potrà  vedere  più  a lungo  trattata  nel  Parert  poc’  anzi  accennato 
del  Ch.  Sig.  Ab,  Serallì  . In  Sorrento  adunque  nacque  Torquato 
agli  1 1.  di  Marzo  del  i S44.  da  Bernardo  Tallo  e da  Porzia  Rolli . 
Ne’  primi  anni  così  parve  arridergli  la  natura  e la  forte , eh’  ei  po- 
teva elTere  a molti  oggetto  d’ invidia.  Mandato  a Napoli  ivi  in  età 

di 


(f)  Deiift  Dis^nlù»  Oper.  T.  III.  p.  119.  £dlz.  Fir« 
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di  foli  cinque  anni  cominciò  a frequentare  le  fcuole  dei  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù  (')  e vi  fece  sì  rapidi  e sìm  aravigliofi  progrellì, 
che  due  anni  apprelTb  potè  recitare  pubblicamente  orazioni  e ver- 
C da  fe  componi  . Che  fe  egli  ebbe  il  dolore  di  vederli  coflretto 
per  le  vicende  del  padre  già  da  noi  rammentate  di  lalciare  il  Re- 
gno di  Napoli  , trovò  un  dolce  compenfo  alla  fua  Ivcntura’  nella 
follecitudine  , che  in  educarlo  (i  preic  Maurizio  Cattaneo  Gentil- 
uom  Bergamafco  abitante  in  Roma  , a cui  il  padre  raccomaudol- 

10  . Di  là  trasferidi  a Bergamo  , ove  attefe  principalmente  allo  Au- 
dio della  Lingua  Greca  e Latina.  Così  pienamente  iftruito  in  tut- 
te le  parti  dell’amenaLetteratura , palfò  per  ordin  del  padre  in  età 
di  dodici  anni  a Padova  per  coltivarvi  le  Scienze  più  gravi,  e con 
tal  impegno  ad  effe  ancora  applicoflì,  che  nell’ anno  diciafettefi- 
mo  fu  in  quattro  di  effe,  cioè  nella  Giurifprudenza  Sacra  e Civile, 
nella  Teologia,  c nella  Filofofìa  onorato  folennemente  della  Lau- 
rea. Agli  Audj  Legali  egli  erafi  rivolto  foltanto  per  fecondare  i co- 
mandi del  padre;  ma  feguendo  1’ cfempio  di  tanti  altri,  che  nel 
decorfo  di  quefta  Storia  abbiam  rammentati , preftofe  neannojò  , 
e volfe  loro  le  fpalle,  per  darli  tutto  a’ poetici , a’ quali  era  dalla 
natura  portato,  la  fama  del  raro  ingegno  del Taflb  fece,  che  il  Vi- 
ce Legato  di  Bologna  Pier  Donato  Geli , poi  Cardinale  e Legato , 
c protettore  fplendidiflimo  de’ buoni  lludj,  colà  il  chiamalTe  , e 

11  Tallo  recatovili  diede  gran  faggio  del  fuo  talento  in  quelle  Ac- 
cademie ; e in  quelle  pubbliche  fcuole.  Il  March.  Manfo  nella dit 
fufa  vita  chè  fcrilfe  del  TalTo,  racconta  ,che  da  Bologna  ei  fu  ri- 
chiamato a Padova  da  Scipione  Gonzaga  , il  quale  avendolo  in 
quefta  Città  conofciuto  , non  fapea  ftare  da  lui  lontano.  Ma  una 
lunga  lettera  inedita  di  Torquato  allo  fleflbVice  Legato  eh’ io  ten- 
go prelTo  di  me  , fcritta  per  altrui  mano , ma  da  lui  medefimo  fot- 
toferitta  , ci  fcuopre  un  aneddoto  feonofeiuto  finora  a chiunque 
di  lui  ha  trattato  . Daelfa  raccoglicli  , che  il  TalTo  fu  in  Bologna 
accufato  di  elTere  flato  l’Autore  d’ alcuni  verfi  infamatorj  , che 
perciò  gli  fu  da  birri  cercata  tutta  la  cafa  , c tutti  gli  lurono  tol- 


(’)  Suir  .autorità  del  March.  Manso 
ho  affcmiato,che  il  Tasso  in  età  di  cinque 
anni  cominciò  a frequentare  le  scuole  de’ 
Gesuiti  in  Napoli.  Ma  è certo  , che  que- 
sti non  furono  in  quella  Città  introdotti 
che  nel  1551.  (I),  e perciò  il  Tasso  do- 

(i)  V.  Ojliudin.  Hift.  Soc.  J«.  I- XV, 


vea allora  cont.ire  almen  sette  anni.  Di 
questa  osservazione  io  son  debitore  al 
Ch.  Sig.  Domenico  Diodati  Giureconsul- 
toNapoletano  già  abbastanza  noto  al  mon- 
do per  la  molta  sua  erudizione  nella  seria 
e nella  piacevole  Letteratura . 
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ti  i Tuoi  libri , ed  egli  perciò  partiflene  da  Bologna  , Di  quella  ac* 
cufa  ei  fi  purga  con  molta  forza  in  detta  lettera  , e fi  duole  dell* 
ingiuriofo  trattamento  , che  gli  era  flato  fatto  : Perch't , dice  egli 
fraile  altre  cofe , «tU  mi4  Jìanz^  per  una  lieve  ne  mollo  ragionevole  foi- 
fizione  fi  mandano  gli  sbirri  ,fi  procede  ingiuriofitmenteco’  miei  compagni , 
mi  fi  togliono  i libri  ? perche  fi  mandan  tante  spie  attorno  , per  fapere  > ov 
io  fofii  perche  fi  fono  fatti  con  un  certo  Jlrano  modo  ef aminar  tanti  honorati 
Gentilhuominiì  Egli  chiede  per  tanto  di  poter  venire  a Bologna  , e 
dicoflituirfi  prelTo  qualche  faggio  ed  imparzial giudice;  il  che  pe- 
rò iembra  che  non  accadefle.  La  lettera  è fcritta  all’ultimo  di 
Febbrajo  dei  1564.  da  Caflelvetro , eh’  era  fin  d’  allora  Feudo  de’ 
Conti  Rangoni  nelTcrritorio  di  Modena,  ove  è probabile,  che  fi 
folfe  ritirato  il  Taflb  fotto  la  protezione  di  que’  Signori . 'Tornò 
dunque  il  Taflb  a Padova,  e fu  uno  de'più  illuflri  Accademici 
Eterei  , de’ quali  era  flato  iflitutore  poc’  anzi  il  fuddetto  Scipu> 
ne  , Egli  frattantoin  età  di  foli  18.  anni  avea  già  pubblicato  il  pri- 
mo frutto  de’  fuoi  Poetici  fludj  , dando  alla  luce  il  Rinaldo  Poema 
Romanlefco  in  ottava  Rima  e in  do^ci  Canti , flampato  in  Ve- 
nezia la  prima  volta  nel  1562. , e da  |ui  dedicato  al  Card.  Luigi 
d’Elle,  opera  giovanile  e molto  lontana  dalla  periezione,  a cui  egli 
poi  giunfe;ma  opera  nondimeno  tale. che  attefa  fingolarmente  1 età, 
in  cui  la  compofe.fece  conofeere  quanto  da  lui  fi  aveflc  a fperare. 
La  dedica  del  Rinaldo  a quel  gran  Cardinale  il  rendette  cariflìmo 
a lui  non  meno,  che  al  Duca  Alfonfoll.  di  lui  fratello  ,*eil  Taffo 
perciò  chiamato  nel  i%66.  alla  Corte  di  Ferrara,  fu  iti  efla  accol- 
to e mantenuto  fplendidamente  , aflegnategli  flanze  e ogni  altra 
cofa  al  vivere  neceflarìa,  ficchè  potelTe  con  più  ozio  coltivare 
gli  fludj  e avanzare  il  gran  Poema  della  Gcrufalemmc  Liberata , 
a cui  egli  avea  da  più  anni  già  pofla  mano,  perciocché  fin  dal 
IS61.  aveanc  flefi  fei  Canti  (1).  Condotto  dal  Cardinale  in  Fran- 
cia l’anno  1571.  vi  ricevette  dal  Re  Carlo  IX.,  e da  tutta  la 
Corte  , e dagli  uomini  dotti  di  quella  Univerlìtà  i più  diflinti 
onori  ; poiché  già  era  fparfa  la  fama  del  Poema  , che  egli  fla- 
va fetivéndo  , e nel  viaggiq  medefimo  non  avea  ceflTato  di  avan- 
zarli nelTintraprefo  javoro.  Tornato  in  Italia  1 anno  feguente  , 
dopo  aver  facto  rapprefentare  il  fuo  Aminta  , di  cui  diremo  più 
fotro,  attefe  a compire  il  Poema  . Avealo  egli  incominciato  , 
come  fi  è detto,  molti  anni  addietro  , e avea  penfatq  di  dedi- 
carlo 


V.  Opere  T»ffo  Ediz»  Veo»  Til.  Pref.  p.  XIII. 
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cario  a Guidubaldo  li.  Duca  d’ Urbino,  come  ci  mollra loSquar» 
ciò  del  primo  Sbozzo  della  Gerufalemme  Liberata , che  G cpn« 
ferva  nella  Biblioteca  Vaticana  , e che  è Gato  pubblicato  nell' 
edizion  Veneta  di  tutte  l’Opere  di  Torquato  (1)  • Cambiò  pofeia 
idea,  e volle  che  il  Poema  fofle  dedicato  al  Duca  Alfonfo  IL 
I Canti  , eh’  ei  ne  andava  fcrivendo  , G fparfero  in  più  par- 
ti d’ Italia , e il  primo  faggio  . che  ne  vedelTe  la  luce  , Gr  il 
quarto  Canto  Gampato  in  Genova  nell’anno  1^79.  in  una  Rac- 
colta di  Rima  pubblicata  da  CriGoforo  Z abatta.  Quindi  l’anno 
feguente  fedici canti,  ma  discontinuati  ed  imperfetti , ne  furono 
pubblicati  in  Venezia  per  opera  di  Celio  Malaspina , con  gran 
dispiacere  del  'TaGb,  che  altamente  sdegnoGì  in  vedere  il  suo 
Poema  sì  contrafatto  e malconcio.  Le  tre  edizioni , che  se 
ne  fecero  nel  is8i.  in  Casalmaggiore , in  Parma,  e in  Ferrara, 
furono  aGai  migliori , e la  terza  Gngolarmente  potè  dirG  quella 
in  cui  la  Gerusalemme  Liberata  cominciaGe  a moGrarG  nel  vero 
suo  aspetto  . Intorno  a queGe  prime  edizioni  merita  di  eGer 
letto  un  ragionamento  del  celebre  Arciprete  Baruffaldi  (a) . Ad 
eGe  però  dee  aggiugnersene  un’altra  da  niun  mentovata,  e da 
me  veduta  preGb  il  Sig.  D.  Carlo  Zini  Arciprete  di  Fiorano  in 
queGa  DioceG  di  Modena  fatta  nello  GeGb  anno  i;8i.  in  Lio- 
ne preGo  Pietro  RouGìn  , colla  dedica , e colla  prefazione  dall’ 
Ingegneri  premeG'a  a quelle  di  Casalmaggiore  e di  Parma. 

XLVll.  Colla  pubblicazione  della  fua  Gerufalemme  pareva  - 
che  il  Taifo  doveGe  eGer  giunto  al  più  alto  fegno  di  feliciti  e di 
onore  , a cui  potcGe  afpirare  . Autore  in  età  ancor  giovanile  del 
più  perfetto  Poema  Epico  , che  mai  G foQe  veduto , ammirato 
perciò  da  tutti , come  uno  de’  più  chiari  lumi  dell’  Italiana  Let- 
teratura , caro  ed  accetto  al  Duca  Alfonfo  li.  e a tutta  la  fplen- 
dida  Corte  di  quelSovrano,  altro  più  bramar  non  poteva  , che 
di  ripofare  tranquillamente  all’ombra  di  quegli  allori , di  cui 
il  fuo  talento  e il  fuo  Gudio  gli  aveano  ornata  gloriofamente 
la  fronte . Ma  allora  appunto  , quando  fembrava  , che  G Taf- 
fo  non  poteGc  fofpingere  più  oltre  i fuoi  voti , ei  G vide  git- 
tate nel  profondo  delle  sciagure,  e divenuto  uno  de’ più  memo- 
rabili esempj  dell’ inconGanza  della  fortuna  . Nulla  vi  ha  di  più 
noto  che  le  sventure  di  queGo  grand’uomo,  e nulla  vi  ha  di  più 
incerto  che  la  lor  vera  origine  . GiambatiGa  Manso  Marchese  di 
Villa  , intrinseco  amico  del  TaGb  negli  ultimi  anni  di  queGi 

vif- 


(1)  T.  1.  p.  517.  ec.  ' C*) 
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viflc  , e che  ne  ha  scritta  si  diffusamente  la  vita  da  noi  finor 
compendiata,  ne  parla  affai  a lungo  esamina  le  diverse  ragioni, 
a cui  effe  furono  attribuite , e ciò  non  ollante  ci  lascia  ancora 
all’oscuro  sul  vero  motivo.  11  Muratori  ha  tentato  egli  pure  di 
rischiarare  una  sì  intralciata  quifiione  ; e benché  aveffe  traile 
mani  l’Archivio  Ellcnse  non  ho  potuti  raccogliere  lumi  ballevoli  a 
diiHnirla  (i)  . Ed  io  credo,  che  appena  fìa  pollìbile  il  riuscirvi . 
Ad  accertarli  intorno  alla  vera  origine  delle  disgrazie  del  Taffo 
due  sono  principalmente  i fonti,  a’quali  convien  ricorrere;  gli 
Storici  contemporanci  e Ferrareli , e le  opere  del  Taffo  medefi- 
mo.  Or  quanto  a’ primi,  ella  è cosa  flrana  a vedere,  come  efll 
tengono  su  quello  punto  un  profondo  fllenzio  . In  quella  Biblio- 
teca Eftense  abbiam  sette  o otto  Scrittori  inediti  delle  cose  av- 
venute a que’ tempi  in  Ferrara.  Tutti  gli  ho  io  efaminati  a tal 
fine,  e non  vi  ho  trovato  pur  nominato  il  Taffo,  come  s’egli 
nonfoffe  mai  flato  in  Ferrara  . Di  que’ , che  fi  hanno  alle  flam- 
pe,  non  vi  ha  che  il  Fauflini,  il  quale  ne  ragioni,  ma  in  mo- 
do , che  il  fuo  racconto  ci  fa  ridere  invece  d’  iflruirci  ; per- 
ciocché egli  vorrebbe  , che  noi  credeflìmo  , che  il  Duca  Alfon- 
so II.  il  fece  rinchiudere  per  curarlo'  di  una  fiflola  , che  lo  tra- 
vagliava (2)  , Che  se  ci  volgiamo  alle  opere  del  Talfo  , noi 
il  veggiamo  si  confuso  , sì  incerto  , sì  incoerente  a se  lleffo 
nelle  sue  espreflioni , che  quanto  più  ci  innoltriamo  leggendo , 
tanto  maggiore  falli  l’ofcuriù  e il  dubbio;  e di  qua  forfè  è av- 
venuto , che  anche  il  Marchefe  Manfo  non  ci  ha  potuto  ab- 
baflanza  iflruire  fu  quello  punto;  perciocché  ei  non  conobbe  il 
Taffo,  che  quando  quelli  avea  la  fantafla  turbata  e flravolta  , 
e non  potè  quindi  averne  que’ lumi , che  perciò  erano  necelfa- 
tj.  Fra  tante  tenebre  altro  non  polfo  io  fare  che  andar  bran- 
colando, e unire  infieme  quelle  fcarfe  notizie,  che  ci  poffon 
dar  qualche  lume  . 11  primo  incominciamento  delle  vicende  del 
Taffo  par  che  nafeeffe  da’  fuoi  amori  , perciocché  , fe  crediamo 
al  Manfo  , tradito  da  un  Cortigiano  fuo  amico  , a cui  aveagli 
confidati , e lafciatofl  trafportare  a infultarlo  nella  fala  fleffa 
del  Duca  , dovette  difenderli  colla  fpada  non  folo  contro  di  ef- 
fo  ma  contro  tre  altri  di  lui  fratelli  . Perciò  efiliati  quelli  , il 
Taffo  ancora  fu  per  ordin  del  Duca  arreflato  nelle  fue  flanze , 
e ciò  accadde  , fecondo  il  detto  Scrittore  , nell’  anno  33.  di 
fua  età  cioè  nel  IS77-  L’ infelice  Poeta  al  vederli  ivi  racchiufo  , 

co- 


' CO  Tasso  £«Uz.  V<q.  T.  X.  p.  257.  ec«  (0  Ferur.  p-yy. 
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cominciò  a temere  di  peggio  , e accrefcendoglifi  dalla  turbata 
fantalla  1’  idea  del  Tuo  pericolo  , fuggì  fegretamente  , e nell* 
Autunno  dell'  anno  medelìmo  fra  mille  difagì  lì  ricoverò  a To* 
tino  , e vi  flette  qualche  tempo  nafcoHo  fotto  il  nome  di 
Omero  Fuggiguerra  , finché  fcoperto  dopo  alcun  tempo  fu  ac- 
colto con  grand’  onore  a quella  Corte . Così  narra  il  fuddct- 
to  Scrittore  della  Vita  del  Taflb  . Ma  Angiolo  Ingegneri,  de- 
dicando con  fua  lettera  del  i.  diFebbrajo  del  i$8(.  laGerufalem- 
me  del  TaiTo  al  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja  , ci  dice  , che  la 
venuta  di  elTo  a Torino  era  feguita  due  anni , e mezzo  fa , cioè 
circa  l’Autunno  del  i$78>  , e ce  la  narra  con  circollanze  mol- 
to diverfe  ; Due  anni  e mezzo  fa  , quando  il  fovero  Sig.  Torquato 
Tajfo  portato  dalla  fua  Jlrana  maninconia  fi  conduffe  fin  alle  porte  di 
Turino , onde  per  non  haver  fede  di  fanità  venne  ributtato  , fui  que- 
gli io,  che  in  ritornando  dalla  Meffa  udita  a’ Padri  Cappuccini  lui  in- 
contrato introduci  nella  Città , fatte  prima  capaci  le  guardie  delle  no- 
bili qualità  fue  , che  (come  che  ei  fojfe  male  all’ordine  e pedone) , non 
pero  affatto  fi  nafcondevano  fotto  a st  baffa  fortuna . L’Altezza  Vofira 
Strenifsima  fit  poi  che  l' accarezzò  e favorì  , e fe  non  che  il  Sig.  Mar- 
chefe  d’ Efie  thavea  già  raccolto  & accomodato,  occupando  in  ciò  il 
luogo  alla  cortefe  volontà  di  Monfigner  di  Torino  , fon  certo  ch’ella 
faria  fiata  quella,  che  l’avrebbe  ricevuto  O*  fattolo  di  tutto  ben  prov- 
vedere , tanta  in  lei  fi  conobbe  pietà  di  così  indegna  miferia  , e tale 
di  sì  alta  virtù  guflo  ed  ammirazione.  Ma  il  Tafso,  a cui  il  no- 
me di  Corte  era  divenuto  odiofo  e fofpetto , temendo  Tempre  di 
nuovi  inganni , partì  fegretamente  , e con  lungo  e difafirofo 
viaggio  portatoli  a Roma,  e ricevuto  amorevolmente  dal  Card. 
Albani  fuo  Concittadino,  tra  non  molto  andofsene  di  nafcollo  , 
e in  abito  di  pallore  fi  trasferì  a Sorrento  , a rivedervi  una  fua 
forella  ivi  maritata , vi  fi  trattenne  alcuni  meli , e frattanto  ri- 
natogli in  cuore  1'  amor  di  Ferrara,  adoperolfi  per  ritornarvi, 
e r ottenne . Non  sì  torto  vi  fu  giunto , che  comunque  vi  fof- 
fe  ricevuto  con  fomma  fella  , ne’  raggiri  de’  Cortigiani , e nel 
contegno  del  Duca  gli  parve  di  prevedere  nove  fventure , e per 
fuggirle  ricoverolfi  nel  1579.  alla  Corte  di  Urbino, conlìliato  però 
da  quel  Duca  fece  tra  non  molto  ritorno  a quella  di  Ferrara.  Ma 
egli  prerto  pentirti  di  elTervi  ritornatojperciocchè  per  ordin  del  Du- 
ca venne  racchiufo  in  alcune  agiate  lianze  delloSpedal  cHS.Anna, 
drrtinaro  alla  cura  de’  pazzi . Ideilo  è il  palTo  , che  maggior- 
mente rifveglia  la  curiofità  degli  eruditi , che  vorrebbon  pur  sa- 
pere il  motivo  , per  cui  il  Duca  Alfonso  formarti;  quella  risolu- 
Tom.  VII.  P.  111.  2Ìo- 
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zione  (*).  Il  Muratori  racconta  di  avere  nc’suoi  primi  anni  co* 
nosciuto l’Abate  Francesco  Carretta  Modenese  allora  affai  vecchio, 
e che  era  flato  a’servigj  del  celebre  Aleflandro  Talfoni , e perciò 
affai  vicino  a'  tempi  del  Taffo  , e che  quefli  narrava  di  aver 
udito  , che  il  Taffo  trovandofi  un  giorno  alla  Corte  in- 
nanzi al  Duca  , e alla  Principeffa  Leonora  di  lui  Sorella  , 
e non  sapendo  Frenar  1'  amor  , di  cui  per  effa  ardeva  , a 
lei  accoflatofi  con  trasporto  baciolla  in  volto . e che  il  Duca 
con  saggia  moderazione  rivolto  a’ suoi  cortigiani , vedete,  diceffe 
loro,  quale  fventura,  che  un  sì  grand’uomo  fìa  in  quello  punto 
impazzito!  e che  indi  per  salvare  sotto  tale  preteflo  il  Taffo  , il 
faceffe  rinchiudere  nel  suddetto  Spedale  e che  il  Taffo  nudrilfe 
in  seno  non  legger  flamma  d’amore  per  quella  principeffa,  oltre 
che  ne  Fan  Fede  le  Rime  in  onor  di  efla  compofle,  fi  afferma  an- 
cora dal  Manso  , il  quale  però  aggiugne  , che  due  altre  Leonore 
fi  credette  da  alcuni,  ch'egli  amaffe,  cioè  Leonora  Sanritale  mo- 
glie di  Giulio  Tiene  Conte  di  Scandiano , e una  Damigella  della 
Principeffa  medefìma,  che  portavane  il  nome.  Ma  ch’ei  fi  lascias- 
se trasportar  tant' oltre  innanzi  al  Duca  medefimo,  e in  un  tem- 
po, in  cui  le  paure  e i sospetti,  che  lo  travagliavano,  dovean 
renderlo  affai  più  timido , non  parmi , a dir.  vero , cosa  molto 
probabile,  lo  credo  che  il  Duca  a ciò  s’induceffe  principalmen- 
te porgli  indicj  che  dava  il  Taffo  di  Fantafia  alterata,  e flravol- 
ta,  i quali  potean  Fare  temer  di  peggio,  fé  non  vi  foffe  poflo 
opportuno  rimedio  . Due  volte  era  già  egli  Fuggito  di  Cor- 
te e nel  Tuo  andar  qua  c là  rammiugo  ed  errante , e nelle  lettere 
scritte  agli  amici , e a’diverfi  Principi , moflrava  di  aver  l’animo 

alta- 


(*)  Io  mi  lasi.ogo  , che  sarà  finalmen- 
te squarciato  il  velo  , che  per  tanca  tem- 
po b.t  tenuta  occulta  la  vera  ragione  delle 
sventure  del  Tasso  . Le  lettere , che  mi 
e avvenuto  di  ritrovare  in  questo  Ducale 
Archivio  Segreto  scritte  e da  lui , e da 
altri  nel  tempo  di  quelle  vicende  , fanno 
conoscere  chiaramente  , che  la  sola  ragio- 
ne , per  cu^l  Duca  Alfonso  II.  fece  chiu- 
dere nelle  stanze  di  S.^na  rinfelicc  Poe- 
ta , fu  il  misero  stato , a cui  dalla  sua 
malinconia  egli  era  condotto  , c che  quan- 
do il  Tasso  fuggito  da  Ferrara  bramava  di 
ritornarvi,  non  altra  condiaione  esigeva- 


ne  il  Duca  , se  non  eh'  ei  si  lasciasse  cu- 
rare • Più  altri  bellissimi  monumenti  ho 
felicemente  trovati  riguardo  a queste  c ad 
altre  particolarità  della  vita  del  Tasso  , e 
tutti  gli  ho  trasmessi  all’  eruditissimoSg. 
Ab.Serassi,  il  qual  saprà  fame  ottimo  uso 
nella  Vita , che  si  apparecchia  a darci  di 
quel  grande , ma  sventurato  Poeta , e io 
godo  di  potere  ad  essa  rimettere  i miei 
Lettori  , poiché  troppo  a lungo  mi  con- 
durrebbe , s’  io  qui  volessi  tesserla  serie 
tutta  de'  fatti , e pubblicare  i documenti , 
che  li  confermano . 
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altamente  turbato.  L’amore,  di  cui  era  acceso  per  la  Principes- 
sa  Leonora  . potè^ncor  far  temere  al  Duca,  che  trasportalTe  un 
giorno  il  Poeta  , coti,  com’era,  alterato  e inquieto  a qualche 
tratto  troppo  libero  e indecente . Credette  egli  perciò  , che  e 
all’onore  e alla  falutc  del  TalTo  niuna  cofa  potelfe  elTèr  più  uti- 
le, che  il  tenerlo  non  già  prigione,  ma  cuftodito  e intanto  proc- 
curare  con  opportuni  rimedj  di  calmarne  l’animo  e la  fantafia  . 
Ma  ciò  che  Alfonfo  operò  a vantaggio  del  Taflb,  non  fervi  che 
a renderne  Tempre  peggiore  la  condizione  . Gli  parve  di  elTer  pri- 
gione , e mille  fantafmi  cominciarono  a ingombrargli  la  mente. 
Or  fembravagli  di  elTer  reo  di  dlfcorli  tenuti  in  difpregio  de’Prin- 
cipi  , or  di  infedeltà  verfo  il  Duca  fuo  Padrone  , or  di 
troppo  liberi  trafporti  amorofi  . Doleva!]  infieme  di  eflere  op- 
prelTo  da’  fuoi  nimici  ; fcriveva  agli  amici , a’ Principi  d’Italia, 
alla  Città  di  Bergamo  , e all’  Imperadore  medefimo  chiedendo 
pietà  , e implorando  la  fua  liberazione  . Egli  fofpettò  ancora 
di  elTer  tenuto  prigione  per  delitto  appoftogli  d’empietà  e d’ere- 
Ca  , e ne  è pruova  un  Memoriale  da  lui  diretto  alla  Congrega- 
zione del  S.  L’flBcio  in  Roma  , il  cui  Originale  è preflb  Monf. 
Pafliionei , e una  copia  di  mano  di  Monf.  Fontanini  preflo  l’eru- 
dito Signor  D.  Giambatifta  Schioppalba  Sacerdote  Veneziano  ; 
e io  pure  ne  ho  copia  per  gentilezza  del  più  volte  lodato 
Sig.  D.  Jacopo  Morelli  . Muove  pietà  il  leggerlo;  cosi  fi  vede 
turbata  la  fantafia  dell’infelice  Poeta  . Ei  crede  di  aver  dette 
«lame  parole  affai  fcandtiofe , le  quali  poteano  porre  alcun  dubbio  di 
fua  fede . Dice  di  efsere  perciò  flato  citato , e ajfoluto  piuttoflo 
come  pescante  di  umor  malinconico  , che  come  fofpetto  derefia  : fi  duo- 
le , che  /’  Inquijitore  non  volle  fpedir  la  fua  caufa  , acciocché  il 
Signor  Duca  di  Ferrara  fuo  Signore  non  fi  accorgeffe  delle  perfecu- 
zioni  patite  dal  fupplicante  nel  fuo  fiato  ; che  perciò  il  Duca  /*4- 
vea  fatto  rifiringere  come  peccante  di  umor  malinconico  , e fatto  purga- 
re contro  fua  voglia,  nella  qual  purga  temendo  egli  di  ejfere  avvelena- 
to, chiede  perciò,  che  la  Congregazione  gli  ottenga  di  poter 
venire  a Roma  a trattar  la  fua  caufa  . Forfè  non  v’era  ombra  di 
tali  accufe  , che  altro  fondamento  non  aveano , che  la  fconvol- 
ta  immaginazione  del  Tafso  . Frattanto  la  turbazione  dell’ ani* 
mo  fconcertando  ancora  gli  umori , ei  trovoflì  in  iflato  afsal 
deplorabile  di  falute  e l’infermità  a vicenda  accrefcendogli  la 
triflezza,  talmente  gli  fi  alterò  la  fantafia  , che  oltre  i fofpetti 
continui  di  veleno  parevagli  di  efler  ammaliato  e moleftato  da 
larve  e da  fpettri  r c pafliva  i giorni  e le  notti  in  una  profondi 
j Q_2  ma- 
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malinconia  . A render  più  gravi  le  Iciagure  del  TaiTo  fi  aggiun- 
fero  i contraili  , ch’egli  ebbe  a fofFrire  per  la  Tua  Gerufalem- 
me  , che  vide  combattuta  da  molti  , ricevendo  oltraggi  ed  in- 
fulti  da  quella  fonte  medelìraa,  dacuifperava  di  avere  applaufo 
ed  onori . Dedano  compadìone  le  lettere  da  lui  fcritte  dallo  Spe* 
dal  di  S.  Anna;  perciocché  vedell  in  elTe  un  uomo  in  preda  a un 
nero  umore  , che  lo  altera,  e lo  confonde,  ma  pure  ha  ancor  tan- 
to di  fenno , che  troppo  bene  conofee  l’ infelice  fuo  (lato  . In 
fatti  fé  fe  ne  traggan  gli  oggetti , che  appartenevano  alle  fue 
/venture,  in  tutte  le  altre  cote  parlava  e fcHvcva  colla  fu  a u fa- 
ta faviezza  ; e iie  fon  pruova  le  opere  in  difefa  della  fua  Geru- 
falemme  , fcritte  in  quel  tempo  medelìmo  ; delle  quali  tra  po- 
co diremo  . Molti  Principi  eranll  adoperati  frattanto  ad  otte- 
nere dal  Duca  Alfonfo  la  liberazione  del  TalTo,  e anche  la 
Città  di  Bergamo  fpedì  a tal  fine  a Ferrara  il  P.  Giambatida 
Licino  , che  gli  era  amicidimo  . Ma  il  Duca  temendo , che  la 
libertà  potede  cdergli  più  dannofa  che  utile  , non  fapeafì  a 
ciò  condurre  . Finalmente  in  occafìon  delle  nozze  di  D.  Cefare 
d’  Ede  con  Donna  Virginia  de’  Medici , che  l’anno  1586.  fi  ce- 
lebrarono , venuto  edendo  a Ferrara  Vincenzo  Gonzaga  Princi- 
pe di  Mantova  , quedi , a perfuafione  fingolarmente  di  D An- 
gelo Grillo  Abate  Benedettino,  adoperodì  per  modo,  che  il  Taf- 
fo  rimedb  dapprima  nelle  antiche  fue  danze  di  Corte , pafsò 
poi 'nell’  Autunno  dell’  anno  dedb  a Mantova  , ove  il  Duca  Gu- 
glielmo amorevolmente  lo  accolfc  ; e fol  gli  vietò , per  com- 
piacere al  Duca  Alfonfo  , che  di  ciò  avea  fatta  idanza  , di  non 
porre  il  piè  fuori  di  Mantova  , e pofeia  ancora  rendettegli 
interamente  la  libertà  . 

XLVIII.  Alla  liberazione  del  Tadb  giovò  non  poco  D.  Fer- 
rante II.  Gonzaga  Signor  di  Guadalla . che  teneramente  lo  ama- 
va , c che  nel  tempo  ancora  della  fua  prigionia  avcagli  inviati 
alcuni  doni  per  follcvarlo  , come  io  raccolgo  dalla  lettera  che 
il  Tadb  gli  fcride  per  ringraziarlo  a’  14.  di  Luglio  del  i$82.  , 
la  quale  con  più  altre  inedite  da  lui  fcritte  al  medefimo  D.  Fer- 
rante fi  conferva  nel  fegreto  Archivio  di  Guadalla  . Morto  l’an- 
no feguente  1587.  il  Duca  Guglielmo,  e parendo  al  Tadb  , thè 
il  nuovo  Duca  Vincenzo  fra  gli  imbarazzi  del  nuovo  governo  , 
noi  curadc  molto  , chiefe  e ottenne  licenza  di  andarfene  a 
Bergamo  . Ivi  fermatoli  qualche  tempo  ne  partì  per  Napoli , 
ove  voleva  dar  fine  ad  alcune  liti  domediche  , benché  al  tem- 
po dedb  fode  invitato  a Genova  a legger  l’ Etica  e la  Poetica 

d’Ari- 
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d’Ariftotele  con  400.  feudi  d'oro  di  frovvijione  ferma,  t con  f^e- 
ranza  d' altrettanti  Jìraordinarj , come  egli  fteflb  icrive  iu  una  lua 
lettera  (i).  Ma  qual  foflè  l’ infelice  flato  del  TalTo  , raccogliefì 
da  un  viglietto  che  giunto  a Loreto  fcrifle  a D.  Ferrante  T ul- 
timo di  Ottobre  del  1587..  e che  confervafi  nel  fuddetto  Ar- 
chivio ; Mora  io  fon  giunto  in  Loreto  JlanchìjJimo  , e nel  medejimt 
tempo  ho  intefo  delf  arrivo  di  V.  E.  & ho  prefo  speranza  , che 
N.  S.  Iddio  voglia  ajutarmi , perche  io  fono  ancora  in  quel  termine  , 
che  V.  E.  fa  r e fenza  danari  da  finire  il  viaggio . Però  fupplico 
V.  E.  , che  vopia  donarmi  dieci  feudi , e darmeli  piuttojio  per  eie- 
mofina  , acciocché  io  habbia  non  fole  occafione  di  lodarla  fempre  , ma 
di  pregare  Iddio  per  la  fua  falute  , e per  la  profperità  &c.  Ogget- 
to veramente  compaflìonevole  , e grande  efempio  delle  vicende 
della  fortuna  I Vedere  l'Autore  della  Gerufaleramc  liberata  chie- 
dere in  limofina  dieci  feudi  1 Non  Tappiamo  s’ei  gli  ottenelTe  ; 
ma  certo  altre  volte  avealo  D.  Ferrante  fovvenuto  pietofamen- 
te  ; e tra’  Mandati  di  eflb  efifienti  tuttora  nel  mentovato  Ar- 
chivio trovanfi  nel  mefe  di  Luglio  dell’anno  fielTo  donati  al 
TalTo  per  ordine  di  S.  E.  venti  ducatoni,  e da  una  lettera  di 
Curzio  Ardizio  al  medefimo  D.  Ferrante  fcritta  da  Napoli  a’24. 
di  Luglio  del  1582.  che  è nello  fteflb  Archivio,  raccogliefi  , che 
quel  Principe  aveagli  donati  1 50.  feudi  d’oro  . Gli  ultimi  an- 
ni della  fua  vita  pafsò  quefto  infelice  Poeta  or  in  Roma  , ora 
in  Napoli  , trattine  alcuni  meli  del  1J90.  eh’ ei  fu  in  Firen- 
ze , invitato  e onorevolmente  accolto  dal  Gran  Duca  Ferdinan- 
do , fenza  però  che  cali  onori  potefler  fiflarne  il  troppo  agi- 
tato ed  incoftante  umore  . Così  le  Lettere  ftampate  , come  le 
inedite  da  me  poc’  anzi  accennate  ci  raofirano  in  quanta  la- 
grimevole  fiato  égli  fofle  . Inférmo  di  corpo  , ma  più  ancor 
d’animo  , pica  di  paure  e di  fofpetti  onorato  da  molti  , ma 
pur  fempre  povero  , e bifognofo , in  niun  luogo  trovava  ri- 
pofo  nè  ficurezza  ; tanto  più  degno  di  compaffione  , quanto 
niun  meglio  di  lui  conoiceva  le  fue  fventure  . Muovono  al 
pianto  alcune  delle  lettere  inedite  da  lui  fcritte  a D.  Ferrante  . 
In  una  fcritta  da  Napoli  a’24.  di  Ottobre  deli;88.  Fui  già, 
dice  , molti  anni  fono  , fempre  infermo  , & hora  fono  parimenti  fe 
non  più  , perche  fin  hora  il  maggior  giovamento  eh'  io  conofea  da  la  Me- 
dicina ir  il  non  andar  peggiorando  . Nondimeno  in  una  età  già  inclina- 

M. 
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ta  t hi  una  complejjione  Jìemferata  , in  un  animo  perturbato  , in  una 
fortuna  adverfa , foco  fi  può  fperare  fenza  miglioramento  , e molto  te- 
mere che  ’l  fine  de  miei  travagli  non  debba  ejjer  la  profperita  , ma  la 
morte.  Riforgo  alcuna  volta  da  quefii  nojofi  penfieri , quafi  da  un  ma- 
re tempeftofo  , e mi  pare  di  vedere  non  filo  un  porto  , ma  due  . E non 
potendo  prender  quel  della  Filofifia  , come  vorrei , non  debbo  ricufare  - 
d'entrar  nell’  altro  , dove  hanno  fine  tutte  le  humane  mifirie,  e d'ejfirvi 
fifpinto  ....  Andrò  fra  pochi  giorni  a'  bagni  di  Pozzuolo  , o d’ifchiat 
■ne’  quali  i ripofia  l’  ultima  fperanza  . Piaccia  a Dio  , che  la  povertà  non 
fia  impedimento  a quefio  rimedio . Da  altre  di  dette  lettere  fi  racco- 
glie , che  alcuni  Cavalieri  Napolitani  aveano  progettato  di  unir- 
li infiemc  per  afiegnare  al  Tallo  una  provvifione  di  trenta  feudi 
al  mefe  . Àia  non  pare  , che  il  lor  difegno  avelTe  effetto.  L’ulti- 
mo ricovero  del  Taflbfu  preifo  il  Cardinal  Cinaio  AldobrandinL 
-il  quale  pensò  di  dare  un  onorcvol  compenfo  alla  tante  fventure 
di  quefio  grand’uomo  col  farlo  coronare  folennemente  nel  Cam- 
pidoglio . Ma  quefio  ancora  mancava  a render  il  Tafib  fempre 
più  infelice,  ch’ei  non  potefie  godere  dell’onor  defiinatogli.  Una 
malattia,  da  cui  fu  prefo  il  Cardinale,  il  fece  differire  per  qual- 
che tempo,  e frattanto  infermatofi  anche  il  Taffo  , invece  del 
Campidoglio  fu  condotto  al  .fepolcro  . 11  buon  Torquato  , che 
fempre  avea  confcrvati  nel  cuore  fentimenti  vivifllrai  di  Religio- 
ne, non  sì  torto  conobbe  vicina  la  fua  morte  , che  voU’eirere 
trafportato  al  Monaftero  di  S.  Onofrio  dell’Ordine  di  S.  Girola- 
mo . La  lettera  , che  di  là  egli  fcriflc  al  fuo  amico  Antonio  Co- 
ftantini  , e troppo  bella  per  non  effere  qui  riferita , benché  ella 
fìa  traile  fiampate  (i) . Che  dirà  il  mio  Sig.  Antonio , quando  udirà 
la  ritorte  del  fuo  Taffoì  E per  mio  avvifio  non  tarderà  molto  la  novella, 
perchè  io  mi  finto  al  fine  della  mia  vita , non  effendofi  potuto  trovar  mai 
Rimedio  a quefia  fajìidiosa  indìfpofizione  foprawenuta  alle  altre  mie  fi- 
lite  , quafi  rapido  torrente  , dal  quale  fenza  potere  avere  alcun  ritegno, 
vedo  chiaramente  effer  rapito  . Non  e più  tempo  , eh’  io  parli  della  mia 
ofiinata  fortuna  , per  non  dire  della  ingratitudine  del  mondo  , la  quale 
ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla  fipoltura  mendico , quan- 
do io  ptvfava , che  quella  gloria  , che  malgrado  di  chi  non  vuole  , avrà 
quefio  feCoh  da’ miei  ferini,  nonfoffeperlafciarmi  in  alcun  modo  fen- 
za guiderdone  . Mi  fino  fatto  condurre  in  quefio  Monafiero  di  S-,  Onofrioi 
non  fola  perche  l’aria  è lodata  da’  Medici  più  d’ alcun  altra  parte  di  Roi 
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mit  VfitL  quajt  per  cominciare  da  quejlo  luogo  eminente  , e colla  conver-* 
fazione  di  quejìi  divoti  Padri  la  mia  converfazione  in  Cielo  . Pregate  Id- 
dio per  me,  e fiate  ficuro  , che  ficcome'vi  ho  amato  ed  onorato  fempre 
nella  prefente  vita  , coti  fari  per  voi  nell altra  più  vera  , ciò  che  al- 
la non  finta  , ma  non  verace  carità  /appartiene  , ed  alla  Divina  gra- 
zia raccomando  voi  e me  Jìeffo  . Una  lettera  di  Maurizio  Catta-> 
neo  , poc’  anzi  da  noi  citato,  al  Sig.  Ercole  TalTo  ci  fpone  la  ve* 
13  origine  della  morte  del  TalTo;  La  cagiou  di  fua  infermità,  dice 
egli  (j)  » * fletta  l’immaginazione,  cheper  fofpetti  t’avea  conceputa  dido- 
ver morire  di  giorno  in  giorno,  da’ quali  fofpetti  ed  inganni  tirato  immagi- 
nandofi  di  poterfi  prefervare  con  medicarfi  da  fe  JieJfo,  pigliava  or  triaca, 
or  aloe,  or  caftia,  or  reuhaidraro  , or  antimonio , che  gli  aveano  arfe  e 
confumate  le  interiora  e condottolo  finalmente  a monte  . Nella  ftelTa  let- 
tera egli  defcrive  l'amorofa  follecitudine  , che  perJui  in  quelT  oc- 
catione  ne  molìrò  il  Pontefice  Clemente  Vili.,  che  poco  prima  gli 
avea  alTegnata  una  buona  pendone,  Talfetto  dgliale,  con  cui 
continuamente  lo  adllleva  il  Cardinal  Aldobrandini  , e i con- 
traflegni  di  dncera  pietà  , co’  quali  il  TalTo  d era  difpollo  a 
morire.  Con  tali  fentimcnti  chiuTe  il  TalTo  i Tuoi  giorni  a’as. 
di  Aprile  del  iS9S<  in  età  di  foli  $i.  anni.  Parve  che  la  fortuna 
volcflc  ancor  dopo  morte  infeguirlo,  perciocché,  benché  folTc  ono- 
rato di  fplendide  efequie , per  più  anni  ei  non  ebbe  al  fepolcro 
didinzione  di  Torta  alcuna  . Finalmente  dal  Card.  Bonifacio  Bevi- 
lacqua gli  fu  nella  Chieda  di  S.  Onofrio  innalzato  un  onorevole 
monumento,  ma  degno  di  una  Ifcrizione  migliore  di  quella,  di 
cui  fu  ornato  . 

XLIX.  Io  ho  efpofle  dnora  le  vicende  def  TalTo  , feguenT 
do  comunemente  l’ordine  e la  narrazione  del  Manfo . Ciò  non 
odante  a me  fembra , che  ancor  ci  manchi  la  vita  di  quedo  sì 
Uludre  Poeta , e che  quella  del  fuddetto  Scrittore  da  più  dilFu- 
fa  che  efatta . Qualche  contraddizione  d fcorge  tra  ella , c una 
lettera  del  Padre  Abate  Grillo  fcritta  al  Manfo  (2) , in  cui  lo 
ragguaglia  di  alcune  circodanze  della  vita  del  Tadb  . Nell’  ulti- 
ma edizione  delle  opere  di  Torquato  fatta  in  Venezia , d era 
data  fperanza  di  aggiugnere  al  nne  una  nuova  vita  di  quedo 
grand’  uomo  ; ma  ciò  non  d è fatto  ; e non  d é pure  avuta  la  ri- 
ieldone  di  difporne  le  moltildme  lettere  in  ordine  cronologico, 
il  che  avrebbe  giovato  non  poco  a rifehiararne  la  vita  . Ma  ciò, 
che  dnor  non  d é fatto,  e ciò  che  a me  non  ha  permedb  di  fare 
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Tampiezza  deir  argomento,  che  ho  per  le  mani,  e la  lunghezza 
del  tempo  , che  a ciò  farebbe  richiefto  , fi  farà  , io  fpcro  , dal 
Chiariflimo  Signor  Abate  Pierantonio  Seraifi  , che  dopo  avere 
con  molta  erudizione  illufirate  le  memorie  di  tanti  altri  Poeti 
e dotti  Scrittori  fi  è ora  accìnto  a onorare  fimilmente  il  nome 
di  quello  fuo  e mio  concittadino  , e polfiam  lufingarci  a ragio- 
ne , che  il  farà  in  modo  , che  non  fi  debba  più  annoverare 
traile  fventure  del  TalTo,  quella  di  non  avere  avuto  un  degno 
Scrittore  della  fua  vita . Io  pafserò  in  vece  a dir  delle  opere , 
ch’ei  ci  ha  lafciate  , il  cui  numero  è si  grande,  che  appena 
potrebbe  crederli  , che  un  uomo  di  non  lunga  vita  , e per 
tanti  anni  divenuto  berfaglio  deU’avvcrfa  fortuna,  potefle  giu- 
gnere  a fcriver  tanto . Ma  egli  ebbe  la  forte , che  nel  tempo 
medefimo  delle  fue  maggiori  fventure,  e anche  mentr’ era  con- 
finato nello  Spedai  di  S.  Anna  , ebbe  nondimeno  la  mente  , 
in  ciò  che  appartiene  agli  Studj  , libera  e fana  . Gli  Origina- 
li di  molte  delle  opere  del  Talfo,  come  delle  Rime,  delle  Let- 
tere e di  diverfi  Dialoghi  &c.  fi  confervano  in  quella  Bibliote- 
ca Ellenfe  , e vi  fi  veggon  le  molte  cancellature , con  cui  egli 
ritoccava  e ripuliva  i luo  ferirti,  che  fono  di  un  carattere pef- 
lìmo  e appena  intelligibile.  Io  non  farò  che  accennare  i mol- 
ti trattati,  e i molti  Dialoghi  in  profa,  altri  di  materie  morali, 
altri  di  letterarie  , c le  moltillìme  lettere  , altre  famìgliari , altre 
di  argomenti  fpettanti  alla  poefia , nelle  quali  opere  il  Talfo 
è fcrittore  ingegnofo  e profondo , ma  talvolta  troppo  fottile  ; 
e ferire  con  eleganza  , la  qual  però  talvolta  è più  ricercata  , 
che  in  tali  componimenti  non  fi  vorrebbe . Del  Poema  giova- 
nile intitolato  il  Rinaldo  fi  è detto  poc’anzi  ; dell’ Aminta  e 
del  Torrifmondo  ragioneremo  più  fotto  . Le  Sette  Giornate  , 
Poema  Sacro  in  verli  fciolti  da  lui  compollo  negli  ultimi  anni, 
e non  condotto  alla  fua  perfezione,  nè  ufeito  in  luce,  fe  non 
poiché  egli  fu  morto , ed  altri  minori  Poemi , come  le  Lagri- 
me di  Maria  , il  Monte  Oliveto  , la  Difperazione  di  Giuda  , 
benché  da  elio  compolH  negli  anni  fuoi  più  infelici , mollra- 
no  nondimeno  l’ingegno  e il  talento  del  loro  Autore.  Le  Ri- 
me del  Talfo  perla  gravità  de’ fentimenti  , per  la  nobiltà  del- 
lo mie,  e per  tutti  gli  altri  pregi,  che  a tali  componimenti 
richiedonfi,  fono  traile  migliori  che  vantar  polfa  l’Italiana  Poe- 
fia ; la  quale  ben  fi  può  dire,  che  dopo  la  morte  di  elfo  co- 
mincialfe  a decadere  rovinofamente  pel  pellìmo  gullo,  che  s*  in- 
troduce . Niuna  cofa  però  rendette  sì  celebre  inlìeme,  e sìin- 
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felice  il  TaiTo,  (^ando  la  Tua  Gerufalemmc  Liberata.  L’Italia 
Liberata  del  Trillino  , 1’  Avarchide  dell’ Alamanni , il  Collante 
del  Bolognetti  , erano  fiati  accolti  con  plaufo  , e appena  vi 
era  flato,  chi  avelTe  avuto  coraggio  di  volger  contro  di  dilla 
critica.  Ma  appena  ufcl  alla  luce  il  Poema  del  Taifo,  quanto 
più  illuflre  fu  il  trionfo  ch’elTo  riportò  fugli  altri  Poemi  Epi- 
ci, tanto  maggior  fu  l’invidia,  che  contro  l’ Autor  di  clTo  de- 
flollì  . Un  Dialogo  full’ Epica  Poelìa  intitolato  il  Caraffa  pub- 
blicato nel  i$84.da  Camillo  Pellegrini,  nel  qual  parve  anti- 
porte la  Gerufalemme  del  TalTo  al  Furiofo  dell’ A ri  olio  , fu  il 
fegnal  della  Guerra;  e gli  Accademici  della  Crufca  mal  foddis- 
fatti  di  certe  efpreflìoni  ufate  dal  Talfo  nel  fuo  Dialogo  del 
piacere  onejio  furono  i primi  ad  ufcire  in  campo  colla  Difefa 
dell’ Orlando  Furiofo,  che  fu  creduto  opera  di  Lionardo  Salvia- 
ti,  a cui  però  non  fa  molto  onore.  Divenne  allora  generale  la 
mifchia,  e molti  de’ più  chiari  ingegni  Italiani  fi  azzutfaron  tra 
loro  , altri  a favore,  altri  contro  del  Tafso.  Il  detto  Salvia- 
viati  , Baftiano  de’Rofiì,  Francefeo  Patrizj  , Orazio  Ariofto  , 
Orazio  Lombardelli , Orlando  Pefeetti  furono  i principali  im- 
pugnatoti della  Gerufalemme  , ed  altri  ne  feoprirono  , e ne 
confutarono  i fatti,  altri  pretefero  di  provarla  inferiore  di  mol- 
to al  Furiofo  . Il  Pellegrini,  Ciro  Spontone,  Giulio  Ottonclli 
da  Fanano  , Lodovico  Bottonio,  Niccolò  degli  Oddi  Monaco 
Olivetano  , Giulio  Guaftavini , Malatefta  Porta,  forfero  a dife- 
fa del  Tafib  , e dee  ad  elfi  aggiugnerfi  Giambatifia  Munarini 
Reggiano  Giurcconfulto  di  Profelfione  , ma  verfatiffimo  nell’ 
amena  Letteratura  , come  fi  fcuopre  da  molte  opere  da  lui 
compollc  , fralle  quali  fono  le  Antichiofe  in  rifpotta  alle  Chio- 
fe  della  Crufca  , tutte  però  inedite,  e che  fi  citan  dal  Gua- 
feo  come  efiftenti  prefso  i Conti  Munarini  da  lui  difeenden- 
ti  (i).  Più  di  tutti  però  il  TalTo  medefimo  prefe  le  armi  a Tua 
propria  difefa  ; e anche  dallo  Spedai  di  S.  Anna  , e pofeia  , 
quando  ne  fu  liberato  , più  libri  fcrilTe  in  rifpofia  alfe  accu* 
fe  , che  gli  venivano  fatte  . Io  accenno  folo  quella  celebre  con- 
troverfia  , perciocché  non  giovarebbe  che  ad  annojare  i Let- 
tori una  lunga  enumerazione  de’  libri  per  elTa  ufeiti  alla  luce  ; 
e chi  la  defidera , può  leggerla  prelTo  il  Quadrio  (2)  . Benché 
però  il  TalTo  sì  coraggiofamente  fi  difendelTe  , parve  che  te- 
Tom.VlI.  P.in.  R melTe 
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mcfle  eì  medefimo  di  cflcre  condennato  a ragione;  e volle  per- 
ciò rifare  il  Poema , e cambiatolo  in  gran  parte , e mutatogli 
anche  il  titolo  in  quello  di  Gerufaltmme  conquìfiata  il  pubbli- 
cò nel  IS95.  Ma  benché  egli  foife  perfuafo  di  averlo  telFuto  in 
modo  , che  più  non  rimanefle  luogo  ad  accufc  , c benché  al- 
cuni lo  accoglielTer  con  plaufo  , i più  faggi  però  giudicarono, 
che  efTo  non  fofle  degno  di  Ilare  al  confronto  col  primo;  e che 
quello  forte  di  gran  lunga  migliore  co’  fuoi  difetti  , che  il  fe- 
condo , benché  compollo  fecondo  le  più  rigorofe  leggi  della 
poeyca  . Non  può  negarli  , che  gli  Accademici  della  Crufca 
nell’  accennata  contefa  non  oltrepalfalTero  alquanto  i confini  di 
una  faggia  moderazione . E fembra  , che  erti  medefimi  abbiati 
pofcia  voluto  riparare  il  torto  , che  avean  già  fatto  più  al  lor 
nome  medefimo,  che  a quel  del  TalTo  , annoverando  la  Geru- 
falemmc  ed  altre  opere  di  erto  tra  quelle,  che  fanno  fello  di  Lin- 
gua. In  fatti  il  comune  confentimento  degli  Eruditi  ha  ornai 
decifo  , che  il  Poema  del  TaflTo  é il  più  bello  , il  più  elegante , 
il  più  nobile  di  quanti  Epici  Poemi  ha  mai  avuti  l’ Italiana  Poc- 
fia;  e che  forfè  non  ne  avrà  mai  altro  , che  gli  fi  polTa  parago- 
nare . Non  così  é decifa  la  controverfia  della  precedenza  tra 
’l  TalTo,  e T Ariollo  , controverfia  che  ha  Tempre  divifi.efor- 
fe  dividerà  Tempre  i migliori  ingegni  e i più  valorofi  Poeti  . 
lo  non  porto  a meno  di  non  entrare  a parlarne,  e benché  io 
nè  fperi , né  abbia  diritto  ad  efigere  , che  altri  adotti  il  mio 
fentimento  , dirollo  nondimeno  quale  elTo  è , lafciando  che 
ognun  ne  giudichi  come  a lui  fembra  meglio  . 

L.  A me  fembra  primieramente  , che  tra  quelli  due  Poeti 
non  polTa  firfi  giullo  ed  adeguato  confronto , e che  il  mettere  a 

f>aragone  la  Gerufalemme  del  Tartb  coll’ Orlando  delTAriollo  fia 
o rtclTo  che  confrontare  T Eneide  di  Virgilio  colle  Metamorfofi 
d’ Ovidio.  Perciocché  la  Gerufalemme  è un  Poema  Epico,  l’Or- 
lando  è un  Poema  Romanzefco  , cofe  troppo  diverfe  d’indole  e 
di  natura  , perché  foifrano  di  elTer  Tuna  all’altra  paragonate. 
Ridicola  perciò  è T accufa,  che  da  alcuni  fi  dà  all’ Ariollo  , per- 
chè non  ha  ferbata  l’unità  dell’azione , perché  non  ha  intreccia- 
ti a dovere  gli  EpifodJ  coll’azion  principale  , perchè  ha  narra- 
te cofe  del  tutto  imponibili  , perchè  ha  mifchiato  allo  llil  grave 
il  burlefco , ed  altre  fomiglianti  , difetti , dicono  erti  , da’quali 
il  TalTo  fi  è faggiamente  allenuto  . Se  T Ariollo  ci  avelTe  volu- 
to dare  un  Poema  Epico  , ei  farebbe  a ragion  condennato  . 
Ma  qual  diritto  di  rimproverarlo  , perchè  ha  amato  meglio  di 
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fcrivere  un  Poema  Romanzefco  che  un  Epico  ? Non  è egli  ciò  lo 
fteffo  . che  il  rimproverare,  a cagion  d’efempio,  Tito  Livio, 
perchè  ha  fcritto  una  Storia  , e non  un  Poema  ? Quindi  non 
parmi  del  tutto  efatta  la  decidone  di  alcuni  , che  atfermano  . 
che  miglior  Poema  è quello  del  Taflb  ma  maggior  Poeta  è 
l'Ariofto  j perciocché  non  può  dirli  a rigore  , che  1’  un  Poema 
(ìa  deir  altro  migliore  , elTendo  elfi  di  genere  troppo  divcrfo  , 
Poiché  dunque  non  polTono  paragonarli  tra  loro  i due  Poemi  , 
rimane  Telo  che  i due  Poeti  u pongano  a confronto  1’  uno  dell' 
altro  in  ciò  che  é loro  comune  . E tre  cofe  Cngolarmente  , a 
mio  credere,  polTon  chiamarli  ad  efame , la  fecondità  dell’ ira» 
maginazione  , la  vivacità  del  racconto  , 1’  eleganza  dello  Pile  . 
E quanto  alla  prima  , io  mi  lulingo,  che  anche  i piu  dichiara» 
ti  adoratori  del  TalTo  non  negheranno,  ch’clTa  non  da  di  gran 
lunga  maggiore  nell’  ArioPo  , il  quale  tante  e si  leggiadre  in- 
venzioni ha  inferite  nel  fuo  Orlando  , che  non  fenza  ragione  il 
Cardinal  Ippolito  d’  EPe  gli  chiefe  , come  P narra  , ove  avelTe 
trovate  tante  corbellerie  . Appena  vi  ha  Canto , in  cui  qualche 
nuova  ed  impenfata  avventura  non  ci  P otfra  , che  tiene  atten- 
tamente fofpefo  , c mirabilmente  diletta  l’animo  de’ Lettori  . Il 
TaPb  al  contrario  , benché , egli  ancora  fappia  cambiare  lee- 
na e variare  gli  oggetti , quelli  però  non  fon  tali  comunemente 
che  Pan  parti  di  una  fervida  fantaPa  i ma  per  lo  più  fon  tratti 
da  altri  Poeti  , o immaginati  fecondo  le  loro  idee  . Vero  è , 
che  appunto  , perchè  l’ ArioPo  fcriveva  un  Poema  Romanzefco 
ei  poteva  fecondare  più  facilmente  la  fua  fantaPa  : e molte  co- 
le erano  lecite  a lui,  non  al  TaPb  , perciocché  al  primo  non 
disdiceva  il  narrar  cofe  e inveriPmili , e anche  realmente  impos- 
Pbili  , fecondo  1’  ufo  degli  Scrittor  de’  Romanzi  , ciò  che  al  fe- 
condo non  era  lecito  in  alcun  modo . L’Ippogrifo  di  Ruggieri, 
la  falita  di  APolfo  alla  luna  , la  Pazzia  di  Orlando  , ed  altre 
fomiglìanti  invenzioni  di  quel  bizzarro  cervello , Panno  ottima- 
mente in  un  Poema  di  quella  natura  , che  prefe  a fcrivere 
r ArioPo  ; ma  in  un  Poema  feria  ed  eroico  , qual  è quello  del 
TaPb,  farebber  degne  di  biaPmo  , Ma  ciò  non  oPante  mi  fem- 
bra  evidente  , che  l’ Autor  dell’ Orlando  abbia  aPai  più  viva, 
e più  feconda  immaginazione  , che  1’  Autore  della  Gerufalcm- 
me  . Per  ciò  che  appartiene  all’energia  de’  racconti  , e alla  vi- 
vacità delle  deferizioni , io  non  fo  qual  effetto  produca  in  al- 
tri la  lettura  di  quePi  due  Poemi  . Quanto  a me  io  conlePo  , 
fbe  i racconti  del  Tallo  mi  piacciano  , mi  allettano  , e 
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dirò  così  , mi  feducono  , cosi  fono  eilì  graziofi , c per  ogni 
parte  contorniati  e finiti.  Ma  que’  deirAriolto  mi  rapifcono 
ilioi;  di  me  fielTo , e mi  acccndon  nel  fieno  quell’ entulìafmo , 
di  cui  fon  pieni  ; ficchè  a me  non  fembra  di  .leggere  , ma  di 
vedere  le  cole  narrate  . 11  Taffio  mi  pare  un  delicato  vaghilfimo 
miniatore,  in  cui  c il  colorito  e il  difiegno  hanno  tutta  quella 
finezza,  che  può  bramarli;  l’Ariofto  mi  fembra  un  Giulio  Ro- 
mano , un  Buonarruoti  , un  Rubens  , che  con  forte  ed  ardito 
pennello  mi  fottopone  all’  occhio  , e mi  fa  quali  toccar  con 
mano  i più  grandi,  i più  paflìonati  , e i più  terribili  oggetti. 
Benché  l’Ariollo  medellmo,  ove  prende  ad  ulare  più  delicato  pen- 
nello il  maneggia  in  modo,  che  non  cede  ad  alcuno.  Angelica, 
che  fugge , Olimpia  abbandonata,  e cento  altri  palli  a lor  fo- 
miglianti  , che  neU’Orlando  s’incontrano,  polTono  Ilare  al  con- 
fronto con  quanto  di  più  leggiadro  ci  offrono  le  Mufe  Greche 
e Latine  . Non  dee  però  dillimularfi  , che  le  narrazioni  dell’Ario- 
llo  non  fono  Tempre  ugualmente  piacevoli  , c che  talvolta  lan- 
gviifcono , e ferabran  quali  ferpeggiare  per  terra  , e che  quelle 
del  TalTo  fon  più  sollcnute,  e più  ugali . Ma  oltrecchè  fu  que- 
lla forse  un’  arte  dell’  Ariollo  , per  dare  alTai  maggiore  risalto  a 
que’racconti , ne’quali  ei  volea  segnalarli,  ciò  proverà  folamen- 
te  , che  l’Ariollo  non  è Tempre  uguale  a se  Hello  : ma  non  pro- 
verà , eh’  ei  non  lia  quando  gli  piace  di  elferlo  superiore  ad 
ogni  altro  . Rimane  a dire  dell’  eleganza  dello  Hile  . £ in  que- 
lla parte  non  può  negarli , s’io  mal  non  avvilo,  che  il  TalTo  non 
Ca  luperiore  alTAriollo  , perciocché  ogni  parola  e ogni  efpref- 
lione  è nel  primo  lludiata  e feelta  , e ogni  cofa  da  lui  fi  di- 
ce il  più  nobilmente  , eh’  ei  polTa  . Il  fecondo  più  che  alle 
parole  intento  alle  cofe , non  pone  troppo  lludio  nella  fceltez- 
za  deirefprelTIone  , ed  anche  ufa  talvolta  voci  balTe  e plebee  . 
Ei  fa  però  follevarli  , quando  gli  piace  , fa  ufare  a tempo  i 
più  acconci  vocaboli  , la  introdurre  ne’ Tuoi  verli  e fiori  e vez- 
zi , quanti  egli  vuole  ; c ci  moHra  con  ciò  , che  fe  avelTe  vo- 
luto limare  con  maggior  attenzione  il  Tuo  Orlando  anche  nell’ 
eleganza  non  cederebbe  a qualunque  altro  Poema  . Ma  quella 
fembra  elTer  la  forte  de*  più  rari  e de’  più  fervidi  ingegni  , 
cioè  che  non  fappiano  foggettarfi  alla  nojofa  fatica,  che  ficco 
porta  il  ripulire  i lor  parti  . E forfè  di  quello  difetto  medelì- 
mo  dobbiamo  faper  loro  buon  grado  ; perciocché  fe  maggiore 
lludio  avelTer  ripollo  nell’  arte  meno  fieguita  avrebbon  la  natu- 
ra, che  è finalmente  il  più  bello  fra  tutti  i pregi,  che  proprj 
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fon  di  un  Poeta . Quefto  è il  mio  fentimento  intorno  all’Ario- 
llo  ealTaffb,  e dalle  cofe  dette  fin  qui  ognun  può  vedere, 
che  fe  fra  quelli  due  Poeti  fi  può  far  paragone  , io  propen- 
do a favore  dell’  Arìollo  . Io  fo  , che  in  quella  mia  opinione 
ho  alcuni  illullri  è valorofi  avverfarj  , e fra  elTì  T immortai  Mc- 
tallafio  , il  quale  in  una.  Tua  lettera,  che  è alla  ilampa  , al 
eh.  Sig  Don  Domenico  Diodati  Giureconfulto  Napoletano  , do- 
po aver  detto,  che  ne’primi  fuoi  anni  era  fiato  ammiratore 
palllonatiflimo  dell’  Ariollo  , aggiugne  , che  avendo  poi  in  età 
più  matura  , e con  più  pefato  giudizio  letta  la  Gerufalemme  , 
di  cui  vivamente  deferive  i pregi  , fi  fentì  riempiere  di  ammi- 
razione pel  Taflb  , e J' uno  sdegno  implacabile  contro  coloro,  che 
credono  oltraggiofo  alf  Ariojio  il  filo  paragon  di  Torquato  . 11  pa- 
rer di  un  tant’uomo  è sì  rifpettabile , che  fe  fi  tratcaflc  di  qual- 
che teoria  , cederci  volentieri , e mi  darei  vinto  . Ma  qui  li 
tratta  di  quel  fentimento , che  un  pruova  in  fe  fiefib  , c che 
nò  per  ragioni  , né  per  autorità  non  fi  può  cambiare  . £ forfè 
farà  ciò  effetto  di  gullo  men  buono  , cn’  io  abbia  fortito  dal- 
la natura  , ma  qual  eh’ elfo  Ila,  elfo  è il  mio,  nè  da  me  di- 
pende il  mutarlo . Lo  fiefib  Mctafiafio  però  non  dà  fenza  qual- 
che riferva  la  preferenza  al  Tafib  , perciocché  avendo  detto 
dapprima  , che  é troppo  difficile  il  diffinir  tal  quillione , così 
conchiude  : Se  per  oftentazione  della  fua  potenza  venijje  al  noftro 
buon  padre  Apollo  il  capriccio  di  far  di  me  un  gran  poeta  , e m’ im- 
poneffe  a tal  fine  , di  palefargli  lìberamente  , a quale  de’  due  lodati  Poe- 
mi io  bramerei  fimigliante  quello  , eh’  ei  promettejfe  dettarmi  , molto 
certamente  efiterei  nella  fielta , ma  la  mia  forfè  foverchia  propenfio- 
He  all’ordine  , all'  efattezza  , al  fijìema  finto  , che  pure  alla  fine  m’ in- 
clinerebbe al  (joffredo  . Così  egli  con  quella  modellia  , che  è pro- 
pria de’ più  grand’ uomini  . Io  perciò  appunto,  che  gli  fono 
inferiore  di  tanto  , con  più  coraggio  forfè  rifponderei  ad  Apol- 
lo , e la  mia  rifpofia  farebbe  alquanto  diverfa  . Perciocché 
s’  ei  m’ invitafle  a fcrivere  un  Poema  Epico  , il  pregherei  a fo- 
migliarmi  al  Tafib  . Se  mi  perfuadefie  a intraprendere  un  Poe- 
ma Romanzefeo  , il  pregherei  a farmi  un  altro  Ariollo  . Che 
fe  in  generai  mi  chiedelfe , a qual  de’  due  Poeti  bramalfi  di 
avere  uguale  il  naturai  talento  per  la  Poefia  , io,  eh iefio  pri- 
ma perdono  al  Talfo  , il  pregherei  ad  efiermi  liberale  di  quel- 
lo dell’  Ariollo  . 

LI.  L’  ultimo  genere  di  Poefia  , di  cui  ci  rella  a parlare , 
è la  Teatrale  ; ampio  argomento  eflb  pure  , e che  ci  potrebbe 
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occupare  per  lungo  tempo  , fe  le  fatiche  da  molti  valentuo- 
mini già  follenutc  per  illuftrarlo  non  ci  agevolafler  la  via  a fpe- 
dircene  più  brevemente . In  qual  maniera  comincialTe  ella  a 
riforgere  verfo  la  fine  del  fecolo  precedente  , fi  è da  noi  offer- 
vato  a fuo  luogo  , c abbiamo  avvertito  , quanto  elTa  dovefie 
principalmente  alla  magnificenza,  c al  buon  gullo  de’ Duchi  di 
Ferrara  . La  maggior  parte  però  delle  Azioni  Drammatiche  di 
quel  tempo  erano  fiate  o Commedie  , o Sacre  Rapprefentazio* 
ni.  Pochi  avean  prefo  a fc  ri  ver  Tragedie , e tra  quelle,  alle 
quali  pure  aveano  i loro  Autori  dato  un  tal  nome  , poche 
n’ erano  degne.  Il  Quadrio  traile  Tragedie  fcritte  al  principio 
di  quefio  iecolo  annovera  il  Filolauro  di  Bernardo  Filoftrato  , 
eh’  ci  pubblicò  fiotto  il  nome  di  Demone  Filofirato  , e intito- 
lolla  Atto  Tragico  (i)  . lo  non  conofico  altra  Azione  di  quefio 
nome  che  quella  intitolata  il  Philolauro  fienza  nome  d’ Autore 
fiampata  in  Bologna  nel  iS^o. , che  è detta  non  Atto  Tragico, 
ma  folaccìofa  Commedia  e che  è ficritta  in  verfi  parte  Italiani , 
parte  Lombardi  di  vario  dialetto  . La  Sufianna  di  Tiburzio  Sac- 
co da  Bufieto  , e altri  fiomiglianti  Drammi  venuti  in  luce  al 
principio  di  quefio  fiecolo , che  dallo  fiefib  Quadrio  fi  anno- 
verano , appena  meritin  di  efiere  qui  rammentaci  . Alefiandro 
Pazzi  Fiorentino  nipote  di  Leon  X.  dopo  aver  recata  in  L^t>' 
no  la  Poetica  d’ Arifiotile  fi  accinfie  a tradurre  altre  in  Lin- 
gua Italiana  , altre  nella  Latina  alcune  Tragedie  Greche  , e 
a ficriverne  alcune  di  fiua  invenzione  , ma  fiu  nell’una  e nell’altra 
cofia  poco  felice  (a)  . Nulla  fie  ne  ha  alle  fiampe  , ma  dalle 
Lettere  del  Bembo  raccogliefi  , eh’  egli  avea  tradotto  in  Latino 
r Elettra  , e 1’  Edipo  di  Sofocle  (3) , e il  Varchi  nelle  fue  lezio- 
ni ci  da  notizia  di  una  Tragedia  da  lui  compofia  in  verfi  di  dor 
dici  fillabe  , intitolata  Didone , la  quale  anche  pel  nuovo  me- 
tro in  cui  fu  fcritta,  non  ebbe  gran  plaufo  . Alla  Poefia  Tra- 
gica fi  rivolfe  parimenti  al  principio  di  quefio  fecolo  Galeot- 
to del  Carretto  Marchefe  del  Finale  Cavaliere  di  nobilifiìma 
Famiglia  , e che  allo  fplendore  del  fangue  aggiunfe  quel  delle 
lettere  . La  Sofonifba , benché  fiampata  folo  nel  1S46.  fedici  an- 
ni, dacché  egli  era  morto  , fu  da  lui  compofia  verfo  il  i$o2. , 
e dedicata  alla  Marchefa  di  Mantova  (4) . Ma  la  moltiplicità 
degli  Atti,  il  metro  dell’ ottava  rima,  e altri  capricci  in  offa 
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dall’Autore  introdotti,  non  le  permifero  di  falire  in  granprc- 
gio . Lo  ftclTo  dee  dirli  del  Tempio  d’ Amore  Commedia  da  lui 
compoila  , quando  avendogli  i Gcnovell  dillrutto  il  Callello  del 
Finale,  antico  patrimonio  della  Tua  nobil  famiglia,  egli  lì  riti- 
rò alla  Corte  di  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  (i).  Fifa  fu 
Rampata  in  Milano  neli$i8.  efu  elTa  la  prima  azione  dram- 
matica, in  cui  lì  vedelTe  moltiplicato  Rranamente  il  numero  de’ 
perfonaggi  che  fono  XLII.  Un’ altra  Commedia  del  medclìmo  ge- 
nere ne  abbiamo  alle  Rampe  , fenza  data  d’anno,  e di  luogo, 
intitolata  le  Sozze  di  Pfiche  e di  Cupidine . Anzi  più  altre  Azio- 
ni Drammatiche  avea  egli  compofte  ; perciocché  Niccolò  Fran- 
co fcrivendo  ad  Alberto  del  Carretto , nipote  di  Galeotto  , lo 
eforta  a dare  in  luce  le  tre  Commedie  , fralìe  quali  nomina  quel- 
la de’ Sei  Contenti,  e innoltre  la  Sofonisba,  le  Rime  della  Vita  Cor- 
tigiana , e le  Virtù  pregioniere  (2) . Ma  trattane  l’ accennata  Com- 
media , e la  Sofonisba , le  altre  cofe  non  vider  la  luce  - 

LIl.  La  prima  traile  Italiane  Tragedie  , degna  veramen- 
te di  quello  nome  , è la  Sofonisba  del  Trillino.  Aveala  egli  com- 
polla fino  dal  1515.  come  lì  ^accoglie  da  una  lettera  in  quell’ 
anno  RelTo  a lui  fcricta  da  Giovanni  Rucellai  (3)  . Ma  che  el- 
la folTe  fatta  rapprefentare  con  grande  folennità  da  Leon  X. 
non  parmi  abbananza  provato  . Certo  ella  non  fu  Rampata 
che  nel  1 524.  L’  univerW  cpnfenfo  de’  dotti , i cui  giudizi  G 
polTon  vedere  raccolti  nella  già  accennata  vita  del  TrilCno  , 
riconofee  la  Sofonisba  come  la  prima  Tragedia  , che  fofle  fcrit- 
ta  fecondo  le  leggi  , e fecondo  il  coflume  Greco  , e per  ciò 
ancora  deefi  lode  all’Autore,  perchè  fu  egli  il  primo  a ufare 
in  tal  genere  di  componimento  il  verfo  Iciolto  il  che  è flato 
dopo  altri  ad  evidenza  provato  dal  fopraddetto  Scrittore  del- 
la Vita  del  Trillino.  Fra  molti  pregi  però  ha  elTa  ancora  i 
fuoi  difetti  , quello  cioè  dello  Rile  , che  non  è grave  e fubli- 
me,  come  a Tragedia  conviene  ; e quello  della  troppo  affet- 
tata imitazione  delle  maniere  Greche  , difetto  comune  a tutti 
gli  Scrittor  di  Tragedie  di  quello  fecolo  . EHI  perfuali  , che  i 
Tragici  Greci  folTero  i modelli , fu  cui  dovefler  formarli  , li 
Radiarono  di  renderli  lor  fomiglianti  come  meglio  potefsero  . 
E in  ciò  furon  degni  di  lode.  Ma  non  avvertirono,  che  pri- 
mieramente la  diverlità  della  Lingua  elige  ancora  talvolta  di- 
ver- 
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vcrfità  ne’penfieri , poiché  tal  cofa  fi  potrà  efprimere  nobilmen- 
te in  una  lingua,  che  in  un’altra  fembrcrà  vile  e indecente; 
e innoltre,  che  la  diverfità  delle  Nazioni  e de’  tempi  richiede  di- 
Merficà  di  coftumi  , e che  ciò  che  a’ tempi  de’ Greci  potcafi  fa- 
re, fenza  che  alcuno  fe  ne  ofFendelTe  , forfè  tra  noi  fveglierà 
collera  o rifo.  Il  che  più  ancora  doveafi  avvertire  dal  Trifsi- 
no,  poiché  avendo  egli  fcelto  un  argomento  di  Storia  Latina  , 
non  conveniva  rivellirlo  alla  foggia  de’ Greci . Dietro  alla  Sofo- 
nisba  del  Trillino  venne  la  Rolmonda  di  Giovanni  Rucellai  , 
fiancatala  prima  volta  in  Siena  nel  152S.  , il  quale  innoltre 
ferine  (’ Orejìe , che  fupera  ancor  la  Rofmonda  , benché  folonel 
1723. fia  fiata  data  alla  luce.  Di  effe  fi  può  dare  il  giudizio  mc- 
defimo,  che  di  quelle  del  Trillino,  anzi  il  Rucellai  più  fcrupo- 
lofamente  ancora  fegui  le  veftigia  de’ Greci  , perciocché  come 
la  Rofmonda  è una  imitazione  dell’  Ecuba  di  Euripide  , il 
che  era  già  fiato  avvertito  da  Gregorio  Giraldi  (i),  cosil’Ore- 
fie  non  è quali  altro  che  la  traduzione  dell’ Ifigenia  in  Tauri  del 
medefimo  Scrittor  Greco.  11  Negri,  e full’  autorità  di  lui  il  Qua- 
drio , aifermano  (2)  , che  Braccio  Martelli  foleva  narrare , che 
il  Trillino  , ‘e  il  Rucellai  aveano  a gara  compofie  le  lor  Tra- 
gedie , e che  egli  in  età  giovanile  gli  avea  veduti  più  volte 
ialite  in  banco  e recitarne  diverfi  fonarci  , cercando  di  aver- 
ne dagli  Afcoltatori  lodi  ed  applauu  . Ma  a me  non  fembra 
probabile  un  tal  racconto;  perciocché  non  veggo  , come  que- 
lli tre  Perfonaggi  potelTero  al  tempo  medefimo  trovarli  nel 
medefimo  luogo  ; poiché  fe  il  Trillino  e il  Rucellai  erano  infie- 
me  in  Roma  a’  tempi  di  Leon  X.  par  difficile  . che  vi  folTe 
ancora  il  Martelli , che  allora  era  tuttora  fanciullo  . 

LUI.  Dopo  quelle  prime  Tragedie  palTaron  più  anni  fenza 
che  altre  ne  vedeUe  l’ Italia  , che  lor  fi  potelTero  paragonare  ; 
perciocché  non  fon  degne  di,  andar  loro  del  paro  la.  Vijìordia, 
d’ Amore  di  Marco  Guazzo,  T Grazia  di  Pietro  Aretino  , e la 
Tragedia  fenza  titolo  di  Giufeppe  Baroncini  da  Lucca  rammen- 
tate dal  Quadrio.  L’Anf/gonr  dell  Alamanni  non  è loro  inferiore  ; an- 
zi le  fupera  per  avventura  nell’  eleganza , e nella  gravità  dello  fiile  ; , 
ma  ella  è traduzione  dell’  Antigone  di  Sofocle  anzi  che  nuova  T rage- 
dia.  Della  Tullia  di  Lodovico  Martelli,  che  è traile  migliori  di 
quefto  fecolo,  e fol  ne  è riprefo  il  troppo  fcellerato  protagoni- 
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fta,  fìÀ  già  detto  in  addietro  parlando  delle  Rime  di  quello  coleo 
Poeta,  dietro  ad  clTe  venne  la  Canace  di  Sperone  Speroni,  Trage- 
dia celebre,  ^ pe’ molti  pregi , di  cui  è adorna,  e per  le  contro- 
verGe  , a cui  diede  occaGooe  , c pel  nome  del  celebre  Autore  . 
La  vita  dì  ciTo  è (lata  già  con  Gomma  cGattezza  deferitta  dal  Sig. 
Marco  Porcellini . e va  innanzi  al  quinto  ed  ultimo  tomo  della 
bella  edizione  dell’ Opere  dello  Speroni  fatta  in  Padova  nell’  an- 
no 1740.  Noi  ne  trarremo  folo  le  più  importanti  notizie,  e ci 
compiaceremo  di  poter  clTer  brevi  Genza  pregiudicare  alla  fama 
di  si  grand’  uomo  . Da  Bernardino  Speroni  degli  Alvarotti  Nobi- 
le Padovano  e da  Lucia  Contarini  Gentildonna  Veneziana  nacque 
Sperone  in  Padova  a’i3.  d’Aprile  dell'anno  ijoo.  Fu  Gcolaro  del 
celebre  Pomponazzo  in  Bologna , e tornato  indi  a Padova  vi  eb- 
be nell’  anno  1518.  la  Laurea  in  FiloGoGa  e in  Medicina,  e fu 
pofeia  nell’ anno  i?ac.  deftinato  Lettor  di  Logica,  a cui  tre  anni 
dopo  fuccedette  nella  Cattedra  Graordinaria  di  FiloGoGa.  Ma  egli 
amò  meglio  di  far  ritorno  a Bologna,  e di  porG  di  nuovo  alia 
Gcuola  del  fuo  antico  Maeftro  , finché  morto  il  Pomponazzo  , 
egli  G reGituì  a Padova , e alla  fua  Cattedra  . Venutogli  a mor- 
te il  Padre  nel  ijzS.  per  attendere  a’domeGici  affari  gli  conven- 
ne rinunciare  alla  Cattedra.  Prefe  allora  a moglie  Orfolina  da 
Sera  , da  cui  ebbe  tre  Gglie,  Lucietta  maritata  prima  in  MarGlio 
Pappafava  , poi  nel  Conte  Giulio  da  Porto , Diamante  moglie 
di  Vittorino  Pappafava,  e poi  del  Conte  Antonio  Capra , e Giu- 
lia moglie  di  Alberto  Conte  Padovano  . Benché  le  cure  della  fa- 
miglia , le  liti  che  GoGener  gli  convenne  , e diverfe  onorevoli 
commiiTìoni  dalla  Gua  patria  affidategli,  ToccupaGTer  non  poco, 
feppe  nondimeno  con  tale  ardore  coltivare  gli  Gudj , che  pochi 
uomini  ebbe  quel  fecolo  , che  a lui  G potelTcro  paragonare,  filan- 
to foGs’ egli  verfato  negli  Autori  Greci  e Latini,  Sacri  e Profa- 
ni , le  opere  da  lui  fcritte  il  dìmoGrano  abbaGanza , nelle  qua- 
li a un  acuto  ingegno  vedeG  congiunta  una  vaGiffima  erudizione. 
Sono  elTc  di  vario  argomento  . Molti  fon  Trattati  Morali,  i qua- 
li per  lo  più  fono  efpoGi  in  Dialogo  . Altri  appartengono  a Bel- 
le Lettere,  all’Eloquenza,  alla  PoeGa  , alla  Storia,  e ad  altre 
fomiglianti  materie . Le  rifleGioni  full’ Eneide  di  Virgilio,  fulla 
Commedia  di  Dante  , full’  Orlando  dell’  ArioGo  , e ìu  altri  an- 
tichi e moderni  Scrittori  fon  pruova  dèi  faggio  difeernimento  e 
del  fottile  ingegno  dello  Speroni  . Ciò  che  il  rende  ancor  più 
degno  di  lode , G é la  maniera  con  cui  egli  efpone  i Guoi  Genti- 
menti . Ei  fu  un  de’  primi  che  prendeGcro  a fcrivere  Tratrati 
Tom.  VII.  P.III.  S Mo- 
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Morali  in  Lingua  Italiana , e il  fece  in  modo  , che  tolfe  ai  più 
la  fpcranza  di  pareggiarlo.  Lo  Itile  dello  Speroni  non  ha  nè 
quell’afTetcaca  eleganza,  nè  quella  prolifTa  verboheà  > nè  quella 
nojevole  languidezza  , che  pur  troppo  è;  famigliare  agli  Scrittori 
del  fecolo  XVI.  Par  eh’  egli  sfugga  di  ricercare  le  più  leggia- 
dre efpreffioni  , e nondimeno  egli  è coltiflimo  al  par  degni 
altro,  c ciò  che  è ancor  più  pregevole  ei  fa  congiugnere  all’ar- 
monia la  gravità,  e all’eloquenza  la  preciflone  . Egli  ottenne 
gran  plaufo  fingolarmente  nel  perorare  in  pubblico  in  alcune 
folenni  occalìoni , nelle  quali  a lui  fu  dato  l’incarico  di  ragio- 
nare, e in  alcune  caufe',  che  non  per  profeUIone  , eh’ ci  ne  fa- 
celfe  , ma  per  compiacere  a’ parenti  o agli  amici  prefe  a trattare. 
E grandi  cofe  ci  narrano  gli  Scrittor  di  que’ tempi  dell’ affollato 
coucorfo,  che  fi  Iacea  ad  udirlo  , della  commozione,  ch’egli  de- 
ftava  col  fuo  ragionare  , e degli  applaufi  , con  cui  veniva  afcol- 
tato  . Nello  ftil  famigliare  non  è lo  Speroni  men  leggiadro  e me- 
no elegante;  e le  fuc  lettere  ( delle  quali  io  ne  pofledo  quat- 
tro originali  ed  inedite  ) non  cedono  in  ciò  a quelle  de’ più  rin- 
nomari  Scrittori  . Le  rime  ancora  fon  colte  e gravi  , e anche  nel- 
lo ftil  Bernefeo  egli  fcrive  con  molta  felicità.  Nel  iS6o.  pafsò  a 
Roma  deftinato  dal  Duca  d’ Urbino  a trattare  i fuoi  affari  prelfo 
il  Pontefice  ; ed  ivi  ottenne  l’amicizia  e la  ftima  de’ più  dotti  per- 
fonaggi , che  vi  fi  trovavan  raccolti . Fu  caro  fingolarmente  a 
S.  Carlo  Borromeo,  da  cui  fu  ammeffo  alle  fue  Notti  Vaticane, 
e in  quefta  occafione  fi  diè  lo  Speroni  agli  Studj  Sacri , de’  quali 
ancora  ci  lafciò  qualche  faggio  . Il  defiderio  di  rimediare  ad  al- 
cuni domeftici  diiordini  io  induffe  a partire  da  Roma  nel  1564. , 
dopo  aver  avute  da  Pio  IV.  le  divife  e il  titolo  di  Cavaliere.  Nè 
meno  egli  fu  onorato  dal  Duca  di  Urbino,  e daAlfonfo  IL  Du- 
ca  di  Ferrara,  i quali  in  diverfi  tempi  fpedirono  lor  Cavalieri  a 
levarlo  da  Padova  , e a condurlo  alle  lor  Corti , ove  con  fommo 
onore  il  trattennero  alcuni  giorni.  Le  continue  liti  Forenfi , e le 
frequenti  morti  de’ fuoi  congiunti  gli  renderono  fpiaccvole  il  fog- 
giorno  in  patria,  e abbandonolla  perciò  di  nuovo,  e full  a fine 
dell’anno  1573.  fece  ritorno  a Roma,  ove  viffe  cinque  anni  ono- 
rato non  folo  dagli  eruditi , ma  da’  Principi  ancora  . fra’  quali 
Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  venuto  a Roma  andò  co’  fuoi 
gentiluomini  a vifitar  lo  Speroni  in  fua  Cafa , e tre  ore  con  lui 
fi  trattenne.  Nell’anno  1578.  tornò  a Padova  per  occafione  del 
matrimonio,  che  egli  ftrinfe  di  Lucietta  da  Porto  fua  nipote  col 
Cavaliere  Alberto  Cottele  nipote  della  celebre  Erfilia  Cortefe. 
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Quali  tutti  i Principi  d’Italia  cercarono  allora  a gara  di  averlo 
alle  lor  Corti . Ma  egli  agli  onori  e allo  lirepito  antipofe  il  dol- 
ce ripofo  di  una  vita  privata.  Poco  mancò,  che  non  gli  venilTe 
affrettata  la  morte  dall’altrui  malvagità;  perciocché  di  notte  tem- 
po alTalito  da’ladri  in  cala  , e legato  nel  Aio  letto,  A vide  fpo- 
gliato  di  quanto  denaro  avea . Finalmente  giunto  già  all’età  di 
anni  88.  compiti  fenza  infermità  precedente  finì  di  vivere  aH’im- 
provvifo  a’  2.  di  Giugno  del  1588.  onorato  pofeia  di  folen- 
nilTìme  efequie  e di  durevoli  monumenti,  che  ad  eternarne  la  me- 
moria gli  vennero  innalzati . Ma  veniamo  all’accennata  Tragedia. 

LIV.  Aveala  egli , di  mano  in  mano  che  l’andava  fcriven- 
do  , letta  nell’  Accademia  degli  Infiammati  di  Padova  ; ed  et- 
fa  era  fiata  ricevuta  con  si  gran  plaufo  , che  gli  Accademici 
fieffi  avean  difegnato  di  rapprefentarla  folenncmente  ; quando 
la  morte  di  Angelo  Beolco  foprannomato  il  Ruzzante , che  era 
uno  de’dcllinati  a tal  fella  , e che  mori  nel  1542.  ruppe  il  for- 
mato difegno  . Molte  copie  fe  n’ erano  fparfe  fra  tanto  per 
tutta  r Italia . Trajano  Navò  fu  il  primo  a pubblicarla  in  Ve- 
nezia nel  1S46.  ma  fingendola  fiampata  in  Firenze  dal  Doni,  il 
quale  altamente  fi  dolfe  di  quella  impofiura  , e nornmeno  Tene 
dolfe  r Autore  , che  vide  quella  edizione  piena  di  gravillìmi  er- 
rori . Miglior  fu  l’edizione,  che  nell’anno  fieflb  ne  fece  il 
Valgrifi  , fulla  quale  poi  un’altra  ne  diede  il  Giolito  nell  $62. 
vantaijdofi  , ma  falsamente  , eh’  ella  folTe  fiata  dall’  Autore  rive- 
duta e corretta.  Or  prima  ancora  che  quella  Tragedia  veniffe 
a luce  , fi  divulgò  a penna  un  giudizio  /ipra  la  Tragedia  di  Ca^ 
nace  e Maccareo  nel  iS43-  • cui  e la  Tragedia  e l’Autore  veni- 
vano criticati  afpramente  , e quanto  all’  invenzione , e quanto 
allo  fiile  : opera  creduta  da  alcuni  di  Bartolommeo  Cavalcanti, 
ma  fenza  pruove  , che  ballino  ad  accertarcene  . Lo  Speroni 
mollrò  dapprima  di  difprczzarlo  , ma  poiché  vide  il  giudizio 
fiampato  ncliSSo.  prese  a difiendere  la  sua  Apologia,  a cui 
però  non  dié  compimento  . Di  nuovo  entrò  in  quello  argomen- 
to nell’Accademia  degl’  Infiammati  , in  cui  recitò  sei  lezioni  in 
difefa  della  sua  Tragedia . Felice  Paciotto  da  Pesaro  IcvolTì  egli 
pure  nel  1 58 1.  a difesa  della  Canacc  , e scrilTe  una  rispolla  al 
suddetto  Giudizio,  la  qual  con  clTo  , e coll’Apologià  , e colle  Le- 
zioni dello  Speroni  è fiata  pubblicata  la  prima  volta  nel  IV.Tomo 
della  sopraccennata  edizione  delle  opere  dello  Speroni  . Uscì 
ancora  nel  IJJ8.  una  Scrittura  Latina  sotto  nome  di  Gitmbati- 
fla  Giraldi  contro  quella  Tragedia  , la  qual  però  fi  crede  da 
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molti,  che  senza  ragione  folTe  attribuita  alGiraldi.  Finalmen* 
te  Faullino  Summo  Padovano  volle  quali  seder  giudice  in  que- 
lla contesa , e scrifle  un  Discorso  intorno  al  contrailo  , che  fa- 
cealì  per  la  Canace  , il  quale  però  non  fu  da  lui  pubblicato  che 
nel  1S90.  dopo  la  morte  dello  Speroni  , affinchè  quelli  non  fc 
ne  offendelTe  . Perciocché  benché  il  Summo  lì  mollri  giudice 
imparziale  , e in  molte  cose  riprenda  l' autor  del  Giudizio  , tac- 
cia però  in  molte  altre  l’aurore  della  Tragedia  . Tutte  quelle 
Scritture  sono  fiate  inferite  nella  detta  edizione  , e potevanfi 
ad  clTa  aggiugnere  ancor  la  rispofia  , che  al  Summo  fece  Giam- 
batifia  Liviera  , la  Replica  del  Summo  , e la  Controreplica  del 
Liviera  , tutte  llampate  nello  fielTo  anno  1590.  (i)  Frattanto  lo 
Speroni , benché  con  tanto  coraggio  lì  difendelTe  , persuaso  non- 
dimeno di  aver  commellì  in  quella  Tragedia  alcuni  difetti , vol- 
le rifarla , e levatene  le  rime  , e i verlì  di  cinque  lìllabe  , e so- 
fiituita  nel  Prologo  Venere  all'Ombra,  e divisala  in  Atti,  e in 
più  altre  parti  cambiatala,  fece  conofcere , ch’egli  ancor  la 
credeva  degna  di  correzione . Quella  Tragedia  cosi  rifatta  è fiata 
per  la  prima  volta  data  alla  luce  nella  fuddetta  edizione  . Ben- 
, chè  nondimeno  ella  Ila  divenuta  in  tal  modo  migliore , e ben- 
ché elTa  lìa  fiata  esaltata  con  fomme  lodi  dagli  Scrittor  di  que' 
tempi , ed  abbia  veramente  non  pochi  pregi , ciò  non  ofiante 
io  non  credo  ch’ella  sarebbe  ora  udita  con  molto  plauso  per 
la  ragione  già  accennata  , cioè  per  la  troppo  rigorofa  imita- 
zione delle  maniere  Greche , le  quali  né  a’  nofiri  tempi  , nè  al* 
la  nofira  Lingua  non  ben  lì  confanno  . 

LV.  Se  di  tutte  le  Tragedie  Italiane  , che  in  quello  secolo 
furono  divolgate  , doveffi  qui  far  menzione , mi  converrebbe 
formarne  un  lungo  e nojofo  Catalogo  , e copiare  ciò  che  ne 
ha  già  scritto  il  Quadrio  ; e aggiugner  solo  , che  poco  onore 
da  effe  venne  all’Italiano  Teatro  , e che  quali  tutte  sono  ora 
dimenticate  . Balli  dunque  il  parlar  folo  di  alcune  più  celebri . 
Nove  ne  pubblicò  Giambatilla  Cinzio  Giraldi , che  per  effe  lìn- 
golarmente  Ottenne  gran  nome.  Fra  tutte  la  più  celebre  ful’Or- 
hecche , la  quale  è ancora  in  concetto  di  una  traile  migliori , 
che  in  quel  secolo  lì  vedelTero  . Ella  fu  la  prima  volta  rappre- 
sentata in  casa  dell’  Autore  innanzi  al  Duca  Ercole  IL  fan- 
no 1S41.,  e ciò  per  opera,  dice  lo  ftelTo  Giraldi  (a) , di  M-.  Gì- 
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rolamo  Maria  Contuso  , non  perdonando  ne  a fpefa  ne  a fatica  , per~ 
che  ella  havejfe  quella  grandezza  & quella  tnaejlà  , che  alla  qualità 
della  favola  era  convenevole.  Con  qual  applauso  fofs  ella  accolta, 
e qual  imprelfione  facefle  nell’ animo  degli  Uditori  , lo  narra  il 
Giraldi  fteflb  dicendo  (i)  : Et  che  la  finta  favola  haboia  quejla  forza', 
i'  efperienza  /’  ha  mojlrato  ne  la  mia  Orbecche  ( quale  ella  fi  fia  ) , 
tutte  quefte  volte  , eh'  ella  fi  e rapprefentata  , che  non  pure  le  per- 
fine nove  ....  ma  quelle  che  ogni  volta  vi  erano  venute  , non  po- 
teano  contenere  i finghiozzi  ed  i pianti . Et  voi  tra  gli  altri  lo  vi  fa- 
pete  , M.  Giulio  ( parla  con  Giulio  Ponzio  Panzoni  , Attore  fa- 
mofo,  che  morì  poi  in  età  immatura)  che  nel  rapprefentare  che 
facefte  Orante  , vedefie  tra  le  altre  anche  le  lagrime  di  colei  , che 
tanto  amate  qualunque  volta  la  forte  voflra  piangefle  nella  finta  perfo- 
na  , le  quali  mai  non  potefte  vedere  nelle  vojlre  vere  querele  . Il  me- 
defimo  vide  il  nojlro  gentilijfimo  Flaminio  nella  fitta  dolce  guerriera , 
mentre  egli  finfe  Orbecche  , con  quella  leggiadria  , & con  quella  fimi- 
litudine  al  vero  , che  diede  chiarijpmo  fegno  del  fitto  nobilijfimo  animo . 
£ altrove  (a)  ; Come  avvenne  , M.  Giulio  , della  guerriera  voflra  , 
la  quale  nella  rapprefentazione  della  nojìra  Orbecche  veduta  la  tejla 
di  Urente , la  perfona  del  quale  voi  rapprefentavate  , fubito  cadde  co- 
me morta  non  altrimenti , che  fe  voi  veramente  havejfe  veduto  cadere  . 
£ ivi  ancora  loda  altamente  l’azione  di  M.  Sebaftiano  da  Mon- 
tefalco  , cui  chiama  l’Efopo  e il  Rofeio  de’  fuoi  tempi  . Lo  ftef- 
fo  fucceflb  fperava  egli , che  aver  dovelTe  un’  altra  delle  fue 
Tragedie  intitolata  V Alcide  , che  per  ordine  del  Duca  Ercole  11. 
doveafì  rapprefentare  in  Ferrara  all’  occadone  della  venuta  a 
quella  Città  di  Paolo  111.  nell’Aprile  del  H43.  Ma  egli  ebbe  la 
Iventura  , che  quel  Flaminio  , nominato  poc’  anzi  , che  era  de- 
gli Attori  , nel  giorno  fleflb  , in  cui  doveafì  rapprefentare  la 
Tragedia,  fu  infelicemente  uccifo  (3).  E mi  fi  permetta  qui  di 
far  riHelIìone  fui  coftume  di  quello  fecolo  , cioè  di  recitare 
qualche  Tragedia  , o Commedia  all’  occafione  della  venuta  de* 
gran  perfonaggi , o di  altra  folenne  Fella  . Cosi  venuta  a Reggio 
r Arciduchefla  Barbara  d’  Aullria  fpofata  col  Duca  Alfonfo  IL  fu 
ivi  rapprefentato  V Alidore  di  Gabriello  Bombaci  Nobile  Reggia- 
no (4)  . All’occafione  della  folenne  incoronazione  di  Carlo  V. 
in  Bologna  Agolliao  Ricchi  Lucchefe  compofe  una  Commedia  in 

ver- 
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Tcrfi  intitolata  i tre  Tiranni , che  fu  poi  ftanipata  in  Venezia 
neli53S.(i).  E nelle  Nozze  del  Duca  Cofimo  de’ Medici  rappre- 
fentofli  in  Firenze  il  Comodo  Commedia  di  Antonio  Landi  Fiorentino, 
per  cui  dipinfe  le  Scene  il  celebre  Arillotile  da  S.  Gallo  (i).  Quan« 
do  Paolo  HI.  nella  fuddetta  occafione  fi  recò  a Ferrara,  i fi- 
gliuoli llefiì  e le  figliuole  del  Duca  Ercole  IL  innanzi  a lui  reci- 
tarono in  Latino  gli  Adelfi  di  Terenzio  (3)  . Di  Baldafiare  da 
Palmia  Parmigiano  , Sacerdote  , Airifco  , e Poeta  Comico  narra 
r Edovari  da  Erba  nel  fuo  Compendio  Storico  MS.  di  Parma , 
che  due  Commedie  l'crifle  , c fece  rapprefentare  nella  detta 
Città , una  intitolata  la  Pellegrina  innanzi  al  Cardinal  Marino 
Grimani  Legato  , l’altra  detta  i Afarrimonj  innanzi  al  Duca  Pier 
Luigi  Farnefe  . Ma  ritorniamo  a’  più  celebri  Scrittor  di 
Tragedie  . 

LVl.  Una  delle  migliori  per  comune  confentimento  è 
l’Pdipo  di  Giovanni  Andrea  dell’Anguillara  flampato  in  Padova 
nel  1556.,  autore  più  noto  per  le  fue  opere,  che  per  la  fua 
vita  , di  cui  appena  altre  notizie  ci  ha  potute  dare  il  C.  Maz- 
zuchelli  (4)  , che  quelle  ce  ne  dà  il  Zilioli  , Scrittore  non  trop- 
po efatto  . Nato  in  Sutri  di  bafla  condizione  circa  il  1517.  , 
andolTene  a Roma  a trovar  fua  fortuna  ; e l’avrebbe  trovata  , 
dice  il  Zilioli  , preflb  uno  fiampatore  , fe  non  fi  folfe  feoperto 
più  amante  della  moglie,  che  delle  llampe  di  eflb  ; collretto  per- 
ciò a fuggire  , e per  fopraccarico  di  fventure  aflalito  da’  ladri 
nel  viaggio  , e fpogliato  di  ogni  cofa  . Ritirolfi  allora  a Vene- 
zia , e a un’  altro  Librajo  , cioè  al  Francefehi  Sanefe  , racco- 
man  dofii  , da  cui  ebbe,  fecondo  alcuni,  duccnto , fecondo  al- 
tri fcicento  feudi  per  la  fua  traduzione  delle  Metamorfofi  d’ Ovi- 
dio . lo  confelTo  però  , che  non  parmi  abbaftanza  fondato  que- 
llo racconto  . L’Anguillara  pubblicò  dapprima  il  fol  primo  li- 
bro di  quella  verfione  ; edizione  veduta  dall’Argelati  fenza  data 
d’anno  e di  luogo  . Indi  in  Parigi  ne  pubblicò  i primi  tre  li- 
bri nel  iS?4.  dedicati  al  Re  Arrigo  IL  con  una  lettera  da  Ve- 
nezia fognata  nel  Marzo  del  1SS3.  , edizione  che  fu  ripetuta  dal 
Valgrifi  nel  1555.  La  prima  edizione  intera  fu  fatta  in  Venezia 
da  Giovanni  Griffi  nel  1561.  e il  Francefehi  non  ebbe  fotto  i Tuoi 
torchj  la  verfione  dcll’Anguillara  , che  nel  1563.  in  cui  fi  videro 
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per  la  prima  volta  le  note  di  Giufeppe  Orologi  . Or  non  mi 
par  verifimilc  , nè  che  il  Francefchi  pagalTe  l’AnguilIara  per  la 
prima  edizione,  che  dovea  ufcir  da  altri  torchj , nè  che  il  pa- 
gafle  , almeno  con  sì  gran  prezzo  , per  una  rillampa  , qual  fu 
quella,  eh’ ei  pubblicò  nel  1563.  Ben  dovette  fperar  l’Anguillara 
una  fplendida  ricompenfa  dal  Re  Arrigo  li.  , e veggiamo  che 
perciò  egli  erafi  recato  in  Francia  , ove  in  Lione  fu  accolto  da 
Matteo  Balbani  Gentiluomo  Lucchefe  , che  ivi  abitava  ( lodato 
perciò  ancora  dall’Anguillara  alfine  della  sua  verfìone  ) e di  cui 
parlando  Gabriello  Simeoni , La  cortefia  , dice  (i)  , ufata  da  cojìui 
al  gentilijjimo  ffirito  dell’ Anguillara,  honorandolo  et  trattandolo  come  un 
fuo  proprio  fratello  in  cafa  fua , t’ha  non  folamente  obbligato  me,  ma 
quanti  huomini  virtuoji  & amatori  di  virtù  fi  trovano  al  mondo  . U 
Gimma  citato  dal  C.  Mazzuchelli  afferma,  che  in  fatti  ei  n’eb- 
be in  dono  una  collana  d’  oro  . Ma  fe  altra  autorità  non  può  re- 
carli a provarlo  , che  quella  del  Gimma  , io  temo  affai , ch’el- 
la poffa  elTere  a ciò  ballante . Di  quella  verlione  non  fa  bifogno 
il  ragionar  lungamente  . La  fingolare  felicità , con  cui  effa  è fc rit- 
ta , la  rende  pregevolilTima  , e non  è perciò  a llupiic,  che  tan- 
te edizioni  ne  frano  fiate  fatte . L’Anguillara  però  agevoloffi  la 
llrada  a render  più  plaufibile  la  fua  verlione  colla  libertà  che  fi 
prefe  di  aggiugnere  e di  togliere  all’originale  ciò  che  meglio  gli 
parve  ; e prelTo  alcuni  ottenne  ancor  maggior  grazia  . perchè  in 
certi  argomenti  fi  llefe  più  ancora , che  non  conveniva  . Quan- 
do e dove  faceffe  egli  rapprefentare  l’Hdipo,  io  l’ho  trovato 
accennato  in  una  lettera  di  Girolamo  Negri  : Anguìllariut  nefeio 
quir  , dice  egli  (2),  poeta  plebejus , exeunte  Februario  menfe  proximo 
jàbulam  daturus  efì  Popiilo  Patavino  : tota  , ut  audio  , Etrufea  eli  . 
Apparatiti  fit  maximui  in  adibus  Aloyfii  Cornelii . Si  libuerit  quaterna! 
horas  perdere , huc  accedito  . La  lettera  Inon  ha  data  , ma  da  pa- 
rccchj  indicj  raccoglieli  , ch’ella  fu  fcritta  circa  il  1556.  nel 
qual  anno  . come  fi  è detto  , fu  quella  Tragedia  llampata  in 
Padova  . Quel  Luigi  Cornaro  , che  qui  è mentovato  , fu  , a 
mio  credere,  il  famofo  panegirifta  della  fobrietà  , di  cui  altrove 
abbiam  dette.  E fu  quefla  Tragedia  medefima , che  fu  poi  reci- 
tata con  fomma  pompa  nel  iJóS.  in  Vicenza  , colla  qual  occa- 
fione  que’  Cittadini  dal  famofo  loro  Architetto  Palladio  fecero 
coflruirc  un  magnifico  Teatro  di  legno  nel  palazzo  della  Ragio- 
ne 
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nc  (0  . Di  quella  Tragedia  accenna  il  C.  Mazzuchelli  i favorevoli 
giudizj  , che  han  dato  divertì  Scrittori , benché  pure  alcuni  l’ab- 
biano in  qualche  parte  riprefa  . Ei  fi  accinfe  ancora  a tradurre 
r Eneide  in  ottava  rima  ; e il  primo  libro  ne  pubblicò  in  Pado- 
va nel  1 564.  Anzi  due  lettere  daU’Anguillara  Icritte  a Francefeo 
Bolognetti  da  Roma  a’  22.  di  Maggio  e a'  22.  di  Giugno  dell'an- 
no is<56.  (2)  , ci  pruovano  , che  anche  il  fecondo  libro  aveane 
egli  tradotto  ; e che  volendo  egli  accingerli  a un  nuovo  Poema 
il  Card,  di  Trento  gli  avea  comandato  di  finire  il  Virgilio  , & 
mi  ha  detto  di  volermi  affegnare  il  vitto  per  me  , e per  un  fervitore 
in  vita  mia fpero  finirlo  in  due  anni  . Ma  nulla  più  le  ne  vi- 

de , e forfè  l'Anguillara  , fapcndo  che  il  Caro  avea  intraprefo  un 
fomigliante  lavoro  (3) , non  volle  continuarlo  , ovvero  non  veg- 
gendofi  dal  Cardinal  favorito  , quanto  fperava  , fdegnato  ne  de- 
pofe  il  penlìcro . Certo  egli  era  uomo , che  del  fuo  talento  ufa- 
va  per  vivere;  e Torquato  Taflb  racconta  che  avendo  egli  fatti 
gli  argomenti  all’Orlando  Furiofo,  i quali  furono  aggiunti  all’Edi- 
zion  Veneta  del  1563.  vendevagli  mezzo  feudo  l’uno  (4),  c aven- 
do egli  nell’anno  1^62.  llampata  in  Padova  una  Canzone  in  lo- 
de del  Duca  Cotìmo  1. , e non  elTendone  llato  ricompenfato  , nè 
xingraziato  , gli  fcrilTe  una  folennifsima  lettera  , che  è tra’  MSS. 
della  Libreria  Nani  in  Venezia  (;) . Nella  quale  amaramente  fi  duo- 
le.che  invece  di  averne  vantaggio  ne  abbia  avuto  danno  alla  borfa» 
e aggiugne,  che  ciò  eragli  anche  altre  volte  avvenuto . Se  però  è 
vero  ciò , che  narra  Giovannandrea  Giglio  (6)  di  aver  udito , 
cioè  che  il  Cardinal  fuddetto  di  Trento  Crilloforo  Madruccì  per 
un|C^itolo  adelTo  inviato  ordinalTc , che  tante  braccia  di  velluto 
fi  dellero  all’ Anguillara  > quanti  erano  i terzetti  di  quel  Capito- 
lo, ei  non  ebbe  fempre  ragion  di  dolerli  della  fua  àvverfa  fortu- 
na . Le  due  accennate  lettere  al  Bolognetti  ci  mollrano  , che 
nell’anno  i $66.  era  egli  già  ritornato  a Roma  . Fin  a quando  egli 
vivelTe,  non  v’ha  chi’l  dica.  Solo  raccontano,  non  lolo  il  Zilio- 
li , ma  anche  il  Boccalini  (7),  eh’  ei  morì  di  difagio  in  Roma  in  una 
camera  locanda  nella  contrada  di  Torre  di  Nona;  e il  Zilioli  aggiugne 
ch’ei  fi  morì  di  malattia  colle  fue  dilTolutezze  acquietata.  E ch’ei 
folelTe  comunemente  abitare  nelle  Locande,  narrali  anche  dal  TaA 
fo  nel  luogo  poc’anzi  citato.  Di  parecchie  altre  rime  fingolar- 

men- 


(Q  Temin?!  Vira  del  PaHad.  p. xvii> 
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(4^  Letttrt  Pocùcbe  Leu.  1. 
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mente  burlcfche  dell’ Anguillara  , e di  alcune  lettere  inedite,  ra- 
giona il  fuddetto  C.  Mazzuchelli , il  quale  ancora  riflette , ch’ci 
probabilmente  non  è diverfo  .da  quel  Gobbo  dell'  Anguillara , che 
circa  quelli  tempi  medelìmi  è rammentato  da  alcuni . Certe  al- 
tre Rime  ne  fono  Hate  pubblicate  di  frefeo  (i),  e più  altre  ine- 
dite ne  ho  io  vedute  nella  Libreria  de' Canonici  regolari  di  S.  Sai- 
vadore  in  Bologna. 

LVII  A provar  degna  di  lode  VAJÌianatte  diBongianni  Gratta- 
tolo di  Salò,  può  badare  il  giudizio  del  Mar.  Scipione  MalTei,  che 
le  ha  dato  luogo  nel  Tuo  Teatro  Italiano.  £ di  quello  Autore  ab- 
biamo ancora  due  altre  Tragedie,  cioè  \’ Altea,  e h PoliJJena  i Iz 
prima-delie  quali  fu  da  lui  fcritta  in  verfi  fdruccioli.  La  Panfia  di 
Rinaldo  Corto  llampata  in  Bologna  nel  i Jóo.  dee  qui  edere  ram- 
mentata , perchè  l'Autore  al  principio  di  elTa  fogna  gli  abiti , de’ 
quali  i perfonaggi  dovean  elTer  vefliti.  Della  Progne  di  Lodovico 
Domcnichi , che  non  è altro  che  la  verfione  di  quella  di  Grego- 
rio Corraro,  fi  è detto  altrove.  Collo  flelTo  titolo,  e fullo  fles- 
so argomento  abbiamo  ancora  una  Tragedia  di  Girolamo  Parabo- 
feo  , flampata  in  Venezia  nel  i $48. , al  qual  autore,  c4ie  era  an- 
cor Maeflro  di  Cappella,  abbiamo  una  lettera  di  Pietro  Aretino, 
in  cui  fcherza  col  Parabofeo, perchè  quando  ode  lodar  la  fua Pro- 
gne dice  d’efler  Mufico  e non  Poeta  , c quando  ode  lodar  i fuoi 
componimenti  Muficali  dice  di  efler  Poeta  e non  Mufico  (2) . L*i4n- 
tigono  di  M.  Conte  di  Monte  Vicentino  flampata  in  Venezia 
nel  1565.  merita  di  non  efler  palTata  fotto  filcnzio  ; percioc- 
ché volendoli  cfla  rapprefentare  in  Venezia  dalla  Compagnia 
della  Calza , fu  a tal  fine  fabbricato  dal  celebre  Architetto 
Palladio  un  nobile  e vago  Teatro  di  legno  , e dodici  gran  qua- 
dri vi  furon  dipinti  dal  non  men  celebre  Pittore  Federigo 
Zuccaro  (3) . Otto  Tragedie  abbiamo  di  Lodovico  Dolce  (4)  fralle 
quali  la  Marianna  quando  fu  la  prima  volta  rapprefentata  nel 
Palazzo  di  Sebafliano  Frizzo  rilcolfc  gran  plaufo  da  oltre  a 
trecento  gentiluomini  concorfi  ad  udirla;  e quando  fi  volle  rap- 
prefentare nel  Palazzo  del  Duca  in  Ferrara,  si  affollato  fu  il 
concorfo,  che  non  fu  poflìbile  recitarla.  Torquato  Taflb  an- 
che nel  genere  Tragico  volle  efercitare  l’ingegno  , c fece  co- 
nofeere  , quanto  anche  in  clTo  folfe  felice,  poiché  il  Tortfmon- 
do  flampato  la  prima  volta  in  Mantova  nel  1587.,  e pofeia  ri- 

Tom.yjI.P.lII.  T flam- 
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Àampato  più  volte  ha  luogo  a ragione  traile  migliori  Trage- 
die, che  in  quello  fecolo  venilTero  in  luce.  L’anno  1S87.  fu 
pubblicata  in  Parigi  un'altra  Tragedia  attribuita  al  TalTo  , e 
intitolata  la  Gifmonda,  ma  come  olTerva  Apoftolo  Zeno  (i),  el- 
la non  è altro  , che  il  Tancredi  del  Conte  di  Camerino  , 
di  cui  tra  poco  diremo  . Di  più  Tragedie  fu  autore  Vincenzo 
Giudi  Udinefe , il  quale  fu  il  primo,  fecondo  il  Quadrio  (2); 
che  dividelTe  il  Coro  in  due  parti  , le  quali  parlan  tra  loro  a 
vicenda.  Girolamo  e Melchiorre  Zoppj  BoIogncC , padre  e fi- 
glio, furono  elfi  pure  autor  di  Tragedie.  Di  Girolamo  èì'Ata- 
menti  , ch’ei  pubblicò  in  Macerata  nel  iS79-fotto  nome  degli 
Accademici  Catenari  , de’ quali  era  flato  ci  medefimo  il  fonda- 
tore. Un  bell’ elogio  ne  fece  il  Mureto  fcrivendo  in  una  lua 
lettera  all’Autore:  Tragediam  , dice  egli  (3) , y»a;r  at  auditorìbus 
tuìs , ut  fcribis,  five , ut  mihi  verifimilius  fit,  ab  ipfo  confcriptam  , 
non  tantum  cnm  voluptate,  fed  etiam  cum  admiratione  perlegi  . It» 
n.ihi  vija  ejì  fupra  confuetudinem  hujut  aetatis  ornata  multù  & gra- 
vibiis  fenttntiis  & tempeJHve  prolatis  , & grandi  ac  fublimi  verbo- 

rum  genere  ìllumìnatis Totum  autem  poema  olet  Academiam  , 

olet  Lyceum , olet  Philojhphiam , non  illam  horridam  & ìncultam , & 
aut  elingnem , aut  Jìiilte  clamofam , quae  hodie  fcholas  prope  omnes 
occupavit  ; fed  vetujiam  illam  Atticam  ornatam  ingenuarum  artium 
multo  fplendidoque  comitatu  . Ncque  dubito  fore,  ut  aut  omnibus  pla- 
ceat,  aut  iis  tantum  displiceat , quibus  difplicere  laus  efl  . Pafla  indi 
ad  additargliene  alcuni  difetti , e quello  Angolarmente,  che  nel 
Prologo  fi  comandi  di  ufcir  dal  Teatro  a tutti  coloro  , che 
amano  la  probità  e la  compaflìone.  Ei  biafima  ancora  l’ufo 
del  Prologo  , e la  Divifione  in  Atti  e in  ifcene  . Nel  che  pe- 
rò è degno  d’ oflervazione  che  il  Mureto  medefimo  avendo  com- 
pofla  in  Latino  una  Tragedia  intitolata  "Julius  Caefar,  che  ab- 
biamo traile  Poefie  di  quello  elegante  Scrittore  , benché  foflc  ni- 
mico di  tal  divifione,  ladivife  nondimeno  in  Atti, e vi  indicò  an- 
cora la  divifion  delle  Scene  . Di  quella  controverfia  fi  è già 
altrove  trattato '(4).  Melchiorre  , che  viffc  fino  al  1634.  nefcris» 
fc  e ne  divolgò  quattro  (S):  parimenti  ne  abbiamo  di  Antonio  Ca- 
valierino Modenefe  , flampate  in  Modenà  nel  1582.6  nel  1S83., 
le  quali  fon  forfè  degne  di  maggior  fama  , che  comunemente 
non  hanno  j e il  Telesfonte  principalmente , in  cui  egli  prima 
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di  tutti  trattò  non  infelicemente  quell’  argomento  medelìmo , 
che  fu  pofeia  trattato  ancor  nel  Cresfonte  pubblicato  l’anno  1588. 
da  Giambatilla  Liviera  , nella  Merope  del  Conte  Pomponio  To- 
relli, di  cui  diremo  tra  poco,  e dopo  più  altri  Scrittori  con 
felicità  e con  gloria  troppo  fuperiore  a tutti  dal  Marchefe  Maf- 
fei  nella  immortai  fua  Merope . Anzi  più  altre  aveane  egli  com- 
pofle  fino  al  numero  di  fedici , e una  fralle  altre  fui  fatto  di 
Kleleagro,  la  quale  egli  fperava  che  dovelTe  riufeire  il  modello 
delle  Tragedie  Italiane  (x);  ma  niun’ altra  ne  ufcì  in  luce.  Ei 
tradulTe  ancora  dal  Greco  in  veri!  Italiani  la  Tragedia  attribui- 
ta a S.  Gregorio  Nazianzeno  intitolata  il  Crijìo  Paziente,  de 
io  ho  veduta  MSS.  nella  Libreria  de’ Canonici  Regolari  di  S.  Sal- 
vadore  in  Bologna. 

LVIII.  Se  al  merito  delle  Tragedie  , e delle  altre  Poefie 
da  lui  compolle,  doveflìmo  aver  riguardo  , noi  potremmo  ac- 
cennar folaraente,  o anche  paflare  fotto  filenzio  il  nome  di  Lui- 
gi Grotto,  detto  il  Cieco  d Adria,  perciocché  non  hanno  di- 
ritto ad  elTere  annoverate  tra  quelle,  delle  quali  l’ Italia  lì  può 
gìuHamente  vantare.  Ma  un  cicco  quali  fin  dalla  nafeita  Orato- 
re e Poeta,  è oggetto  troppo  degno  di  ricordanza,  perchè  non 
debba  alquanto  occuparci.  Oltre  l’elogio,  che  ne  ha  fatto  il 
Ghilini  (2),  e oltre  due  brevi  vite  una  polla  innanzi  alle  Lette- 
re del  medelìmo  llampate  in  Venezia  nel  1610.  , la  feconda  po- 
co più  Uefa  fcritta  da  un  altro  Luigi  Groto  difeendente  dal  Cie- 
co, e pubblicata  in  Venezia  nel  1701.  , ne  abbiamo  avuta  di 
frefeo  un’  altra  affai  più  dillcfa  , c più  corredata  di  autentici 
documenti  , fcritta  dal  Sig.  Giufeppe  Grotto  , difeendente 
effe  ancora  dal  Cieco  , e flampata  in  Rovigo  nell’anno  1777. 
e di  quella  lìngolarmente  noi  qui  ci  varremo . Ebbe  Adria  a fua 
patria,  e Federigo  Grotto,  e Maria  Rivicri  nobili  amendue  di 
quella  Città  per  fuoi  genitori,  c da  effì  nacque  a’ 7.  di  Settem- 
bre dell’anno  1541.  Nell’ ottavo  giorno  della  fua  nafeita,  com’egli 
ftelfo  racconta  (3)  , perdette  affatto  la  villa,  che  folo  pareva  ri- 
fentirfi  alcun  poco  a una  vivillima  luce.  Fu  nondimeno  applica- 
to agli  lludj  , ed  ebbe  a Maellri  Scipione  Gefualdo  de’  Belligni 
Napoletano,  e un  Celio  Caleagnini  diverfo  dal  celebre  Ferrarefe, 
che  mori  nell’anno  medelìmo  , in  cui  nacque  Luigi.  Ma  fembra  , 

T 2 eh’  ei 
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eh’  ci  non  folTe  troppo  felice  ne’ Tuoi  Maeftri  ; perciocché  in  una 
fua  Orazione  aecennando  le  difficoltà , che  gli  lì  opponevano  , 
dice  (i)  : La  feconda  era  la  mia  imperfezione  , non  havendo  io  mai 
potuto  per  me  Jlejfo  operare  privo  della  [corta  degli  occhj , ne  altri  ha- 
vendo  mai  faputo  infegnarmi  : anzi  quando  io  era  conjegnato  alla  difei- 
piina  d’  alcuno  , egli  mi  diceva  , che  prima  che  m infegnaffe  , io  gli 
infegnaffì  ad  infegnarmi . E quindi  avvenne  probabilmente  , che 
non  avendo  egli  buone  guide  pel  fentier  delle  Lettere , e feguen- 
do  folo  il  fuo  ingegno  , fi  defie  a quello  Itile  troppo  ingegnofo 
e fiorito  , che  fi  vede  nelle  fue  opere  . Frattanto  i faggi  di  ra- 
ro c ftrardinario  talento  , che  dava  Luigi  ancor  giovinetto  , e 
che  dalla  fua  cecità  rendevanfi  ancor  più  ammirabili  , fecero 
che  l’anno  1556.  in  età  di  foli  quattordici  anni , due  volte  fof- 
fe  defiinato  a perorare  pubblicamente  in  folenni  occafioni  in 
Venezia  prima  nella  venuta  a quella  Città  di  Bona  Regina  di 
Polonia  , pofeia  nella  creazione  del  Doge  Lorenzo  Priuli  . Nell’ 
efordio  di  quella  feconda  Orazione  egli  indica  chiaramente  la 
fua  età  : Fatale  introduttion  nomino  , che  tanti  anni  io  habbia  nell' 
orare  al  nuovo  Prencipe  , quanti  giorni  havea  il  mefe  , quando  e’  fu 
«[[unto  al  Prencipato  (2)  . Ove  fi  nota  in  margine  , e fi  conferma 
poco  apprefib  dal  medefimo  Grotto  (3)  , che  quel  Doge  fu  elet- 
to a’  14.  di  Giugno  del  detto  anno  , in  cui  folo  a’  7.  di  Settem- 
bre compiva  il  Grotto  il  fuo  quindicefimo  . Un  fanciullo  cieco 
c in  età  di  quattordici  anni , che  in  si  onorevoli  occafioni  è de- 
fiinato  ad  orare  pubblicamente , in  qualunque  maniera  ragioni 
è oggetto  di  maraviglia.  Nè  io  mi  ftupifeo  perciò  , che  benché 
le  Orazioni  del  Grotto  fian  ben  lungi  da  quelle  , che  Venezia 
avea  udite  dal  Cafa,  e da  altri  illuUri  Oratori  , folTero  nondi- 
meno accolte  con  tanto  plaufo  ; e che  egli  folTe  pofeia  trafcel- 
to  al  medefimo  ufficio  in  più  altre  folenni  occafioni , come  ci 
moflrano  le  ventiquattro  Orazioni,  che  ne  abbiamo  allellampe. 
Nel  i$6S.  lu  eletto  Principe  dell’ Accademia  degli  lllullrati  di 
frefeo  eretta  in  Adria  (4) . Dalle  lettere  di  elfo  raccogliefi  , eh’ 
ci  fu  più  volte  a Bologna  (5),  e una  volta  fralle  altre  nel  1570* 
quando  fu  colà  invitato  a recitar  l’ Orazione  Latina  nel  riapri- 
mento  dell’  Univerfità  , che  infiem  colle  altre  è llampata  (6)  . Né 
mancarono  al  Grotto  dillinziooi  ed  onori  , e par  certo  eh’  ei 
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parli  di  fe  medeCmo  , ove  dice  : La  'Bccellentijfima  Sig.  Laura 
( Euftachìo  ) da  EJìe  in  Ferrara  , la  lllujfrijjima  Signora  Laura  Gon- 
zaga in  Bologna  , e [la  llluflriljìma  Signora  ifabella  Popoli  in  Rovigo 
vietarono  fovente  uno  Scrinare  de’  noftri  tempi  (i)  . La  Regina  Bo- 
na nominata  poc’anzi,  avendole  egli  oltre  l’ accennata  orazio- 
ne, offerte  alcune  poefie , gli  fc  dono  di  un  bell’  anello  d’oro 
ricco  di  pietre  preziofe  (2).  Ciò  non  oflante  ei  fu  Tempre  povero  (3) 
e parve  , che  la  fortuna  gli  folTe  liberale  di  onori  più  che  di 
beni  . Benché  folfe  cieco  , non  fu  nondimeno  inlenfibile  all’ 
amore , e le  fue  Rime  cel  mollran  comprefo  di  non  picciola 
fiamma  , e alcune  ancora  delle  Azioni  drammatiche  da  lui  pub- 
blicate non  fono  troppo  onefte  . Nel  Carnovale  del  1585.  re* 
codi  a Vicenza  , ove  nel  Teatro  Olimpico  rappresentandoli  l’ Edi- 
po di  Sofocle  tradotto  da  Orfatto  Giultiniani  , e^li  foftenne  la 
parte  del  cieco  Edipo  . Abbiam  le  lettere  , eh  egli  fcrilfe  a 
Camillo  Camilli  a’22.  di  Luglio  del  1584.  (4),  accettando  l’in- 
vito fattogli  . Ed  egli  grato  agli  onori  ricevuti  in  tal  occalìone 
in  Vicenza  , dedicò  a quell’ Accademia  Olimpica  le  fue  Orazio- 
ni , e nella  lettera  ad  elfa  diretta , Io  , dice  , con  quefla  dedica- 
tura  palefo  gli  oblighi , che  tengo  . e rendo  le  grazie  , che  debbo  a 
cotejìa  Accademia  di  tanti  favori  iifatimi  quejìo  carnafcial  paffuto  . Io 
chiamato  dall’  Èllufìr.  SS.  VV.  venni  cojiì  a foflenere  in  parte  quella 
famofa  Tr.tgedia  fatta  recitar  da  voi  con  tanta  magnificenza  , e con  sì 

fplendido  apparato  fu  quel  celebre  theatro Alhora  quale  fpezie 

dì  cortefia  , d’  apparecchio  , di  conviti , di  converfazioni  , di  fefìa , 
di  mufiche  , di  onori  , e d’  altri  diporti  fingolari  , qual  maniera  di 
fpefe.per  condurmi  dalla  mia  patria  infino  a Vicenza  , e per  ricondurmi 
da  Vicenza  infino  alla  patria  mia  fatta  perpetuamente  nffla  mìa  partita, 
nel  mio  viaggio , nella  mia  Jìanza,  e nel  mio  ritorno  , fi  trala  fci'o  verfo 
me  ? Anzi  quando  fui  nella  patria,  mi  corfero  dietro  i pregiojijjimi  doni 
mandatimi  dalle  Illusi.  SS.  VV.  E fu  veramente  quello  fpettacolo, 
uno  de’più  inlìgni , che  fi  vedeflc  in  Italia,  c ce  ne  lafciarono  la 
deferizione  Angiolo  Ingegneri  (S)  , e Filippo  Pigafetta  in  una  fu» 
lettera  fcritta  da  Vicenza  a’ 4'  di  Marzo  del  1585.  (6).  La  data 
della  fuddetta  dedicatoria  è de’20.  di  Dicembre  del  1585.  Mao 
nel  giorno  o nel  mefe  di  quefle  lettere  debbo  cfTer  corfo  errore , 
poiché  è certo  , che  il  Cieco  morì  in  Venezia  a’  13.  di  Dicem- 
bre 
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brc  dell’anno  flelfo  . 11  corpo  ne  fu  poi  trafportato  ad  Adria , 
e onorevolmente  fepolto  . Oltre  le  Orazioni  , e le  lettere  più 
volte  accennate  , ne  abbiam  molte  Rime  , due  Tragedie 
l’ Adriana  , e la  Dalida  , tre  Commedie  , traile  quali  quella  inti> 
tolata.  la  Emilia  fu  da  lui  compofta  all’  occafìon  della  fabbrica 
del  Teatro  fatta  in  Adria  nel  iS79-  . e due  favole  Paftorali , c 
una  Rapprefentazione  intitolata  /’  Ifaac , tutte  in  veri!  ; e tutte 
a dir  vero , poco  pregevoli,  e quanto  all’invenzione,  e quan- 
to allo  Itile  . Perciocché  a me  fembra  , che  al  Grotto  fi  pof- 
fa  dare  la  taccia  di  aver  più  che  ogn’  altro  dati  i primi  efem- 
pj  di  quello  Itile  per  foverchie  metafore  , e per  ricercati  raffi- 
namenti viziofo , che  tanto  dominò  in  Italia  nel  fccolo  fuflc- 

?;uente  . L'Aretino  e il  Franco  furono  i primi  a darcene  qualche 
aggio,  fingolarmente  nelle  lor  profe  ; e Domenico  Veniero  , 
come  fi  è detto  , cominciò  a corrompere  alquanto  la  Poelìa  . 
Ma  il  Grotto  andò  ancora  più  oltre  , e le  profe  , e le  poefie 
di  elTo  appena  fi  crederebbono  fcrittc  nel  fecolo  XVI.  Il  Sonet- 
to fra  gli  altri 

Mi  sferza  e sforza  ogn  hor  lo  amaro  Amore  (i) 
è un  tal  intreccio  di  billicci , e di  giuochi  di  parole  , eh’  io 
non  fo  fe  ne  abbiano  de’ peggiori  l’Achillini  e il  Preti . lo  credo 
che  r applauso , con  cui  cotai  libri  vennero  accolti  , folfer  do- 
vuti alla  cecità  dell’  Autore  più  che  a lor  merito  . Ma  frattanto 
effi  pur  furono  applauditi  ; e da  ciò  venne  , che  molti  li  gitta- 
ron  pofeia  per  la  medefima  via  e corruppero  interamente  il 
buon  gufto . Abbiamo  inoltre  del  Grotto  la  correzione  del  De- 
camerone  da  lui  poco  felicemente  efeguita , e la  traduziope  in 
ottava  Rima  del  primo  libro  dell’Iliade  llampata  in  Venezia  nell’ 
anno  1570.  Avea  ancora  tradotta  la  Georgica  di  Virgilio  (2) , ma 
quella  non  ufcì  mai  alla  luce . Alcune  altre  opere  inedite  o per- 
dute fe  ne  annoverano  al  fin  della  vita , che  ne  ha  ferina  il 
Sig.  Giufeppe  Grotto  , che  di  effe  affai  dillintamente  ragiona  • 
LIX.  11  Tancredi  di  Federigo  Afinari  Nobile  Artigiano  , e 
Conte  di  Camerano  , llampato  la  prima  volta  a Parigi  nel  1587. 
fotto  il  titolo  di  Gijmonda  , è attribuito  a Torquato  Taffo  , co- 
me fi  è già  avvertito  ; quindi  da  Gherardo  Borgogni  pubblicatò 
di  nuovo  in  Bergamo  nel  1588.  col  fuo  vero  titolo,  c attribui- 
to falfamente  non  a Federigo  ma  ad  Ottaviano  Afinari  , quella 

Tra- 
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Tragedia»  io  dico,  per  confentimento  de’ miglior  giudici  ha 
luogo  tra  quelle,  che  fanno  onore  al  Teatro  Italiano  ; e abbia» 
mo  unDifcorfo  Tulle  bellezze  di  elTa  di  Giambatiila  Farifotti  (i) . 
Egli  era  nato  fulla  fine  del  iS27.efu  daTuoi Principi  onorato  delle 
ragguardevoli  carìche'dt  Gentiluomo  ordinario  di  Camera,di  Con* 
figlierò  di  guerra  , di  Colonnello  di  Fanteria,  e fu  anche  invia- 
to Ambafciadore  al  Gran  Duca  di  Tofcana  nel  i$7o.  e morì  po 
fcia  in  età  ancor  frefca  nel  Gennajo  del  i Di  lui  e di  più  altre 
Poefie  Italiane,  che  ne  fono  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  o fi  confer- 
vano inedite  in  alcune  Biblioteche  , parla  il  C.  Mazzuchelli_(2)  . 
Affai  piu  efatte  e più  copiofe  notizie  ne  ha  raccolte  il  Sig.Giufep- 
peVemazza,  il  quale  ancora  con  fomma  diligenza  va  adunan- 
do le  opere  tutte  di  quello  dotto  Scrittore , e tutto  ciò  che  può 
giovare  ad  illuflrarne  la  vita , e già  ne  ha  avuto  gran  numero  di 
Poefie,  c tre  libri  delle  Trasfirmazioni  col  principio  del  quar- 
to, in  ottava  rima,  e tre  libri  di  un  altro  Poema  nel  medesi- 
mo metro  intitolato  dell’Ira  d’ Orlando  . Delle  quali  notìzie  , 
avendomele  egli  coll’ufata  fua  gentilezza  trafmeffc  , avrei  io 
potuto  giovarmi  a fiendere  un  lungo  articolo  fui  Conte  di  Ca- 
merano  . Ma  io  defidero , che  egli  fteffo  comunichi  al  pub- 
blico le  fue  fatiche , e mi  allengo  perciò  dal  dirne  più  lunga» 
mente.  Più  volentieri  io  prenderei  a ragionare  diftefamente 
del  celebre  Pomponio  Torelli  Parmigiano  Conte  di  Montechia- 
rugolo  , e nobililTìmo  Cavaliero  , che  allo  fplendorc  del  fangue 
aggiunfe  ancor  quello  delle  Lettere . E avrei  forfè  potuto  dar- 
ne efatte  notizie,  fc  mi  foffe  fiato  permeffo  di  efaminare  le 
molte  opere  inedite , che  fi  confervano  in  Reggio  preffo  i dis- 
cendenti di  quella  illufire  famìglia  . Ma  poiché  ciò  mi  è fiato 
negato , io  riferberò  il  farlo  ad  altri , che  più  di  me  fian  fe- 
lici ; e frattanto  dalle  opere  fiampate  dello  fteffo  Pomponio  e 
d’altri  Scrittori  , anderò  raccogliendo  que’iumi  che  mi  farà  pos- 
fibile.  Fu  egli  figlio  di  Paolo  Torelli,  e di  Beatrice  Pica  fi- 
glia di  Gianlrancefco  Pico  (3).  De’primi  fuoi  ftudj  fatti  ncll’Uni- 
verfità  di  Padova  ragiona  egli  ftefib  dedicando  agli  Accademici  Ri- 
coverati di  quella  Città  la  Tragedia  intitolata  Vittoria  : Troppo  mi 
trovava  io  obbligato  alla  nobilijfima  Città  di  Padova,  nella  quale  fui  fan- 
ciuilo  d’ undici  anni  ricevuto  ; mentr  era  la  patria  mia  travagliata  per  gli 
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tumulti  della  guerra,  che  turbava  buona  parte  d’Europa , & in  ejfa  fui  col 
primo  latte  dell’  humane  lettere  dal  Robortello  nutrito  , e poi  con  la  [corta 
del  Vomitano  , del  Genoa  , et  del  Pellegrino  nella  Logica , et  nelle  na- 
turali fetenze  , et  in  quella  , che  gli  antichi  Jlimarono  fapienzA  di  [oda 
cibo  , fojientato  per  undici  anni  continui  da  pochi  mefi  in  poi  , che  fui 
sforzato  di  vagar  per  la  Francia  , con  mio  fommo  diletto  , et  utilità  mi 
vi  trattenni.  Dee  dunque  il  Conte  Pomponio  aggiugnerli  agrilluftri 
alunni  dì  quella  Univerdtà  rammentati  dal  Papadopoli . Un  altro 
Maeftro  ebbe  egli  in  Andrea  Cafali  da  Faenza  rinnomato  Filofo- 
fo , a cui  perciò  pofe  una  lapida  nella  Chiefa  de’ Minori  Ofler- 
vanti  di  Montechiarugolo , che  è riferita  dal  P.  Flaminio  da  Par- 
ma (i).  Ma  io  non  penfo,  ch’ci  l’avelTe  a Maedro  in  Padova  j 
perciocché  il  Cafali  non  è mai  nominato  nelle  Storie  di  quella 
Univerfità.  Tornato  in  patria  prefe  a fua  moglie  Ifabella  Bonel- 
li  , forclla  del  Card.  Bonelli  nipote  del  fanto  Pontefice  Pio  V.  , 
da  cui  ebbe  cinque  figli  , Paolo  , Pio  , e Marfilio  Cavaliere  di 
Malta,  Francefeo , e Salinguerra , oltre  un  altro  figliuolo  natu- 
rale detto  Pompilio  , Cavaliere  di  Malta,  a cui  egli  indirizzò 
il  fuo  trattato  del  debito  del  Cavaliero  Campato  in  Parma  neH’aa- 
no  1 sptf.  11  Duca  Ottavio  Farnefe  inviollo  in  fuo  nome  in  Ifpa- 
gna  nel  i$84.  afiìn  di  ottenere  la  refiìtuzione  della  Cittadella  di 
Piacenza  fin  allora  occupata  dagli  Spagnuoli  ; c con  qual  fella 
folfe  egli  in  quefta  Città  ricevuto  nel  Giugno  dell’anno  leguente, 
quando  egli  vi  recò  il  Reale  difpaccio  perciò  ottenuto , fi  può 
vedere  prelfo  il  chiarilT.  Propofto  Poggiali  (2)  . La  maggior  par- 
te però  dei  tempo  fu  da  lui  occupata  negli  (ludi  ; e in  que’  fin- 
golarmente  dell’umana  Letteratura  . Oltre  le  Poefie  Latine , che 
ne  furono  llampatc  in  Parma  nel  1600.  le  Rime,  che  ivi  pure  ven- 
nero in  luce  nel  157?.  , c il  fuddetto  Trattato,  ne  abbiamo  cin- 
que Tragedie,  la  Merope,  il  Tancredi,  la  Galutea , la  Vittoria,  il 
Polidoro,  le  quali  per  eleganza  di  Itile  , e per  regolarità  di  con- 
dotta non  cedono  a verun’altra  di  quell’età  , fc  il  foverchio  Gre- 
cifmo  non  le  rendelTe  alquanto  nojevoli  , potrebbono  anche  al 
prefente  udirli  e leggerli  non  fenza  piacere  . Fra  elTe  la  migliore 
è la  Alerope  , la  quale  dopo  il  Teleslonte  del  Cavalierino  , e dopo 
il  Cresfonte  del  Liviera  fu  la  terza  fcritta  fu  queU’argomento  , e 
dal  Marchefe  Maffei  è fiata  poc’anzi  inferita  nel  fuo  Teatro  Ita- 
liano, fenza  temere  che  per  elTa  veniflc  a feemare  di  fama  la  fua. 

Mol- 
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Molte  altre  opere  MSS.  fe  ne  confervano  in  Reggio  > cioè'divcrfe 
lezioni  da  lui  dette  neirAccademia  degli  Innominati  di  Parma  . 
altre  di  argomento  morale  , altre  di  poetico  , un  Compendio 
della  Poetica  d‘  Ariftotile  , la  fpofizione  di  varie  Odi  di  Pin- 
daro , cinque  libri  de’ movimenti  dell' animo,  ed  altri  fomiglian- 
ti  Trattati  , frutti  della  continua  follecitudine  del  Conte  Pom- 
ponio nel  coltivare  e nel  promuovere* i buoni  fìudj . Mori  nel 
1608.,  come  io  raccolgo  da  una  lettera  di  Lorenzo  Pignoria 
fcritta  a’ 25.  d' Aprile  del  detto  anno  (i) . 

LX.  Fralle  buone  Tragedie  fi  fogliono  anCor  rammentare 
il  Principe  Trigridore  di  Aleifandro  Miari,  ì'Acripanda  di  Antonio 
Decio  da  Otte,  la  Tullia  Feroce  di  Pietro  Cresci  , l' Idalba  di 
Maffeo  Veniero  , la  Semiramide  di  Muzio  Manfredi  da  Cesena  , 
di  cui  io  ho  più  lettere  a D.  Ferrante  11.  Gonzaga  Duca  di 
Guaftalla  , ed  altre  di  D.  Ferrante  al  Manfredi  , tutti  di  ar- 
gomenti letterarj , c fingolarmente  Drammatici  , fAlmerigo  di 
Gabriello  Zinani , la  Tomiri  di  Angelo  Ingegneri , il  Cefare  di 
Orlando  Pescetti , ed  altre  che  fi  polTon  veder  regiftrate  da  tut- 
ti gli  Scrittori  di  tal  maniera . lo  mi  trovo  ingolfato  in  un  si 
vallo  Oceano  , che  mi  è poflìbile  il  trattenermi  a efaminire 
ogni  cofa  , che  non  mi  fi  offre  allo  fguardo , e mi  conviene  af- 
frettarmi a ritornare  alla  fpiaggia.  Perciò  io  non  farò  parimenti 
menzione  delle  Tragedie,  che  da  alcuni  con  poco  felice  confl- 
glio  cominciarono  a fcriverfi  in  profa  , e delle  molte  traduzioni , 
che  vennero  a luce  delle  Tragedie  degli  antichi  Scrittori  Greci  e 
Latini.  La  Storia  del  Teatro  Italiano  è Hata  sì  pienamente  illu- 
firata  dal  Quadrio,  che  a me  può  badare  di  dare  un  cenno  delle 
cofe  più  degne  di  rifleflìone  , lenza  trattenermi  a dirne  più  lun- 
gamente. Chiudiam  dunque  ciò  che  alla  Tragedia  appartiene  coll’ 
olTervare,  che  benché  molte  traile  Tragedie  in  quel  fecolo  divol- 
gate  fodero  accolte  con  idraordinario  applaufo , poche  però,  o 
forfè  niuna  tra  effe  lo  otterebbe  al  prefente.  L’ammirazione  che 
allora  aveafi  per  l’antico  Teatro  Greco,  faceva,  che  tutto  ciò 
che  ad  edb  ralfomigliavafi  fembrade  degno  di  lode  , e che  que- 
da  tanto  fode  maggiore , quanto  più  efatta  fode  la  fomiglian- 
za  , e non  riflettcvafi  , come  fi  è già  accennato , che  la  diverfi- 
tà  della  lingua,  de’codumi,  c de’ tempi  , richiedeva  ancor  di- 
verfità  d’azioni  e di  fentimenti  . Chi  può  ora  a cagion  d’efem- 
pio  udir  con  piacere  quelle  lunghidìme  parlate  , che  fi  trovan 
Tom.VlI.  P.IIl.  V - nelle 
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nelle  Tragedie  Greche  ? Chi  può  approvare  l’ufo  del  Coro  , 
quale  in  elTe  fi  vede , c che  è tanto  contrario  a’modcrni  coftu- 
mi?  Ma  conveniva,  che  così  accadelTe,  cioè,  che  prima  fi  prcn- 
deffero  quali  a copiare  i Tragici  Greci,  e che  in  tal  modo  le 
Mufe  Italiane  fi  difponefiero  a fcriver  tali  Tragedie,  in  cui 
ferbando  tutti  i più  rari  pregi  degli  antichi  Maeftri  , fe  nefehi- 
valTero  que’ difetti  , che-furon  difetti  de’coflumi,  dell’indole 
delle  nazioni,  e de’ tempi  ; come  appunto  veggiamo  avvenire, 
che  un  indullriofo  pittore  comincia  ad  efercitarfi  nel  copiare 
efattamente  i più  perfetti  originali,  che  può  avere  fott’ occhio; 
e quindi  fi  fa  autore  egli  medefimo  e dipinge  fecondo  che  la  fua 
fantafia  , e le  fue  rifleflloni  gli  infegnano  . 

LXl.  Mentre  molti  tra’  Poeti  Italiani  sforzavanfi  di  rinnova- 
re tra  noi  l’ antica  Tragedia  , e di  emulare  Euripide  e Sofocle  , 
altri  fi  rivollero  a ravvivar  la  Commedia  , prendendo  fingo» 
larmcnte  a modello  i due  Comici  Latini  Plauto  e Terenzio  . An» 
zi  già  abbiamo  olTervato  (i)  ; che  le  prime  Commedie,  che  il 
Duca  Ercole  I.  fece  con  tanta  pompa  rapprefentare  in  Ferrara, 
altro  non  furono  comunemente  che  traduzioni  di  quelle  de’duc 
fuddetti  Scrittori  . V ufo  di  recitarle  or  nell’  Originale  Latino  , 
or  recate  in  Lingua  Italiana  durò  ancor  lungamente;  e fin  dopo 
la  metà  del  fecolo  noi  veggiamo , che  il  Cardinal  Ippolito 
d’  Elle  il  giovane  fece  da  alcuni  nobili  giovani  rapprefentare  il 
Formkne  di  Terenzio , nella  qual  occafione  compole  il  Murerò 
quel  Prologo  che  tuttora  abbiamo  traile  Poefie  di  quello  Scrit- 
tore . Più  frequente  nondimeno  fu  l’ ufo  di  comporre  nuove 
Commedie,  altre  in  verfi  , altre  in  profa,  e di  farle  pubblica- 
mente rapprefentare  . Grande  è infatti  il  numero  di  tali  com- 
ponimenti , che  abbiamo  alle  (lampe,  ma  conviene  ancor  con- 
IclTare , che  al  numero  non  corrifponde  il  valore  , e a dir  vero 
le  buone  commedie  furcn  in  ogni  età,  e prelfo  ogni  nazione 
affai  più  rare,  che  le  buone  Tragedie.  Né  è difficile  a incender- 
ne la  ragione  . Nelle  Tragedie  la  gravità  de’ perfonaggi  , che  vi 
fi  introducono  , e la  grandezza  dell’azione  , che  fi  prende  a fog- 
getto , folleva  per  fe  fielfa  non  poco  l’azione  medefima , e gio- 
va ancora  talvolta  a coprirne  alcuni  difetti  ; come  appunto  un 
ricco  e pompofo  abito , di  cui  uno  fi  adorna  , nafeonde  fpelfe 
volte  i difetti  del  corpo  , che  ne  è coperto.  Ma  la  Commedia, 

i cui 
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i cui  perfonaggi  fono  comunemente  plebei  , o almeno  privati , 
e r aaione  ancor  Tuoi  eflere  domeiiica  e bafTa  e triviale  , e fe 
ella  non  è foftenuta  da  una  certa  eleganza  di  ftile  , che  tanto 
è più  difficile  ad  ottenerli  , quanto  meno  debb’clTere  ricercata, 
e da  un  ingegnofo  , ma  inCem  naturale  c verilimile  intreccio 
di  vicende , e di  picciole  rivoluzioni , cade  del  tutto  a terra  , 
è appena  è pollibile  il  fpftenerne  la  rapprefentazione  o la  let- 
tura . Quella  difficoltà  ^i  ben  riufcire  nelle  Commedie  fu  quel- 
la per  avventura , che  indulTe  molti  Comici  a proccurare  alle 
loro  azioni  l’applaufo  , che  non  ifperavano  di  ottenere  si  age- 
volmente per  altra  via  , con  una  sfacciata  impudenza  nelle  pa- 
role , ne’  gelli , nelle  azioni  , perciocché  in  que’  tempi  sì  libe- 
ri c diffioluti  avveniva  pur  troppo  , che  quanto  più  ofccna  era 
qualche  Commedia  , tanto  più  tolTe  applaudita  . Nel  che  gìun- 
fe  a tal  fegno  la  libertà  , che  anche  Giglio  Gregorio  Giraldi 
non  lì  potè  contenere  di  non  bialìmarja  altamente  . mine  die' 
gli  (i)  , mibi  afud  vos  fecreto  liceat  txclamare  o tempera  I o mora  ! 
ìteruvi  obfcena  omnis  fcenit  revocata  ejl  ; fajjìm  fabula  aguntur  , & 
quas  fropter  turpitudinem  Chrijìianorum  omnium  confenfus  expulerat , 
ejecerat  , exterminaverat  , eorum  , fi  Deo  placet , prafules  , atque  no- 
fri  ipfi  Antifiita  , nedum  Principes  , in  medium  revocant , df  publi- 
ce  abitari  procurane  . Qtfin  & famofum  hijìrionis  nomen  jam  Sacer- 
dotes  ipfi  , & facris  initiati  fibi  ambitiofe  afeifeunt , ut  inde  facerdo- 
tiis  locupletati  honefientur  . (a)  Di  quella  impudenza  del  Teatro  di 
quell’  età  abbiamo  una  pruova  fralle  altre  in  una  lettera  di 
Marco  da  Lodi  (cioè  di  Marco  Cademollo  autore  di  alcune  ri- 

V j me 


(a)  si  nega , che  vi  sicno  sta- 

ti  degli  abusi  come  in  questo  genere  , 
come  in  vari  oltri , ma  deesi  onninamen- 
te osservare  , che  sì  fatti  abusi,  furono 
detestati  da'  santi  Tastori , e specialmen- 
te da'  Sommi  Tontejici , i quali  procura- 
rono di  estirparli . fedasi  Innoceneio  Ut. 
■Cap.  Cuni  decorem  . Extra  de  vita , et 
honestate  Clcricor.  Sisto  IV.  nel  quin- 
dicesimo Secolo  avvalori  un  tal  canone  ; 
Laonde  dovette  scrivergli  Francesco  "Pa- 
trizio Vescovo  di  Gaeta  nel  Lib.  Viti. 
de  Institulione  Rcipiibiicac  Tit.  XIV. 
Fabulae  omnes  rejectac , explosaeque 


sunt,  etseveritatemoruni,  rcligionisquc 
sanctitate  ex  urbibus  eject.ie . Che  se  ne' 
principi  del  Secolo  seguente  si  accrebbe 
f abuso  , e alcuni  Ecclesiastici  anche  co- 
stituiti in  dignità  , per  debolezza  loro , 
lo  fomentarono  ; e la  condotta  di  questi  fu 
altamente  biasimata  daS.  Carlo  Borromeo 
ne'  Sinodi  Milanesi  deWan.  ijtfj.  e deW 
an.  t6i\.  e nelC  egregia  Trattato  contro 
le  danze  , e le  commedie  ; e da'  Concili 
<f.Aix  deir  an.  1585.  di  Bordeaux  delf 
anno  i^Sj.di  Bourges  deW  an.  1584.1/» 
.Aquileia  del  i5p(S. 


(i)  De  Poetitr.  Hiitor.  Dial.  Vili,  Oper.  Voi.  IL 
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me  ftampate  nel  ISSS*  ) fcritta  da  Roma  nel  ijji.  e nell’  anno 
ftelTo  data  alla  luce  col  titolo  ; Le  fplendidijjime  & figmrili  Nozr 
ze  de  li  magnanimi  Cefarini  con  li  illujiri£ìmi  Colonnefi  fatte  « 
di  XX FUI.  di  MDXXXI.  in  cui  fi  narra  , che  furono  reci- 

tate due  Commedie  , cioè  la  Bacchide  di  Plauto  , e un  altra  Ita- 
liana . e fi  accennano  i difonefii  atteggiamenti  di  un  di  que* 
Comici  . Poche  dunque  fon  le  Commedie  in  quello  fecolo  fcrit- 
te  , che  fi  poflan  proporre  a modello  di  tali  componimenti  ( 
perciocché  per  la  maggior  parte  o fon  si  languide  e fredde,  che 
muovono  a noja  , o fono  si  difonclle  , che  ributtano  ogni  animo 
faggio  ed  onello . Ci  convien  nondimeno  vedere , quali  folTero 
quelle  , che  ottennero  maggior  nome  , c nelle  quali  anche  al 
prefente  fi  può  additar  qualche  pregio  , benché  comunemente 
macchiato  da  non  pochi  difetti . 

LXII.  E per  cominciare  dalle  Commedie  fcrittc  in  verfi  , 
all’Accademia  Sanefe  de’ Rozzi,  di  cui  fi  é a fuo  luogo  parla- 
to , deefi  principalmente  il  vanto  di  aver  promofla  la  Comica 
Teatfal  Poefia  . 11  Pontefice  Leon  X.  che  di  cotali  rapprefenta- 
zioni  fi  diletteva  forfè  pili  che  al  fuo  grado  non  convenilTc , 
ogni  anno  faceagli  venire  a Roma  c nelle  private  fue  flanze 
godeva  di  udire  le  fcherzevoli  loro  farfe , come  colla  teilimo- 
nianza  di  alcuni  Scrittor  di  que’  tempi  pruova  il  recente  Autore 
della  Storia  di  quell’  Accademia  (i) , il  quale  aggiugne  , che  tal- 
volta elfi  ebbero  ancor  l’onore  di  eifere  con  piacere  afcoltati 
dall’  Imperador  Carlo  V.  Molte  di  fatti  fon  le  Commedie  , fe  pur 
con  tal  nome  fi  polTon  chiamare  , di  quegli  Accademici , altre 
ftampate , altre  inedite , delle  quali  fi  può  vedere  il  Catalogo 
al  fine  della  medefima  Storia  ; c ad  imitazion  loro  più  altri  Sa- 
nefi  fi  efercitarono  in  quefio  genere;  ficché  non  vi  è forfè  Cit- 
tà , che  al  par  di  quella  polTa  vantare  un  sì  gran  numero  di 
Scrittor  di  Commedie  . La  lode  però  di  aver  prima  d’ogn’altro 
compofle  commedie  in  verfi  degne  di  quello  nome  , e fcritte  fe- 
condo le  leggi  degli  antichi  Maeftri  , deefi  a Lodovico  Ariofto, 
che  dopo’ averne  fcritte  ne’ giovanili  fuo’i  anni  alcune  in  profa 
ridulTe  poi  quelle  ftefie  , e alcune  altre  ne  compofe  di  nuovo  in 
verfi  . Di  elle  parla  a lungo  il  Ch.  Sig.  Dott.  Giannandrea  Barot- 
ti  si  nella  difefa  degli  Scrittor  Ferrarefi  (a) , sì  nella  Vita  altrove 
da  noi  mentovata  di  quello  Poeta , nella  quale  egli  racconta, 

che 


(i)  ftoK  Jcii' Aceti,  de' Rozii  p.  t.  (i)  P.  U.  Ceni.  V. 
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che  il  Duca  Alfonfo  I.  fece  a tal  fine  nella  fua  Corte  medefima 
alzare  uno  flabil  teatro  fecondo  il  difegno  , che  rArioflo  fielTo 
ne  diede  j che  eflb  riufeì  sì  magnifico  , che  il  più  bello  non 
erafi  ancor  veduto  ; che  quelle  Commedie  furono  più  volte  rap^ 
prefentate  da  gentiluomini  , che  lo  fìelTo  Principe  D.  Francefeo 
figliuol  del  Duca  non  isdegnò  di  recitare  il  Prologo  della  Lena 
la  prima  volta  ch’elTa  l’anno  1528.  fu  rapprefentata  . Su  quello 
Teatro  medefimo  probabilmente  furono  recitate  le  tre  Commer 
die  di  Ercole  Bentivogli , il  Gelofi  , i Fatitafmi , e i Romiti , del- 
le quali  le  prime  due  fole  fi  hanno  in  iflampa  . Egli  gareggiò  in 
effe  coir  Aiiollo  , e fc  non  potè  in  tutto  uguagliarlo  , non  gli 
andò  molto  difeofto  ; anzi  nel  metro  delle  Commedie  da  lui 
ufato  fu  più  felice  del  fuo  rivale , perciocché  al  verfo  fdruccio- 

10  ufato  dall’Ariollo  foftituì  rEndecafillabo  piano.  Gli  clogj , 
con  cui  molti  parlano  di  quelle  Commedie  , fi  polTon  vedere 
accennati  dal  C.  Mazzuchclli  (i)  . Anche  il  Trillino  alla  Trom- 
ba Epica  , e al  Tragico  Coturno  volle  accoppiare  il  Socco  Co- 
mico ; e il  fece  con  felice  fuccelTo  nella  Commedia  intitolata! 
Similiimi.  Lo  flelTo  dee  dirli  dell’ Alamanni  , di  cui  abbiamo  U 
Flora  , Commedia , che  farebbe  degna  di  maggior  lode  , fe  noa 
folTe  dillefa  in  certi  verfi  fdiuccioli  di  fedici  fillabe  , che  noa 
ebber  gran  plaufo  . Delle  Farfe  in  lingua  Alligiana  compolle 
da  Giangiorgio  Arioni,  e delle  vicende,  a cui  per  la  fua  foverchia 
libertà  di  parlare  c di  fcrivere  fu  quello  Autore  foggetto  , lì 
può  veder  ciò  che  narrano  il  Quadrio  (2)  , e il  C.  Mazzuchel- 

11  (3)  . A quello  fecondo  Scrittore  io  rimetterò  ancora  chiunque 
brami  di  avere  dillinte  notizie  di  Francefeo  d’Ambra  Fiorentir 
no  (4)  , uno  de’ più  rinnomati  Scrittori  di  Commedie  di  quello 
fecolo  , di  una  delle  quali , cioè  del  Furto  , è flato  di  frefeo  per 
la  prima  volta  pubblicato  il  Prologo  (s) . Il  Cav.  Lionardo  Sal- 
viati  Irai  nojofi  lludj  Gramaticali  non  trafeurò  quello  della  Co- 
mica Poefia  , e il  Granchio  , Commedia  da  lui  fatta  rapprefenta- 
re  e pubblicata  nel  1566. , è da  alcuni  creduta  una  delle  miglici 
ri  , che  abbia  la  noflra  lingua  . Fra  tutti  però  gli  Scrittori  di 
Commedie  in  verfo  ninno  avvi  per  avventura  , che  fi  polTa  pa- 
ragonare a Giammaria  Cecchi  Fiorentino  , di  cui  molte  ne  ab- 
biamo , alcune  fcritte  in  profa , in  cui  avea  egli  cominciato  a 

di- 
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difenderle  , altre  in  verfì  , in  cui  egli  e tradulTe  alcune  di 
quelle  già  ferine  in  profa  , e altre  ne  compofe  di  nuovo  , e 
non  poche  ancora  ne  fon  rimafe  inedite  (i) . Io  accenno  quali 
di  volo  alcune  delle  migliori  Commedie  , e aliai  più  altre  ne 
palTo  fotto  lìlenzio  per  amore  di  brevità , e per  non  ripetere 
inutilmente  ciò  che  altri  han  detto  . 

LXXllI.  Maggiore  ancora  fu  il  numero  delle  Commedie 
compofte  in  profa  , perciocché  nacque  fu  ciò  contefa  tra  gli  eru- 
diti Italiani  ; e alcuni  pretefero  , che  effendo  l’argomento  della 
Commedia  un’azion  privata  e domeftica , domeftico  ancora  e ta- 
migliare  elTer  ne  dovea  lo  Itile,  e che  perciò  non  le  conveniva  il 
verfo  . Altri  al  contrario  alfermavano , che  Poelìa  effendo  ancor 
la  Commedia , e non  potendo  elfer  Poelìa  fenza  verfo  , le  Com- 
medie Itelfe  non  potelfero  elfere  fcritte  che  in  verfo  . E’  inutile 
ch’io  entri  a efaminare  e a decidere  una  tal  lite,  la  qual  dipen- 
dendo dalla  diverfa  maniera , con  cui  lì  confideran  gli  oggetti  , 
non  farà  forfè  decifa  mai . Ci  badi  dunque  l’annoverare  alcuni  di 
quelli , che  nello  fcrivere  Commedie  in  profa  fi  efercitarono  con 
maggior  lode  . Il  Quadrio  afferma  (2),  che  la  prima  vera  Com- 
media fcritta  in  profa  fu  la  Calandra  del  Cardinal  Bibbiena  . lo 
penfo  , che  affai  difficile  fia  il  provarlo  ; perciocché  le  prime 
Commedie  , che  dall’Ariofto  fi  fcriffero  in  profa,  furono  fcritte, 
come  diraoflra  il  Dott.  Barotti  (3)  , verfo  il  1498. , e circa  que- 
llo tempo  medefimo  dovettero  elfere  fcritte  quelle  del  celebre 
Macchiavelli  i nelle  quali  per  altro  é più  a lodarli  la  purità  del- 
la lingua,  che  la  felicità  dell’intreccio  . Ma  fe  la  Calandra  non 
ebbe  il  vanto  di  elfer  la  prima  Commedia  in  profa , ebbe  però 
quello  di  elfere  accolta  con  plaufo  non  ordinario  , e di  ottener 
gran  nome  all’Autore , di  cui  non  pollìam  difpenfarci  dal  dirne 
qualche  cofa  , benché  l’avernc  già  fcritta  a lungo  la  vita  il  Chiar. 
Sig.  Canonico  Bandini  (4),  ci  permetta  il  farlo  con  brevità.  Ber- 
nardo Dovizj  , o Divizio  nacque  di  ofeura  famiglia  a’ 4.  di  Ago- 
ilo  dell’anno  1470.  in  Bibbiena  terra  del  Cafentino  da  cui  fu  vol- 
garmente cognominato  . Per  mezzo  di  Pietro  fuo  fratello,  che  era 
Segretario  di  Lorenzo  de’ Medici  , entrò  egli  ancora  in  quella  il- 
luftre  famiglia  , e dielfi  principalmente  al  fervigio  di  Giovanni, 
che  fu  poi  Cardinale,  c indi  Pontefice  col  nome  di  Leon  X , e 


’O  V.  Quidrio  I.  c.  p.  (4)  Il  EiM>ie!ii  ohì»  il  Minittro  Ji  St»- 

‘1)  L.  c.  p.  80.  to  cc.  Lù-orro  175** 
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nel  tempo  medefimo,  che  occupavafi  in  fervirlo  , coltivava  infio- 
me  gli  lludj  dell’ amena  Letteratura,  e l’amicizia  de’ Letterati , de’ 
quali  si  gran  numero  era  allora  in  Firenze  . Nelle  avvcrfc  vicen- 
de fedele  al  fuo  Padrone  feguillo  collantemente  nell’efilio  , e ne* 
viaggi  che  gli  convenne  di  fare,  e con  lui  pofeia  recatoli  a Ro» 
ma,  lì  rendette  ancora  alTai  caro  al  Pontefice  Giulio  IL  Da  amen- 
due  perciò  incaricato  d’importanti  e difficili  aifari , foddisfece  a 
tutti  con  fomma  dellrezza , e con  uguale  felicità  . In  mezzo  pe- 
rò agli  fleffi  più  gravi  affari , uomo  , com’egli  era  di  leggiadro  in- 
gegno , e d’indole  follazzevole  c inclinata  a piaceri,  feppe  accop- 
piare alle  fatiche  gli  amori,  di  che  abbiamo  non  poche pruove 
in  molte  lettere  a lui  fciitte  dal  Bembo  tra ’l  iSoJ.  e ’l  ijoS.  (i). 
Ma  in  ninna  occafione  fece  meglio  il  Bibbiena  conofeere  la  Aia 
dellrezza , e il  fuo  accorgimento  , che  nel  Conclave  dopo  la  mor- 
te di  Giulio  II.  perciocché  in  ellb  adoperollì  per  modo,  fingo- 
larmente  col  far  credere  , che  il  Aio  padrone,  benché  in  età  di 
foli  36.  anni  , poco  nondimeno  potelfe  ancor  fopravvivere , che 
queffi  fu  finalmente  innalzato  Alila  Cattedra  di  S.  Pietro.  Leon  X. 
non  fu  ingrato  al  fuo  fede!  fcrvidore  , e dopo  averlo  nomi- 
nato Teforierc  , a’  23.  di  Settembre  del  1S13.  il  creò  Cardi- 
nale, e diegli  ancora  due  anni  apprclTo  l’incarico  di  prefiedere 
alla  fabbrica  della  Santa  Cafa  di  Loreto  ..Nella  nuova  fua  di- 
gnità potè  il  Bibbiena  più  agevolmente  moArare  l’animo  Aio 
folcndido  e generofo  a prò  delle  Lettere,  sì  nello  fcegliere  al  Aro 
lervigio  uomini  eruditi  , quai  furono  Camillo  Paleotti , Giam- 
batilta  Sanga  , e Giulio  Sadoleto  , sì  nell’efercitare  il  valor  de- 
gli Artefici  , e principalmente  di  Rafaello  , a cui  ancora  avreb- 
be data  una  fua  nipote  in  moglie  , fe  l’immatura  morte  di  quel 
sì  illuAre  pittore  non  l’avelTe  vietato  . Il  Pontefice  continuò  a va- 
lerli di  lui  ne’ più  gravi  affari  di  guerra  e di  pace  deftinandolo 
prima  Legato  e Prelidente  delle  Armi  Pontificie  nella  guerra  d’Ur- 
bino  che  da  lui  fecondo  l’intenzion  di  Leone  fu  felicemente  con- 
dotta a fine,  e inviandolo  l’anno  1S18.  Legato  in  Francia  affine 
di  unire  in  pace  i Principi  Crilliani , e di  collegarli  contro  il 
Turco.  Ei  ne  tornò  fulla  fine  dell’anno  1519.  (2).  Ma  mentre 
fperava  onori  e vantaggi  femprc  maggiori  fi  vide  da  immatura 
morte  troncate  le  più  liete  fperanze  . Il  Sig.  Canonico  Bandini 
par  che  addotti  la  voce  da  alcuni  fparfa,  che  il  Bibbiena  dimen^ 

tico 


lettere  Voi.  JII.  L.  I. 
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tico  de’benefìcj  dal  Pontefice  ricevuti,  e trafportato  dall’ambi- 
zione di  occuparne  il  trono,  contro  di  lui  congiurale,  e che 
Leone  l'degnatone  il  faceflfe  fegretamente  avvelenare . Ma  di  que- 
llo sì  grave  delitto  non  fcnibra  che  fi  abbiano  certe  pruove . Il 
Giovio,  che  pur  non  è molto  difficile  nell’addottare  cotai  rumori, 
narra  foltanto  (i) , che  il  Bibbiena  afpirava  al  Pontificato,  quan- 
do Leone  venifle  prello  a morire,  e molto  più  che  il  Re  di  Francia 
Francefeo  I.  gliel  avea  promeflb  ; e che  Leone  di  ciò  fdegnoffi  sì 
altamente  , che  il  Bibbiena  caduto  pofeia  infermo  e veggendo  che 
ipiù  fquifiti  rimedj  non  gli  giovavano,  credette  di  elTer  fiato  avv«- 
lenato  in  una  coppia  d’uova  ; al  qual  racconto  è fomigliante 
quel  del  Fornati  (2).  Il  Graffi  nel  fuo  Diario  (3)  narra,  che  mor- 
to il  Bibbiena  a’9.  di  Novembre  del  1 520. , e apertone  il  cadavero , 
parve  che  le  vifeere  fofier  refe  da  qualche  veleno  . Ma  ognun  fa  , 
quanto  facile  fofie  a quei  tempi  il  formare  tali  fofpetti  . E a me 
lembra , che  fe  il  Pontefice  lo  avefle  in  tal  modo  tolto  occulta- 
mento di  vita  , egli  avrebbe  vietato  che  non  fi  aprifle  il  cadave- 
ro , ficchè  il  veleno  non  fi  feoprifle . Io  credo  dunque , che  il 
Bibbiena  non  fofie  reo  che  di  una  mal  f^ggi^  ambizione  di  quel 
fupremo  grado  di  onore,  e che  il  veleno,  di  cui  egli  morì,  al- 
tro non  folFe,  che  lo  fdegno  di  quel  Pontefice,  che  ei  fi  avvi- 
de di  avere  incordo  . Più  altre  particolar  circoftanze  intorno 
alla  vita  e alla  morte  del  Card.  Bibbiena  fi  pofibn  vedere  preffb  il 
foprallodato  Canonico  Bandini,  il  quale  ci  dà  ancora  il  Catalogo 
delle  lettere,  delle  Rime,  e di  qualche  altro  opufcolo  da  lui  lafcia- 
toci.lodirò  folo  della  Calandra, per  cui  egli  è celebre  fingolarmen- 
te  . Ellh  fu  allora  applauditiffima  , come  vedremo  , e forfè  il 
fu  per  quella  ragione  che  fece  allora  piacere  la  maggior  parte 
delle  Commedie , come  fi  è poc’  anzi  avvertito . Ciò  non  oftan- 
te  ella  può  rimirarli  come  una  delle  migliori  , che  allor  vedefle 
l’Italia,  anche  perciò  che  l’Autore,  come  egli  fleffo  fcherze- 
volmente  confelTa  nel  fuo  Proemio  , formoffi  fui  modello  di  Plau- 
to , e ne  tolde  ancora  non  poco  . 11  Zeno  crede  (4) , che  elTa 
fofie  la  prima  volta  recitata  tn  Roma  a’ tempi  di  Leon  X. , len- 
za potere  accertarne  l’anno;  quindi  in  Mantova  la  notte  innan- 
zi a’2t.  di  Febbrajo  del  1520.  , pofeia  di  nuovo  in  Roma  all’ 
occafione  della  dimora  eh’  ivi  fece  per  qualche  tempo  Ifabella 
d’  Elle  Gonzaga  Marchefa  di  Mantova  , e finalmente  in  Urbino  , 


In  Elog. 

òposxr.  4ell*  Aiiouo  P.  IL  jo9« 


(3)  L.C,  f 
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Ma  io  pcnfo  , che  qucfta  , che  dal  Zeno  fi  crede  l’ ultima  , Ibf- 
fe  veramente  la  prima  recita  della  Calandra  . BaldaiTar  Cafii- 
glione  in  una  lunga  fua  lettera  al  Vefcovo  Lodovico  CanolTa  (i) 
defcrive  la  fingolare  magnificenza , con  cui  in  Urbino  fu  quella 
Commedia  rapprefentata.  La  lettera  non  ha  data,  ma  efia  non  può 
elTere  nè  anteriore  al  i$04.;nel  qual  anno  il  Cafliglione  cominciò 
aliare  alla  Corte  d’Urbino,  nè  pollcriore  al  1S13.  nel  qual  anno  il 
Bibbiena  fu  creato  Cardinale  ; perciocché  il  Calliglione  in  quel* 
la  lettera  non  gli  dà  un  tal  tìtolo  , ma  lo  dice  femplìcemente 
Bernardi  nojiro . Anzi  è probabile,  che  ciò  avvenilTe  prima  dell* 
morte  del  DucaGuidubaldodaMontefcltro  feguita  nel  1508.,  per- 
ciocché dopo  quel  tempo  le  guerre  d'Italia  difficilmente  poteron 
dar  luogo  a sì  lieti  fpettacoli.E  che  quella  foflc  la  prima  recita  con- 
fermali ancora  da  ciò  che  aggìugne  il  medefimo  CalHglìone  , cioè 
che  tardi  elTendo  giunto  il  Prologo  del  Bibbiena,  egli  aveane  fat- 
to un  altro  ; il  che  fembra  indicarci  che  forte  compofizion  sì  re- 
cente . che  appena  avelTc  l’Autore  tempo  a finirla.  La  feconda 
dovette  eflfcr  quella  a’ tempi  di  Leon  X.  la  quale  non  fu  diverfa, 
come  ha  creduto  il  Zeno,  da  quella  , che  fu  fatta  in  riguardo 
della  Marchefa  Ifabella  (');  perciocché  comunque  il  Giovio  non 
tocchi  amendue  quelle  circoflanze  nell’Elogio  del  Bibbiena,  le 
tocca  però  nella  vita  di  Leon  X.,  ove  racconta  che  lo  fieflb  Pon- 
tefice v’intervenne  , benché  ella,  a dir  vero,  non  folTe  cofa  mol- 
to addattata  alla  dignità  di  Vicario  di  Crifto.Rechiamo  il  palTo  di 
quello  Scrittore  , anche  per  l’idea , che  ci  dà  del  carattere  del 
Bibbiena  (2)-  AcceJJirat  Q"  Bilnena  Cardinalis  ingenium  curri  ad  arduas 
res  tractandas  feracre  , tum  maxime  ad  movendos  jocos  acccmodatum  . 
Poetica  enim,  & Etrufea  lingua  Jìudiofus,  comoedias  multo  fate  multif- 
que  facetiis  refertas  componebat , ingenue!  juvenes  ad  ijìrionicam  horta~ 
hatiir  , [cena!  in  Vaticano  fpatiojìj  in  conclavibus  injìituebat . Pro- 
pterea  qutm  forte  Calandram  Comoediam  a mollibnt  argutifque  lepori’ 
bus  perjucundam  in  gratiain  Isabella  Mantuanì  Principi!  uxori!  per  nobi- 
le! Comoedo!  agere  Jìatniffet , precibtu  impetravi!  ut  ipfe  Pontifex  e con- 
fpicuo  loco  defpectaret . Erat  etiam  Bibiena  mirus  artifex  hominibus  ata- 
Tom.VIl.  P ili.  X te 

■ ■ — 


(*)  Il  Ch.  Sig.  Ab.  Bcltinclli  mi 
h.1  avvertito,  che  d.-ille  Lettere  inedite 
del  C.  Baldassar  Castiglione  conservate 
in  Mantova  si  raccoglie , che  la  Marc he- 

(O  CtiiÌ5l.  I.cttete  T.  I.  Lerter.  di  Nc— 
so  z.  pig.  ifC.  tc. 


sa  Isabella  fu  a Roma  nel  i $14.  cioè  su' 
principi  di  Leon  X.  ; c in  quest’anno  per- 
ciò dee  stabilirsi  la  recita  della  Calandra 
ivi  con  tanta  pompa  rappresentata . 

(1)  Vit«  Leon  X L.  IV.  p>s.'p7.-£dié. 
Fior.  i;5i. 
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U vel  profejjione  gravihus  ai  infaniam  impdUndis  , quo  genere  hominum 
Pontifex  adeo  fagranter  obledabamr  , ut  laudando  ac  mira  eis  perfua- 
dendo  (a),  donandoque , plures  ex  Jìolidis  JiultiJJimos  , & maxime  ridi- 
culot  efficere  confuevijpl  . E’  certo  dunque  da  quefto  paflb  , che 
a’ tempi  anzi  in  prelenza  di  Leon  X.  fu  quella  Commedia  rappre* 
Tentata  in  Roma  innanzi  alla  Marchefa  Ilabella.  In  qual  anno  pe- 
rò ciò  accadeffe  non  mi  è llato  pollìbile  il  determinarlo  , poiché 
di  altro  foggiorno  in  Roma  di  quella  Sovrana  io  non  ho  trovata 
menzione,  che  di  quello  ch’cffa  vi  fece  nel  1S27.  a’ tempi  di  Cle- 
mente VII.  (1)  . 11  Vafari  ci  ha  lafciata  la  defcrizione  delle  ma- 
gnifiche fcene , che  per  Taccennata  recita  della  Calandra  fece  ivi 
Baldaflarre  Petruzzi  Sanefe  (2) . Quella  Commedia  ftefla  fu  anco- 
ra rapprefentata  .in  Mantova  innanzi  alla  fielTa  Marchefa  nel 
Eebbrajo  dell’anno  iSzi.,  come  ben  pruova  il  Zeno  colla  telli- 
monianza  dell’Equicola.  Di  un  altra  magnifica  rapprefentazione . 
che  ne  fu  fatta  in  Lione  a’ 27.  di  Settembre  del  IS48.  innanzi  al 
Re  Arrigo  IL,  e alla  Reina  Catterina  de’ Medici  della  nazion  Fio- 
rentina parla  il  medefimo  Zeno  , il  quale  racconta , che  que’due 
Sovrani  diftribuirono  a’Comici  800.  doppie  in  dono , e ci  di  al- 
tre minute  notizie  intorno  allo  ilabilimento  del  Teatro  Italiano 
in  Francia . 

LXIV.  Molte  Commedie  in  profa  pubblicò  1’  Aretino  , de- 
gne di  lui  , cioè  famofe  foltanto  per  l’impudenza,  con  cui  fo- 
no fcritte , Più  altre  ne  abbiamo  del  Firenzuola , del  Cecchi  , 
del  Grazzini  , del  Salviati  , del  Varchi  , del  Caro  , di  Girolamo 
Razzi  , che  fu  poi  D.  Silvano  Monaco  Caraaldolefe  , di  France- 
fco  d’ Ambra  , ( di  cui  è forfè  ancora  una  Commedia  fenza  ti- 
tolo inferita  dal  Pafquali  tra  quelle  del  Macchiavelli  (3) . fen- 
za recarne  pruova),  di  Sforza  degli  Oddi,  di  Giambatilla  Por- 
ta , del  Dolce , del  Bocchini , di  Andrea  Calmo  , del  Contile  , 
e di  altri  Scrittori , de^ quali  o abbiam  già  parlato  , o dov- 
rem  fare  altrove  menzione . Gigio  Artemio  Giancarli  da  Rovi- 
go , Crilloforo  Caftellctti  Romano  , Rafaello  Martini  , c Lo- 
renzo Comparini  Fiorentino , AlelTandro  Cencio  di  Macerata  , 
Cornelio  Lanci,  Girolamo  Parabofeo,  Bernardino  Pino  , e più 

altri 


(a)  Il  Ciovio  al  suo  solito  esagera  secondando  la  sua  passione  , ed  ecceden- 
do i limiti  del  vero  , e del  giusto . 

(O  Agnelli  Aen.  3i  Mentore  L.XI,  C*  (e)  Vite  de’Zitt.  T, III.  p.ji8.Edii.Fir.i77i, 
VII*  fe  158,  1*1^  MS.  Ftrsetti  p.  168. 
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altri  ci  diedero  eilì  pure  quaì  maggiore , quai  minor  numero 
di  Commedie  . Ma  a me  baila  accennarli . In  quello  genere  fi 
efcrcicarono  molto  gli  Accademici  Intronaci  di  Siena  , de  qua* 
li  abbiam  fei  Commedie  unitamente  ilampate  nel  1611..  e più 
minute  notizie  potrà,  chi  le  voglia,  vederne  preflb  il  più  vol- 
te lodato  Apoilolo  Zeno  (i) . Fra  efle  tre  fono  del  celebre  Ales- 
fandro.  Piccolomini , di  cui  altrove  abbiamo  a lungo  parlato , 
cioè  V Amor  Cojiante  , che  fu  recitata  innanzi  all’ Imperador  Car- 
lo V.,  quando  egli  nel  1535.  entrò  in  Siena,  f Orttnjìo , che  nel- 
la Città  medefima  fu  recitata  all’occafione  che  il  DucaCofimoI. 
la  prima  volta  vi  entrò  nel  1560.,  e V Alejfandro  (2).  Quattro 
Commedie  abbiam  parimenti  alle  llampe  di  Niccolò  Secchi  Bres- 
ciano , ma  oriondo  Milanefe,  di  cui  perciò  parlano  ilefamenta 
il  Card.  Querini  (3),  e 1’ Argclati  '(4)  , intitolate  il  Beffo,  la 
Cameriera,  1"  Intereffe , gli  Inganni;  l’ultima  delle  quali  fu  reci- 
tata in  Milano  nell $47.  innanzi  al  Principe  Filippo  d’Aullria, 
che  poi  fu  Re  di  Spagna  . Il  Secchi  fu  uomo  amante  non  fol 
degli  fludj , ma  ancora  dell’armi , e in  più  occafioni  diè  faggi  di 
gran  valore.  Fu  ancora  inviato  da  Ferdinando  Re  de’  Romani  fuo 
Ambafeiadore  a Solimano , e anche  prelTo  quello  Principe  ot- 
tenne grazia  c favore  non  ordinario  . Fu  in  Milano  Capitano 
di  Giullizia  , e fu  pofeia  dal  Pontefice  invitato  a Roma  , ove 
mentre  fpera  di  avere  onorevoli  ricompenfe,  fu  dalia  morte  ra- 
pito . Egli  efercitoffi  ancora  con  molta  felicità  nella  Poefia  La- 
tina , e oltre  più  altri  componimenti,  che  ne  fono  flati  flam- 
pati,  e che  fi  annoverano  da’  due  fuddetti  Scrittori,  ne  abbiamo 
il  Poemetto  intitolato  : De  Origine  PiU  Majoris  , & cinguli  mili- 
taris  quo  filmina  fuperantur , in  cui  dopo  aver  parlato  del  modo 
con  cui  paffare  i fiumi  coH’ajuto  degli  Otri  , palTa  a deferive- 
re  leggiadramente  il  giuoco  del  pallone  , al  fine  di  elfo  fcher- 
za  fui  duro  impiego  , che  fofleneva  in  Milano . 

Sed  dum  Jìultitia  dulci  vagor  anxius  korto  , 

Carceris  ad  limen  tetri  importuna  precantum 
Me  trahit  invitum  nubes , ubi  plurima  circnm 
Foeda  minijìeria  apparent  , manicoeque  , pedumqiie 
Vincula  , fi?*  iminitis  tortor  , lachrimaque  , minaqiie , 
Laforumque  novo  manantei  fanguine  virga  , 

X 2 ‘Onde. 


L.  c.  p.  (4^  Bibi.  Script.  Mediti.  Voi.  11.  P.  H* 

(1)  Ivi. 

(3^  De  BrixUn»  lattertmr.  Vol.lI.  p. 
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'Vnde  mea  horribili  froperans  txterrita  vifu 

Mufa  fugit , nudiumque  volans  , me  deferii  inter 

Caufidicos,  ubi  turba  cruci  me  garrula  figit . 

11  Quadrio  (i)  ripone  traile  più  belle  Commedie  , che  abbia  l'Ita- 
lia le  Balie  di  Bartolommeo  Ricci  ; c io  mi  ftupifeo  perciò  , 
eh’  clFa  non  fia  fiata  inferita  traile  opere  di  quello  illullre 
Scrittore  flampato  in  Padova  nel  1748.  Fra  tutti  però  gli  Scrit- 
tori di  Commedie  in  Profa  fi  fuol  dare  comunemente  la  prefe- 
renza a Giambatifla  Celli  Fiorentino  , uomo  di  baffa  nafeita  , 
e di  profeflìon  Calzajuolo  , ma  di  piacevole  ingegno  , per  cui 
fi  rendette  illuflre  in  Firenze  , e fu  uno  de’  principali  ornamen- 
ti di  quella  Accademia  . Le  molte  Lezioni  in  effa  da  lui  recitate 
le  traduzioni  di  dìverfe  opere  dai  Latino  , più  altri  libri  da 
lui  divolgati  , e fingolarmente  le  due  Commedie  , una  intito- 
lata la  Sporta  , 1’  altra  l’Errore  , il  fecero  avere  in  conto  di  un 
de’ piu  colti  Scrittori  di  quell’ età  , e di  lui,  e dell’ opere  or 
accennate,  e di  più  altre  ancora  fi  ha  un’ efatta  relazione  nel- 
le Notizie  dell’Accademia  Fiorentina  (2)  , e qualche  altra  circo- 
flanza  fe  ne  ha  ne’ Falli  Confolari  della  medefima  (3) . Egli  finì 
di  vivere  nel  Luglio  del  1563.  in  età  di  65.  anni  . 

LXV.  Io  palTo  fotto  filenzio  moltiflìmi  altri  Scrittori  di 
Commedie  in  Profa,  de’ quali  poco  gioverebbe  il  voler  fare  un 
lungo  e minuto  Catalogo,  che  già  è flato  fatto  dall’Allacci  , e 
dal  Quadrio  . Molte  aggiunte  però  fi  poflbn  fare  a quelli  Scrit- 
tori coll’ajuto  del  copiofo  ed  efatto  Catalogo  di  Commedie  Italia- 
ne , che  ha  nella  fua  Biblioteca  raccolte  il  Ch.  Signor  Tomma- 
fo  Giufeppe  Farfetti  Patrizio  Veneto,  flampato  in  Venezia  nell’an- 
no 1776.  ove  fi  comprendono  ancora  le  Rapprefentazioni  , le 
Paflorali  , e altri  fomiglianti  componimenti  Teatrali  . 11  Qua- 
drio dalle  Commedie  paÌTa  alle  Mimiche  rapprefentazioni,  e dell’ 
origine  de’  ridicoli  perfonaggi  , che  in  effe  introduconfi  , e di 
que’  che  io  effe  fi  renderon  più  celebri  parla  a lungo  (4)  . Ma 
in  quelle  appena  han  parte  le  Lettere  ; e io  perciò  non  mi  ar- 
reflo  a parlarne  . Tra  gli  Scrittor  di  cotali  Poefie  , due  princi- 
palmente ebbero  in  quello  fecol  gran  nome  , Andrea  Calmo  , 
che  fcrilTe  nel  Dialetto  Veneziano  , da  noi  già  mentovato  al- 
trove , e Angelo  Ruzzante  fopronnomato  Beolco  , che  di  va- 
ij  Dialetti  fece  ufo  , e fingolarmente  del  Ruflico  Padovano  . 

Di 


(i)  L.  c.  p.  SI. 


O)  P»s.  74-  «• 

(4;  !..  c.  P.17S- 


Digilized  by  Coogle 


LIBRO  III.  i6i 

Di  lui  > oltre  più  altri  Scrittori,  parla  non  breveraente  il  Con- 
te Mazzuchclli  (i)  , a cui  però  mi  Infìngo  di  poter  aggiugne- 
re  qualche  non  inutil  notizia  . Credefi  comunemente  , che  il 
cognome  fofle  quel  di  Beolco  , e che  quel  di  Ruzzante  non  fof- 
fe  che  un  foprannome.  Ma  io  credo  anzi,  che  foprannome  foP- 
le  quel  di  Beolco  , che  è quanto  dire  Bifolco  , o che  eflb  gli  ■/ 

fblFe  dato  per  l’amar  ch’ei  faceva  l’agricoltura  . In  fatti  nel  Dialo- 
go dell’Ulura,  in  cui  lo  Speroni  introduce  l’Ufura  medefima  a 
favellar  col  Ruzzante  , cosi  le  fa  dire  ; Il  che  tu  fai  nella  Agri- 
altura  , alla  quale  tutto  ti  fei  donato  (2)  . Egli  e perchè  difperaf- 
fc  di  ottener  molta  fama  nel  coltivare  la  lingua  Italiana , o 
perchè  a tale  Audio  non  fofle  inclinato , tutto  fi  diede  al  vol- 
gar  Dialetto  del  Contado  di  Padova  , e udendo  con  attenzione 
que’ contadini  ne’ loro  famigliar!  ragionamenti , e sforzandoli  di 
imitare  le  loro  rozze  maniere  , divenne  prello  si  eccellente , che  e 
nello  fcriverc  e nel  recitare  non  avea  chi  ’l  pareggialfe,  tal- 
ché il  fuddetto  Speroni  lo  dice  nuovo  Rofeio  di  quejìa  età  (3)  , e 
Comico  eccellentijjtmo  (4)  . Grande  infatti  fu  il  plaufo  , che  otten- 
ne il  Ruzzante  sì  nello  fcrivere , che  nel  rapprefentare  le  lue 
Commedie  , in  modo  che  egli  avea  Tempre  foltilTìmo  numero  di 
uditori , e veniva  feguito  , ovunque  ne  andafle  . Ciò  non  oftan- 
te  ei  non  potè  fottrarfi  a’difagi  della  povertà,  nella  quale  era 
nato  . Curiofo  è il  palTo  dello  Speroni , in  cui  introduce  l’Ufu- 
ra  , che  così  dileggia  ed  infulta  il  Ruzzante  fu  quella  fua  po- 
vertà ; Povero  mio  Ruzzante  , le  dice  ella  (J)  , e quejìo  letto  nel 
qual  tu  dormi  , da  far  tuo  , che  in  gentilezza  di  far  Commedie  alla 
rufìicana  fei  fenza  pare  in  Italia  ? Q^efla  tua  Cappa , che  tieni  addof- 
fo , come  una  coltre  la  notte  , or  non  e ella  quella  medejtma  , che  por- 
ti indojfo  ogni  giorno  la  fiate , e il  verno  per  Padova  ? Chi  ti  Jcalza 
la  fera  ? Chi  accende  il  fuoco  nella  tua  Camera  ? chi  attìnge  l equa  ? 
che  bei  t che  mangi}  povero  a te  , cioè  mefehino  infelice  t Tu  fai  Com- 
viedie  di  amori , e nozze  contadinefche  , onde  ne  ridano  i gran  Sionori 
e non  hai  cura  della  tragedia,  che  fa  di  te  la  tua  povertà  piena  d orro- 
re e compafftene  . Le  Commedie  del  Ruzzante  fono  altamente  lo- 
date dallo  ftelTo  Speroni  . Quejìo  a d)  nojlri , dice  egli  (6)  chia- 
ramente fi  vede  in  un  giovane  Padovano  di  nobìlijfimo  ingegno  , il 
quale  , benché  talora  con  molto  Jìudio  , eh’  egli  vi  mette  , alcuna  co- 
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fa  comfonga  alla  maniera  del  Petrarca  , e Jia  lodato  dalle  perfine  , 
nondimeno  non  fono  da  pareggiare  i fonetti  e le  canzoni  di  lui  alle  fte 
Commedie , le  quale  nella  fua  lingua  natia  naturalmente  , e da  niuna 
arte  ajutate  par  che  gli  efchino  dalla  bocca  . E il  Varchi  non  teme 
di  antiporle  alle  antiche  Acellane  (i)  . Cinque  eiTe  fono;  per- 
ciocché la  fella , cioè  la  Rodiana , che  da  alcuni  gli  è attribui- 
ta, li  vuole  da  altri  con  miglior  fondamento  che  Ita  del  Calmo. 
Di  elTe  , delle  loro  edizioni , e di  altre  poetiche  compofizioni 
del  Ruzzante  veggafi  il  C.  Mazzuchelli . Egli  però  non  potè  go- 
der lungamente  degli  onori,  che  al  fuo  talento  rendevanfi  , per- 
ciocché in  età  di  foli  40.  anni  venne  a morte  in  Padova  a’i7<  di 
Marzo  del  1^42.  mentre  difponevali  a recitar  la  Canace  dello 
Speroni,  come  raccogliam  da  una  lettera  del  celebre  Luigi  Cor- 
naro  , che  amava  molto  il  Ruzzante , e che  della  morte  di  elfo 
fu  si  afflitto,  che  elTa  , dice  (2),  avrebbe  ammazzato  ancora  me 
per  lo  ejlremo  dolore  , fé  ejft  poiejfe  ammazzare  un  uomo  ordinato  pri- 
ma che  pervenghi  alla  etade  di  novanta  anni  . 

LXVI,  Nelle  Tragedie  e nelle  Commedie  ebbero  gli  Italia- 
ni quali  a lor  guida  gli  antichi  Poeti  Greci  e Latini,  ed  elTi  tal- 
mente prefero  a formarli  fulle  lor  tracce,  che  parver  più  volte 
traduttori  anzi  che  imitatori.  Non  così  ne’Drammi  Pallorali . 
de’ quali  ora  palliamo  a parlare  ( perciocché  riguardo  alle  Tra- 
gicommedie, delle  quali  prima  che  di  elli  ragiona  il  Quadrio  (3), 
non  ci  li  offre  cofa  in  quello  fecolo , che  lia  degna  di  fpecial 
lode  ) . Nulla  di  quello  genere  ci  han  tramandato  gli  antichi , e 
il  Litierca,  olfia  il  Dafni  di  un  certo  Sofiteo,  che  è l’unica  cofa, 
di  cui  li  trovi  menzione,  appena  fappiam  cofa  fofle  (4)  . Furon 
dunque  i primi  gli  Italiani  a darne  l’efempio  ; e qualche  faggio 
fe  n’era  veduto  fin  dal  fecolo  precedente,  lingolarmente  nel  Ce- 
falo di  Niccolò  da  Correggio  . Ma  nè  allora,  nè  pofeia  per  molti 
anni  li  vide  cofa,  a cui  veramente  li  conveniUe  il  nome  di  Dramma 
Palloralc.  La  lode  di  quella  invenzione  deeli  ad  Agollino  Beccar! 
Ferrarefe , a cui  invano  ha  cercato  di  toglierla  Monlìgnor  Fon- 
tanini  (J),  perciocché  e il  Dottor  Barotti  (6),  e il  Zeno  (7)  con 
tal  forza  gli  hanno  rifpollo  , che  chiunque  non  ha  gli  occhj  del 
tutto  chiuli  alla  verità  , non  può  rimanerne  dubbiofo  . £ a me 

fem- 


lì  Ei^olar.o  p.  341.  Fir.  1730. 

«3  Speron-  Op.  T.  V.  p- 
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(4)  Ivi  p.  3S0.  cc. 

Aimr.ta  Dilieso  C.  VU.  fiibUor*  coll# 


noie  d'Aposr.  Zeno  p-409*ec. 

rd)  Digest  degli  4crict.  Ferrar.  Far.  U* 
Cen».  VI. 

(7)  L.  c. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  i<57 

fembra,  che  il  Fontanini  invece  di  rammentare  il  Tirfi  del  Tan- 
fillo,  e una  Paftorale  del  Caro,  che  non  fi  fa  cofa  folfe,  avreb- 
be potuto  con  più  ragione  additare  l’EgU  di  Giambatifta  Giral- 
di  , come  Pafiorale  più  antica  di  quella  del  Beccati . Innanzi  ad 
efla  fi  legge:  Fu  rafvrefentata  in  Capi  dell’  Autore  l’anno  MDXLV,  una 
volta  a’  XXIIII.  di  Febbrajo,  & un  altra  a’illl.  di  Marzo  all’ III.  Si- 
gnore il  S.Hercole  li,  da  EJie  Duca  IIII.&  aU’lll.&  Rev. Cardinale  Hip- 
politoll.  fuo  fratello . La  rapprefent'o  M.  Sebajliano  Clarignano  da  Mon- 
tefalco  . Fece  la  Miijìca  M.  Antonio  del  Cornetto  . Fu  l’Architetto  il 
Pittore  della  Scena  M.  Girolamo  Carpi  da  Ferrara  . Fece  la  fpefa  rZ)ni- 
verjità  degli  Scolari  delle  Leggi  . Ma  anche  quella  non  è che 
un  abbozzo  di  Poefia  Pallorale  , che  non  può  cogliere  al  Sa- 
grifizio  del  Beccati  il  primato . Fu  quella  dapprima  rapprefen- 
tata  con  molta  pompa  due  volte  in  Ferrara  nell’  anno  1SS4.  in- 
nanzi al  Duca  Ercole  IL  e agli  altri  Principi  , e vi  fece  la  Mufi- 
ca  Alfonfo  dalla  Fiala  (1)  ; quindi  nell’  anno  1587-  due  altre  vol- 
te in  occafion  delle  Nozze  di  Girolamo  Sanfeverino  Sanvitale  Mar- 
chefe  di  Colorno  e Conte  di  Sale  con  Benedetta  Pia  , e di  Marco 
Pio  Signor  di  SalTuolo,  e Fratello  di  Benedetta  con  Clelia  Farne- 
fe . Tre  anni  apprelfo  morì  l'Autore  in  età  di  circa  80.  anni, 
gloriofo  per  aver  dato  al  Teatro  Italiano  una  nuova  foggia  di 
Poefia  . Del  Sagrifizio  del  Beccati  molti  han  parlato  cou  mol- 
ta lode  , altri  con  molto  difprezzo  , e i lor  giudizj  fono  ilati 
accennati  e raccolti  dal  C.  Mazzuchclli  . Io  penfo  che  quefta 
Paftorale  rapprefentazione  non  farebbe  gran  facto  curata  , le 
non  folfe  la  prima  di  quello  genere,  e che  perciò  appunto  che 
fu  ella  la  prima,  non  avelfe  tutti  que’pregi,  che  poi  fi  videro 
in  altre;  perciocché  appena  mai  avviene,  che  il  primo  tenta- 
tivo riefea  del  tutto  felice.  L’efempio  del  Beccati  animò  più 
altri  a feguirlo;  e veggiamo , che  i primi  a farlo  furono  Fer- 
rarefi , Alberto  Lollio  , che  ci  die  V Aretufa  nel  1563.,  e Ago- 
ftino  Argenti,  che  nel  1 568.  pubblicò  lo  Sfortunato  . Dell’  Are- 
tufa  ancora  leggiamo  a un  di  prelTo  come  dell’Eglr,  che  fu  rap- 
prefentata  in  Ferrara  nel  Palazzo  di  Schivanoja  /’  anno  MDLXIII. 
allo  IH.  & Ecc.  Signore  il  S.  Donno  Alfonfo  da  Ffii  fecondo  Duca  di 
Ferrara  quinto,  & a lo  III.  & Rev  Monf.lo  Cardinale  Don  Luigi  fuo 
fratello  & a molti  altri  nobitifs.  Signori . La  rapprefento  M.  Lodovi- 
co Betti,  fece  la  Mufica  M.  Alfonfo  Fivola:  fi  l’  Architetto  fT"  Di- 
pintor  della  Scena  M.  Rinaldo  Cafalili . Fece  la  fpefa  la  ‘Vniverfità  de- 
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gli  Scolari  delle  Leggi  ( I ) . Ma  quelle  ed  altre  fomiglian- 
ti  rapprelentazioni  paftorali  tutte  fi  ccclilTarono  all’  appari- 
re deir  del  TalTo  j opera  elTa  ancora  fcritta  nella 

Corte  mcdefiraa  di  Ferrara , e da  lui  compofta  in  età  giovani- 
le, e che  fece  rimirarne  l’Autore,  come  uno  de’ più  gran  Poe- 
ti , che  mai  folTer  vifluti . E veramente  l’eleganza  eia  dol- 
cezza del  verfo  , la  leggiadria  delle  immagini , la  forza  degli 
affetti  ne  è fingolare  • Nè  io  perciò  negherò , che  fra  molti  pre- 
gi non  abbia  ancora  1’' Aminta  alcuni  difetti  ; lo  ffile  talvolta 
troppo  fiorito,  alcuni  concetti  più  ingegnoC , che  a paftor  non 
convenga  , alcune  parlate  più  del  dovere  proliflc  , l’intreccio 
non  fempre  verilìmile,  fono  difetti,  che  fi  ravvifano  da  chiun- 
que con  animo  non  prevenuto  legge  l’ Aminta;  ma  cheli  pof- 
fono  perdonare  all’età  del  .poeta  ; e che  polli  in  confronto  co' 
tanti  pregi,  onde  quella  Palloral  poelia  è adorna,  volentieri 
vengono  dimenticati.  Intorno  a ciò  li  può  vedere  l' Aminta  di- 
fefo  e illtijlrato  di  Monf.  Fontan/ni  , il  quale  ha  prelb  a difendere 
il  Taffo  dalle  accufe  a lui  date  dal  Duca  di  Telefe  D.  Bartolom- 
meo  Ceva  Grimaldi . Ma  come  il  Cenfore  troppo  fottilmente  va 
in  cerca  d’ogni  minimo  neo  , e trova  difetto  ove  altri  noi  ve- 
de , cosi  ancora  l’Apologilla  fi  mollra  troppo  impegnato  in  di- 
fendere il  fuo  Cliente  , anche  ove  non  fembra  , che  fia  luogo  a 
difefa  . Le  molte  edizioni  , c le  verfioni  in  quali  tutte  le  lingue 
dell’Europa  fatte  di  quella  Pallorale  ( fralle  quali  è pregevole 
quella  del  Zatta  nel  1762.  , perchè  vi  è flato  aggiunto  l’Amor 
fuggitivo  del  medefimo  TalTo)  pruovan  la  liima,  in  che  in  ogni 
età  , c prelTo  ogni  nazione  elTa  è Hata  . Il  Baldinucci  crede  (2), 
che  folTe  quella  la  rapprefentazione , che  in  Firenze  per  ordine 
del  Gran  Duca  li  .fece  con  folennillìmo  apparato,  e per  cui  ideò 
ingegnolìlTime  macchine  Bernardo  Buontalcnti;  c curiofo  è il  tat- 
to , ch’egli  racconta,  come  cofa  da  non  dubitarne  , cioè  che  il 
TalTo  informato  del  plaufo  , con  cui  elTa  era  fiata  accolta,  e 
del  molto  , che  perciò  egli  doveva  al  Buontalcnti,  recatoli  fecre- 
tamente  à Firenze  volle  conofccrlo  , e feopertofi  a lui  , e bacia- 
tolo in  fronte  partilfi  follo  , fenza  che  il  Gran  Duca  , che  dal 
Buontalcnti  ne  era  flato  avvifato  , potelTc  farlo  fermare  , e ono- 
rarlo come  bramava  . 

LXVI., 


o)  p-  JW' 

(1}  Notizie  t^e’  Profei*.  T.  VII.  pig.  4^.  Ediz.  Fir.  iTTO» 


Digilized  by  Google 


L I B R 0 II  I.  169 

LXVII.  L’efempio  delTaflb,  e il  gran  plaufo  , con  cui  fu 
accolto  l’Arninta , rifvegliò  ne’  Poeti  Italiani  non  poco  ardore 
nell’ imitarlo , Ccchè  in  pochi  anni  fu  innondata  l’Italia  di  Pa- 
Horali  rapprefentazioni . Ma  l’cfperienza  fece  loro  conofcere  , 
che  troppo  era  malagevole  l’uguagliarlo  . Io  lafcerò  dunque  in 
difparte  le  Poefie  di  quello  genere  , che  verfo  la  fin  del  fecolo 
ci.  diedero  Alvife  Pafqualigo,  Gabriello  Zinani,  Luigi  Grotto,  Pie- 
tro Crefci,  AlelTandroMiari , A ngiolo  Ingegneri,  Diomiflb  Guazzo- 
ni, Girolamo  Sorboli,  Rafaello  Borghini,  e più  altri  che  fi  rammen- 
tan  dal  Quadrio  (r)  , Anche  alcune  Donne  vollero  in  ciò  fegna- 
larfi  , e oltre  Laura  Guidiccioni  Lucchefini  , e Leonora  Bellati , 
Gentildonne  Lucchefi  , che  tre  Pafiorali  compofero  , le  quali  non 
han  vedutala  luce,  Maddalena  Campiglia  pubblicò  nel  ($88. la 
Fiori,  e Ifabella  Andreini  Padovana  in  età  ancora  affai  giovanile 
llampò  nell’anno  medefimo  la  Mirtilli  . Di  quella  illullrc  Poetefi 
fa  , che  fu  infieme  Comica  di  profeflìone  , e che  a una  {ingoiare 
bellezza  , e a un  talento  non  ordinario  congiunfe  una  ancor  più 
rara  onellà  di  collumi,  per  cui  fi  fece  ammirar  all’Italia  e alla 
Francia  , e che  morì  in  Lione  in  età  di  42.  anni  nel  1004.  fi  pof- 
fon  vedere  più  dillinte  notizie  prelTo  il  C.  Mazzuchelli  (2) . Dell’ 
Enone  di  D.  Ferrante  Gonzaga  Duca  di  Guallalla , Palloralc  tan- 
to afpettata  da’  Poeti  di  quell’età  , e tanto  lodata  da  que’  che 
ne  videro  qualche  parte  , ma  che  non  fu  mai  pubblicata , fi  è 
già  detto  altrove  (3)  . Anche  un  Ebreo  per  nome  Leone  , che  è 
probabilmente  lo  ficlTo  che  l’Autore  de’  Dialoghi  d’Amore  ftam- 
pati  nel  iS4i-  avea  compolla  la  DntfilU  Favola  tragica  Pajlorale 
dedicata  a Cefare  Gonzaga  padre  del  fuddetto  D.  Ferrante,  che 
trovafi  come  MSS.  fegnata  in  un  Inventario  de’  mobili  di  D.  Fer- 
rante nel  1 S90.  Così  mi  ha  avvertito  il  più  volte  lodato  P.  Affò , 
a cui  debbo  ancor  la  notizia  di  un  altro  Poeta  Ebreo  detto  Sa- 
lamon  Ufque , del  quale  nella  Raccolta  di  Rime  llampata  in  Ge- 
nova nel  1573.  fi  ha  una  Canzone  full’ opera  de’ fei  giorni,  che 
termina  con  una  lode  del  S.  Cardinal  Carlo  Borromeo  , a cui  è 
diretta  (*)  A quello  genere  ancora  appartengono  i Dranuni  Pefea- 
Tom.yiI.P.II.  Y tori 


(*)  La  menzione  , che  qnl  ho  fat- 
ta di  due  Ebrei  Italiani  coltivatori  della 
nostra  Poesia , mi  dà  luogo  ad  aggiugne- 
re  una  breve  notizia  di  alcuni  altri  di  que- 

( 1)  Pa*.  4-».  «c. 

(1)  Seme  liil.  T.  I.  P.  II.  p.  71». 


Sta  stessa  nazione  nati  c vissuti  in  Italia , 
che  ne'  seri  » e ne’  piacevoli  studi  ebbero 
filila  non  solo  tra’  lor  nazionali  ,,  ma  an- 
cora tra’  Cristiani  , fra'  quali  viveano . 

Pos- 

O)  P.  I.  pac.  5J. 


Digitized  by  Google 


170  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
tori,  che  da’PaRorali  non  fon  diverfi,  fe  non  perchè  invece  de’Pa- 

Rori 


Possiam  dunque  indicare , oltre  quel  Da- 
vid de  Pomis  da  noi  gii  rammentato  , 
quell'Àbramo  Balmes  , natio  di  Lecce 
nel  Regno  di  Napoli , autore  di  una  Gra- 
matica  Ebraica  stampata  in  Venezia  nel 
1533.,  e poscia  altrove  , e di  alcune  tra- 
duzioni deir  Opere  di  Averroe  , e di  al- 
cuni altri  Scrittori  (i);  Mosè  e Vitale  Ala- 
tini , amendue  di  Spoleti , del  primo  de’ 
quali  abbiamo  la  traduzione  di  alcune  ope- 
re di  Galeno  e di  Temistio  , il  secondo  fu 
Medico  del  Pontefice  Giulio  III.  (2) . Da- 
vide d’ Ascoli  Autore  di  una  Apologia 
degli  Ebrei  in  Latino  stampata  a Strasbur- 
go nel  1559.  (3).  Ma  sopra  tutti  ottenne 
gran  nome  Abramo  Colorno  Mantovano , 
di  cui  fa  grandi  clogj  Tommaso  Garzoni 
in  una  lettera  a lui  diretta  e premessa  alla 
sua  Tiaiza  Universale  . In  essa  si  sforza 
il  Garzoni  di  persuaderlo  ad  abbracciare 
la  Religion  Cristiana;c  gli  fa  vedere, quan- 
to convenga  , che  a tant’  altri  suoi  pregi 
aggiunga  ancor  questo  maggior  di  tutti  : 
Ecco,  che  voi  avete  servito  molti  princi- 
pi , ed  ora  servite  T altezza  di  Ferrara 
( col  titolo  d’ Ingegnere  ) , da'  quali  tut- 
ti io  so , che  vi  chiamate  delle  vostre  fati- 
che e della  vostra  servitù  copiosamente  re- 
munerato .....  Deh  caro  M.  .Abramo  , 
voi  che  illststrato  dalle  Meccaniche  Scien- 
ze , fabbricate  ponti  da  espugnare  alF  im- 
provviso qualsivoglia  alta  fossa  di  mura- 
glia , barchette  t che  ridotte  in  piccolo 
fascio  producono  somiglianti  effettua  questo 
ed  altri  assai  maravigliosi , scale  ingegno- 
se da  salire  in  un  tratto  con  alta  segretez- 
za fin  sulla  torre  di  Babele , trinciere  in- 
cognite , che  con  sommo  stupore  salvano 
alt  improvviso  gli  eserciti  intieri  de'  solda- 
ti , perchè  etc.  ? E poco  appresso  s lo  vi 
concedo , M,  Abramo  carissimo , che  voi 
siate  perfetto  in  molte  cose  pertinenti  alla 
notizia  umana,  come  nella  cognizione  (fan- 
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tìcaglie  , delle  quali  è ripieno  compitamen- 
te in  Ferrara  lo  Studio  vostro  si  raro  e pre- 
giato , e d' infinite  altre  gentilezze , insie- 
me nella  onorata  Scienza  delle  Meccani- 
che , alle  quali  fin  da  puerizia  siete  stato 
sempre  particolarmente  inclinato , e per 
il  gusto  che  avete  in  tali  discipline  andate 
ogni  giorno  innovando  qualche  util  capric- 
cio , come  facendo  artificiosi  modelli  per 
alzar  acque  , sollevando  gravi  c incredibi- 
li pesi,  facilitando  moti  di  molini , e mil- 
le altre  cose  lati , cercando  sempre  che  sia- 
no con  buona  ragione  , e fondamento  di 
proporzione , peso , e misura . Quindi  do- 
po aver  parlato  della  rara  eccellenza  di 
Abramo  ne’  lavori  di  mano  di  qualunque 
maniera  , continua  ; £ ehi  non  sa  , che 
nelle  Matematiche  discipline  vi  lasciate  ad- 
dietro tanti  emuli  vostri  dell'  età  passata  , 
e della  presente  , avendo  col  vostro  alto 
giudizio  ritrovato  istromenti  da  misurare 
con  la  vista  più  facili  , più  chiari , più 
giovevoli , e più  dalla  communità  longin- 
qui , che  alcuno  altro  , come  nel  dottissimo 
libro  della  vostra Eulhimetria  quasi  in  lu- 
cido specchio  discoprite  al  mondo  ? £ quan- 
ta sia  la  Scienzavostra  apparirà  in  quel  li- 
bro , e nelle  profondissime  Tavole  Matema- 
tiche da  voi  composte , e così  quel  volume, 
che  avete  fatto  delle  opposizioni  contro  le 
superstizioni  della  Fisionomia  e Chiroman- 
zia , i quali  libri  faranno  eternamente  fio- 
rire la  gloria  vostra  , e renderanno  illu- 
stre il  nome  cT Abramo  Colomi  Manto- 
vano per  infiniti  secoli  ed  etadi.  Lo  stesso 
Garzoni  oltre  il  lodare  più  altre  volte 
lo  stesso  Abramo  fa  ancora  onorcvol 
menzione  neiraccennata  sua  opera  di  un 
Leone  Ebreo  , che  avea  trovato  un  nuo- 
vo stronicnto  per  osservare  i pianeti  (4) , 
e del  trattato  degli  Specchi  di  Kafàelia 
Minami  della  stessa  nazione  (5). 


fj)  Vi  T.  I.  P.  II.  0.1157. 
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fiorì  in  eSa.  ìntroducond  i Pefcatori  . £ fra  quedi  non  abbiain 
cofa  , che  meriti  di  edere  rammentata  , fuor  dell’^/«»  di  Anto- 
nio Ongaro , di  patria  Padovano,  e vilfuto  parecchi  anni  nella 
Corte  de’Farnefi  ; opera  per  l’ eleganza  del  verfo  e per  molti  al- 
tri pregi  degna  di  molta  llima  , e che  più  ancora  ne  avrebbe 
ottenuto,  fe  l’Autore  non  fi  foflc  sì  lirettamente  attaccato  alle  pe- 
date del  Talfo  nell’ invenzlon  della  favola,  che  fin  d’ allora  fi 
dille  , che  l’Alceo  altro  non  era  che  l’Aminta  bagnato . Altre  no- 
tizie intorno  a quello  Poeta  , di  cui  fi  hanno  altre  Poefie  , e che 
morì  in  età  immatura  , fi  polTon  vedere  innanzi  alla  beila  edizion 
dell’Alceo  fatta  in  Padova  nel  1722. 

LXVIII.  Fra  tutte  però  le  Azioni  Teatrali  di  quello  feco- 
lo  , ninna  eccitò  si  gran  grido,  quanto  il  Pajìtr  fido  del  Cavalier 
Batilla  Guarini , autore  abballanza  noto  c per  le  vicende  della 
fua  vita  , e pc’  contraili  per  la  fua  Palloral  follenuti . Apollolo 
Zeno  fu  il  primo  a fcriverne  con  qualche  cllenfione  la  vita  (i)  . 
Indi  un’  altra  alTai  più  ampia  ce  ne  ha  data  il  Sig.  AlelTandro  Gua- 
rini Pronipote  di  Batilla  (2),  e di  efla  fi  è giovato  nel  compilare 
la  fua  il  P.Niceròn  (3).  Più  lungamente  ancora  ne  hafcritto  l’erudi- 
tifs.Dott.  Barotti  nella  fua  Djfcfa  degli  Scrittor  Ferrare!!  (4).  Molte 
cofe  nondimeno  non  mifembrano  ancora  rifchiarate  abballanza,  e 
io  vorrei  avere  maggior  agio  di  tempo, e maggior  copia  di  lumi  per 
farlo  . Qualche  cola  nondimeno  mi  verrà  forfefatto  di  aggiugnere 
a ciò  che  elfi  ne  han  detto;  e polllam  pofcia  fperare  di  vederla 
alfai  meglio  illullrata  nella  feconda  Parte  delle  Memorie  de’Let- 
terati  Ferrare!! . Batilla  Guarini  pronipote  dell’  antico  Batilla , e 
figlio  di  Francefeo  , e della  ContclTa  Orfola  Macchiavclli  ven- 
ne al  mondo  in  Ferrara  nel  1S37.  Poco  fappiamo  de’ primi  fuoi 
lludj  , e folo  fembra  probabile , eh’  ei  li  facelTe  parte  in  Pifa , 
parte  in  Padova,  parte  in  Ferrara.  In  quell’ ultima  Univerfità  fu 
ProfelTore  per  alcuni  anni  di  Belle  Lettere.  Quanto  egli  promet- 
telTe  di  fe  medefimo  , raccoglie!!  da  una  lettera  a lui  fcritta  dal 
Caro  nel  15^3.,  quando  il  Guarini  non  contava  che  26.  annidi 
età  (S)  . in  cui  loda  un  Sonetto  da  elTo  inviatogli . In  età  di  30. 
anni  entrò  al  fcrvigio  del  Duca  di  Ferrara  , e m da  lui  onorato 
(ol  titolo  di  Cavaliere,  e inviato  fulla  fine  del  1^67.  a compli- 
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mentare  il  nuovo  Doge  di  Venezia  , di  che  egli  ferire  nella  pri- 
ma delle  Aie  lettere  a Francefeo  Bolognetti  pubblicate  di  fre- 
feo  (i).  E quell’orazione  fu  allora  data  alle  Aampe,  e comin- 
ciò a far  conofeere  il  talento  e il  faper  del  Guarini . Molte  fu- 
rono le  ambafeiate , che  dal  Duca  Alfonfo  IL  furono  poi  affidate 
al  Guarini,  al  Duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto  , all’lmpera- 
dore  Maffimìliano , ad  Arrigo  III.  quando  fu  eletto  Re  di  Po- 
lonia , e quindi  alla  AelTa  Repubblica , quando  abbandonato  da 
Arrigo  quel  Trono  , il  Duca  Alfonfo  sperò  di  elfervi  innalzato; 
nel  che  ^ctò,  per  quanto  il  Guarini  A adoperale,  non  potè  ot- 
tenere 1 intento  . In  premio  della  fua  fedeltà  , e delle  fatiche 
soAenute  in  fervirlo  , il  Duca  nominollo  fuo  Segretario  di  Stato 
a’  2;.  di  Dicembre  del  i$8;. , come  afiferma  Marcantonio  Gua- 
rini nipote  di  Batifta  nel  fuo  Diario  MS.  originale  , che  fi  con- 
ferva in  quella  Biblioteca  EAenfe  . Ma  non  avea  egli  ancor  fo- 
ftenuto  queir  onorevole  impiego  per 'due  anni  , che  ne  chiese,  e 
ne  ottenne  il  congedo  . .d’  13.  di  Luglio  , cosi  nel  fuddetto  Diario 
all’ anno  1S87. , il  Cavslier  Batijla  Guarini  Segretario  del  Duca  , fa- 
reudogli  di  fervire  con  poca  riputazione  havuto  riguardo  al  fuo  valore 
fi  licenziò  da  tal  fervigio  . Quindi  a’ 23.  di  Giugno  dell’anno  1588. 
EJfendtfi  di  già  abfentato  di  Ferrara  il  Cavalier  Batifta  Guarini  difgu- 
ftato  del  Duca  fi  ridujfe  a Fiorenza  , e poi  col  mezzo  del  Fattor  G«/- 
do  Coccafani  chiefe  a quefto  buona  licenza  Gf  l’ottenne  . E finalmente 
Tigli  8.  di  Maggio  dell’anno  1S92.  Il  Cavalier  Batifta  Guarini  già 
Segretario  del  Duca  ufeito  di  Ferrara  poco  foddisfatto  di  quello,  per 
opera  della  Duchejfa  fe  ne  ritornò  con  fodditfazione  del  Duca  &.  con 
univerfale  contento  di  tutta  la  Città  . lo  ho  recati  quelli  palli  del 
fopraccennato  Diario  fcritti  da  'chi  dovea  elfere  ben  iflruito 
delle  cofe  del  Guarini,  poiché  elfi  contraddicono  all’ Epoche  del- 
le diverfe  vicende  di  quefio  Poeta  , che  lì  alTegnano  dagli  al- 
tri Scrittor  della  vita  , i quali  però  non  fono  elfi  pure  tra  lor 
concordi  nell’  alTegnarle  ; nè  io  ho  documenti  , che  mi  polTa- 
no  elfere  feortà  a deciderne  . Le  lettere  dello  llelfo  Guarini  , 
che  fembrerebbono  la  più  ficura  guida  allo  feoprimento  del 
vero , a me  par  certo  , che  abbian  non  poche  volte  error  nel-  ^ 
le  date , e ci  è forza  perciò  il  rimanerci  dubbio!! , finché  non 
ci  lì  olfra  più  chiaro  lume.  Ciò  che  è.  certo  fi  è , che  il  Duca 
Alfonfo  fdegnato  contro  il  Guarini  pel  fottrarfi  che  avea  fac- 
to 
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to  al  fuo  fervigio  , adopcrollì  in  modo  , che  gli  convenne  par- 
tire dalle  Corti  di  Savoja  e di  Mantova  , alle  quali  era  fuc- 
ceffivamentc  paflTato  . Dopo  la  morte  del  Duca  Alfonfo  pafsò  a 
Firenze,  accolto  con  fommo  onore  dal  Gran  Duca  Ferdinando; 
ma  il  matrimonio  dì  Guarino  fuo  figlio  con  donna  di  non  ugual 
condizione  , a cui  fofpcttò , che  avelTe  confentito  il  Gran  Du- 
ca, lo  indulTe  a toglierli  da  quella  Corte,  e a palTare  a quel- 
la d’ Urbino  , ove  però  ancora  fi  trattenne  alTai  poco  , mal  fod- 
disfatto,  come  fi  crede»  di  non  aver  ottenute  certe  difiinzioni, 
ch’egli  bramava.  Ne  può  negarli,  ch’ei  non  folTe  di  umore  al- 
quanto dìfircile  e fafiidiofo  ; e che  in  tanti  e sì  frequenti  cam- 
biamenti , fe  ebbe  qualche  parte  l’ifiabilità  delie  Corti , molta 
ancora  non  ne  avelie  la  naturai  fua  incofianza  . E forfè  a ren- 
derlo ancor  più  inquieto  concorfero  le  molte  liti  domeftiche 
ch’egli  ebbe  a foflenere  prima  col  padre  e pofeia  co’ figli  Alefi 
fandro  , Girolamo,  e Guarino  , ch’egli  ebbe  da  Taddea  Ben- 
dedei  fua  moglie  . Nel  i6o;.  dalla  fua  patria  , ove  avea  fatto  ri- 
torno , fu  inviato  a complimentare  , con  fua  Orazione  il  nuo- 
vo Pontefice  Paolo  V.  Finalmente  nell’ Ottobre  dcH’anno  ido2. 
trovandoli  per  certe  fue  liti  in  Venezia  ivi  diè  fine  a’  fuoi  gior- 
ni , e traile  Lettere  MSS.  di  D.  Ferrante  II.  Gonzaga  Duca  di 
Guafialla,  delle  quali  io  ho  copia,  una  ne  ha  de' 6.  dì  Novem- 
bre del  detto  anno  ad  AlelTatidro  e a Guarino  figliuoli  di  Bati- 
Ila , in  cui  fi  conduole  con  elfi  della  morte  del  lor  padre  (*) . 

LXDC. 


(*)  Tanta  è si  gran  copia  di  lettere 
inedite  del  Cav.  Batista  Guarini  conser- 
vasi in  questo  Ducale  Archivio  Segreto , 
che  esse  potrebbon  bastare  a fare  una  nuo- 
va e assai  più  esatta  vita  di  questo  celebre 
ma  poco  felice  Poeta . Io  che  non  ho  agio 
a farlo  ne  accennerò  qui  soltanto  alcune 
cose  più  degne  d’osservazione.  E primie- 
ramente molte  lettere , eh’  ti  da  Torino 
scrive  al  Duca  Alfonso  li.  nel  1S70.  ci 
mostrano  che  in  quell’  anno  era  egli  ivi 
Ambasciadore  del  suo  Sovrano , e ciò  si 
conferma  da’ monumenti  dell’Archivio 
Camerale  , ne’quali  dopo  essersi  notato 
l'ingresso  del  Guarini  al  servigio  del  Du- 


ca al  I.  d'Agosto  del  15(57.  si  nota  che 
rei  Maggio  del  1570.  fu  nominato  Am- 
basciadore al  detto  Duca . Ma  eh’  ci  vi 
stesse  cinque  anni , come  il  Sig.  Ales- 
sandroGuarini  afferma  ,è  falso,  percioc- 
ché , come  pruov.ano  i monumenti  dell' 
Archivio  Camerale  , nel  Novembre  del- 
l’anno  1571.  fu  coli  inviato  il  Conte 
Paolo  Emilio  Boschetti  . Tre  altre  let- 
tere , ch'egli  scrive  al  Duca  medesi- 
mo da  Venezia  nel  Decembre  del  1581., 
e nel  Gemlajo  del  1 5 8 j . ci  mostrano , che 
ivi  era  allora  il  Guarini , dopo  aver  otte- 
nuto il  congedo  dal  servigio  di  Corte  ; il 
che  però  noi  distolse  dùl  continuare  ad 
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LXIX.  Benché  i pubblici  impieghi , i frequenti  viaggi , le 
domeniche  liti  molto  al  Guarini  toglieflcro  di  quel  tempo  , che 

negli 


usare  tutti  quegli  atti  di  ossequio , che 
a'suoi  Signori  cran  dovuti , come  ci  fa 
vedere  anche  una  lettera  da  lui  scritta 
da  Ferrara  a’  17.  d’Agosto  del  1584.  al 
Card.Luigi  d’Estc,  in  cui  gli  partecipa 
le  nozze  di  Anna  sua  figlia  col  Corte 
Ercole  Trotti  . Rientrò  poscia  , co- 
me  si  è detto , al  servigio  verso  1’  an- 
no 1585.  Ma  congedossi  di  nuovo 
Pel  1588.  e la  giustiiìcazion  sua  , che 
In  queir  occasione  ci  pubblicò , fa  co- 
noscere , che  la  partenza  non  fu  questa 
Volta  con  quella  buona  soddisfazione  del 
Duca  con  cui  era  seguita  la  prima  . Anzi 
una  Lettera  da  Guido  Coccapani  Fac- 
tor Generale,  cioè  Ministro  Camerale 
del  Duca,  e poi  Castellano  di  Ferrara 
scritta  da  Ferrara  il  i.  di  Luglio  dell’ 
anno  jj88.  ( nel  qual  giorno  medesi- 
mo ne’  libri  dell’  Archivio  Camerale  si 
nota  il  Guarini  levale  dal  tervizio  ) al 
Segretario  Imola , ch'era  allora  in  Mo- 
dena , mi  la  nascer  dubbio,  che  il  Guari- 
ni fuggisse  segretamente  da  Ferrara  , sic- 
ché non  si  sapesse  ove  si  fosse  recato  ; 
Hieri  sera  , scrive  egli,  verso  un'hora 
di  notte  hebbi  la  Lettera  che  mi  scrisse 
V.  S.  Illustre , et  bora  che  è le  p.  ho 
mandato  a chiamar  Mi.  Girolamo  et  ha- 
Vendo  ip  fatta  la  minuta  de  la  lettera 
che  ha  da  scriver  al  Sig,  Cav.  la  farò 
fare  in  presenza  mia , et  la  farò  lasciar 
per  inviarla  a Fioretaa  , et  gli  ordinerò 
che  gliene  scriva  in  diverse  parti , e for- 
se che  mi  risolverò  di  scrivergliele  anch' 
io  , il  quale  restai  stupefatto  quando  vidi 
quella  stravaganza,  e feci  giudizio  che  fin- 
se per  cadere  ne' termini  del  Tasso  . Bacio 
la  mano  a l'\S.  et  molto  me  le  raccomando, 
augurandole  ogni  felicità  in  fretta  . Erosi 
egli  frattanto  tnsfitrito  a Torino  , ove  gli 
era  stato  promesso  l’impiego  di  Riforma- 
tor  delio  Studiu,e  di  Consigliere  di  Stato 


con  doo.  scudi  di  annua  provvisione . Ma 
il  Duca  Alfonso  sdegnalo  contro  il  Guari- 
ni adoperossi  per  modo  , che  ei  non  potè 
conseguire  il  luogo  gii  a lui  promesso  , e 
dopo  un  breve  soggiorno  dovette  lasciar . 
quella  Corte,  e ritirarsi  a Venezia  , ove 
c’gli  il  I.  di  febbraio  del  1583.  pubblicò 
la  seguente  Apologia,  che  per  non  essere 
stampata  non  dispiaceri  , io  spero , il 
vederla  qui  riferita . Se  le  nostre  operazio- 
pi  humanissinii  Lettori , portassero  sempre 
infrante  i fini,  et  le  cagioni , omC  elle  sono 
prodotte , 0 se  coloro  che  ne  favellano  fos- 
sero tanto  bene  informiti , quanto  bastasse 
a giudicarle  dirittamente  et  senza  ingiuria 
di  chi  si  parla  , non  sare'  io  astretto  in 
questa  età , dopo  tant'anni , ch'io  vivo  pu- 
re sotto  gli  occhi  del  mondo  , e ch'io  difen- 
do r onore  altrui , a difendere  hoggi  il  mio, 
il  quale  più  che  la  vita  ho  sempre  havuto 
caro  c stimato , Havend  io  dunque  inte- 
so , che  r essermi  partito  dal  servizio  del 
Serenìssimo  Sig.  Duca  di  Ferrara , e con- 
dottomi a quello  del  Sercnis.  di  Savoia 
ha  data  occasione  ad  alcuni  , che  non 
sanno  per  avventura  , come  stia  il  fatto, 
di  ragionarne  diversamente  et  farne  va- 
ri concetti , ho  deliberalo  di  pubblicarne 
la  verità  , et  dichiarare  insieme  quale  in 
ciò  sia  C animo  mio  . Dico  per  tanto  , 
che  innanzi  a quella  partita  mia  fu  da 
me  consegnato  a chi  si  doveva  tutto  que(  * 
poco , eh'  era  in  mia  mano  spettante  al- 
la carica  miai  esercitata  sempre  da. me 
innocentemente , e senz'altro  fine , che  't 
servizio  del  mio  Signore  -,  t'I  ben  pub- 
blico . Et  che  poi  chiesi  per  pollice  di 
mia  mano  ( così  portando' l tempo  e 'I 
bisogno  ) licenza  Ubera  et  riverente 
dal  servizio  di  quelf  .Altezza  , e 
eh'  lo  espressi  eziandio  con  ogni  hu- 
miltà  le  cagioni  eh'  a ciò  fare  mi  eon- 
diicevano , et  che  soggiunsi  ( così  neces- 
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negli  ftudj  volentieri  avrebbe  impiegato,  ci  Teppe  nondimeno  go- 
dere sì  faggiamcnte  di  quello  , che  rimancagli  libero  da  altre  cu- 
re. 


sitandomi  alcune  di  loro  ) , che  se  f .A. 
S.  si  fosse  compiaciuta  di  non  darmi  al- 
tra risposta  , havrei  avuto  il  tacere  per 
non  negata  licenza  ; et  che  la  pollice 
fu  data  aW  -A.  S.  per  un  Ministro  suo 
principale , et  che  alla  fine  senza  farmi 
altro  sapere  fu  lo  stipendio- levato  a me, 
et  dal  libro  stipendario  cancellata  la  mia 
partita  . Et  come  questo  è vero  , e an- 
che vero , che  fu  conclusa , et  stabilita 
col  Sereniss.  di  Savoia  la  mia  ccndotta , 
diriformator  dello  Studio  , e dilcnsigUc- 
re  distato  con  secento  scudi  di  prcvvisicne, 
et  che  per  essa  nù  volli  ulbligatmi,nè  mi 
ubbligai  a chiedere  altra  licenza  dal  Se- 
reniss.di  Ferrara, che  la  gid  detta  disopra. 
Et  finalmente  i viro  che  siccome  non  mi 
sarei  condotto  a Turino,  se' n quel  ser- 
vitio  non  fessi  siato  prima  accordato, 
et  poi  chiamato  colà  , così  non  mi  sarei 
partito,  ni  volli  partir  d\  qui  fin  eh' io 
non  seppi  (Tesser  licenziato  in  quel  mo- 
do , che  s'i  narrato  di  sopra . Htr  qual 
cagione  habiia  poi  ritardata  et  ritardi 
Tespedìzicne  della  prefata  condetta  qui, 
non  ho  iò  ni  fin  né  obbligo , nè  bisogno 
di  dichiarare.  , basta  che  per  mio  man- 
camento 0 diffalta  non  si  ritardi . in  giusti- 
ficazicne  di  che  mi  sono  esibito  al  Sere- 
nissimo di  Savoia,  et  qui  di  nuovo  mi 
esibisco  di  costituirmi , et  deve , et  co- 
me , e’  n quella  fama,  et  sopra  quégli 
istcssi particolari,et  con  que'rr.tdesin.i  ter- 
mini cosi  stretti  di  difesa  , et  di  pena  , 
che  più  distintamente  si  vegocno  nella 
Scrittura  mia  da  me  a quella  .Altezza 
mandata . Dalla  quale  mentre  delle  cose 
dette  da  me  t o'  attendendo  conclusione , 
veglio , (he  'I  mir.do  sappia , acciocché  la 
tardanza  più  lungamente  non  mi  pregiu- 
dichi , eh'  io  seno  buono  di  honore  , et 
ch'io  ciò  sempre  a sostenere  sono  prontissi- 
mo in  tutte  quelle  maniere,  che  si  ri- 


chiederanno alla  condizione  , et  debito  mio, 
et  siccome  punto  non  dubito  , che  da 
Trincipe  tanto  giusto  , et  tanto  magna- 
nimo sii  pervenire  deliberazione  alcuna, 
che  non  sia  degna  del  suo  valore  , così 
qualunque  ella  sarà  , sarà  sempre  da  me 
con  anin.o  ben  composto , e lietissimo  rice- 
vuta ; poiché  per  grazia  di  Dio  et  di  questo 
Sereniss.  et  sempre  exeelso  Dominio , sot- 
to la  cui  giustissima  et  felicissima  Signoria 
mi  riparo  , e di  cui  seno , se  non  per  na- 
scita , almeno  per  facoltà , et  per  origi- 
ne difameglia  artichissimo  Suddito , et  per 
debito  dcvctissirr.o  Servitore,  vivo  ccmodo, 
et  honorato.  Et  voi  henoratissimi  Lettori 
vivete  lieti  et  contenti. 

Dato  in  yinegia  il  p rimo  dì  ti  Feb- 
braio MDLiXXIX. 

-/tfiérmo  Io  liatista  Cuarini  quanto  nella 
presente  Scrittura  si  contiene  da  me  per 
fede  del  Vero  di  propria  mano  sottoscritta . 
Passò  cji'alche  tempo  il  Guarini  in  Ve* 
r,t7Ì3,  c in  Padova  , finche  invitato  dal 
Duca  di  Mantova  insieme  con  Alessan- 
dro suo  fiuiio  colli  recossi  nel  Ma 
il  Di:c;t  Alfonso  anche  a quella  Corte 
operò  si  efficacemente, che  il  Guarini  non 
potè  trovarvi  stabil  soggiorno.E  in  questo 
medesimo  Archivio  ho  vedute  due  let- 
tere per  ordine  di  Alfonso  scritte  a’ 4. 
e a’io.  di  Luglio  del  15P3.  al  Dottor 
Coccapani , che  risedeva  pel  Duca  in 
Mantova  , acciocché  facesse  intendere  al 
Duca  di  Mantova , parergli  bene  che  non 
pigli  alcun  de' Cuarini  al  sr.o  servigio , et 
che  quando  si  vederenr.o  insieme,  ella 
stessa  le  ne  dirà  le  ragioni,  et  che  in- 
tanto ha  voluto  che  sappia,  Use  gli  sarà 
carissimo , che  non  si  vaglia  cC alcun  di 
loro  . Più  cortese  verso  il  Guarino  fu  il 
Duca  Cesare . E il  Guarini  oltre  una 
lettera  scrittagli  a’  16.  di  Febbraio  fan- 
no  ijpg. , cioè  poco  dopo  la  partenza , 

che 
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re  , che  non  pochi  furono  i frutti  , i quali  ce  ne  rimafero  . Io 
però  non  farò  che  un  fol  cenno  delle  Lettere,  delle  Rime,  del  Se- 
gretario, delle  cinque  Orazioni  Latine  , dell' /dropfeo  Comedia,  di 
alcune  Scritture  per  certe  liti,  ch’egli  ebbe,  o per  le  quali  fu 
pregato  a ftendere  il  fuo  parere , e di  alcune  altre  opere  , che 
fe  ne  fono  fmarrite  , alle  quali  deefi  aggiugnere  il  Trattato  dW- 
la  Politica  Libertà  , che  MS.  fi  conferva  nella  Libreria  Nani  in  Ve- 
nezia (i)  . Vuolfi  da  alcuni  , ch’egli  avelfe  non  picciola  parte 
nella  correzione  della  Gerufalemme  del  Tallb  , appoggiati  all’ 
autorità  di  un  Codice , che  fe  ne  confervava  prello  il  fopran- 
nomato  Sig.  AlelTandfo  Gùarini,  ove  elTo  vedefi  pieno  di  cor- 
rezioni , e di  giunte  fatte  per  mano  del  Cavaliere  . Ma  il 
Signor  Dottore  Jacopo  Facciolati  in  una  fua  lettera  aggiunta 
alia  vita  del  Cavaliere  fcritta  dal  medefimo  Signor  Aleflandro 
dopo  un  accurato  efame  di  quel  Codice  moftra  , che  il  Guarini 
altro  non  fece  che  confrontare  la  prima  edizione  di  quel  Poe- 
ma fatta  nell’ anno  1570.  colle  molte  copie  , che  ne  corre- 
vano a penna , e colJ’ajuto  di  effe  correggere  i graviflìmi  erro- 
ri, e fupplire  alle  grandi  mancanze,  di  cui  quella  era  piena. 
Il  Paftor  fido  è l'opera , che  più  celebre  ha  rcnduto  il  Guarini , 


che  il  Duca  stesso  avea  dovuto  far  da 
Ferrara , a’  ay.  di  Novembre  gli  diede 
avviso  , che  il  Gr.in  Duca  di  Toscana 
lo  avea  ammesso  al  suo  servigio;  e il 
Duca  ne  lo  felicitò  con  lettera  assai  ob- 
bligante de’ 14.  di  Decembre.  Dell’ar- 
rivo  del  Guarini  alla  Corte  d’Urbino , e 
del  favore,  di  cui  vi  godeva,  ci  son  prova 
due  lettere  da  lui  scritte  agli  8.  di  No- 
vembre nel  idoa, , e a’ 23.  di  Febbra- 
io del  i6oj,  a Giulia  Guarini  Magnanini 
sua  sorella,  che  si  conservano  in  que- 
sto Archivio,  nella  prima  delle  quali  la 
prega  a mandargli  una  valigia  piena  di  li- 
bri , eh’  egli  ha  lasciata  in  Ferrara , nell’ 
altra  cosi  le  scrive!  Sorella  mia  vorrei 
venire  a Casa , et  n ho  gran  bisogno  et 
gran  voglia  , ma  son  trattato  tanto  bene , 
et  mi  vengono  fatti  tanti  honori  , et 
tante  carezze  ch'io  non  posso . yi  fo  sa- 
pere che  di  tutto  mi  vengono  fatte  le  spese 


a me,  et  alla  mia  servitù . Si  che  non  ho  da 
spender  un  quatrhio  in  cesa  del  mondo , 
che  mi  bisogni,  con  ordsne  che  mi  sia 
dato  tutto  quel  che  domando  , et  oltre  a 
ciò  mi  danno  in  danari  trecento  scssdi  Fan- 
no , in  modo  che  vengo  con  la  spesa , casa 
fornita  et  provvisione  in  più  di  600.  test- 
di  fanno  . yedete  se  io  mi  posto  partire . 
Tf.  S.  Dio  vi  dia  ogni  contento . Di  Te- 
taro  //  23.  Feb.  s6of. 

Fratello  -Am.  B.  Guarissi . 
Molte  lettere  ancora  , e molte  altre  Scrit- 
ture concernenti  le  sue  domestiche  liti 
sono  in  questo  medesimo  Archivio  , ove 
finalmente  trovasi  ancora  la  lettera , con 
cui  Alessandro  e Guarino  Guarini  a’  18. 
di  Ottobre  del  i d 1 1. parteciparono  al  Du- 
ca Cesare  la  morte  del  Cavalier  loro  pa- 
dre , c la  graziosa  risposta  , che  il  Duca 
lorfece  a'  24.  del  medesimo  mese. 


^4}  Codici  MSS.  Ical.  della  Llbr.  Nani  pag. 
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e fu  cui  perciò  dobbiam  qui  trattenerci . Molto  di  tempo  e di 
Audio  pofe  egli  in  comporlo  ; e prima  di  cfporlo  agli  fguardi 
del  pubblico  il  foggettò  alla  cenfura  de*  fuoi  amici  . E fra  gli 
altri  racconta  egli  AeAb  (i) , che  prima  in  Ferrara  , pofcia  in 
GuaAalla  in  unauumerofa  adunanza  di  dotti,  l’udl  leggere D. Fer- 
rante li.  Gonzaga  , ed  egli  non  meno  che  gli  altri  tutti  ne  diP* 
fero  altiAìme  lodi  . Bernardin  Baldi  , Leonardo  Salviati , e Sci- 
pione Gonzaga  , che  fu  poi  Cardinale  , furono  quelli , cui  prin- 
cipalmente pregò  il  Guarini  a rivedere  e a correggere  con  lem- 
ma attenzione  la  fua  PaAorale  (2)  . Frattanto  nel  158?.  fu  eflTa 
la  prima  volta  rapprefentata  in  Torino  con  magnifico  apparato 
all’occafione  delle  nozze  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  con 
Catarina  d’AuAria  . Efla  però  non  fu  Aampata  la  prima  volta 
che  nel  1590.  dopo  la  qual  prima  edizione  moltiAìmc  altre  poi 
fe  ne  videro  e vivente  l’autore , e lui  morto  , ed  efia  fu  ancora 
in  più  altre  Lingue  tradotta  , e in  molte  Città  folennemer.te 
rapprefentata  . Abbiamo  fralle  altre  teAimonianze  una  lettera  di 
Gabriello  Bombaci  Reggiano , fcritta  allo  Aefib  Guaiini  da  Ca- 
prarola  a’  4,  di  Settembre  del  1596.  in  cui  gli  deferire  , con 
quanta  pompa  cA’a  era  Aata  rapprefentata  in  Ronciglione  innan- 
zi al  Card.  Odoardo  Farnefe  , c a molti  altri  Signori  (3)  . Il 
gran  numero  di  edizioni  , di  verfioni , di  rapprelcntazioni  , di 
cui  il  PaAor  fido  fu  onorato  , è una  chiara  ripruova  del  plau- 
fo  , con  cui  fu  accolto,  e de’  pregi  che  in  efib  furono  ricono- 
feiuti  . E certo  niuna  PaAorale  erafi  ancor  veduta  con  tanto 
intreccio  e varietà  di  vicende,  con  tanta  diverfità  di  caratteri, 
con  tanta  forza  di  pallìpni  e di  affetti  , quanta  fcuoprefi  nel 
PaAor  fido . Ciò  non  oAante  , come  fuole  avvenire  di  tutte  le 
opere  , che  fopra  le  altre  fembrano  follcvarfi  , gran  numero  di 
nemici  incontrò  qucAa  Tragicommedia , e gran  guerra  per  effa 
fi  accefe  in  Italia  fra  gli  eruditi  . Debbo  io  entrare  a formar- 
ne tutta  la  Storia  ? Io  m’immagino  , che  i mici  Lettori  mi  di- 
fpenferan  volentieri  dal  dare  lor  quefia  noja  . Sì  a lungo  ne 
hanno  già  fcritto  il  Fontanini  , il  Zeno  , il  Quadrio,  il  Barct- 
ti  , che  è tempo  ornai  di  tacerne  . E molto  più  , che  le  prime 
opere  di  Giafon  de  Notes  contro  il  Paflor  fido  , e le  rilpoAe 
del  Guarini  pubblicate  fotto  il  non.e  del  Venato  celebre  Comi- 
co di  que’  tempi,  fi  rivolgono  fu  una  queftione,  a mio  parere, 
Tom.VII.  P.III.  Z inu- 


(t)  Lettere  p.  £diz.  Veu*  i^o^.  (5)  Zucchi  Idea  del  Ses^atagio  P.ll. 

(Ó  V*  Barocti  i.  c-  p.  77.  ec. 
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inutile,  cioè,  fe  debbanfi  o no  introdurre  fui  Teatro  Tragicom- 
medie o Rapprefentazioni  Paftorali . Lafciamo  dunque  che  doi^ 
mano  nella  polvere  , a cui  ornai  fono  abbandonati , ì libri  del 
detto  de  Nores , di  Fauftino  Summo  , di  Giampietro  Malacreta, 
di  Giovanni  Savio  , di  Paolo  Bèni,  d’Orlando  Pefeetti , di  Luigi 
d’Eredia  , e di  altri  cotali  o impugnatori  o difenfori  del  Paftor 
fido  . Il  tempo  , e il  comune  confentimento  han  già  decifa  la 
lite  , e quella  Pallorale  è or  rimirata  da  tutti , come  una  delle 
più  ingegnofe  , e delle  più  pafiionaie  che  abbia  la  volgar  Poelia, 
e i difetti  che  le  fi  polTono  opporre , altri  non  fono  che  gli  ec- 
celli de’ pregi  medefimi , cioè  felTcre  ingegnofa,  e paflìonata  più 
del  dovere  . Dilli  dapprima  troppo  ingegnofa.  Perciocché,  ben- 
ché i Pallori  in  efla  introdotti  Cano  Semidei  , e perciò  loro  non 
difeonvenga  uno  llilc  più  fiorito  , che  a’  femplici  Pallori  non 
converrebbe,  è certo  però,  che  elTo  è talvolta  troppo  limato , 
che  vi  fono  concetti  troppo  ricercati  , e fiottili , e che  vi  fi  co- 
mincia a vedere  alquanto  di  quella  falfa  acutezza  , che  tanto 
pofeia  infettò  gli  Scrittori  del  fecol  feguente  . Dilli  innoltre  trop- 
p^o  palfionata  . Perciocché  comunque  moltilfime  delle  Azioni 
Teatrali  di  quello  fccolo  fiano  di  gran  lunga  più  ofeene,  anzi 
non  fi  polTa  pur  dire  , che  ofeeno  fia  il  Pallor  fido  , tale  è però 
la  feducente  dolcezza  , con  cui  s’ ifpiran  negli  animi  di  chi  lo 
legge  , o l’afcolta,  i fentimenti  amorofi  , che  chi  per  età,  o per 
indole  è ad  elfi  inclinato,  può  di  leggieri  riceverne  non  leggier 
danno . 11  Barotti  rigetta  come  favolofi  racconti  ciò  che  fi  nar- 
ra da  alcuni  della  funella  pruova  , che  ne  ebbe  il  Guarini  nella 
fua  llefla  famiglia  , e del  ragionamento  , che  fu  ciò  ebbe  col 
Card.  Bellarmino  , nè  io  ho  tai  monumenti  che  pruovino  la  veri- 
tà . A parlar  nondimeno , conchiude  egli  (i) , e conchiuderò  io 
ancora,  fecondo  il  più  vero  mio  fentimento  , ficcome  il  Pajìor  fido 
ha  quefto  difetto  a tutti  ì libri  non  modejìi  comune  , che  non  dovreb- 
be ejfer  letto  , ne  fu  teatri  veduto  negli  anni  più  fragili  ed  accenfi- 
bili,  così  per  mio  avvifo  , ha  queflo  pregio  particolare  , da  pochi  li- 
bri non  modejìi  goduto,  che  fenza  pericolo,  ma  non  fenza  piacere  , 
può  ejfer  letto  negli  anni  più  ferj , e più  robujli . 

LXX.  Ci  refta  adire  per  ultimo  de’ Drammi  per  Mufica , 
che  fulla  fine  di  quello  fecolo  vennero  fui  Teatro  Italiano  in- 
trodotti . Checché  fia  del  canto  ufato  dal  Sulpizio  da  Vcroli  in 

qu  al- 


to L c.  f.  loj. 
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qualche  Tragedia  recitata  in  Roma  negli  ultimi  anni  del  fecolo 
precedente  (i)  , qualche  faggio  di  Mufica  erafi  veduto  nelle Pafto- 
rali  del  Beccati , delLollio,  dell’Argenti.da  noi  poc’anzi  accennate. 
Emilio  del  Cavaliere  avea  polle  in  nota  circa  il  1 590.  alcune  al- 
tre Azion  Pallorali , e qualche  cofa  fomigliante  pubblicò  in  Ve- 
nezia nel  1S97.  Orazio  Vecchj  valente  Maeftro  di  Cappella  Mode- 
nefe  (2) , il  quale  nell’  Ifcrizion  Sepolcrale  riferita  dal  Mura- 
tori viene  lodato  come  primo  Inventore  di  Drammi  per  Mufi- 
ca (3)  . Ma  a dir  vero  non  furon  quelli  che  abbozzi  tuttora  in- 
formi di  tali  componimenti:  la  gloria  di  avere,  fe  non  immagi- 
nati prima  di  ogn  altro,  almeno  ferirti  felicement  e i primi  Dram- 
mi per  Mufica  deefi  a Ottavio  Rinuccini  Fiorentino,  il  quale  com- 
polta  avendo  la  Dafne,  elTa  fu  polla  in  Mufica  da  Jacopo  Peri  pur 
Fiorentino , e rapprefentata  in  Cafa  di  Jacopo  Corfi  con  molto 
applaufo  di  chi  concorfe  ad  udirla.  Il  Quadrio  afferma,  che  ciò 
avvenne  nel  iS97-  (4)  • Ma  pofeia  reca  le  parole  del  Peri  nella 
dedicatoria  dell’  Euridice  del  medefimo  Rinuccini , in  cui  fegna 
un  tal  fatto  fotto  il  i 594-  (?)  • Qiicllo  primo  faggio  piacque  per 
modo  , che  fu  prello  da  altri  feguito  , Quando  nel  1600.  fi  cele- 
brarono con  regai  pompa  in  Firenze  le  nozze  di  Maria  de’ Medi- 
ci col  Re  Arrigo  IV.  di  Francia  , rapprefentollì  ì’Euridice  del  me- 
defimo Rinuccini  , che  fu  polla  in  Mufica  dal  fuddetto  Jacopo 
Peri  il  qual  pure  aggiunfe  le  note  aìV  Arianna  altro  Dramma  del 
Rinuccini  rapprefentato  in  Firenze  inMantovanel  i6c8.  all’occa- 
fione  de’matrimonj , che  in  quell’anno  fi  celebrarono  diFrancefeo 
Gonzaga,  figlio  del  Duca  Vincenzo  , c di  Cofimo  de’ Medici  fi- 
glio del  Gran  Duca  Ferdinando.  L’Eritreo  deferive  le  vaghe  c 
maravigliofe  comparfe  , da  cui  per  la  magnificenza  de’  Gran  Du- 
chi di  Tofeana  accompagnati  e ornati  furono  quelli  Drammi  (6), 
il  che  fe  allora  giovò  a rendergli  più  famofi  , concorfe  pofeia 
non  poco  a farli  decadere  dal  grado  di  bellezza  e di  perfezione, 
a cui  aveagli  il  Rinuccini  condotti;  perciocché  ii  deCderio  di 
piacere  agli  occhj  degli  fpettatori  colla  varietà  , e colla  pom- 
pa degli  fpettacoli  fece  , che  fi  trafcuralTe  la  Poefia , e eh’  ef- 
fa  fi  rimiralfe  come  la  cofa  meno  importante  del  Dramma.  Frat- 
tanto altri  Profelfori  di  Mufica  a gara  col  Peri  prefero  a far 
le  note  a’ Drammi  del  Rinuccini,  e fra  elfi  acquillò  in  ciò 

Z 2 molta 
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molta  fama  Giulio  Caccini.  E degno  è d’elTcre  qui  riferito  il 
paiTo  d’una  lettera  ai  elTo  fcritta  dal  P.  Abate  Grillo,  perchè 
ci  dà  l’idea  della  Malica  da  lui  ufata  , e ci  moltra  quanto  ra- 
pidamente fi  propagaTe  1’  ufo  di  tali  Drammi  . Ella  e fadre  , 
gli  fcrivc  egli  (i)  , di  una  nuova  maniera,  di  Mufìca  , o fiuttosto 
di  un  cantar  fenza  canto  , di  un  cantar  recitativo  , nobile  e non  po- 
polare , che  non  tronca  , non  mangia  , non  toglie  la  vita  alle  parole, 
non  l'  affetto,  anzi  glielo  accrefce  raddoppiando  in  loro  fpirito  e for- 
za   Il  chi  mi  fi  va  più  confermando  dopo  /’  efserfi  recitata 

fitto  cotal  fua  maniera  la  bella  Paflorale  del  Sig.  Ottavio  Rinucci- 
ni  , nella  quale  coloro  , che  Jìimano  nella  poefia  drammatica  e rap- 
prefentativa  il  coro  effere  oziofi  , poffono  , per  quanto  mi  ha  detto  effa 
Sig.  Ottavio  medefimo  r benijfimo  chiarirfi  , a che  fi  ne  firvivano  gli 
antichi  , e di  quanto  rilievo  fii  in  fimili  componimenti  . In  fimma 
quefia  nuova  Mufica  oggidì  viene  abbracciata  univerfalmente  dalle 
buone  orecchie  , e dalle  Corti  de'  Principi  Italiani  e paffata  a quelle 
di  Spagna  e di  Francia,  e d'altre  parti  d Europa  , come  ho  da  fedel  re- 
lazione , £ un’altra  lettera  abbiamo  del  medefimo  ab.  Girilo  al 
Caccini  , in  cui  lo  ringrazia,  perchè  abbia  polle  in  Mufica  al- 
cune fue  Poefie  (a)  . Or  tornando  al  Rinuccini,  di  lui  racconta 
il  citato  Eritreo , che  ei  fu  non  folo  ammiratore , ma  amante 
della  fudJetta  Reiiia  Maria  , che  ebbe  la  forte  di  cITere  de- 
ftinato  ad  accompagnarla  in  Francia  ; e che  tornato  pofeia  in 
Italia  fi  volle  a più  ferj  penfieri  , e vifle  con  molta  piet.à  gli 
ultimi  anni  . In  Francia  ebbe  1’  onore  di  elTere  fatto  Gentiluo- 
mo di  Camera  del  Re  Arrigo  ; ed  egli  in  riconofeenza  de’  fa- 
vori ivi  ottenuti,  volle  poi  dedicare  al  Re  Luigi  XIII.  le  fue 
Poefie  . Ma  egli  morì  nel  1621.  prima  di  vederle  alla  luce  ; e 
il  difegno  di  Ottavio  fu  pofeia  efeguito  l’ anno  feguente  da 
Pier  Francefeo  di  lui  figliuolo  (3)  . Nella  Poefia  Melica  fu  il 
Rinuccini  uno  de’  più  eleganti  Scrittori  ; e nelle  Canzoni  Ana- 
creontiche fingolarmente  ei  fu  uno  de’  primi  , che  fi  accoftalTe 
dapprelTo  a quel  sì  leggiadro  Poeta  . 

LXXI.  Tali  furono  i felici  progredì,  che  in  quello  fecolo 
fece  tra  noi  la  Tcatral  Poefia;  e li  può  dir  con  ragione,  che 
tutto  concorrelTe  a render  il  Teatro  Italiano  nel  fecolo  XVI.  og- 
getto di  ammirazione  e d'invidia . I colti  e valorofi  Poeti  , che 
in  ciò  occuparonfi , rinnovarono,  come  meglio  allora  poteafi , 


(0  GiiUo  Lete*  T.  1.  p.  455,  Edìi.  Ven, 
o8. 
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la  Scena  Greca  e Latina,  e mollrarono,  chj  non  era  imnoflìbile 
agli  ingegni  Icaluni  il  pareggiarli  ad  Euripide  , a Sofocle,  a Plau- 
to , ed  a rcfcnzio.  La  magnificenza  de’ Principi , c taL'olta  an- 
cor de’ privati,  innalzò  tali  Teatri,  che  parvero  gareggiare  col 
lulTo  degli  antichi  Romani  . Ne  abbiam  già  accennati  alcuni 
efcmpj , c abbiam  veduto  ciò , che  in  tal  genere  operarono  i 
Duchi  di  Ferrara,  e di  Mantova,  i Gran  Duchi  di  Tofcana , il  Pon. 
teficc  Leon  X.,  ed  altri  Signori  Italiani  . Ma  fopraogni  cofa  me- 
rita di  elfere  mentovato  il  famofo  Teatro  Olimpico  di  Vicenza. 

10  non  ne  farò  nè  la  Storia  , nè  la  defcrizione  , perciocché  abbia- 
mo fu  ciò  il  Difcorfco  dei  Teatro  Olimpico  del  Ch.  Sig.  Conte 
Giovanni  Montanari , ove  ogni  cofa  è eiattamente  fvolta  c fpie- 
gata  . Dirò  folò,  ch’elTo  fu  fatto  a fpefe  della  celebre  Accademia 
Olimpica,  e che  ne  fu  l’Architetto  rilIuEre  Andrea  Palladio,  ben- 
ché morto  quefto  nel  i S8o.  prima  ch’eflb  folfe  del  tutto  compito  , 
e non  elTendo  forfè  ben  riufcito  nel  condurlo  a fine  Siila  di  lui 
figliuolo,  la  commillìon  di  compirlo  folTe  poi  data  allo  Scamoz- 
zi,  architetto  elTo  ancor  di  gran  nome.  Quefto  Teatro  fulTifte 
ancora,  e rifeuote  le  maraviglie  di  chiunque  il  rimira.  Suftìfte 
ancora  parimenti,  mal  confervato,  è vero,  ma  non  diftrutto,  come 

11  Sig.Temanza  ha  cc^duto  , un  altro  Teatro  a fomiglianza  di  eflb 
eretto  in  Sabbionetta  per  comando  dei  Duca  Velpafiano  dallo 
fteftb  Scamozzi  di  cui  ci  ha  data  la  defcrizione  tratta  da’difegni 
-il  medelìmo  Sig.Temanza,  e ch’io  perciò  riporterò  qui  volentieri 
non  fullìftendo  piùrdic’egli  {i),quel  grandiofo  edificio, dai  difegni.che  ho 
qutprefenli , rilevo  , che  l'Orchefira  era  alquanto  piu  sfondata  d’itn  mez- 
zo cerchio  ; perche  tra  li  due  comi  delle  gradazioni  ed  il  profeenio , 
s’alzava  un  tratto  di  muro  con  porte  fui  lato  finijìro , le  quali  fer- 
vivano  a caricare  , e fcaricare  il  Teatro  . Ma  quello  , che  più  mi 
fembra  degno  di  riflejjtone , e di  lode,  e la  Scena.  Imperocché  gli 
edifizj  eran  collocati  in  modo  , che  il  Profeenio  era  una  piazza  , fal- 
la quale  mettevano  capo  tre  firade , una  maggiore  nel  mezzo  , e due 
minori  fui  lati  : correggendo  così  /’  errore  di  quelli  i quali  preten- 
dono che  il  profeenio  prejfo  gli  antichi  rapprefentaffe  una  gran  Sa- 
la 0 altro  luogo  interno  di  Cafa  o Palazzo.  Voglio  credere,  che  cote- 
Jle  Scene  fojfero  lavorate  a bajforilievo  Jiiacciato  come  quelle  del  Tea- 
tro Olimpico , quantunque  lo  Stringa  abbia  detto  , che  furono  fatte  in 
modo  diverfo . La  Loggia  a mezzo  cerchio  , fulle  gradazioni  di  fron- 
te 


I 

(i}  Vita  cieJlo  Scamozzi  p.  XVIII. 


Digilized  by  Google 


i8i  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

U alla  Scena  , era  di  un  dici  intercolcnnj , ccmfrejine  due  ciechi , or 
nati  di  nicchj  fu  i due  C orni  , o Jìan  ejiremità  , come  fon  quelli  di 
VicenzA  . Le  Colonne  erano  di  ordine  Corintio  col  lor  fopraornato  , fo- 
fra  cui  ricorreva  tutto  dì  intorno  un  continuo  acroterio  , con  ijìatue  cor- 
rifpondenti  a ciafcheduna  delle  colonne  . Le  gradazioni  dovean  fervine 
per  li  Cavalieri  , e per  le  Dame  la  loggia  , e due  Jìanze  dietro  la  JleJfa  . 
E ben  moftrodì  quel  magnanimo  Principe  pago  deH’opera  dello  Sca- 
mo22Ì,  perciocché  oltre  all’averlo  liberalmente  pagato,  gli  fece  an- 
che il  prefentc  d’una  colonna  d’oro.  Cosila  magnificenza  de’Prin. 
cipi  giovò  non  poco  a’progreflì  della TcatralPoefia , non  folocoll’ 
animare  i Poeti  a rendere  al  Teatro  Italiano  l’antico  onore.ma  an- 
cora col  rifvegliare  il  Genio  di  Architetti  e di  Pittori  valorofif- 
fimi , de’  quali  ebbe  quello  fecolo  si  gran  copia,  ad  aggiugne- 
re  colla  vaghezza  delle  Scene  , e coll’artificio  delle  medefimc 
nuovo  e maggiore  ornamento  al  Teatro  medefimo  . Nè  ad  ef- 
fo  mancarono  per  renderlo  ancor  più  perfetto  Attori  eccellen- 
ti , pel  cui  valore  le  Azioni  teatrali  non  folo  nulla  perdelTero 
innanzi  agli  occhj  degli  fpettatori  del  lor  merito  , ma  fembraf- 
fero  acquillarlo  maggiore  . fE  ne  abbiamo  veduto  il  faggio  in 
ciò  che  fi  è narrato  delle  Tragedie  di  Giambatifta  Giraldi  , e 
de’ maravigliofi  effetti,  ch’elTe  produfTer  negli  animi  di  que’che 
vi  eran  prefenti  . Nè  tutto  ciò  parve  ancor  che  bafiafTe  a con- 
durre il  Teatro  a quella  perfezion  che  bramavafi;  c all’ingegno 
de’  Poeti  , alla  magnificenza  de’  Principi , alla  vaghezza  degli 
ornamenti  , ai  valore  degli  Attori  aggiunfe  la  ifiituzione  di 
alcune  Accademie  , che  doveflèro  adoperarli  principalmente  per 
far  rifiorire  fempre  più  felicemente  la  Poefia  Teatrale.  Tre  nc 
annovera  il  Quadrio  (i)  fondate  circa  la  metà  del  fecolo  in  Fi- 
renze, cioè  quelle  degli  Infocati,  degli  Immobili,  de’ Sorgenti,  de- 
llinate  principalmente  a promuovere  le  Rapprefentazioni  Teatra- 
li , per  cui  ciafeuna  di  effe  avea  il  fuo  proprio  Teatro  , e ciafche- 
duna sforzavafi  a gara  di  rendere  il  fuo  illuftre  e famofo . Tale 
era  finalmente  l’ardore,  editò  così  il  fanatifmo,  con  cui  tut- 
ta l’Italia  era  rivolta  a’ teatrali  fpettacoli  , che  le  fteflc  perfone 
più  groffolane  e più  rozze  voller  talvolta  aver  parte  alla  gloria, 
che  vedean  renderfi  a’ più  rinnomati  Attori  . E piacevole  è il 
racconto  lafciatoci  dall’Aretino  (2)  della  prova  che  voller  far- 
ne Francefeo  Maria  Molza  c Claudio  Tolommei  , i quali  ef- 

fen- 
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fendo  in  Corte  del  Card.  Ippolito  de'  Medici , e compofta  aven- 
do una  Coinmedia  , la  diedero  ad  apparare  agli  Ihfiìeri  , a’ 
cuochi,  a’ famigli  di  Italia  del  Cardinale,  i quali  sì  bene  fep- 
pero  profittare  dell’iltruzione  de’ loro  Maeftri,  e si  felicemente 
in  ciò  riufcirono  , che  tutta  Roma  accorreva  ad  udirli  , e la 
folla  era  sì  grande  , che  fu  necelTario  il  metter  le  guardie  alla 
porta  per  impedire  il  tumulto  . 

LXXII.  Ciò  che  abbiam  detto  finora  di  tutti  i diverfi  ge- 
neri di  Poefia  Italiana  , il  gran  numero  di  Scrittori , che  in  cia- 
fcheduno  di  elfi  abbiamo  indicato  , e quello  forfè  maggiore  > 
che  per  non  ripetere  il  detto  già  mille  volte  'ne  abbiam  ta- 
ciuto, ci  può  far  conofeere  , che  quello  fu  per  avventura  lo 
ftudio , che  ebbe  più  feguaci  e coltivatori  in  Italia  . Egli  è ve- 
ro , che  al  numero  non  fu  uguale  il  valore  , e che  fra  cento 
Poeti  , dieci  appena  fe  ne  potranno  mollrare  , a cui  convenga 
il  titolo  di  eccellenti . Ma  qual  tempo  fu  mai  , o qual  nazio- 
ne vi  ebbe,  in  cui  il  numero  de’ mediocri  non  fuperalTe  di  gran 
lunga  quel  degli  ottimi  ? E ciò  dovea  fingolarmente  avvenire 
nella  Poefia  Italiana,  in  cui  appunto  perchè  è più  facile  il  ver- 
feggiare,  è più  difficile  l’elTere  buon  Poeta  . Tal  nondimeno  fu 
a que’ tempi  e la  copia  e il  valore  degli  eleganti  Poeti,  che 
r Italia  può  a ragione  gloriarfene  , e sfidare  tutte  le  altre  na- 
zioni a mollrargliene  ugual  dovizia  . Tre  cofe  però  ancor  ci 
rimangono  ad  olfervarc  , le  quali  proveranno  fempre  più  chia- 
ramente , quanto  folTc  l’ impegno  degli  Italiani  di  quello  feco- 
lo  nel  condurre  al  più  alto  grado  di  perfezione  la  lor  Poefia  ; 
cioè  I.  le  innumerabili  traduzioni  de’ Poeti  Greci  e Latini,  che 
vennero  in  luce  , acciocché  fatti  più  comuni  per  effe  que* 
primi  modelli  della  perfetta  Poefia  , fi  rendeffe  maggiore  il  nu- 
mero de’loro  imitatori.  IL  le  molte  erudite  contefe , che  or 
fu  una  or  fu  altra  quillione  a Poefia  appartenenti  fi  agitaron 
tra’ dotti  . III.  i tentativi  e gli  sforzi  di  molti  per  trovar  verfi 
di  nuovo  metro  , e di  nuove  leggi , co’  quali  ad  effi  fembrava 
che  più  bella  e più  vaga  divenir  doveffe  la  Poefia  . E potrem- 
mo aggiu^nere  ancora  i moltilllmi  Scrittori  dell’ Arte  Poetica  ; 
ma  di  eili  ci  riferberemo  a parlare  nel  Capo  feguente . Quelli 
tre  oggetti  ci  potrebbono  occupare  ancora  affai  lungamèiite , 
fe  noi  voleffimo  o ridire  ciò  che  altri  hanno  già  fcritto  , o 
andando  in  traccia  di  minutezze  aggiugnere  qualche  picciola 
offervazione  alle  loro  ricerche.  Ma  lembra  ornai  tempo  di  met- 
ter fine  a quello  si  lungo  Capo  ; e noi  perciò  ne  darem  foi  a 
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un’idea  , quanto  balli  a far  conofcerc  Tempre  più  chiaramente 
qual  fu  in  quello  fecolo  il  valore  e l’impegno  degli  ingegni 
Italiani  nell’  abbracciar  tutto  ciò  , che  potelfe  giovare  a pro- 
muovere , e ad  avvivare  gli  Rudj  . 

LXXIII.  E per  cominciare  da’ traduttori  de’ Poeti  Grecie 
Latini  , appena  ve  n’ebbe  alcuno,  che  non  lì  vedefle  recato 
nella  volgar  nolira  lingua  , e ' molti  ancora  non  un  folo  ne 
ebbero  , ma  parecchi , che  a gara  ce  li  dieder  tradotti  . Tre 
ne  ebbe  l’ Iliade  di  Omero  Bernardino  Leo  da  Piperno  , che 
ne  tradulTe  in  ottava  rima  i primi  dodici  libri , Paolo  Badef- 
fa  Meffinefe , e Francefeo  Ncvizzano , che  tutta  la  recarono  in 
verfi  fciolti  . Il  Ncvizzano  lì  dice  dal  Quadrio  di  patria  Mi- 
lanefe  (i)  . Ma  io  credo  , che  ci  fia  il  figlio  di  quel  Giovan- 
ni Ncvizzano  di  Arti  , da  noi  nominato  tra’  Giureconfulti  , 
cui  il  RolTotti  fa  autore  di  varie  Poefie  Italiane  (2)  . Girola- 
mo Baccelli  Fiorentino  ridulTe  1’  OdilTea  in  verlì  fciolti  ; per  ta- 
cere delle  verlìoni  di  alcuni  libri  particolari , che  da  altri  furono 
pubblicati  . Ninno  in  quello  fecolo  prefe  a fare  un’  intera  ver- 
lìone  delle  Tragedie  di  Sofocle  e di  Euripide  ; ma  molte  par- 
ticolari Tragedie  ne  furon  tradotte  in  verlì  Italiani  da  Lodo- 
vico  Dolce  , da  Erafmo  di  Valvafone  , da  Giannandrea  dell’ 
Anguillara,  da  Orfatto  Giulliniani  , da  Pietro  Angeli  da  Bar- 
ga , da  Giovanni  Balcianelli , da  Giambatilla  Gelli , da  Girola- 
mo Giulliniani , e lìngolarmente  da  Monf.  Crilloforo  Guidiccio- 
ni  Lucchefe  , Vefeovo  di  Ajaccio  in  Corlica,  e morto  nel  1S82. 
da  cui  lì  ebbbero  l’ Elettra  di  Sofocle,  e i Baccanti  , i Sup- 
plichevoli; r Andromaca,  eie  Trojane  d’ Erupidc  , le  quali  ver- 
iioni però  folo  nel  1747.  furono  pubblicate  . Molto  maggior 
fu  la  copia  delle  Traduzioni  de’ Poeti  Latini  . L’ Eneide  prin- 
cipalmente ne  ebbe  moltilTìme.  Oltre  quella  del  Vallo  da  noi 
rammentata  altrove  > e oltre  quella  del  Caro , di  cui  fi  è a fuo 
luogo  parlato  , dodici  Poeti  fi  unirono  a tradurne  ciafehedu- 
no  un  libro,  cioè  AlelTandroSanfcdoni.ilCard.lppolitodc’Me- 
dici , Bernardino  Borgliefi,  Lodovico  Martelli.  Tommafo  Porcac- 
chi , Alefiandro  Piccolomini,  Giufeppe  Betulli , Lionardo  Chi- 
ni, e Bernardo  Minerbetti  , Lodovico  Domenichì , Bernardino 
Daniello , e Paolo  Mini . Quella  , e quella  del  Caro,  furono  in 
verlì  fciolti.  In  ottava  rima  la  traslatò  prima  il  Cavalier  Aldo- 

bran- 
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brando  Cerretani  Sanefe  , che  già  alcuni  libri  avcane  tradotti 
in  verfi  fciolti , pofcia  Ercole  Udine  Mantovano  . Di  quello  6crit- 
tore  io  ho  più  lettere  inedite  a D.  Cefare  e a D.  Ferrante  II.  Gon- 
zaga copiate  dagli  originali  che  fe  ne  confervano  nell’Archivio  di 
Guallalla  , in  una  delle  quali  de’  io.  di  Luglio  del  i$$9.  manda 
al  fecondo  un  fuo  componimento  poetico  intitolato  la  Fficht . 
Da  elTe  ancora  raccoglielìi  ch’egli  era  uno  de’primi  deH’Accadcmia 
degli  Invaghiti  di  Mantova,  e che  circa  il  1603,  e 1604.  foggior- 
nava  in  Venezia  incaricato  degli  affari  di  D.  Ferrante,  di  cui  pu- 
re ho  lettere  all’Udine  de’zo.  Decembre  deU’anno  1607.,  in  cui 
il  ringrazia  della  terza  edizione  della  jfuddetta  veilìone  in 
queir  anno  Campata  , e da  lui  mandatagli  in  dono.  L’ulti- 
mo traduttor  dell’ Eneide  in  quello  fecole  fu  Teodoro  Angeluc- 
ci  da  noi  mentovato  già  tra’Filofofi  , che  riduITcla  con  eleganza 
in  veri!  fciolti.  Efla  però  non  fu  ilampata  che  nel  1649.,  e vuoiG 
da  alcuni  , ch’ella  fofle  veramente  opera  del  P. Ignazio  Angelucci 
Gefuita  di  lui  fratello  che  la  pubblicalTc  fotte  il  nome  di  Teodo- 
ro (i) . Lafeiamo  molti  altri  traduttori  qual  di  uno,  qual  d’altro  li- 
bro dell’Eneide,  e accenniam  fole  le  veilìoni  delfEgloghe,  e della 
Georgica . Andrea  Lori  fu  il  primo  a recar  l’Egloghe  in  veri!  Ita- 
liani , e poco  apprelTo  gli  venne  dietro  Rinaldo  Corfo , e fulla 
fine  del  fecole  Girolamo  Pallantieri  Paroco  di  Caflel  Bolognefe. 
La  Georgica  ebbe  due  traduttori  , che  ce  la  diedero  in  veifi 
fciolti , prima  Antonio  Mario  Negrifoli  Ferrarefe  , pofcia  con 
più  felice  fuccelTo Bernardino  Daniello  Lucchefe,  a cui  abbiamo 
una  lettera  dì  Pietro  Aretino  , nella  qual  fi  congratula  dì  quello 
fuo  nobil  lavoro  (2)  . Più  fearfo  fu  il  numero  de’ traduttori  di 
Orazio  di  cui  non  abbiamo  che  le  Odi  tradotte  da  Giovanni  Gior- 
gini  da  Jefi,  ProfefTore  di  Filofofia  in  fua  patria  (3),  e le  Satire, 
le  Epillole  e la  Poetica  tradotta  dal  Dolce.  Non  così  delle  Ope- 
re di  Ovidio,  le  cui  Metamorfofi  furon  l’oggetto,  del  qual  fi  oc- 
cuparono molti  Poeti; perciocché  lafciando  in  difparte  alcune  al- 
tre più  antiche  verfioni  , Niccolò  degli  Agofiini , e Lodovico 
Dolce  le  recarono  in  ottava  rima;  ma  le  Ìor  traduzioni  furon 
quali  dimenticate,  quando  ufcì  alla  luce  quella  deH’Anguillara. 
Ciò  non  oftante  una  nuova  verfione  poi  ne  intraprefe  Fabio  Mar- 
retti  Gentiluomo  Sanefe  la  quale  fe  in  facilità  e in  grazia  parve 
inferiore  a quella  dell’ Anguillara , le  fu  creduta  fuperiore  nella 
TQm.VILP.IlL  A a fe- 
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fcdefijà  , fc^ell’dattezza  . Una  parte  dell’ opera  ftelLa  , cioè  la  fa- 
vola di  fitt , e quella  di  Perijìiera  iujieme  con  quella  di  Anaxarete  i\x 
in  verfi  Iciolti  recata  da  Gianfrancefeo  Bellentani  di  Carpigiano, 
( di  Lui  ancor  11  hanno  rime  in  altre  raccolte  ) flampata  in  Bo- 
logna nell’anno  isso.  Anzi  avea  egli  fcritto  un  erudito  cotnen- 
to  fu  tutte  le  Metamorfoli  di  Ovidio  , e flava  per  pubblicar- 
lo , come  aft'erma  il  P.  Bernardino  Realino  Geluita  Concitta- 
dino del  Bcllettani  co’ fuoi  Cementi  Latini  fui  Poemetto  di  Catul- 
lo da  lui  compolli  , e pubblicati , mentre  era  tuttor  fecolare  . 
Perciocché  il  Realino  ancora  ne’ 34.  anni  che  vilTe  prima  di  ren* 
derfi  Réligiofo  diede  più  faggi  di  pronto,  c vivace  ingegnosi  in 
Modena  , ove  frequentò  l’Accademia  del  Caflclvetro  si  in  Bolo- 
gna e in  Ferrara  , ove  attefe  a più  gravi  ftudj , si  in  Milano  , e 
in  Napoli  ove  follenne  diverfi  onorevoli  impieghi  , c .fcrilfe  an- 
cora più  opere  di  diverfi  argomenti , che  fi  polTon  veder  accen- 
nate nella  vita  fcrittane  dal  P.  Fuligatti  (1)  . Ma  nell’anno  1564. 
entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  tutto  fi  diede  agli  Efercizj  di 
pietà  e di  zelo,  con  tal  fervore,  che  ne  fu  po/cia  introdotta  la 
Caufa  della  Beatificazione.  Di  lui  fa  onorcvol  menzione  Luca 
Contile  in  diverfe  fue  lettere  (2) , Ma  torniamo  alle  verfioni  di 
Ovidio  . Bella  e pregevole  molto  è la  traduzione  delle  Epìfiole 
Eroiche  di  Ovidio  fatta  da  Remigio  Fiorentino  , cioè  da  Fra  Re- 
migio Nannini  dell’Ordine  dc’Predicatori  morto  in  Firenze  a’ a.  di 
Ottobre  del  1S80.  (3)  e autore  di  molte  altre  verfioni  , e di  di- 
verfe opere  , il  cui  Catalogo  fi  può  vedere  prefib  i PP.  Quetif 
ed  Echard  (4)  . Anche  Camillo  Camilli  volle  darcene  una  nuo- 
va verdone  non  in  verfi  fciolti , come  era  quella  di  Remigio  , 
ma  in  terza  Rima  , la  qual  però  non  ebbe  gran  plaufo.  Le  opere 
amorofe  dello  fieflb  Poeta  ebbero  alcuni  interpreti  , e fra  efli 
fu  il  migliore  Angiolo  Ingegneri , che  ci  diede  in  ottava  Ri- 
ma i due  Libri  de’ Rimedj  d’amore  . Finalmente  una  buona  ver- 
done de’  Falli  in  verfi  fciolti  fu  pubblicata  da  Vincenzo  Cartari 
Reggiano  , e i libri  intitolati  Trijlium  furono  tradotti  da  Giu- 
lio Morigi  da  Ravenna , il  qual  pure  tradulTe  la  Farfalla  di  Lu- 
cano. Di  Tibullo,  di  Catullo  , di  Properzio,  appena  fi  vide  al- 
lora verdone  alcuna.  Di  Terenzio  , e di  Plauto  ancora  non 
vennero  in  luce  tai  traduzioni , che  fi  polTano  rammentare  con 
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lode  ; ma  molte  particolari  Commedie  ne  furoo  tradotte  da  di- 
▼erfi  Poeti  . Anche  di  Giovenale  e di  Perfio  , e di  Marziale  non 
abbiam  traduzioni  , che  fian  degne  di  molte  lodi . Qualche  tra- 
duttore ebbe  il  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano  , cioè  Mar- 
cantonio Cinuzzi  Sanefe  , Giovandomenico  Bevilacqua  , Livio 
Sanuto  . e Annibaie  Nozzolini  . Una  traduzione  di  Lucrezio 
in  verfi  fciolti  avea  intraprefa  Gianlrancefeo  Muicettola  . 
lodata  in  una  fua  lettera  dal  Minturno  (i) , che  fol  ne  ripren- 
de il  troppo  fapcr  di  Latino  . Ma  ella  non  venne  a lu- 
ce . Fra  tutte  quelle  verConi  poche  fon  quelle  che  per- 
fetùmente  ci  rapprefentano  1*  originale  ; perciocché  tu  lem- 
ore  imprefa  pericolofa  troppo  e difficile  il  trasferire  un  Poe- 
L di  JL  hngu-  -d  «„■  X..  Quindi  altre  fono  taccate 
come  troppo  fervili,  altre  come  troppo  libere,  in  a‘cun«  “ 
defidera  maggior  eleganza  , in  altre  minor  freddezza  . Albine 
nondimeno  fono  ottime  ; e tutte  ci  motlrano  , quanto  arden- 
te- folfe  in  Italia  la  brama  c 1 impegno  nel  coltivare  la 

^°^\xXlV.  Pruova  ugualmente  chiara  ne  fon  le  contefe  , che 
fu  diverli  punti  appartenenti  a Poefia  fi  eccitarono  tra  gli  eruditi 
Italiani . Molte  già  ne  abbiamo  accennate  , cioè 
fi  accefero  per  la  famofa  Canzone  del  Caro  , per  la  GeruUlem- 
me  del  Tallo  , per  le  difputc  di  precedenza  tra  lui , e 1 Ano- 
fio  , per  la  Canace  dello  Speroni , e pel  Paftor  fido  de  Guari- 
ni  . Un’altra  non  men  calda  contefa  fi  follevò  dopo  la  metà 
del  fecolo  intorno  al  Poema  di  Dante  . Un’  opera  coniinciata 

da  Carlo  Lenzoni . e finita  poi  da  Pierfrancefeo  Giambullari  in 
difefa  della  Linpta  Fiorentina  e di  Datile  ne  deftò  le  prime 
le  . Ma  il  fuoco  fi  accefe  più  caldo  affai  , quando  il  Varchi 
nei  fuo  Ercolano  trafportato  dalla  fua  ammirazione  per  Dante 
ardi  di  antiporlo  ad  Òmero.  Quella  propofizione  parve  ad  al- 
cuni ereticale  befiemmia  degna  del  fuoco  . Vidcfi  dunque  cor- 
rer per  le  mani  degli  eruditi  un  Difeorfo  di  M.  Ridolfo  Caflravtl- 
ìa  , nel  quale  fi  mofìra  l' imperfezJone  del  Poema  di  Dante  contro  al 
Dialooo  delle  Lingue  del  Parchi , il  qual  però  non  fu  llampato  che 
nel  i6o8.  Altri  ne  crederono  Autore  il  Muzio  , altri  , e in  mag- 
gior numero  , Ortenfio  Landi . Ma  il  Zeno  con  affai  forti  ragio- 
ni dimoftra  (z) , che  nè  all’  uno  , nè  all’  altro  fi  può  attribuir 

A a z q’^el 


Mìntura.  Letter.  Llb.  V.  Let.  7* 


(O  Noie  tJ  Fonran.  T.  I. 


183  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
quel  Difcorfo  , e che  eflb  fu  propabilmente  opera  di  quel  Beli- 
lario  Bulgari  ni  Sanefc  , che  entrò  polcia  a faccia  fcoperca  in 
tal  lite . Quello  libro  , benché  allora  non  per  anche  ilampato 
dellò  gran  rumore,  perchè  parve,  che  folle  ingiuriofo  a Dan- 
te . Ed  ecco  Collo  un  gran  numero  di  eruditi  Italiani  azzuifar- 
fì  cildamente  tra  loro.  Dall’ una  parte  furono  in  favore  di 
Dante  Jacopo  Mazzoni  da  Cefena  , Tuccio  dal  Como  , Girola- 
mo Zoppio  ; dall'  altra  contro  Dante  , e contro  il  Mazzoni  fu- 
rono il  fuddetto  Bulgarini  , Antonio  Corfuto  , Diomede  Bor- 
ghell  , Orazio  Capponi,  Francefeo  Patrizj  , Aleflandro  Carrie- 
ro  , il  quale  però  cambiò  pofeia  partito  , allorché  il  Bulgarini 
lì  dolfe  , che  avellè  a lui  involato  il  Difcorfo  , che  fu  quello 
argomento  avea  dato  in  luce  . Quella  calda  contefa  , che  dall’ 
anno  1570.  durò  fino  al  1616.  viene  a lungo  efpolla  dal  Qua- 
drio (1).  il  quale  giullamente  ridette,  che  poiché  l’oggetto 
principale  di  elTa  era  cercare  , fe  all’  opera  di  Dante  convenif- 
fe  veramente  il  titolo  di  Poema , l’univerfal  confenfo  de’  dotti 
ha  ornai  decifo  contro  del  Varchi  e del  Mazzoni  , e in  favore 
del  Bulgarini  . Molto  ancor  difpucolTì  intorno  allo  fcrivere  le 
Commedie  e le  Tragedie  o in  profa  o in  verfi  , nel  che  fu- 
ron  dìvifi  gli  ingegni  e i partiti , e due  Scrittori  fingolarmen- 
te  fi  dichiararono  per  la  profa  , Agollino  Michele  Veneziano 
nel  fuo  Difcorfo  , in  cui  fi  dimofir»  , come  fi  pojfono  fcrivere  lodevol- 
mente le  Commedie  e le  Tragedie  in  profa  Ilampato  in  Venezia 
nel  1S92.  , e Paolo  Beni  in  una  fua  DilTertazione  Latina  fol- 
lo fteflb  argomento  pubblicata  nel  1600.  Mi  elli  ebbero  il  dif- 
piacere  di  vedere  e confutata  da  molti  , e abbandonata  da  tut- 
ti i faggi  la  loro  opinione,  fingolarmente  riguardo  alla  Tra- 
gedia . Nè  io  negherò  , che  tutte  quelle  contefe  non  recaro- 
no grandi  vantaggi  alle  Lettere  , perciocché  per  lo  più  furono 
clTe  trattate  con  fottigliezze  fcolalliche , e 1 autorità  di  Arino- 
tele più  che  la  retta  ragione  ne  fu  la  norma  e la  regola,  fic- 
chè  il  trovare  una  parola  di  quel  Filofofo  favorevole  alla  loro 
opinione  pareva  loro  lo  ftelTo  che  riportare  unfolenne  trionfo 
fu’ loro  avverfarj  . Con  tutto  ciò  non  può  negarli  ancora,  che  il 
caldo  delle  contefe  giovò  non  poco  a fpronare  e ad  accende- 
re gli  ingegni  Italiani  , e che  il  timore  di  clTer  vinti  , e la  fpe- 
lanza  di  iuperarc  i loro  rivali  , gli  indulfe  a follenere  grandi 
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fatiche,  a fvolgere  e ad  efamiaare  i migliori  Maeftri  dell’ Ar- 
te , e i più  perfetti  modelli  di  poelia  , e a render  cosi  a 
lor  polveri  affai  più  agevole  quella  via  , che  edì  avean  trova- 
ta canto  intralciata  . 

LXXV.  L’ultima  pruova  del  viviflìmo  ardore  degli  Italiani 
nel  promuover  gli  Itudj  della  Poefia  fono  i diverlì  tentativi  da 
molti  fatti  per  renderla  quanto  al  fuono  .del  verfo  femprc  più 
armoniofa  e più  dolce  ; tentativi  , che  non  ebbero  felice  effet- 
to , poiché  la  fperienza  fece  conofeere  che  in  ciò  erano  si  ben 
riufeiti  i primi  padri  della  volgar  Poefia , che  il  volerli  da  lor 
difcoffarc  era  lo  lieffb  , che  il  gictarfi  fuori  del  buon  fentiero  . 
Quelli  sforzi  però  non  debbenfi  ommettere  a quello  luogo  , 
perchè  elfi  dimollrano  , quanto  folfe  l’ impegno  e la  gara  de’ 
nollri  nell’aggiugnere  , fe  folfe  fiato  polfibile , nuovi  vezzi,  e 
nuovi  ornamenti  nella  lor  Poefia  . Della  maggior  parte  di  elfi 
abbiam  già  fatta  incidentemente  menzione  in  quello  Capo  me- 
defimo  , o altrove,  come  de’verfi  di  dodici  ullabe  , ne’ quali 
Alelfandro  de’Pszzi  fcrilfe  la  fua  Didone  , di  que’ di  tredici, 

' co’  quali  Francefeo  Pacrizj  difiefe  il  fuo  Poemetto  intitolato 
r Erida.no  , di  que’  di  quattordici  , e di  diciocco  , che  da  Ber- 
nardino Baldi  furono  introdotti  , dello  fdrucciolo  di  fedici  fil- 
labe  ufaco  da  Luigi  Alamanni  nella  Tua  Commedia  detta  la  Flo- 
ra, c di  qualche  altra  forca  di  verfi  , de’ quali  più  dillintamente 
ragiona  il  Quadrio  (i)  . Ma  ciò  che  molle  maggior  rumore,  fu 
il  penfiero  di  Claudio  Tolommei  di  voler  ridurre  i verfi  Italia- 
ni al  metro  e all’  armonia  de’  Latini  ; penderò  che  ebbe  allora 
alcuni  feguaci , ma  che  combattuto  da  più  altri  , e dalla  fpe- 
rienza  medefima  riprovato  , cadde  prcilo  in  dimenticanza . Ma 
il  Tolommei  fii  uom  troppo  celebre  ne’  Falli  della  Letteratu- 
ra , perchè  noi  dobbiam  nominarlo  fol  di  paffaggio  . Il  Mar- 
chefe  Poleni  è fiato  il  primo  a raccoglierne  le  notizie  (2)  , e 
a parlarne  con  molta  elattezza  . E noi  valendoci  di  effe , e ac- 
cennando le  cofe  da  lui  già  abbafianza  provate  , potremo  an- 
cora aggingnerne  qualche  altra  da  quel  dotto  Scrittore  non 
avvertita,  e porrem  con  ciò  fine  a quello  si  lungo  Capo. 

LXXYL  Claudio  Tolommei  di  antica  e nobii  Famiglia  Sa- 
nefe  era  nato  circa  il  1492.  Benché  nulla  fi  fappia  degli  ftudj 
da  lui  fatti  negli  anni  fuoi  giovanili , come  avverte  il  fuddet- 
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to  March.  Poletii,  una  curiofa  circoilanza  però  ce  ne  raccon- 
ta Orazio  Brunetti  , cioè  che  avendo  ricevuta  folennemente 
la  Laurea,  volle  poi  con  eguale  folennità  efferne  fpogliato  ; Co- 
me  fi  dice  del  gran  Tolommei,  il  quale  con  quelle  ftlite  cerimonie, 
volle  che  li  fojjera  levate  quelle  infegne  Dottorali  , con  che  gli  era- 
no fiate  date  ’•  nondimeno  fi>ogliandofi  delle  infegne  , egli  già  non  fi  fo- 
glio della  dottrina  & rifutazione  , la  quale  ha  ora  più  che  mai  gran- 
de (i)  , e lo  (lefib  più  brevemente  fi  accenna  da  Giulio  Otto- 
nelli  , ove  dice  : il  qual  Tolommei  per  altro  . ejfendo  egli  Dottor 
di  Legge  ( a che  però  dicono  che  rinunzie  ) dovea  almen  ricorda- 
re &C-  (a).  Ma  ove,  quando,  e come  ciò  avvenifle,  non  faprei  in- 
dovinarlo . Una  fua  lettera  citata  dal  March.  Poleni  ci  moftra, 
ch’egli  era  in  Roma  fin  dal  iSi6.  In  un’  altra  lettera  però  da  lui 
fcritta  nel  IS43-  ei  dice,  che  erano  ornai  cord  anni,  dacché 
trovavafi  alla  Corte  di  Roma  (3)  , il  che  proverebbe  , ch’ei  vi  fi 
foffe  recato  folo  dopo  il  iSi8.  Ma  forfè  ei  vi  (lette  alcun  tempo 
fenza  entrar  nella  Corte  ; e verfo  il  detto  anno  foltanto  vi  fu  am- 
melTo  . Pare  , che  la  partenza-  da  Siena  del  Tolommei  folfe  allor 
volontaria;  ma  pofeia  nel  1526.  da  quella  Città  fu  condennato  all 
efilio  ; come  pruovano  i monumenti  accennati  dal  March.  Poleni , 
il  qual  congettura,  che  ciò  avvenilTe , perchè  il  Tolommei  volle 
aver  parte  nella  fpedizion  militare,  che  in  quell’anno  fece,  ben- 
ché inutilmente  , Clemente  VII.  contro  quella  Città . Quefta 
fentenza  di  bando  fu  poi  rivocata  nel  1542.  e abbiam  la  lettera 
del  Tolommei  dc’aS.  di  Gennajo  del  detto  anno  a’Signori  della 
Badia  di  Siena,  in  cui  rende  lor  grazie  di  tal  beneficio  (4).  Ei 
fii  dapprima  al  fervizio  d’ Ippolito  de’ Medici  eletto  Cardinale 
nel  1529.,  e caro  perciò  ancora  al  Pontefice  Clemente  VH,  a cui 
egli  l’anno  1527.  fi  offerfe  pronto  a fcrivere  cinque  Orazioni 
all’  Imperador  Carlo  V.  in  favor  della  Chiefa  e del  Pontefice  ftef- 
fo,  tenuto  allora  prigione  (S).  Nel  1532.  fu  dal  Card  Ippolito  in* 
viato  in  fuo  nome  a Vienna  d’Auftria;  e una  lettera  di  là  ferie- 
tagli  dal  Tolommei  a’ 2,  di  Ottobre  ci  moiìra  l’infelice  (Iato  di 
fanità,acui  era  allora  condotto, perciocché  gli  dice  che  da  qualche 
tempo  in  qua  non  gli  pare  di  effer  abile  a fervi  rio;  Se  le  forze 
mi  rifpondono  del  corpo  , ne  gli  occhi , ne  l'orecchie  fanno  Coffizj»  loro , 
come  prima  , e confitti  da  continui  dolori  delle  membra  , finto  ancor  la 

mente 
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menu  ejjìere  indebolita  . Si  duole  innoJtre  di  effere  involto  nella  ma- 
lattia , nell’eftlio  e nella  Povertà;  e quindi  chiede  riveientfinentc  il 
fuo  congedo  (1).  Ma  pare  ch’egli  non  l’otteneflc , e che  feguif 
fe  a fcrvire  quel  Cardinale  , finché  quelli  morì  nel  1S3J. , e che 
dopo  la  morte  di  eflb , ci  iofle  foggetto  a qualche  grave  trava- 
glio ; perciocché  egli  fcrivendo  a’  13.  di  Dicembre  del  detto  an- 
no a Paolo  Martino,  accenna  ofeuramente  le  fue  fventure  . c di- 
co , che  due  cofe  fole  il  confolano  , la  prima,  ch’ei  foffre  pel 
Cardinal  fuo  Signore,  per  cui  darebbe  anche  la  vita  , la  fecon- 
da che  quanto  più  è afflitto  , tanto  più  fente  crefeere  dentro  il 
cuore  il  difprc2zo  delle  cofe  mord.ine(2) . 11  March.  Polcni  Po- 
lo per  congettura  ha  creduto  , che  il  Tolommei  palTalTe  poi  al 
fetvigio  di  Pier  Luigi  Fainefe  Duca  di  Parma  e di  Piacenza,  Ma 
ne  abbiamo  più  certe  pruove.  Fin  dal  1541.  Luca  Contile  fcrr- 
vendo  al  Conte  di  Scandiano  Giulio  Bojardo  , lod«  alTai  il  Tot 
lommei  , c dice  , che  flando  egli  al  fcrvigio  del  Duca  di  Ca- 
ftro  ( cioè  del  detto  Farnefe  ),  quelli  non  fcflre  di  averlo  per  trop- 
po tempo  da  fe  lontano  , e che  perciò  non  ha  potuto  trovarlo 
in  Roma , e del 'Farnefe  aggiugne;  Ntn  Jìanno  feto  che  ,virtuofi 
grandi  , Letterati  famefi , e Capitani  di  gran  nome  (3).  Ma  da  qud- 
Ito  fervigio  ancora  non  pare,  che  il  Tolommei  raccoglielTe  grati 
frutto,  c ce  ne  dà  indici©  una  bella  lettera  da  luì  fcritta  a’  2.  di 
Novembre  del  i S43.  a Girolamo  Bcgliaimati,il  qu^e  aveagli  fcrit- 
to  dolendoli  che  egli,  il  Toloirmei , non  avelie  delle  fue  fatiche 
quel  premio  che  gli  era  dovuto  ; a cui  egli  rifponde  con  fomma 
modeftia,  che  non  conofee  in  fe  alcun  merito  di  ricempenfa , 
che  altri  più  alTai  di  lui  ne  fon  meritevoli , che  il  fuo  unico  de- 
lìderio  farebbe  quello  di  vivere  tranquillam.ente  a’fuoi  lludj,  ma 
che  per  effi  ancora  non  ha  que’ talenti  , nè  quelle  forze  , che  gli 
farebbono  necclTarie  (4) . Avea  però  egli  in  quell’  anno  medelìmo 
ottenuto  dal  Cardinal  di  Lorena  un  benefìcio  di  300.  franchi  (J). 
Ma  forfè  accadde  del  beneficio , ciò  che  accadeva  dello  llipen- 
dio  alfegnatogli  dal  Farnefe,  cioè  ch’egli  aveane  il  diritto  fen- 
za  goderne  il  frutto  . Così  io'raccolgo  da  una  lettera  inedita  del 
Tolommei  fcritta  dà  Roma  a M.  Appollonio  Filareto  Segretario 
del  Farnefe  a’ 9.  di  Maggio  del  154?.,  che  confervafi  nel  fegreto 
Archivio  di  Guailalla . Il  favore  eh'  io  fento  dell’ejferwivi  raccoman- 
dato 
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dato  quanto  a la  mia  prowijicne , è che  dove  prima  pur  l' h ivevt  , 
benché  con  ijìento,  fi?"  fajlidio,  bora  dubito  di  ncn  l’ bàvere  in  modo 
veruno . Perciocché  Al.  Pietro  Cievoli  mi  dijje  , che  li  denari  di  Ro- 
me.gna  , li  quali  dovevano  venire  a Roma  , fono  flati  volti  in  Lont- 
bardia  per  i ufo  di  là;  onde  non  vede  modo  di  potermi  contentare  . 
Cosi  io  che  vivo  di  giorno  in  giorno  con  grave  fpefa  , mi  trovo  , 
me  fi  dice,  con  le  mani  piene  di  mofche , £ fiegue  pregandolo  o ad 
ottenergli  ciò,  di  che  è creditore,  o a fare  eh  ei  poffa  lafciac 
quel  fervigio  . Ma  appena  il  Farncfe  ottenne  nell’  Agofto  dell’ 
anno  fteflb  il  Ducato  di  Parma  e di  Piacenza , fcrifle  torto  al 
Tolommei  , che  venirte  a fervirlo  in  Piacenza  , come  raccoglie- 
rt  dalla  rifporta  inedita  del  Tolommei  , che  confcrvafi  nel  detto 
Archivio  , in  cui  a’  3.  di  Ottobre  del  detto  anno  dopo  aver 
ringraziato  il  Duca  del  nuovo  onor  compartitogli,  dice,  che 
fra  quattro  o fei  giorni  partirà  da  Roma  . In  Piacenza  ei  trat-» 
tennefi  col  titolo  di  Minillro  di  Giurtizia  fino  alla  tragica  mor- 
te di  Pier  Luigi  avvenuta  nel  Settembre  del  1547-  Ritiroilì  allora 
a Padova  , e vi  flette  fino  al  Dicembre  del  1 548.  , e tornoflene 
pofeia  a Roma.  Nel  1 S49.  fu  nominato  Vefeovo  di  Corfola  , 
Ifolctta  del  mare  Adriatico  ; e alle  pruove  di  quella  Epoca  trat- 
te dagli  Atti  Concifloriali  citati  dal  March.  Poleni  fi  poflbn  ag- 
giugnere  due  lettere  di  Pietro  Aretino  , fcritte  nel  Settembre 
dell’  anno  flclTp , una  al  Corvino  , in  cui  gli  ingiugne  di  con- 
gratularli col  Tolommei  del  Vefeovata  inutile  accettato  , l'altra  al 
Tolommei  medefimo  (1)  . L’anno  iSJ2.  era  in  Siena,  ove  ebbe 
l’onore  di  ertere  nominato  tra’  16.  Cittadini  dellinati  a provve- 
dere alla  confervazionc  della  comune  libertà  ; e perchè  i più 
opinavano , che  fi  dovelTe  mandare  ambafeiata  al  Re  di  Francia 
per  rendergli  grazie  della  protezione  loro  accordata , fu  a ciò 
lecito  il  Tolommei  con  tre  altri  de’principali  Cittadini  , e ab- 
biamo alle  rtampe  1’  Orazion  da  lui  detta  in  Compiegne  nel  mc- 
fe  di  Dicembre  dell’  anno  fteflb  innanzi  al  detto  Monarca . Cir- 
ca due  anni  fi  tratttenne  in  quel  Regno  , e tornato  in  Ita- 
lia verfo  la  fine  del  ISS4.  l’anno  feguente  a’  23-  di  Marzo  finì 
di  vivere  in  Roma  , come  con  ottimi  argomenti  dimoftra  il 
Marchefe  Poleni  contra  la  comune  opinione  , che  il  fa  morto 
folo  nell’ anno  I S 57. 

LXXVIL  Fu  il  Tolommei  uno  de’ più  benemeriti  Scrittori 

della 
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della  Lingua  Italiana , che  *avc(Te  il  fecole,  di  cui  trattiamo  i 
anzi  ei  volle  giovarle  più  ancora  , che  nou  faceale  d’uopo  , col 
raddoppiare , e triplicare  le  Lettere  , di  che  diremo  altro- 
ve . Egli  entrò  ancora  nella  contefa  , che  non  meritava  , 
cioè  fé  la  noRra  Lingua  dir  (ì  dovelTc  Italiana,  o Tofeana,  o 
volgare  ; del  che  egli  tratta  nel  fuo  Cefano  . Qiiefta  pare  che 
fofle  l’opera,  di  cui  egli  fcrivea  alla  March,  di  Pefeara  a’ 7.  di 
Aprile  del  1S31.  , che  procurerà  di  mandarle  tra  poco  una 
fua  operetta  in  difefa  della  Lingua  Tofeana  contro  i biafìmato- 
ri  di  clTa  , della  quale  avendo  perduto  il  fecondo  libro , 
ch’era  quali  finito  , nel  facco  di  Roma  , non  1’  avea  ancora  ri- 
fatto (i)  . Ma  clTa  non  fu  Rampata,  che  al  principio  del  ISSJ. 
Ne  abbiamo  innoltre  alla  Rampa  alcune  altre  Orazioni , fette 
libri  di  Lettere  , oltre  alcune  altre  , che  vanno  fparfe  in  di- 
verfe  Raccolte  , e fparfe  pure  in  più  libri  ne  fono  le  Poefie . 
Di  un’ altra  Opera  da  lui  cominciata  , e intitolata  Dr//r 
zioni , cioè  del  modo  di  determinarli  ne’dubbj,  parla  in  una 
fua  lettera  del  1S4S.  (2)  . Ma  forfè  egli  non  potè  condurla  a 
fine.  Il  March.  Polcni  accenna  più  altre  opere  inedite  delTo- 
lommei  , che  confervavanli  in  Siena  preflò  il  Conte  Mario  To- 
lommei,  e alcune  altre,  delle  quali  li  trova  memoria,  che  già  efi- 
Revano.  Nella  Libreria  Nani  inVenezia  fe  ne  ha  MS.  un  Dìfeorfo  fo- 
fra  quello,  che  potejfe  far  Paolo  Pafa  III.  per  falute  di  fe  , delle  cofe  fue, 
e dello  flato  fuo  (3) , e nella  Farfetti  (4)  un  Difeorfo  allo  RelTo  Pa- 
pa , fe  fa  bene  , che  fi  dichiari  Imperiale  0 Francefe  , e alcune  let- 
tere latine  ; e una  lettera  ne  ha  di  frefeo  pubblicata  il  Si- 
gnor Pierantonio  Crevenna  (s).  Or  venendo  alla  nuova  maniera 
di  verfeggiare  in  Lingua  Italiana  da  lui  fe  non  introdotta  , prò- 
molTa  almeno  e difefa  , ella  è , come  li  è detto  , una  imitazione 
della  Latina  , ficchè  fenza  riguardo  agli  accenti  li  formano  i ver- 
li  di  piedi  fpondei  e dattili,  ed  altri  ufati  già  da’ Latini . Ne  fer- 
van  d’  efempio  due  verli  del  medelimo  Tolommei . 

Ecco  ’l  chiaro  rio  , pien  eccolo  d'  acque  foavi  , 

Ecco  di  verdi  erbe  carca  la  terra  ride  . 

Ei  non  ne  fu  , a dir  vero  , il  primo  ritrovatore  ; perciocché , 
come  coir  autorità  del  Vafari  dimoRra  il  Qiiadrio  (6)  qualche 
faggio  aveane  dato  fin  dal  fecolo  precedente  LeonbatiRaAlber- 
To7n.yiI.  P.III.  Bb  ti. 


(lì  i*tt.  p.49. 

(»)  Ivi  p.  loj. 

Codici  M2ÌS.  delta  Lilr<  Nir.i  p.114. 
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ti  , ma  eflb  non  fu  allora  nè  lodala  nè  imitato,  il  Tolommsi 
fii  in  ciò  più  felice  , e ottenne  di  avere  al  principio  molti  fe- 
guaci  . Quindi  nel  i$39.  ei  diè  alla  luce  il  libro  intitolato  Fer- 
fi  e Rtgoit  delU  PotJU  Nuov*  , in  cui  propone  le  Leggi  , con  cui 
fcriver  lì  debbono  cotai  verlì , e ne  propone  iniìeme  l’efempio 
non  folo  nelle  fue  proprie  Rime  , ma  in  quelle  ancor  di  più 
altri  , che  allor  vìveano  , cioè  di  Antonio  Renieri  da  Colle  , di 
Giulio  Vieri  Sanefe  , di  Giovanni  Zuccarelli  da  Canapina  , di 
AlelTandro  Cìttolini  da  Serravalle  nella  Marca  Trivigiana  , diPier 
Paolo  Gualtieri  d’  Arezzo  , -e  di  Trifone  Benzi  d’AlIìll  poeta  non 
men  lodato  a que' tempi  per  la  fua  eleganza  di  ferirete  , che 
derifo  per  la  fua  infìgne  deformità  fatta  ancor  maggiore  dalla 
fua  Stoica  trafeuratezza  (i)  . Alcuni  altri  ancora  vollero  a ciò 
provarli  ; ma  finalmente  e le  ragioni  addotte  da  molti  Scritto» 
ri , che  a quella  nuova  Poefia  moflero  guerra  , e più  ancora 
l’efperienza  e ’l  buon  fenfo  fecero  conofeere,  che  eilendo  trop- 
po diverfa l’indole  delle  due  lingue,  l’armonia  di  una  non  po- 
tea  elTere  comune  all’altra,  e che  alla  diverfa  loro  natura  con- 
veniva adattare  diverfa  maniera  di  metro . Una  nuova  manie- 
ra ancor  di  fefiine  egli  introdufiTe  , in  cui  due  fole  voci  ne 
forinan  le  rime  (a)  . Ma  anche  quella  non  ebbe  molti  feguaci. 
E alTai  più  che  per  tali  invenzioni  giovò  ilTolommei  alle  Let- 
tere , e alle  Scienze  col  vivo  impegno  , con  cui  di  continuo  le 
promolTe  . Egli  era  uno  de’ principali  Accademici  delle  due  Ac- 
cademie della  Virtù , e dello  Sdegno  , aperte  in  Roma  ; e ab- 
biamo altrove  veduto  , quanto  egli  fi  adoperalTe  a condurle  a 
lufiro  femore  maggiore  , e quanto  perciò  venilTe  da  tutti  efal- 
tato  . Molto  finalmente  a lui  dovette  ancora  l’Architettura,  e 
fi  è già  moftrato  a fuo  luogo  (3) , ch’egli  avea  fatta  rivolgere  a 
quello  Audio  fingolarmen te  l’Accademia  della  Virtù  , c che  una 
lettera  da  lui  fcritta  fu  tale  argomento  ci  fa  vedere,  quanto 
egli  folTe  in  qucAo  Audio  avanzato  (4) . 
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CAPO  IV. 

Poejia  Latina  . 

I.  ^ E la  Poefia  Latina  non  ebbe  quel  si  gran  numero  di  colti* 
O vatori , di  cui  può  l’ Italiana  vantarli , ne  ebbe  però  elTa 
pure  in  gran  copia  fingolarmente  al  princijrio  del  fecolo  . 
Anzi  fé  r onore  dell’  una  fé  dell’  altra  Poena  deefi  mifurar 
non  dal  numero  , ma  dal  valor  de’  Poeti  , a me  fembra , che 
la  Latina  polTa  in  confronto  dell’  Italiana  crederli  più  glo* 
riofa  , e più  felice  . Perciocché  fra’moltiUìmi  coltivatori  della 
volgar  Poefia  , fe  non  pochi  furono  gli  eccellenti  , molti  an- 
cora ve  n’  ebbe  , che  meglio  avrebbero  provveduto  all’  onor 
delle  Mufe  Italiane  , fe  non  fi  fofler  dichiarati  loro  fegua- 
ci  . Nella  Poefia  Latina  ai  contrario  la  copia  degli  eleganti 
Poeti  fu  , per  quanto  a me  fembra  , maggior  di  quella  degli 
incolti  , e gli  Scrittori  in  elTa  eccellenti  fuperarono  in  numero 
gli  Scrittori  di  Poefie  Italiane.  Ne  mi  pare,  che  ila  a llupirne, 
e io  ne  ho  altrove  accennata  ancor  la  ragione . La  Lingua  Ita- 
liana elTendo  a noi  natia,  e per  così  dire,  domefiica,  ognuno 
lufingafi  di  leggieri  di  poter  in  efla  fcrivere  felicemente  ; e il  me- 
tro della  volgar  Poefia  è per  fe  fieflb  si  facile , che  molti  fi  per- 
fuadono , che  ad  dTer  Poeta  baili  il  volerlo  . Qual  cofa  in  nitti 
più  agevole  , che  il  far  quattordici  verfi  e perfuaderfi  di  aver  fat- 
to un  Sonetto  ? Or  per  ciò  appunto , che  fembra  apperta  ad  ognu- 
no la  porta  del  Pìndo  Italiano,  infinita  é la  volgar  turba,  che  fi 
affolla  ad  entrarvi . Ma  quanto  pochi  fon  quelli , a’  quali  venga 
fatto  di  elTervi  con  onor  rkeuti  l Quanto  è minore  la  pena,  che 
fi  pruova  nello  fcrivere  in  una  lingua , tanto  è più  difficile  lo 
fcrivere  con  eleganza,  e quanto  è più  veloce  la  penna  , tanto  me- 
no fi  affatica  l’ingegno  ; e quindi  na  sì  gran  numero  di  Rimato- 
ri sì  fcarfo  è il  numero  de’Poeti.  Al  contrario  chiunque  fi  accinge 
a poetare  in  lingua  Latina  dee  neceffariamente  conolcere,  che  non 
può  ottenerlo  fenza  far  molto  fiudio  figli  antichi  Scrittori , da’ 
quali  folife  ne  può  apprenderla  norma  e l’efempio.  Egli  è dunque 
coftretto  a leggere,  e a rilegger  più  volte  i più  perfetti  modelli 
della  Poefia  Latina  ; e con  tale  attenta  lettura  ei  fi  viene  paffb 
paifo  formando  a quella  maniera  di  penfare  e di  fcrivere  , che 
in  e(Tl  olTerva  . Egli  è vero  , che  fenza  un  vivo  ingegno  , e una 
fervida  fantafia  ei  non  farà  eccellente  Poeta  , e che  quelli  fon 
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pregi,  di  cui  a pochi  è liberal  la.  natura.  Ma  finalmente  s’ei 
non  avrà  i voli  di  un  Orazio,  la  maedà  di  un  Virgilio,  la  na- 
turalezza di  un  Ovidio  , ne  avrà  almeno  la  fomiglianza  ; e fé 
non  potrà  ritrarne  in  fe  ftclTo  1’  anima  , ne  ritrarrà  almeno  i 
lineamenti  c i colori  . La  ftelTa  fatica  che  gli  è nccelTario  di 
foftenerc  fcrivcndo  in  una  lingua  non  fua  , c cercando  le  voci 
adattate  alle  leggi  del  metro  , lo  coftringe  quali  fuo  malgrado 
a riflettere  e a penfare  . Quindi  , come  la  facilità  del  verfeg- 
giare  in  lingua  Italiana  rende  , come  fi  è detto  , difficile  il  ver- 
feggiarc  con  eleganza,  così  per  l’oppofto  la  difficoltà  a verfeg- 
giarc  in  lingua  Latina  , rende  , per  cosi  dire  , più  facile  il 
verfeggiare  con  eleganza  ; o a dir  meglio  ci  sforza  ad  ufar 
quello  Audio  , c quella  attenzione  , di  cui  1’  eleganza  fuole 
efler  frutto  . 

IL  Nè  io  voglio  inferire  da  ciò  , che  mediocri  e cattivi 
Poeti  Latini  non  vivelTero  anche  nel  fecole  , di  cui  fcriviamo 
e al  principio  di  elTo  fingolarmente,  quando  l’antica  barbarie  non 
era  ancora  interamente  dileguata  . Andrea  Alciati  fcrivendo 
nell’ anno  ijzo.  a Francefeo  Calvi  (i)  gli  manda  alcuni  fuoi 
Endecafillabi  contro  i cattivi  Poeti  , e in  erti  veggiam  nomi- 
nati i feguenti  ; 

Marji  , Camperij  , Rubri  , Caquini  , 

Saxd. , Canialyci  , Piati , Palati  , 

nomi  oramai  feonofeiuti  , feppure  nel  fecondo  verfo  ei  non  in- 
tende di  nominare  Panfilo  Saffi,  il  Cantalicio  , e Fiatino  Piatti 
da  noi  nominati  nella  Storia  del  fecole  XV.  , poeti  , che  allora 
ebbero  plaufo , perchè  era  facile  l’ottenerlo,  ma  che  furono 
dimenticati  , quando  fi  richiamò  dal  si  lungo  efilio  l’antica  ele- 
ganza . Fra’  cattivi  Poeti  fu  ancor  rifpofto  dal  Conte  Niccolò 
d’Arco  il  Medico  Mantovano  GiambatiAa  Fiera  , contro  cui 
fembra  , eh’  ci  folfe  altamente  sdegnato  . Ecco  com’egli  ne  par- 
la fcrivendo  a Jacopo  Calandra  : 

Remitto  tibi  Carmen  invenujìum 
Calandra  optime  , pejftmi  Poetae, 

Immo  toxica  ferrei  Fierae 

Infulji , illepidi , & fenìs  recaci  (a)  , 

E altrove  ancora  ne  parla  con  molto  difprezzo  (3)  . Fu  per  altro 
il  Fieaa  uom  dotto  in  Medicina , in  Filofofia , e in  Belle  Lette- 
re, 


<i)  Po.i  W»rtj.  Guai,  Epp.  p.  84.  Cj)  Episr.  XVI.  XVU.  cc. 
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re  , e molte  opere  in  profa  e in  verfo  fe  ne  ne  hanno  alle  (lam- 
pe , e frallc  quali  un  Poema  De  Dea  Homine  . Ma  lo  itile  ne  è 
rozzo  comunemente  , gonfio  ed  ofeuro  . Di  lui  più  copiofe  no- 
tizie l'omminiftrcrà  a chi  le  brami  il  Ch.  Betinelli  (i)  . Ad  c(Iì 
fi  può  aggiugnere  un  cotal  Perifaulo  Fauftino  Tradocio  , di  cui 
fi  hanno  alle  (lampe  alcune  poco  felici  Poefie  Latine  (lampa- 
re in  Venezia  nell’anno  i<24.  Ed  altri  ancora  fe  ne  potrebbon 
qui  additare  , fe  la  copia  degli  eccellenti  poeti , che  ci  fi  oifre 
innanzi  non  ci  pcrfuadelfe  a palTar  fotto  (ìlenzio  coloro  , che 
non  fon  degni  di  sì  bel  nome . Ma  fe  furono  anche  a que’ tem- 
pi Poeti  duri  ed  incolti  , fu  frutto  del  buon  gullo  , che  regna- 
ta in  quel  fecolo  , il  difprezzo  e la  dimenticanza  , in  cui  giac- 
quero , e noi  ancora  perciò  fenza  trattenerci  nel  dir  di  elTì  , 

fialfiamo  a coloro  , che  più  belle  teilimonianze  lal'ciaronci  del 
or  valore  nel  poetare  . 

111.  Come  laCorte  di  Leon  X.  parve  rinnovar  la  memoria  di 
quella  d’Auguflo , così  il  numero  c il  fior  de’ Poeti  , che  a quel 
tempo  viveano  in  Roma  , parve  emular  le  glorie  di  quel  fecolo  sì 
rinnomato.  Un  bel  monumento  ne  abbiamo  nel  Poemetto  Elegiaco 
di  Francefeo  Arfilli  intitolato  De  Poetù’Urbanis  , che  va  unito  aila 
Raccolta  di  Poefie  Latine  intitolata  Corjcwnc , della  quale  abbiamo 
altre  volte  parlato  . Eifa  fu  (lampata  in  Roma  nel  i S24.  a’ tempi 
di  Clemente  VII.  Ma  l’Autore  avea  già  da  alcuni  anni  avanti  fcrit- 
ta  quell’operetta.  In  fatti  in  un  Codice  di  molte  Poefie  Latine 
dell’Atfilli  fcritto  da  lui  medefimo , che  or  fi  conferva  in  Ro- 
ma prclfo  il  Ch.  Sig.  Ab.  Francefeo  Cancellieri,  due  efcmplari 
fi  hanno  di  quello  Poemetto,  uno  più  breve,  e compollo  di  Io- 
li 25  S-  diftici,  ma  che  il  ha  pregio  di  aver  fegnati  in  margine  di 
mano  dell’Arfilli  i nomi  de’Poeci  in  c(To  indicati;  l’altro  più 
lungo  è compollo  di  320.  difiici,  in  cui  fono  ommelìi  alcuni  de’ 
Poeti  nel  primo  efemplar  nominati , e alcuni  altri  ne  fono  ag- 
giunti ; ma  fenza  fegnarne  nel  margine  ì nomi  . 11  fuddetto 
Sig.  Ab.  Cancellieri  riflettendo  alla  rarità  del  libro  , in  cui  è 
inferito  quello  si  pregevole  Poemetto,  e alle  diverlìtà  , che  pas- 
fano  fralla  detta  edizione  , egli  Efcmplari  MSS.  , il  fecondo  de’ 
quali  è alfai  più  copiofo,  avea  penfato  di  farne  una  nuova  edi- 
zione. Ma  pofeia  per  (ingoiar  gentilezza  tanto  più  degna  di  lo- 
de, quanto  fuol  clfer  più  rara,  ha  voluto  fpontaneamente  ce- 
dermi 


(0  BelU  Letti  cd  Arti  Maotov,  p.  99.  ec. 
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dermi  quello  onore  , e mi  ha  trarmefle  efacciflìme  copie  di  amen* 
due  gli  cfemplari , fognando  le  diverlìti  che  palTano  tra  eflì  , 
e l’antica  edizione,  lo  ho  creduto  perciò  di  far  cofa  grata  a’ 
Lettori,  e di  aggiugnere  qualche  pregio  a quella  mia  Scoria  col 
pubblicare  al  fine  di  quello  Tomo  il  detto  Poemetto  . Qui  frat- 
tanto andercmo  fcorrendo  i nomi  di  tanti  valorolì  Poeti,  che 
in  elTo  TArfilli  ci  mette  innanzi  ; e confrontando  ciò  che  ne 
dice  con  ciò  che  della  maggior  parte  di  elll  ci  lafciò  fcritto 
il  Giraldi  ne’fuoi  Dialoghi  De  Poetis  fuorum  temforum  . Ma  p fi- 
ma  mi  convien  dire  dell’Autore  del  Poemetto,  giorandomi  del- 
le notizie,  che  me  ne  ha  cortefcmente  inviate  il  fuddetto  Ab. 
Cancellieri  . Aveane  già  ragionato  il  C.  Mazzuchelli  (i);  ma 
egli  avea  folo  potuto  ripeterci  ciò  che  fe  ne  legge  negli  Scrit- 
tor  di  que’ tempi.  Al  contrario  l’ Ab. Cancellieri  avendone  trai- 
le mani  le  opere  ne  ha  potuto  raccogliere  alTai  più  certe  no- 
tizie . Due  grolli  volumi  in  4.  fc  ne  confervavano  gi.à  preflb 
gli  Eredi . Ma  un  di  ellì  fi  è fmarrito , e forfè  in  elTo  con  al- 
tre opere  fi  ritrovava  la  traduzione  de’  Proloquj  d’  Ippocrate , 
di  cui  fanno  menzione  il  Gìovio  (a),  e il  Giraldi  (j)  . In  quel- 
lo, che  or  ne  rimane,  fi  contengono  le  feguenti  opere,  tut- 
te in  verfi  Latini  ; Amorum  Libri  ///.  ; De  Poetis  Zirbanù  : Pir- 
millcidos  libri  tres , cioè  in  lode  di  una  Donna  da  lui  lunga- 
mente amata , c da  lui  detta  Pirmilla  ; Pifeatio  : HelvetUdos  li- 
ber  muti  Praedictianum  libri  IIL,  oltre  alcune  Poefie  , le  qua- 
li opere  fon  tutte  inedite,  fe  fe  ne  tragga  il  libro  de  Poetis 
'Vrbanis . Ei  fu  natio  di  Sinigaglia,  di  nobil  famiglia,  e fratel- 
lo di  Paolo  inviato  dalla  fua  patria  nei  i$i6.  a complimen- 
tare il  nuovo  Duca  d’ Urbino  Lorenzo  de’ Medici,  come  fi  rac- 
coglie da' Configli,  e dalle  Riformazioni  di  quella  Città.  Do- 
po avere  coltivati  felicemente  i primi  lludj  elementari  paf- 
sò  all’ Univerfità  di  Padova,  ed  ivi  attefe  agli  Ihidj  della  El- 
iofoba e della  Medicina,  ne’ quali  ancora  ebbe  pofeia  la  Lau- 
rea, di  cui  fi  conferva  l’originale  Diploma  in  Sinigaglia  pres- 
so gli  Eredi  . in  eifo  è fegnato  il  giorno  atf.  di  Luglio  , ma  non 
può  rilevarfene  l’ anno  . Poiché  però  vi  è nominato  il  Vefeoro 
Pietio  fiarozzi , come  Cancelliere  di  quella  Univerfità,  ciò  do- 
vette aocadcre  tra  ’l  4500.,  c ’l  1506.  (4).  Del  fuo  foggiomo , 

c de’ 
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e de*  Tuoi  (ludj  in  Padova  ragiona  egli  IteflTo  nella  prima  Ele> 
già  del  Libro  II.  de’ Tuoi  amori* 

Te  duce,  Phoebe,  novuj  vitae  primordi  a vates 
Excoluit  mollis,  & tua  tempia  puer . 

Te  fuadente  etiam  Fatavi  migrava  ad  %)rbem  , 

Et  grave  Chryfippi  dogmata  novit  opus . 

Inde  animo  rerum  latitantia  [emina  , caufas 
Vidit  & ajlrigeri  devia  figna  poli. 

Et  didicit  Coi  duce  te  pracepta  Magijlri , 

Atque  Machaonia  munus  & artis  opem , 

Tornato  a Sinigaglia,  e innamoratofi  della  Pirmilla  , flette  ivi 
cinque  anni  amando  e cantando  i Tuoi  amori , finché  per  defi- 
derio  di  fpez7ar  le  catene,  abbandonata  la  patria  , dopo  diverfi 
non  brevi  viaggi  fi  fifsò  in  Roma  . Così  ci  narra  egli  ftelTo 
nella  feconda  Elegia  del  Libro  111.  de’  Tuoi  amori  : 

Sic  mifer  ingrata  decrevi  virginis  ora 

Deferere , & patrio  quam  procul  effe  filo  . 

Hon  potuit  genitrix  canos  laniata  capillos 
Ante  pedes  nati  vertere  corda  fui  : 

No»  vaìuit  fratemus  amor , nil  turba  [ororum  , 

Quin  [ponte  a patria  firn  vagut  exul  humo  . 

E poco  apprelTo 

Per  varios  calles  tranataque  [lumina  & alpet 
Fit  miftri  Latium  terminut  exilii. 

Tunc  licuit  primum  Romana:  cernere  turres , 

Romulea[que  domot,  moenia,  rura  , Viros  , 

In  Roma  fi  trattenne  più  anni  efercitando  la  Medicina  . caro  a’ 
Letterati  che  ne  conofeevano  il  valore,  ma  ciò  non  ofiante  non 
molto  felice  nel  radunare  ricchezze i perciocché,  come  il  Giovio 
e il  Giraldi  affermano,  effendo  egli  per  naturale  amore  di  liber* 
tà  poco  amante  della  Corte , ci  fu  dalla  Corte  medefima  dimen- 
ticato . Nell’ anno  1527.  tornò  a Sinigaglia,  ed  ivi  viiTe  tran- 
quillo fra  i fuoi  ftudj  fino  alla  morte,  da  cui  fu  prefo,  fecondo 
il  Giovio,  in  età  di  70.  anni . Ei  vivea  ancora  a 29.  di  Settem- 
bre del  IJ40.  come  fi  raccoglie  dal  teftamento  di  Paolo  di  lui 
fratello  , fognato  in  quel  giorno.  Ma  è probabile,  che  non;Wl* 
to  fopravvivefle. 

IV.  Or  venendo  a’ Poeti  viventi  a’ fuoi  tempi  in  Roma, 
che  fi  lodano  dall’Arfilli,  egli  indirizza  il  fuo  Poemetto  a Pao- 
lo Giovio  , e comincia  dal  fare  le  maraviglie  , come  a que’  tem- 
pi fiorifeano  tanti  c sì  valorofi  Poeti,  mentre  pure  sì  fcarfi  era- 
no 
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no  i premj  alle  lor  fatiche  rcnduti , dal  che  egli  raccoglie  , che 
più  degno  di  lode  era  quel  fecole  ftclTo  , in  cui  il  folo  amore 
della  virtù  e degli  ftudj  produceva  sì  grandi  e si  copiofi  frutti, 
che  quel  di  Augnilo  e di  Mecenate , in  cui  la  fperanza  del  gui- 
derdone eccitava  gli  animi  ancor  più  indolenti  e più  pigri.  Que- 
llo lamento  fatto  a’  tempi  di  Leon  X.  non  può  non  fembrare  Ura- 
no e importuno  , Ma  già  abbiamo  altrove  veduto  (i)  , che  altri 
ancora  menarono  fomiglianti  querele  , e forfè  il  vederli  dalla 
Corte  poco  curato  fu  ciò  , che  indufle  rArfilli  a dolerli  in  tal 
modo  , mentre  pur  Roma  rifonava  per  ogni  parte  degli  clogj, 
che  gli  eruditi  , c fingolarmente  i Poeti,  rendevano  a Leone. 
PalTa  indi  a annoverare  i più  illuflri  Poeti  , eh’ erano  allora  in 
Roma,  c il  Sadoleto,  e il  Bembo  fono  i primi,  ch’egli  ci  mette 
innanzi;  e le  lor  Poefie  Latine  fono  in  fatti  degne  degli  encomj,  di 
cui  egli  le  onora  . Ma  di  cflì  già  lì  è parlato  . Loda  pofeia  un 
certo  AntoniaColonna  in  modo  però  , che  non  s’intenderebbe, 
die  di  lui  ragionalfe , fe  non  nc  avelTe  fegnato  in  margine  il  no- 
me nel  primo  efemplare.  Né  di  quello  Poeta  io  ho  altra  notizia. 
Siegue  il  Vida , di  cui  riferbiamo  a dir  tra  non  molto  ; e dopo  il 
Vida  Francefeo  Sperulo  da  Camerino , ch’egli  celebra  come  ugual- 
mente elegante  e nella  Poefia  Elegiaca,  c nell’Eroica,  e nella  Li- 
rica . Di  lui  fa  menzione  ancora  il  Giraldi  (2),  che  lo  nomina 
Francefeo  Sfcrulo , e dice  , che  oltre  i Libri  Elegiaci  dell’ amor 
conjugale , e gli  Epigrammi,  e le  Poefie  Liriche  già  compolle, 
avea  traile  mani  non  ancora  finite  le  iraprefe  di  Cefare  Borgia  e 
di  AlelTandro  VI., è una  Illituzionc  di  tuttala  vita  dell’uomo,  da 
lui  intitolata  Anthrofografhia  o Antropoedia , ma  ch’egli  era  Scrit- 
tor  duro , e troppo  amante  del  fuo  fentimento . Niuna  cofa  di 
quello  Poeta  fi  ha,  ch’io  fappia,  alle  (lampe,  trattone  qualche 
componimento  nella  Coriciana.  Di  Batilla  Pio,  che  vien  pofeia 
nominato  , diremo  nel  ragionar  de’Gramatici . Più  degno  d’elTer 
qui  rammentato  è Marcantonio  Cafanuova  , da  tutti  gli  Scrittor 
di  que’  tempi  lodato  come  uno  de’più  ingegnofi  Poeti , fe  per 
troppo  fecondar  il  fuo  ingegno  non  avelTe  dimenticata  la  natu- 
ralezza e l’eleganza.  Quello  è il  giudicio , che  di  lui  portano  il 
GiWiò  (3),  e il  Giraldi  (4)  i quali  nc  parlano  in  modo,  che  ban 
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dimoilrano , che  rimitazion  dì  Marziale  aìTectata  dal  Cafacuora 
dal  buon  gullo  dì  quell’ età  gli  veniva  attribuita  a bialìrao  più  che 
a lode.  Egli  era  oriondo  da  Como  , ma  nato  in  Roma  , del  che, 
oltre  la  teHimonianza  de'due  fuddetti  Scrittori,  abbiamo  quel> 
la  del  Bandello  : Venne , dice  egli  (i)  non  e molto  da  Roma  a Milana 
il  dotto  M.  Marcantonio  Cafanuova  fer  andare  a Como  a vedere  li  fuoi 
propinqui  ; perciocché  fe  ben  egli  nacque  in  Roma  e fu  criato  de  la  ma* 
gnanima  Cafa  Colonna , il  padre  fuo  nondimeno  era  Cittadino  Comafco . 
Egli  in  Milano  fu  molto  accarezzato  da  tutti  quei,  che  de  le  buone  let- 
tere fi  dilettavano . Il  Giovio  ne  loda  l’ innocenza  e ramabilìtà  de* 
coftumi,  maaggiugne,  che  elTendo  egli  al  fcrvigio  de’Colonnelj, 
de'qualì  grandi  erano  allora  le  difcordie  col  Pontefice  Clemen- 
te VII.  prefe  a mordere  acerbamente  colla  Tua  penna  il  Ponte- 
fice ilelTo , che  perciò  arreftato  e dannato  a morte,  fu  ad  elTa  fot- 
tratto dalla  generofitù  di  Clemente , che  gli  perdonò  ; e che  final- 
mente morì  nella  pefte , che  dopo  il  facco  di  Roma  finì  di  reca- 
re all’ultima  defolazìone  quella  Città.  Più  compafiìonevole  è la 
defcrizion  della  morte  del  Cafanuova , che  ci  ha  fatta  il  Vale- 
riano  (2),  perciocché  egli  narra,  che  lo  fventurato  Poeta  fi  vide 
allora  ridotto  alle  efireme  necelfità,  c che  coliretto  perfino  a men- 
dicare il  pane,  e non  trovandone  , di  difagio  , e di  pelle  diè  fine 
a' fuoi  giorni.  Alcuni  Epigrammi  fe  ne  trovano  quà  e là  fparfi  in 
diverfe  raccolte,  e due  ne  ha  pubblicati  di  frefeo  il  Ch.  Sig.  Ab. 
Gianfrancefeo  Lancellotti  (3) . 

V.  Anche  un  Comico  , cioè  un  certo  Gallo  Romano  , 
vien  dall’  Arfilli  lodato  come  Attore  infieme  e Poeta  eccellen- 
te , ed  egli  è probabilmente  quell’  Egidio  Gallo  di  cui  fi  hanno 
verfi  nella  Coriciana  . Camillo  Porzio  è qui  ancor  celebrato, 
come  uno  de’ più  felici  imitator  di  Tibullo,  e di  lui  fi  è già  fatta  al- 
trove menzione  . Sieguono  indi  congiunti  infieme  Giammaria 
Cattaneo  , c un  certo  Augnilo  da  Padova . Del  fecondo  io 
non  ho  alcuna  notizia  . Ma  il  primo  fu  uomo  celebre  pe’  fuoi 
lludj  , e per  le  Aie  opere  , traile  quali  però  le  meno  prege- 
voli fon  le  poetiche  . Egli  era  di  patria  Novarefe  , e fu  in 
Roma  Segretario  del  Cardinal  Bendinello  Sauli  . 1 comenti  fulle 
EpìAole  e fui  Panegirico  di  Plinio  , c le  traduzioni  di  alcuni 
opufcoli  di  Aftonìo  , di  Ifocrate  , e di  Luciano  , gli  fecero 
aver  luogo  tra  gli  uomini  dotti . Ei  volle  pofeia  provarli  an- 
cora alla  Poefia,  e oltre  alcuni  brevi  componimenti,  pubblicò 
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202  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
un  Poemetto  Lattino  in  lode  di  Genova , in  grazia  del  Cardinal 
fuo  Padrone  . Un  altro  più  ampio  Poema  avea  egli  intrapre- 
fo , che  non  potè  condurre  a line  , full’ argomento  medelìmo  , 
che  fu  poi  si  ben  maneggiato  da  Torquato  Taflb  , e il  Gotta 
afferma  , che  anche  il  Cattaneo  avea  prefo  a fcriverlo  in  otta> 
va  rima  (i)  . Ma  la  maniera  con  cui  ne  parlano  il  Giraldi  (2)  e 
il  Giovio  (3)  mi  perfuadc  eh’  elfo  pure  foffe  in  veri!  Latini . Al- 
tre notizie  intorno  al  Cattaneo  e alle  opere  da  lui  o pubblica- 
te o non  finite  fi  poflbn  vedere  preflb  i tre  fuddetti  Scrittori . 
Antonio  Lelli  Romano  ci  vien  dall’Arfilli  dipinto  come  Poeta 
ardito  e mordace,  Tommafo  Pietrafanta,  come  limatore  dili- 
gentifllmo  delle  fue  Poefie  , Evangelilfa  Faufto  Maddaleni  di  pa- 
tria Romano  , come  tenero  e dolce  Poeta , e di  quell’  ultimo 
dice  il  Giraldi  (4)  , che  avrebbe  fatti  nel  poetare  più  felici  pro- 
greflì , fe  la  moglie  e le  domeftiche  cure  più  che  le  Mufe  non 
l’avelTero  occupato.  Loda  pofeia  l’Arfilli  il  celebre  BaldalTar  Ca- 
ftiglione , le  cui  Poefie  Latine  non  fon  veramente  inferiori  ad 
alcuna  di  quelle  di  quello  fecolo  , ma  di  lui  fi  è parlato  a lun- 
go tra’  Poeti  Italiani  . Si  loda  indi  dall’Arfilli  come  dolce  ed  ele- 
gante Poeta  un  Mellino  Romano  , della  qual  famiglia  furono  al 
tempo  medefimo  tre  fratelli , Girolamo  , che  mentre  dava  di  fe 
ftelTo  più  liete  fperanze  , fu  da  immatura  morte  rapito  nell'età 
di  foli  24.  anni  ; Pietro  , che  è probabilmente  quello , di  cui 
qui  fi  ragiona,  e di  cui  alcune  Poefie  fi  hanno  nella  Coriciana, 
e che  è uno  degli  Interlocutori  dal  Valeriane  introdotti  nel  fuo 
Dialogo  dell’infelicità  de’ Letterati  (S),  e Celfo  celebre  per  l’ac- 
cufa  da  lui  intentata  in  Roma  a Criftoforo  Longolio  Fiammingo 
per  una  declamazione  da  elTo  fcritta  contro  i Romani , intorno 
alla  quale  degne  fon  d’eflcr  lette  alcune  lettere  del  Longolio  me- 
defimo c del  Sadoleto  (6)  . Dell’ infelice  morte  di  Celfo  annega- 
to in  un  torrente  vicino  a Roma  , parlano  tutti  gli  Scrittor  di 
que’ tempi  , c fingolarmente  il  Valeriano  (7)  , il  quale  ancora  in 
quell’occafione  fcrifle  un' Elegia  (8) . Biofio  Palladio  è egli  pure 
annoverato  • e non  fenza  ragione  , tra'  valorofi  Poeti , e ne  ab- 
biamo de’  faggi  nella  più  volte  mentovata  Coriciana , e in  qual- 
che altra  raccolta  , e nel  poemetto  da  lui  pubblicato  in  lode 
della  villa  di  Agollino  Ghigi  fiampato  in  Roma  nel  1512.  Di 
quello  illuftre  Poeta , dopo  altri  Scrittori  , ha  parlato  a lungo 
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r eruditillìmo  Monf.  Stefano  Borgia  , che  ne  ha  data  per  la  pri- 
ma volta  aJla  luce  un’  Orazione  da  lui  detta  in  occadone  dell* 
ambafciata  inviata  da’ Cavalieri  di  Rodi  al  Pontefice  Leon  X. 
l’anno  i$2i.  (i)  . Egli  era  oriondo  dalla  Sabina  , c diceva!!  ve- 
ramente Biagio  Pallai , nome , che  fu  pofcia  da  lui  cambiato . 
fecondo  l’ufo  dell’Accademia  Romana,  in  quel  di  Biofio  Palla- 
dio. L'anno  iyi6.  fu  con  onorevoliflìmo  decreto  dichiarato  Cit- 
tadino Romano  ; dal  qual  decreto  pubblicato  da  Monf.  Borgia 
raccogliefi  , ch’egli  era  già  fiato  uno  de’ Riformatori  della  Sa- 
pienza di  Roma  . Fu  poi  da  Clemente  VII.  fcelto  a fuo  Segreta- 
rio, c nell’impiego  medefimo  confermato  da  Paolo  111.  , caro 
ad  amendue  quelli  Pontefici  per  la  fua  integrità  non  meno  che 
pel  fuo  fapere  ; e amato  al  tempo  medefimo  da’  più  colti  uomi- 
ni di  quell’età  , e fingolarmente  dalSadoleto.  Nel  i $40.  fu  da 
Paolo  III.  nominato  Vefeovo  di  Foligno , la  qual  Chiefa  ei  ri- 
nunziò  pofcia  a Ifidoro  Clario  nel  1 547.  , e tre  anni  apprelTo 
fini  di  vivere  in  Roma  . Ei  fu  uno  de’ principali  ornamenti  dell’ 
Accademia  Romana  , quando  ella  si  felicemente  fioriva  a’ tempi 
di  Leon  X.  e di  Clemente  VII.  , come  di  elTa  parlando  abbiamo 
accennato  , e Girolamo  Rorario  nel  raro  fuo  opufcolo  Qitod 
ammalia  bruta  ratione  utantur  melius  komine  delcrive  i vaghiflimi 
orti , e l’amenc  ville  , che  preflb  Roma  egli  avea  , e ove  è pro- 
babile , che  gli  Accademici  fpeflb  fi  raccoglielfero  (2)  . 

VI.  Fra  tanti  illufiri  Poeti  Latini  veggiam  nominata  anche 
una  Donna  , cioè  una  cotal  Dejanira,  di  cui  io  non  ho  più  di- 
fiinta  notizia.  Severo  da  Piacenza  Monaco  Ciltercienfe  da  noi 
lodato  tra’  coltivatori  della  Lingua  Greca  ha  egli  ancor  luogo 
in  tal  numero.  Batifia  Cafali  Romano,  di  cui  parla  il  Sig.  Ab. 
Lancellotti  nelle  fuc  note  alle  Poefie  del  Colocci  (3)  , Achille 
Bocchi  Bolognefe  , foprannomato  Filente  , di  cui  altrove  ab- 
biaro  fatta  menzione , Giampierio  Valeriano  , da  noi  pari- 
menti  già  rammentato  , Vincenzo  Pimpinelli  Romano  , Fi- 
lippo Beroaldo  il  giovane,  di  cui  direm  tra’  Gramatici,  Ma- 
rio Maffci  di  Volterra  , di  cui  pure  fi  è detto  ad  altra 
occafioDC  , Bernardino  Capella  Romano  , lodato  ancor  dal 
Giraldi  (4)  e dal  Valeriano  (y),  Antonio  d’Amiterno,  di  cui  fi 
hanno  Poefie  nella  Coriciana  , benché  fia  fiato  ommeifo  dal  C. 
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MaizuchelH  , da  cui  infelice  morte  defcrirefi  dal  Valeriano  (ì), 
Rafaello  Brandolini , foprannomato  il  Lippo , rammentato  già 
tra’Poeti  dell’età  precedente,  Giannantonio  Marollica  , Loren* 
zo  Vallati  Romano  , Luca  da  Volterra  Medico  , Marcantonio 
Flaminio  , di  cui  dovendo  noi  parlar  lungamente . ci  riferbia* 
mo  a farlo  più  fotto  , Scipione  Lancellotti  Medico  Romano  , e 
Donato  Poli  Fiorentino,  che  non  oHante  1’ edrema  fua  pover- 
tà , fu  crudelmente  uccifo  da  un  fuo  fervidore  avido  di  occu- 
parne le  fognate  ricchezze  (a),  tutti  fon  dall’Arlìlli  lodati,  co- 
me valoroll  Poeti.  Ma  a noi  baili  Taverne  qui  ricordati  i no- 
mi . Non  così  ci  è lecito  fare  di  Angelo  Colocci  , il  quale  e 
pel  valore  nel  coltivare  le  lettere,  e per  la  liberalità  nel  pro- 
teggerle  non  ebbe  in  quedo  fecolo  molti,  che  il  pareggiadero . 
Poco  però  ci  dovremo  affaticare  nel  raccoglierne  le  notizie  , 
perciocché  il  foprallodato  Ab.  Gianfrancefco  Lancellotti  che  ne 
ha  pubblicate  Tanno  1772.  le  Poelìe  Italiane  e Latine,  ha  lor 
premeffa  la  vita  dello  dedb  Colocci  fcritta  con  tal  diligenza  , 
e con  sì  copiofo  corredo  d’erudizione,  che  non  polliamo  fpe- 
rare  di  dir  cofa  nuova . Jed  fu  la  patria  del  Colocci  ; ed  egli 
vi  nacque  da  Niccolò  Colocci  di  antica  e nobil  famiglia,  e da 
Fortunata  Santoni  T anno  1467.  In  Roma  attefe  agli  dudi , e fot- 
to la  direzione  di  Giorgio  Valla  (fe  pur  quedi  fu  mai  Profes- 
fore  in  Roma,  di  che  io  non  trovo  indicio  alcuno)  e di  Sci- 
pion  Forteguerri  fece  non  ordinar)  progredì  nelle  Lìngue  Gre- 
ca , Latina  e Italiana,  e nella  Provenzale  ancora,  di  cui  mol- 
to ei  fi  compiacque.  Il  tentativo,  che  fece  nel  i486.  Frances- 
co Colocci  Zio  di  Angelo  di  renderli  Signor  di  Jefi  codrinfe 
tutta  queda  Famiglia  ad  ufcir  dallo  Stato  Ecclefiadico.  e a ri- 
tirarli a Napoli,  ove  Angelo  ebbe  la  forte  di  conofcere  i col- 
ti ed  eleganti  Poeti  , che  ivi  erano  in  sì  gran  numero  , come 
il  Pontano,  il  Sannazzaro,  il  Lazzarelli  , il  Summonte,  T Atti- 
lio , e più  altri , c fulT  efempio  della  più  parte  di  cdi  cam- 
biò egli  ancora  il  fuo  nome  facendoli  dire  Colozio  Bado  . Sei 
anni  appredb  ottenne  di  eder  richiamato  alla  pa’trìa  , ove  di- 
vife  il  tempo  tra  i domedici  affari , e i diletti  tuoi  dudj , ono  - 
rato  ancora  di  alcuni  pubblici  impieghi , e dell’  Ambafciata  al 
Pontefice  Aledandro  VI. , che  i Tuoi  Cittadini  alHdarongli  nel 
1498.  Angelo  tornato  in  tal  occafione  a Roma  vi  fifsò  il  fuo 
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fiabil  foggiorno,  e faceado  otcìcno  ufo  delle  ricchezze  , parte 
proprie  della  Tua  illullre  famiglia,  parte  raccolte  dalle  diverfe 
onorevoli  cariche  , che  in  diverfi  tempi  ei  follenne  nella  Corte 
Romana , rendette  la  Tua  cafa  e i Tuoi  orti , gli  orti  e la  cafa 
delle  Lettere  e delle  Mufe.  L’Accademia  Romana,  che  dopo 
la  morte  di  Pomponio  Leto  andava  quali  raminga  , fu  da  lui 
accolta.  Una  copiofa  e fcelta  Biblioteca,  una  magnifica  colle* 
zione  di  llatue,  di  medaglie,  e d’altri  antichi  pregevoli  mo- 
numenti rendevano  gli  orti  del  Colocci  famoli  in  Roma  , e 
più  famoli  ancora  rendcagli  1’  animo  fplendido  e liberale  del 
lor  polTelTore  , il  quale  fembrava  non  elfor  ricco , che  a van- 
taggio de’  dotti  . Quindi  pieni  fono  delle  lodi  di  Angelo 
i libri  pubblicati  a quel  tempo  , e molti  de’  loro  Autori 
confelTano  di  aver  avuto  da  elTo  o ajuto  o Rimolo  alla  lor  pub- 
blicazione . 11  Senato  Romano  lo  onorò  del  titolo  di  Patri- 
zio,' cui  rendette  comune  alla  famiglia  Colocci,  e non  fu  egli 
meno  caro  a’Pontefici  Leon  X. , Clemente  VII.  , c Paolo  111.  Il 
primo  di  elS , oltre  un  dono  fattogli  di  quattro  mila  feudi 
per  certi  veri!  fatti  in  fua  lode , il  nominò  fuo  Segretario  , e 
mortegli  già  amendiie  le  mogli  , che  il  Colocci  fucccRìvamen- 
te  avea  menate  , nel  1521.  gli  diè  la  fopravvivenza  al  Vefeo- 
vado  di  Nocera.  Quella  da  Clemente  VII.  gli  fu  confermata  , 
da  cui  ebbe  ancora  il  governo  di  Afcoli  c fu  inviato  a diver- 
fe Corti  d’ Europa  , per  unire  i Principi  in  quella  lega  , che 
fu  poi  si  fatale  al  Pontefice.  E il  Colocci  Reifo  tornato  frat- 
tanto a Roma,  ebbe,  non  leggier  danno:  perciocché  nel  me- 
morabil  facco  del  1527.  ci  foRenne  gravi  affronti,  vide  incen- 
diatala fua  Cafa,  rovinati  i fuoi  orti  , e dovette  sborfareuna 
gran  fomma  di  denaro  per  riavere  la  libertà  . AndolTene  allora 
alla  patria  , e per  alcuni  meli  attefe  a riRorarlI  da’  fofferti  gra- 
villimi  danni  . Indi  tornato  a Roma  1’  anno  feguente  , fl  ado- 
però a raccogliere  le  infelici  reliquie  della  difperfa  Accademia  , 
Nel  1537.  morto  il  Favorino  gli  fottentrò  il  Colocci  nel  Ve- 
feovado  di  Nocera,  cui  pofeia  cedette  nel  1546.  a Girolamo 
Mannelli  da  Rocca  Contrada  fuo  Nipote , e tornato  a vivere 
tranquillamente  in  Roma,  ivi  diè  fine  a'  fuoi  giorni  nel  dì  i.  Mag- 
gio del  1 549.  Delle  molte  opere  dal  Colocci  compoRe  , le 
quali  appartengono  prelfo  che  tutte  alla  piacevole  Letteratu- 
ra , benché  pure  abbiavi  qualche  opufcolo  Filofolìco  c Matemati- 
co, io  lafcerò  che  ognun  vegga  1 efatto  Catalogo,  che  ce  no 
ha  dato  lo  Scritcor  della  Vita  . Le  Poche  Latine  del  Colocci  fono 
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per  eleganza  e per  grazia  uguali  a quelle  de’ più  colti  Poeti  di 
quella  età.  Le  Poefie  Italiane  , benché  non  mi  fem  bri  no  tali  da 
Ilare  a confronto  colle  Lati.Te,  per  riguardo  nondimeno  al  tempo 
in  cui  furono  fcritte,  cioè  al  principio  del  fecolo  , mentre 'sì  fear- 
fo  era  il  numero  de’  buon  Rimatori , fi  poflbno  effe  pure  anno- 
verare traile  migliori , che  di  que’  tempi  lì  abbiano  , ; deeli 
perciò  al  Colocci  la  lode  , di  avere  e coll’  efempio' , e colla 
munificenza  giovato  non  poco  a ravvivare  , e a rendere  viep- 
più fiorente  1’  una  e 1’  altra  Poelìa  . 

VII.  Al  Colocci  congiunge  rArlilli  Scipion  Carteromaco 
ollia  Forteguerri  , e Giano  Parrafio.  Ma  del  primo  abbi  am  fa- 
vellato nella  Storia  del  fecolo  XV.  , del  fecondo  favelleremo 
nel  Capo  feguente  . Nomina  pofeia  con  molta  lode  Gianluigi 
Vopifeo  Napoletano  , di  cui  alcune  lettere  al  Colocci  ha  pu^ 
blicate  l’Ab.  Lancellotti  (i)  , e Mariangelo  Accorfo  Aquilano  > 
di  cui  e delle  cui  opere  fi  hanno  copiofe  notizie  prelTo  il  Con- 
te Mazzuchelli  (2).  Fra  quelli  Poeti  di  patria  Italiani  alcuni  ne 
frammifehia  l’Arfilli  di  nazione  Tedefchi , che  viveano  in  Roma, 
e de’ quali  perciò  non  è di  quell’opera  il  ragionare.  Sieguono 
indi  Andrea  Fulvio  , di  cui  abbiam  rammentato  altrove  il  libro 
delle  antichità  di  Roma  , un  certo  Sillano  da  Spoleti  , il  Te- 
baldeo  , di  cui  fi  è trattato  nel  Tomo  precedente  , Luca 
Buonfiglj  Padovano  , di  cui  non  fo  che  fi  abbia  alcuna  cofa  al- 
le llampe  , cCamillo  Paleotti  Bolognefe , di  cui  abbiam  fatto  un 
cenno  nel  parlare  degli  Scrittori  del  Diritto  Canonico  . Due  al- 
tri illullrj  Poeti  fi  congiungono  da  lui  infieme  , Tommafo  Fedro 
Inghirami , c Fulvio  Vigile  da  Spoleti  detti  amendue  lumi  prin- 
cipali della  Sapienza  di  Roma  , in  cui  furono  ProfelTor  di  Elo- 
quenza . 11  fecondo  nella  Raccolta  Coriciana  , in  cui  ha  alcuni 
veri!  Latini  , è detto  Fahiuf  A^athidius  Vigil  Spoleiinus  . Ma  nelle 
Rime  Sacre  e Morali  di  diverli  Autori  ftampate  in  Foligno  nell’ 
anno  1629.  , in  cui  egli  ne  ha  alcune  , è detto  femplicemente 
Fabio  Vigili  (3)  . Ei  fu  Segretario  de’ Brevi  di  Paolo  111.  , e Ve- 
feovo  prima  di  Foligno  , e poi  di  Spoleti  (4) , e un  magnifico 
elogio  ce  ne  ha  lafciato  Giampierio  Valeriano  a lui  dedicando 
il  libro  IX.  de’fuoi  Geroglifici:  Tu  quoque  , dice  egli,  nullum  di- 
cendi  gtntis , nullam  arcatu  quantumlibet  doclrinet  fartem  inta^am  re- 
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liauifiì , qu*.  de  divinis  humanifque  Jludiit , de  rerum  natura  , de  ma* 
ribus , de  ratione  docendi , de  quacumque  re  ve!  dici  , vel  excogitarì 
fojfunt  , tuo  ilio  magno  ingeni»  felicijjimaque  memoria  complexus  es , 
ut  vix  alterum  atate  nojìra  conjpiciam , quem  Varroni  illi  litieratiffi- 
no  conferre  fojjim  . Ma  più  celebre  ancora  fu  il  primo  , e de- 
gno perciò , che  fe  ne  parli  con  maggiore  efattezza , nel  che  ci 
potrà  fervire  di  fcorta  l’Elogio  , che  ne  è fiato  inferito  tra 
quelli  degli  illufiri  Tofcani  (i),  e ciò  che  ne  ha  fcritto  il  Ch. 
P.  Abate  e ora  Monfignor  Galletti  airoccafìone  di  pubblicarne 
nel  1777.  due  nuove  Orazioni  . Tommafo  Inghirami  Nobile  di 
Volterra  , figlio  di  Paolo  e di  Lucrezia  Barlettani  , e nato  nel 
1470.  in  età  di  due  foli  anni  fu  coftretto  pe’  tumulti  civili  a 
lafciarc  la  patria , e a ritirarli  a Firenze  , donde  pofeia  nell’ 
anno  1483.  pafsò  a Roma,  ove  tutto  li  confacrò  alle  Mufe  , e 
perchè  era  non  folo  di  pronto  e vivace  ingegno , ma  ornato 
ancora  di  ^elle  doti , che  alle  teatrali  rapprefentazioni  fon  nc- 
ceflarie  , elTendoli  avvenuto  in  que’  tempi  ne'  quali  , come  altro- 
ve li  è olTervato  (2)  , cominciarono  elle  a rinnovarli  in  Roma 
per  opera  lingolarmente  del  Cardinal  Rafaello  Riario , in  ciò  fi 
rendette  celebre  l’Inghirami  ; e nel  recitare  traile  altre  la  Tra- 
gedia dì  Seneca  intitolata  l’ippolito  , foficnnecon  tale  applaufo 
il  perfonaggio  di  Fedra , che  d'indi  in  poi  fu  fempre  fopranno- 
mato  Fedra , o Fedro . Così  racconta  di  aver  udito  dallo  fiefib 
Cardinal  Riario  il  celebre  Erafmo  , che  dice  di  aver  io  Romx 
conofeiuto  Tommafo , da  lui  per  error  detto  Pietro  , e ne  lo- 
da affai  l’eloquenza  , per  cui  afferma,  che  ci  fu  detto  il  Tullio 
della  fua  età  (3)  . Alcuni  aggiungono  che  il  plaufo  in  quell’oc- 
cafione  da  lui  ottenuto  dovcttcli  principalmente  alla  prontezza  , 
con  cui  eflendo  in  ifeena , rottali  una  macchina  del  Teatro  , 
per  cui  conveniva  interromper  l’ azione , la  foftenne  , c la  con- 
tinuò egli  folo  , recitando  all’  improvvifo  non  pochi  verli . Ma 
di  ciò  io  non  trovo  memoria  negli  Scrittor  di  que’ tempi.  Ben 
trovanfì  ne’mcdefimi  frequenti  clogj  del  raro  ingegno  , e dell’ 
ammirabile  eloquenza  dell’  Inghirami  . 11  Sadolcto  lo  introdu- 
ce a favellar  mel  Dialogo  r in  cui  prende  a biafimare  i Filofofici 
fiudj , la  difefa  de’quali  affida  egli  pofeia  a Mario  Maffei , e 
ne  rammenta  i detti  faceti  , e talvolta  ancora  pungenti  , co* 
quali  folea  condire  i fuoi  difeorfi  ; ma  ne  efalta  principalmen- 
te 
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te  la  (Ingoiare  eloquenza  : Q^iod  ne  Unge  abeat , così  egli  fa  dir 
al  Maffei  (i)  , in-  tu*  ipfius  arte  potes  ; Phoedre  , perfpicere  . Quum 
enim  te  Oratorem  nobis  prabeas  gravem  atque  magnum  , quod  idem 
facete  nituntur  in  hac  Civitate  permulti , quid  cauf*  ejì,  quod  te  dicentt 
concurrimuj  otnnes  undique  , attendimus,  admiramur  , tuaque  eloquenti* 
fulmina  quaji  extimefcimus  ì Somiglianti  fono  le  lodi,  di  cui  fono- 
rarono  e il  Bembo  (2)  ; e Giano  Parrafio  (3) , i quali  parimenti 
cel  rapprefentano  , come  il  più  eloquente  Oratore  , che  avelTe  tj- 
lorRoma.  Fu  perciò  l’Inghirami  onorato  diftintamente  da’Roma- 
ni  Pontefici  , poiché  da  AlelTandro  VI.  ebbe  un  Canonicato  in 
S.  Pietro,  e un  altro  in  S.  Giovanni  Laterano  , e fu  inviato  neU’an* 
no  1495.  inhem  col  Cardinal  Bernardino  Carvajal  Oratore  a 
Madìmiliano  I. , da  cui  ancora  con  onorevol  diploma  fu  dichia- 
rato Conte  Palatino  , e Poeta  Laureato  , col  privilegio  di  aggiu- 
gnere  alle  divife  della  fua  famiglia  l’Aquila  Imperiale  ; da  Giulio  li. 
oltre  altri  onorevoli  impieghi  ebbe  la  Prefettura  della  Biblioteca 
Vaticana  (4):  e da  Leon  X.  ancora  fu  arricchito  di  più  benefìcj, 
e forfè  a più  alto  grado  d'onore  farebbe  (fato  innalzato , fe  una 
immatura  e funelfa  morte  non  TaveiTe  rapito . Perciocché  l’an- 
no i$i5.  mentre  egli  cavalcava  fu  una  mula  per  Roma,  quella 
atterrita  da  due  buffali,  che  traevano  un  carro,  in  cui  fi  avven- 
ne , fi  feoffe  ed  infuriò  per  modo  , che  l’Inghirami  ne  cadde,  e 
benché  felicemente  il  carro  gli  pafTalTe  fopra  fenza  offenderlo , la 
percolTa  però  e lo  fpavento  fu  tale  che  dopo  una  lunga  malattia 
finì  di  vivere  in  età  di  circa  46.  anni  (5) . Monf.  Galletti  però  ol^ 
fervando  l’abito  in  cui  é dipinto  Fedro  in  una  pittura  che  rap- 
prefenta  quello  fatto  , argomenta  che  e(To  accadelTe  prima  dell’an- 
no I S08. , e poiché  egli  non  mori  che  nel  1516.  ne  trae  per  con- 
feguenza  , cne  egli  non  morilTe  già  per  quel  finiflro  accidente. 
11  qual  difeorfo  avrebbe  non  poca  forza , fe  antica  folTc  quella 
pittura , e non  vi  folTe  luogo  a temere  di  qualche  error  nel  pit- 
tore . Il  fopraccitato  Parrafio  piangendone  amaramente  la  morte 
fi  duole  (6) , eh’  egli  abbia  lafciate  imperfette  tante  e sì  belle 
opere. alle  quali  niuno  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  dar  l’ultima 
mano,  e ne  accenna  principalmente  Peloquentifiìme  Orazioni  , 
un'Apologià  contro  i biafimatori  di  Cicerone  , che  Fedro  avea- 
gli  letta  pochi  dì  innanzi  all’ultima  malattia,  un  Compendio  di 
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Storia  Romana,  un  Comento  fulla  Poetica  d’ Orazio,  e alcune 
Quiftioni  fuile  Commedie  di  Plauto.  II  Sadoleto  ancora  fi  duole, 
che  le  Opere  dell’Inghirami  dopo  la  morte  di  elTo  fi  fofler  difper- 
fe  e perdute  (i)  . In  fatti  nulla  fino  a’ dì  nofiri  fi  era  veduto  alle 
ftampe  di  quello  celebre  Oratore , fe  pure , come  fi  fofpctta 
dall’ Autor  dell’Elogio  fopraccitato , non  è opera  deH’Inghirami 
il  fupplemento  all’ Aulularia  di  Plauto  Rampato  la  prima  volta  in 
Parigi  nel  1513.  Una  Lettera  Latina  a un  certo  Andrea  Religio- 
fo  Umiliato  ne  fu  Rampata  dopo  le  Lettere  di  Marquardo  Gui- 
do (2) . Cinque  Orazioni  ne  fono  Rate  pubblicate  di  frefeo  dal 
fuddetto  Monf.  Galletti  (3) , tratte  da  un  Codice  del  Chiarif- 
fimo  Monf.  Maria  Guarnacci , in  cui  fi  confervano  molte  Ora- 
zioni, Poefie,  e Lettere  dell’ Inghirami  . E queRe  Orazioni,  ben- 
ché non  mi  fembrino  degne  di  que’ magnifici  elogi,  con  cui  ab- 
biamo udito  parlarne  i più  dotti  uomini  di  quel  tempo  , fono 
nondimeno  fcritte  con  eleganza  e con  eloquenza  ; nè  è perciò  a 
Rupirfi  , fe  allora  , quando  l’Arte  Oratoria  era  sì  poco  ancor  co- 
nofeiuta  , fembrafler  cofe  ammirabili , avvivate  fingolarmente 
da’  rari  talenti  eRerni  ; di  cui  era  l'inghirami  dotato . Ma  tor- 
niamo aU’Arfilli. 

Vili.  Di  Cefare  Sacchi  Milanefe  ci  dà  l’Argelati  qualche 
notizia  (4) . Ma  egli  non  ha  avvertito  , che  alcuni  verfi  latini 
fe  ne  leggono  nella  Coriciana  , e che  l’Arfilli  il  loda,  come  uno 
degli  eccellenti  Poeti , che  allor  viveano  in  Roma  , e che  ram- 
menta un  Poema,  che  egli  Ravaferivendo  in  lode  delfamofo  Gian 
Jacopo  Trivulzi,  il  qual  però  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Quel 
Francefeo  Cetrari , di  cui  fa  pofeia  menzione  l’ Arfilli  , è forfè 
lo  Rcffb  , che  quel  Pietro  Cetrari,  di  cui  l’Ab.  Lancellotti  ri- 
porta l’Ifcrizion  funebre  fattagli  dal  Sadoleto  (S)  . Poco  cono- 
feiuti  ancor  fono  tre  altri  Poeti , che  ad  elll  fieguono  , Mi- 
chele Venturi  da  Foligno  , Giovanni  da  Macerata  Medico , da 
noi  nominato  altrove , col  nome  di  Giovanni  Antracino , e un 
certo  Niccolò  da  Padova  Sacerdote  dell’  antico  Ordine  de’  Cro- 
ciferi , de’quali  tre  Poeti  fi  hanno  alcuni  verfi  nella  Coriciana  . 
Di  Guido  PoRumo  della  famiglia  SilveRri  Pefarefe  , che  ad  elli 
dall’Arfilli  fi  aggiugne  , parlano  il  Giraldi  (6)  , e il  Giovio  (7)  : e, 
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aio  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 
fecondo  efli , ei  fu  Poeta  mediocre , Angolarmente  negli  En- 
decafillabi,  e negli  Eroici  , alquanto  più  felice  nell' Elegie  , due 
libri  delle  quali  furono  da  lui  pubblicati  in  Roma  nel  1S14.  e 
dedicati  a Leon  X.  Ei  fu  un  de'  Poeti , che  frequentavan  la  Cor- 
te di  quello  Pontefice  ; ma  i lauti  banchetti  , de’ quali  egli  trop- 
po fi  compiaceva  , gli  furon  fatali  , e in  età  ancor  giovanile 
gli  fccer  contrarre  una  malattia  pericolofa.  Il  Card.  Ercole  Ran- 
gone  , nella  cui  famiglia  era  già  fiato  per  qualche  tempo  Ma- 
efiro,  il  fe  condurre  a una  fua  villa  in  Capranica.  ma  ivi  fra 

Soco  tempo  finì  di  vivere  . Egli  è lodato  ancora  dall'Ario- 
o (i),  e da  Giannantonio  Flaminio  (2)  . AlTai  più  diligente- 
mente di  tutti  ne  ha  raccolte  le  più  minute  notizie  il  Si- 

!;nor  Cavalier  Domenico  Bonamini , che  il  difende  ancor  dal- 
e tacce  da  alcuni  degli  Scrittori  da  noi  citati  ad  elfo  appo- 
fie  (3) . Affai  più  funella  fu  la  morte  di  Marco  Cavallo  Anconita- 
no lodato  qui  dall'Arfilli,  e ancor  dal  Giraldi  (4) , come  valorofo 
Poeta,  e di  cui  alcuni  ve  rii  fi  leggon  nella  Coriciana . Percioc- 
ché, come  narra  Pierio  Valeriano  (f)  dopo  efler  vilTuto  molti 
anni , con  fama  di  raro  ingegno , e di  egregi  cofiumi , mentre 
era  Segretario  del  Card.  Marco  Cornaro  , perduta  avendo  una  li- 
te , e al  tempo  medefimo  elTendogli  fiata  rubata  da  un  disleale 
amico  , preffb  cui  l’avea  depofitata  , una  fomma  notabile  di 
denaro , ne  venne  in  tale  mania  , che  chiufofi  nella  fua  fianza 
con  una  fpada  fi  fquarciò  il  feno,  e fi  uccife  . Dell’  infelice  mor- 
te di  quello  Poeta  ragiona  ancora  Ortenfio  Landi  (6)  . Ma  egli 
r attribuifee  a una  alterazione  di  fantafia  nata  dal  leggere  i li- 
bri , ne’  quali  fi  ragiona  della  Vita  immortale  . Sieguono  pofeia 
Paolo  Bombali  Bolognefc  , uccifo  nel  fatai  facco  di  Roma  , e 
di  cui  parla  diligentemente  il  Conte  Mazzuchelli(7)  > il  qual  pe- 
rò non  accenna  i verfi  Latini  , che  fe  ne  hanno  nella  Coriciana 
Marcello  Palonio  Romano  , che  dopo  aver  cantata  in  verfi  la 
celebre  battaglia  di  Ravenna  , prefo  avea  a fcrivere  un  Poema 
in  lode  di  Romolo  ; e Batifia  Dardano  Parmigiano  , di  cui  ram- 
menta le  molte  Poefie  di  diverfi  argomenti  , che  andava  fcriven- 
do  , e dice  che  l’Imperadore  avealo  onorato  della  Corona  d’al- 
loro , e delle  divife  di  Cavalier  Palatino  ; Francefeo  Modefio  da 
Rimini , autor  di  un  Poema  in  lode  di  Venezia  (8) , e Giano  , o 

Gio- 


(1)  Orlftud.  Fur.  C.XLILSc.  89. 
h)  Epist.  L.V.Eb.11.  «c  III.UVI.Ep.X 
(ì)  C »1  oserà  N.R»c  T.  XX. 

(4) 

0)  InfeJ,  Liter,  L.I.  (>.41. 


(6)  Cttaloghi  pag.  34$.  Paradossi  Llb*  !• 
Farad,  XlV. 

(7)  Scrltr.  Irai.  T.  II.  P.Ul.  p.  1504* 

(8)  Cj'iald.  L.  1.  p.  $44. 
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Giovanni  Vitale  Palermitano  . di  cui  gran  numero  di  Focile  Lati* 
ne  lì  ha  alle  ilampe  , il  catalogo  delle  quali  , inlleme  colle  noti- 
zie di  quello  Poeta  , lì  può  vedere  prelTo  il  Canonico  Mongito- 
re  (i)  . Ma  noi  paghi  di  non  averli  del  tutto  palTati  fotto  Ììlen- 
zio  facciamoci  a dire  più  ftefamente  di  due  altri,  che  qui  lì  fog- 
giungono  dairArlìlli  , e che  per  la  facilità  di  improvvifare  in 
Poelìa  Latina  furono  al  tempo  di  Leon  X.  rinnomatilhmi  in  Ro- 
ma , benché  con  molta  diverlìtà  trall’uno  e l’altro , cioè  di  An- 
drea Marone  , e di  Camillo  Querno  . 

IX.  Il  Cardinal  Querini  annovera  tra'Paeti  Brefciani  il  Ma- 
rone (2) , tra  que’  del  Friuli  lo  annovera  il  Sig.  Liruti  (3)  , i 
quali  amendue , e lìngolarmente  il  fecondo , ce  iie  han  date  co- 
piofe  notizie  . I lor  Icntimenti  fi  poflbno  di  leggieri  conciliare 
infieme  dicendo  , come  alfcrma  dopo  altri  il  Sig.  Liruti , ch’egli 
era  nato  in  Pordenone  nel  Friuli , ma  oriondo  da  Brcfcia , ove 
ancor  fembra  , che  qualche  tempo  egli  flelfe  ne’ primi  fuoi  an- 
ni ; e che  vi  apprendelTe  quel  Dialetto  , in  cui  Icrilfe  due  So- 
netti , che  fi  confervano  in  un  Codice  di  Apoltolo  Zeno . £i  fu 
dapprima  Maeliro  di  Scuola  in  Venzone  terra  del  Friuli  , Indi 
paisò  alla  Corte  di  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara , e fu  affai  caro 
al  Card.  Ippolito  d’ERe.  Alcuni  Endecafillabi  a lui  ferità  dal 
Caleagnini  (4)  ci  moftrano  , che  il  Marone  foffe  mal  foddisfatto 
del  Cardinale  , perchè  in  un  viaggio  d’Ungheria  noi  volle  condur- 
re feco  . Da  alcuni  monumenti  però  pubblicati  dal  Liruti  racco- 
gliefi , che  in  quel  Regno  fu  certamente  per  qualche  tempo  il 
Morene  , ma  non  fi  fa  nè  a qual  occafione  . nè  quando . Dal- 
la Corte  di  Ferrara  pafsò  pofeia  a quella  di  Leon  x-  che  fu  pel 
talento  di  Andrea  il  piu  lumiuofo  teatro  , Il  Giovio  (5) , il  Gi- 
raldi  (6) , Il  Valeriauo  (7)  tutti  Scrittor  di  que’  tempi , c che  avean- 
lo  conofeiuto  ed  udito  , ci  dicono  cofe  raaravigliolè  della  faci- 
lità, ch’egli  avea  nell’ improvvifare  latinamente  fu  qualunque 
argomento  gli  venilTe  propofto  , Al  fuono  della  viola , eh’  egli 
RelTo  toccava  , cominciava  a verfeggiare , c quanto  più  avanza- 
vafi  , tanto  più  parca  crcfccrgli  la  facondia,  la  facilità  , felho 
e 1’  eleganza  . Lo  fcillintar  degli  occhj  , il  fudore  , che  gli  pio- 
vea  dal  volto  , il  gonfiarfegli  delle  vene  , facea  fede  del  fuoco , 
che  internamente  lo  ardeva , e teneva  fofpefi  e attoniti  gli  udi- 

D d 2 tori , 


(0  Bibl.  Sic.  Voi.  I.  p.  30f.  cc. 

(aS  Special,  firix.  Liier.  II.  p.  ^09. 
(ni  Notiale  de*  Lettei.  del  Fiiuii  T.  U» 
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ata  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
tori,  a’ quali  fembrava , che  il  Marone  dicefle  cole  da  lung(> 
tempo  premeditate . Molte  pruove  egli  fece  di  quello  fuo  raro 
talento  innanzi  al  Pontefice  Leon  X.  le  cui  cene  erano  , per  così 
dire  il  campo  , iii  cui  li  Poeti  venivan  tra  loro  a contefa;  e una 
volta  lìngolarmente  , che  in  un  folenne  convito  dato  agli  Am* 
bafeiadori  e a’  più  ragguardevoli  perfonaggi  di  Roma  e^Ii  in* 
vitato  a improvvifare  fuUa  facra  Lega , che  allor  trattavah  con* 
tro  il  Turco,  cominciò  con  quel  verfo  . 

Infelix  Europa  diu  quajjaca  tumuliu 
Bellorum  &c. 

E feguì  lungamente  con  tal  plaufo  di  tutta  quell’  augnila  afTem- 
blea , che  il  Pontefice  gli  fé  tolto  dono  di  un  Beneficio  nella 
Diocefi  di  Capova  . Non  folo  egli  vinfe  più  volte  , e mandò 
confufo  il  Querno  , di  cui  ora  diremo  , ma  fece  ancora  ammu* 
tolire  il  celebre  Aurelio  Brandolini  , foprannomato  Lippo  , che 
in  ciò  avea  gran  nome  . Così  vilfe  il  Marone  a’  tempi  di  Leo- 
ne X.  onorato  e rilpettato  da  tutta  la  Corte  , nella  quale  anco- 
ra aveagli  il  Pontefice  alfegnata  la  danza  : ma  fenza  che  gli  ono- 
ri il  facelTer  mai  ricco  , o perchè  non  gli  fi  rendelTcro  che  Ite- 
rili onori  , o perchè  egli  come  fembra  elTer  proprio  di  molti 
Poeti  , non  fapelTe  goder  de’ doni  della  fortuna  . Sotto  il  Pon- 
tefice Adriano  VI. , che  rimirava  i Poeti  come  Idolatri  . (a)  ei 
fu  cacciato  dal  Vaticano , a cui  pofeia  fu  richiamato  da  Cle- 
mente VII.  Ma  a’tempi  di  quello  Papa  il  Matone  fu  infelicemen- 
te avvolto  , e non  una  volta  fola  , nelle  fventure  di  Roma  . Il 
Giraldi  di  lui  parlando  altrove  , dice  : 

Nff  qui  bis  raptus  Maro  , bis  pretìoque  redemptus 
Moenia  nefeit  adhuc  direptat  linquere  Romae  , 

Dum  titulos  fperat  tnifer  , & fpes  pafeit  inanes  (i)  . 

Il  qual  palfo  s’interpreta  comunemente  del  famofo  facco  di  Roma 
del  1527.,  come  fe  allora  il  Marone  due  volte  prefo  , doveflc  due 
volte  rifeattarfi  coll’oro . E fu  forfè  così.  Ma  forfè  ancora  il  Giraldi 
allude  qui  a ciò,  che  l’anno  innanzi  era  accaduto  al  Marone 
nel  tumulto,  che  in  Roma  eccitarono  i Colonnefi  . Il  Marone, 
fcrive  Marcantonio  Negri  al  Micheli  a’26.  di  Ottobre  dell'an- 
no 


(a)  Dì  Adriano  Sesto  abbiamo  par-  tento  , e per  quali  cagioni  da  se  gli  al- 
lato ne'  Tomi  antecedenti , dove  abbiamo  lontanasse  > 
osservato  di  quali  poeti  era  egli  poco  con- 

(O  Cirm.  de  direpi.  Urbis  Vol.n.  Oper.  ptg.yi5. 
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110  1Ì2Ó.  (i)  ha  perduta  tutta  la  roba  fua  , Gf  27.  ducati,  eh' erano  nella 
fua  Jlanza  . EJfo  era  in  Eorgo  apprejfo  la  Penitenzieria  , la  qual  tutta 
fu  faccheggiata . Egli  fi  [alvo  [otto  un  tetto  mezzo  morto  dalla  grave 
infermità  poco  innanzi  patita  e dalla  paura.  Ciò  però  fu  un  nulla 
in  confronto  a quello,  che  gli  accadde  l’anno  feguente  ; quan- 
do prefo  nel  memorabil  facco  degli  Imperiali , e trattato  nelle 
più  crudeli  maniere  dovette  comperare  a gran  prezzo  la  libertà. 
Penfava  egli  di  ritirarli  in  Capova  a vivere  fui  tenue  Beneficio  , 
che  vi  avea  ; ma  il  defiderio  di  ricuperare  i fuoi  libri  fermollo 
in  Roma , ove  dopo  elTerfi  aggirato  infermo  , mendico , e ca- 
dente per  alcuni  meli , più  non  potendo  follenere  la  vita  , ab- 
bandonato da  tutti  , e ricoveratoli  in  una  vile  ollcria  , ivi  lì 
morì  di  difagio  nello  fteflb  anno  Jjay.in  età  di 'circa  53.  anni. 
Pochi  componimenti  fe  ne  hanno  alle  ftampe  , de’ quali.il  Sig. 
Liruti  ci  dà  un  dillinto  Catalogo  . Bili  però  , come  avverte  il 
Giraldi,  non  corrifpondono  alla  fama,  che  il  Marone  li  era  ac- 
quillata  ; ed  egli  era , o pareva  almen  più  felice  , quando  ver- 
deggiava all’ improvvifo  , che  quando  fcriveva  verli  premeditati. 

X.  Anche  del  Querno  fa  grande  elogio  l’Arlilli . Ma  diver- 
famente  di  lui  ragionano  il  Giovio  (2)  , e il  Giraldi  (3) , che 
cel  dipingono  come  un  folenne  ghiottone  , c che  non  avea  altro 
pregio  , che  una  rara  facilità  , c una  più  rara  impudenza  nel 
verleggiarc  . Era  egli  da  Monopoli  nel  Regno  di  Napoli  , ove 
era  nato  , fecondo  il  Giuntini , a’  4.  di  Agollo  del  1470.  (4)  . 
Venuto  a Roma  a’  tempi  di  Leon  X.  con  un  fuo  Poema  di  ben 
ventimila  veri!  intitolato  Alexiados,  e prefentatofi  agli  Accademi- 
ci colla  improvvifatrice  fua  cetra  , euì  al  vederlo  pingue  in  vol- 
to , e ben  zazzeruto  , penfarono  , ch’ei  fofle  opportuno  a far- 
ne una  piacevole  feena . Raccoltili  dunque  a un  folenne  convi- 
to in  un’ Ifoletta  del  Tevere  facra  già  ad  Efculapio,  ivi  mentre 
il  Querno  mollravalì  valorofo  ugualmente  nel  poetar  che  nel 
bere  , gli  pòfer  lietamente  lui  capo  una  corona  di  nuovo  ge- 
nere , telTuta  di  pampini , di  cavoli  , e di  alloro  , e con  repli- 
cate viva  lo  acclamarono  Arcipoeta  . Gonfio  di  tanto  onore 
bramò  di  clTere  prefentato  al  Pontefice  , e innanzi  a lui  fece 
pompa  del  fuo  talento  poetico . Leone  conobbe , che  collui  era 
tutto  opportuno  a rallegrar  le  fue  cene  ; e ad  eflc  perciò  am- 
mettendolo , davagli  a quando  a quando  qualche  boccone,  cui 


fi)  lett  de’ Ptircipi  T.I.  pw  lof.  (3)  1-  c.  p.  (4l^. 

(a)  L«  c*  p*5l»  (4)  CaJer.d.  Àstni.  ad  h.  d. 
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il  ghiotton  poeta  ftandofi  in  piedi  preffo  una  finellra  fi  divora- 
va ; e quindi  il  Pontefice  davagli  a bere  nel  fuo  bicchiere  me- 
deCmo  a patto  , che  dovefle  dire  tofto  fuirargomento  propo- 
ftogli  almen  due  verfi  ; e s’ei  non  vi  riufeifle  , o fe  i verfi  iof- 
fer  poco  felici , folTe  coftretto  a bere  il  vino  ben  adacquato  . 
Così  il  Querno  ferviva  di  traftullo  al  Pontefice , il  quale  fi  com- 
piaceva talvolta  di  verfeggiare  egli  ancora  rifpondcndp  al  Quer- 
no , come  allor  quando  avendo  coftui  detto 

Archìpoeta  facit  verfus  prò  mille  Poetii  , 

Leone  prontamente  rifpofegli 

Et  prò  mille  alili  Archipoeta  bibit  ; 

E avendo  poco  appreflb  foggiunto  il  Querno 

Porrige  , quod  faciat  mihi  carmina  doSìa  Falemum  , 

11  Papa  replicò  tofto 

Hoc  etiam  enervai,  debilitatque  pedes  , 
alludendo  alla  podagra  , da  cui  il  bevitor  Poeta  era  malcon- 
cio . Avveniva  però  a lui  ciò  che  fuolc  avvenire  a’  buffoni , 
cioè  che  agli  applaufi  fi  frammifehiavan  talvolta  gl’  infiliti  , e 
ancor  le  percolTc.  Ed  egli  ebbe  inoltre  la  confufione  di  vederli 
più  volte  vinto  dal  Marone  , che  gli  era  fuperiore  di  troppo. 
E ciò  fu  cagione  , che  il  Querno  cominciò  a frequentar  più 
di  raro  le  cene  del  Pontefice  , nelle  quali  ei  dovette  finalmen- 
te conofeere  di  cflcre  il  traftullo  della  brigata  . Dopo  la  mor- 
te di  Leon  X.  , come  narra  il  Giovio  , andoflene  a Napoli  , 
ove  , benché  avefle  qualche  tenue  provvifione  (i) , fi  ridufte  non- 
dimeno a tale  ftremo  di  povertà,  che  caduto  infermo,  e rico- 
veratoli in  uno  Spedale  , ivi  come  afferma  lo  fteflb  Gioviò  , 
lacerandoli  da  fe  fteflb  colle  forbici  il  ventre  e le  vifcere  , dis- 
peratamente fi  uccife.  Di  lui  non  liba  alle  ftampc , che  un  Poe- 
metto filila  Guerra  di  Napoli  ftampato  in  quella  Citta  nel  i$29.> 
ma  da  me  non  veduto  . 

XI.  Infieme  col  Querno  ricorda  il  Giraldi  alcuni  altri  Poe- 
ti , che  ammelTi  alle  cene  del  mentovato  Pontefice  cercavano  di 
dare  ad  eflb  diletto  , e di  ottenere  a lor  medefimi  applaufo  coll’ 
iraproyvifare  in  latino  , ma  per  lo  più  in  modo  , che  ne  veniva- 
no pubblicamente  beffeggiati  e derifi . E nomina  principalmen- 
te Giovanni  Gazoldo,  di  cui  dice,  che  pe' fuoi  ridicoli  verfi  fu 
fpcflb  dal  Pontefice  condennato  ad  cflTer  folennemente  battuto , 

e che 


Tafuri  Scria.  KapcL  Tom.  111.  P,  I« 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  2ìS 

e che  ù rendette  la  favola  di  tutta  Roma  : e ad  elTo  congiungc 
Girolamo  Brittonio,  dcrifo  eiTo  pure  per  la  (lelTa  ragione.  Ce* 
lebre  è ancor  nelle  Storie  il  nome  di  Baraballo  da  Gaeta , che 
vantandoG  di  dire  improvvifamente  verG  uguali  a que’  del  Pe« 
trarca  I pretefcdi  eGTere  al  par  di  lui  coronato  nel  Campidoglio; 
e G può  vedere  prelTo  il  Giovio  la  defcriaione  della  ridicola 
pompa  con  cui  li  diè  principio  alla  cerimonia  folennc , la 
quale  non  fu  compita  , folo  perchè  1’  Elefante  , fu  cui  Ba- 
raballo era  flato  pollo  a federe  per  eflere  condotto  in  trionfo 
mcflrando  maggior  fcnno  ohe  gli  uomini , non  volle  mai  palTar 
oltre  al  Ponte  S.  Angelo  (i) . E qui  poiché  abbiamo  parlato  degl' 
improvvifatori , che  al  tempo  di  Leon  X.  ebbero  maggior  fama, 
ci  Ga  lecito  raggiugnerne  alcuni  altri  , che  ne  feguiron  gli  cfem- 

fii . Io  non  trovo  menzione  d’altri,  che  verfeggiafléro  improvvi- 
amente  in  Latino  . Ma  la  PoeGa  Italiana  ne  ebbe  non  pochi. 
Già  abbiam  veduto  che  fu  quello  uno  de’  pregj  del  celebre 
Luigi  Alamanni;  e abbiam  pure  fatta  altrove  menzione  di  Giam- 
batilla  Strozzi,  del  Pero,  di  Niccolò  Franciotti,  e di  Cefare 
da  Fano  (a).  Il  CtGo  rammenta  con  lode  Filippo  Lapacino  Pio- 
vano in  Tofeana  con  quelli  verG; 

Il  Piovati  Lapacìn  Poeta  Tofeo 
ViJJe  e mori  nella  Città  di  Manto  : 

Bbbe  del  dire  all’ improvvifo  il  vanto, 

Scrifse  , ma  non  cosi  giunfe  alla  meta  (3)  • 

Un  certo  Aurelio  Afcolano  viene  dal  Cellini  lodato  egli  pure 
come  improvvifatore  valorofo  (4) . Bartolommeo  Caroli , detto 
Brandano  , Sanefe  di  patria,  prima  uomo  di  diflbluti  coflumi , 
poi  penitente , ed  efempio  di  aullerità  e di  fervore  , più  per 
trafporto  di  zelo  che  per  amor  di  poeGa  , parlava  fpeflb  all’ 
improvvifo  in  verG  Tofeani , di  che  G poiTon  vedere  più  diflin- 
te  notizie  prelTo  il  Crefeimbeni  (5),  e nella  flefla  maniera  rac- 
contaG  che  ciò  facefle  S.  Filippo  Neri.  Di  due  improvvifatori 
VeroneG  Antonio  Gelmi  , e Adriano  Grandi  fa  menzione  il 
March.  Maffei  (6).  Tre  Donne  ancora  annovera  il  Quadrio  ce- 
le- 
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Icbri  per  cotal  lode(i)  , Cecilia  Micheli  Veneziana  moglie  di 
Luigi  Marcello  , c due  natie  di  Correggio  , cioè  Barbara  di  Cor- 
reggio, figlia  del  celebre  Niccolò  da  noi  nominato  altrove,  e 
Monaca  nel  Monaftero  di  S.  Antonio  della  ftefla  Città,  c Gio- 
vanna de’Santi,  moglie  di  Alberto  Conti  Gehtiluom  Bologne- 
fc.  Di  amendue  quelle  PoetelTe  ragiona  più  a lungo  il  Sig.  Giro- 
lamo Colleoni  (a),  il  qual  però  non  crede  abballanza  prova- 
to, che  la  feconda  di  elTe  ( della  quale  nella  Libreria  de  Mino- 
ri OlTervanti  di  Reggio  fi  conferva  il  Canzonier  MS.  ) folTc  na- 
tia di  Correggio  . Ma  niuno  giunfe  in  ciò  ad  uguagliare  la  fa- 
ma di  Silvio  Antoniano  , che  fu  poi  Cardinale;  e di  cui,  dopo 
altri  Scrittori  , ha  con  molta  efattezza  trattato  il  C.  Mazzuchel- 
li  (3) , il  qual  però  non  ha  oflTervati  alcuni  palli  delle  Lette* 
re  di  Bartolommeo  Ricci,  che  de’ primi  anni  dell’Antoniano,  e 
del  raro  talento  d'improvvifare  , di  cui  era  fornito,  ci  dan* 
no  belle  c intcrelTanti  notizie  . Ei  nacque  a’  31.  "di  Dccembre 
del  I S40.  in  Roma  di  ofcura  famiglia  , originaria  di  Callel- 
lo  nella  Provincia  di  Abbruzzo  . c prefio  in  lui  fi  fcopcrfe  la 
firaordinaria  abilità  , che  ricevuta  avea  dalla  natura  , di  ver- 
feggiare  improvvifamente , e che  gli  fece  dare  il  fopraniiome 
di  Poetino  , come  ci  mofirano  i palli  di  diverfi  Scrittor  di 
que’  tempi  citati  nella  vita  dello  Speroni  (4)  , da  noi  altrove 
indicata  , il  qual  foprannome  però  fu  circa  il  tempo  medefi- 
mo  conceduto  ad  Alelfandro  Zanco  , di  cui  abbiamo  una  let- 
tera a Pietro  Aretino  (S) , e a Giovanni  Leone  Modenefe  , di 
cui  diremo  tra  poco  . 11  Cardinale  Ottone  Truefes  , a cui  il 
giovinetto  Silvio,  fu  fatto  conofeere , fel  prefe  in  cafa  , e gli 
diè  agio  di  attendere  fiudiofamente  alle  Lingue  Latina  , Greca  , 
e Italiana  , e di  perfezionare  vie  maggiormente  il  fuo  fingo- 
lare  talento  , di  cui  diede  prove  principalmcnnte  in  un  fo- 
lenne  banchetto,  nel  quale  improvvifando  predifie  al  Cardinal 
Giannangelo  de’  Medici  ivi  prclente  il  fiipremo  onore  dei  Pon- 
tificato . Ercole  li.  Duca  di  Ferrara  andato  a Roma  nel  iJSS- 
per  congratularli  col  nuovo  Pontefice  Marcello  II.  , e udito  im- 
provvifar  l’Antoniano , ne  fu  prefo  per  modo  , che  feco  il  con- 
duffe  a Ferrara , e l’ebbe  fempre  carillìmo  . Il  C.  Mazzuchelli 
muove  difficoltà  a quell' Epoca  , fondato  fu  una  lettera  che  Anni- 
bai 
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bai  Caro  gli  fcrive  a Ferrara  nel  iS$i.  (i) . Ma  chi  può  credere 
che  in  età  di  foli  undici  anni  , quanti  allor  concavane  l’Anto> 
niano  , folTe  egli  avanzato  nello  (ludio  delle  medaglie , come 
quella  lettera  il  fuppone  ? Io  credo  dunque , che  debba  ivi  leg- 
gerii  l’anno  JgìS-»  in  cui  di  fatti  è fegnata  un’altra  lettera  a 
lui  del  Caro  di  fomiglianté  argomento  (2)  , ed  è ancor  cofa  di 
gran  maraviglia,  che  in  età  di  ij.  anni  foflc  egli  cotanto  in- 
noltrato  in  tali  ftudj  . In  Ferrara  ei  fi  fece  fcolaro  del  celebre 
Vincenzo  Maggi  ; e fi  firinfe  in  amicizia  co'  più  dotti  uomini , che 
ivi  erano  , e fingolarmente  col  Ricci  , e che  in  molte  fue  lettere 
non  fa  finir  di  lodarlo  (3)  , e molte  ne  fcrive  a lui  ftelTo  piene 
di  tenerezza  e di  affetto  (4) . In  una  di  elTe  con  lui  fi  rallegra 
dell’annua  penfione  , che  il  Duca  gli  avea  aficgnata  , e della 
Cattedra  firaordinaria  di  Belle  Lettere  , che  gli  era  fiata  defii- 
nata  , il*che  , fecondo  il  Borfetti  (S)  , avvenne  nel  1557.  , quan- 
do l’Anconiano  non  contava  che  i7<  anni  di  età  , nel  qual  tem- 
po egli  recitò  alcune  delle  XIII.  Orazioni  , che  unitamente  furo- 
no pofeia  fiampate  nel  1610.  D’ alcune  di  efie  fa  menzione  anche 
il  Ricci  nelle  lettere  fopraccìtate  . Ma  egli  fi  occupa  fingolar- 
mente  in  lodarne  il  talento  d’improvvifare  . Satis  tibi , Sylvi , gli 
fcrive  egli  (6)  ; fuferque  effe  fotuìt , quod  fummus  Poeta  natus  effes  , 
qui  cum  Heroum  rei  preclare  gejias  eo  verfu  caneres  ( ne  quid  nune 
dicam  de  iis  , quos  Italica  Linguae  de  quaque  re  , qua  tibi  propojìta  fit 
ex  tempore  vel  optimot  facis  ) ut  eas  ipfat , ut  gererentur  , ante  oculos 
proponere  videaris , tum  etiam  cujufque  generis  amores  varie  deplores 
ncque  in  Sacris  Deorum  pari  dignitate  non  ludas  , nifi  alteram  etiam 
laudem  , qua  ex  Oratorio  dicendi  genere  comparatur  , tibi  tam  feliciter 
vindicaret  . Ma  bello  è il  paffo  fingolarmente  , in  cui  deferive  in 
qual  modo , e quanto  leggiadramente  ìmprovvifafie  l’Antonia- 
no  nel  dì  del  Solfiizio  efiivo  , in  cui  il  Ricci  avea  in  villa  im- 
bandito banchetto  a’ Tuoi  amici:  Sylvius  poji  prandium  , fcrive  a 
Giambatifia  Pigna  (7)  , ad  Lyram  cecinit  primum  . ^Ut  fe  de  amici- 
lia  di^ìurvm  non  paucioribus  verfibus  propofuit , convertit  cantum  in 
meum  villicum  , quem  ab  optima  agri  colendi  ralione  maxime  com- 
mendavit  . Forte  meus  Architriclinus  fponjd  dejiderio  traflus  , qua  eum 
non  Unge  ad  fuam  villam  expeflabat , mire  properabat . Hujus  defiderii 
Sylvium  clanculum  in  aurem  certiorem  ut  feci , tum  is  nojli  quam- 
Tom.VlI.P.III.  E e prò- 
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jrromptuj  fit  , in  hnjus  difceJJ'um  verfus  fuos  convertii . atque  amato- 
riim  ejitt  dejìderiam  ita  exprejjit  , ut  nihil  melius  .‘Siegue  indi  a di- 
re , che  dopo  alcuni  difcorfi  , co* quali  fu  interrotto  il  cantar  di 
Silvio , quelli  riprefe  traile  mani  la  cetra  . Sed , continua  , rem 
miram  nudi  . Dum  canit  Sylvius , advolat  philumena  avicnla  , in 
froprìori  adibus  muro  confijlit , coepit  & ipfa  ilio  fuo  vario  gutture  ad 
Lyra  fonum  refpondere  , atque  ita  varie  , itaque  artificiofe  , ut  dìceres 
tain  dedita  opera  in  certamen  cum  Sylvio  venijje  . Animadvertit  ille  , 
atque  ad  eam  aviculam  aliquot  verfus , ut  ceteros  omnet , optime  ccm- 
pegit . Di  quello  fuo  pregio  ei  diede  pruova  anche  in  Venezia, 
in  occafìone  della  venuta  a quella  Città  di  Bona  Reina  di  Polonia 
nel  I nella  qual  occallone  e da  elTa  , e da’piCi  ragguardevoli 
perfonaggi  fu  udito  improvvifare  con  fommo  applaufo  . In  Fi- 
renze ancora,  ove  egli  recolTì  col  Principe  Ereditario  Alfonfo,  fu 
afcoltato  con  maraviglia  , c fi  può  vedere  il  magnifico  elogio , che 
ne  lafciò  fcritto  il  Varchi  (i),  e che  è riferito  anche  dalC.Mazzu- 
chelli  . Pio  IV.  appena  eletto  Pontefice  chiamollo  tolto  a Roma  , 
e il  diè  per  Macftro,  e Segretario  delle  Lettere  Latine  al  giova- 
ne Cardinal  Borromeo  fuo  Nipote  . Degli  impieghi  , che  poi 
gli  furono  confidati , degli  Studj  Sacri  , a'  quali  interamente  fi 
volfe  , delle  fatiche  da  lui  intraprefe  a ben  della  Chiefa  , delle 
fingolari  virtù  , delle  quali  fempre  mollrofll  adorno  , delle  digni- 
tà, alle  quali  fu  follevato  , e della  porpora  a lui  conferita  nell’ 
an.  1598.  da  Clemente  Vili,  ragionano  a lungo  il  C.  Mazzuchelli 
e gli  altri  Scrittori  da  lui  citati  ; e io  rimetto  perciò  ad  elfi  i 
mici  Lettori.  Mori  in  Roma  in  età  di  63.  anni  nel  1603.  llCon- 
te  Mazzuchelli  ci  ha  dato  un  efatto  Catalogo  di  tutto  ciò , che 
di  lui  fi  ha  alle  flampe  , e deefi  folo  aggiugnere  una  lettera  Latina 
a’ Senatori  Leonardo  Donato  , c Lorenzo  Priuli  , e alcuni  verfi 
latini  , che  di  frefeo  ne  ha  pubblicati  il  Ch.  Signor  D.  Jacopo 
Morelli  (2)  . Ma  da  quella  non  inutile  digrelfione  rimettiamoci 
ornai  in  fentiero  tornando  alla  ferie  de’ Poeti,  de’ quali  ci  ha  la- 
feiata  memoria  l’Arfilli  . 

XII.  Un  grande  Elogio  fa  egli  di  quel  Giano  o Giovanni 
Coricio  , a cui  onore  fu  pubblicata  la  più  volte  mentovata  Rac- 
colta , detta  perciò  Coriciana.  Ma  egli  eraTedefeo,  e ciò  che  di 
lui  dovea  dirli , fi  è già  da  noi  detto  ad  altra  occafione  (3)  . Au- 
relio Chiarelli  Lupi  da  Spoleti  , e Pietro  Pazzi  Fiorentino  fon 
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Eofcia  da  lui  non  brevemente  encomiati . Ma  di  niun  di  eflil  io 
o più  dipinte  notizie  , nè  fo  , che  cofa  alcuna  ne  abbia  veda* 
ta  la  luce  . Più  degno  di  tali  elogj  fu  Onorato  Farcitelli  Mona* 
co  Cafinefe  , che  di  fatto  viene  qui  cfaltato  con  fomrne  lodi  . 
LePoefie  Latine  di  quello  illuftre  Monaco  , che  per  eleganza  pof- 
fono  annoverarli  traile  migliori  di  quello  fecolo  , fono  Hate  pub- 
blicate a piè  dell’Edizion  Comìniana  di  quelle  del  Sannazzaro;  e 
innanzi  ad  elfe  lì  arrecano  le  tellimonianze  di  molti  Scrittori  in- 
torno alla  Vita  e alle  Opere  del  medelìmo  , alle  quali  lì  polTono 
aggiugnere  quelle,  che  ce  ne  danno  gli  Scrittori  delle  Biblioteche 
Napoletane  e Calìnefì  . Una  più  ampia  edizione  , e accrefeiuta 
di  più  cofe  inedite  delle  Poehe , e inlìeme  delie  Lettere  del  Fa- 
fcitelli  ci  ha  data  in  Napoli  nell’anno  1776.  il  ChiarilL  Signor 
Gianvincenzo  Meola , che  vi  ha  premelTa  un’  efatta  ed  elegante 
vita  del  loro  Autore . Egli  era  nato  di  nobil  famiglia  in  Ifcr- 
nia  nel  Regno  di  Napoli  nel  1S02. , e dopo  avere  Hudiato  per 
due  anni  in  Napoli  fotto  Pomponio  Guarico , era  entrato  nell’Ór- 
dine di  S. Benedetto  inceri  di  17-  anni.  Sembra,  che  da  prin- 
cipio ei  folTe  poco  pago  del  frutto,  che  da’fuoi  ftudj  traeva;  per- 
ciocché in  una  fua  lettera  a Pietro  Aretino  fcritta  a’ 12.  di  Mag- 
gio del  1S36.  da  Monte  Cavallo  , dice  , che  invece  di  venire  a 
Venezia  ( ove  era  flato  per  qualche  anno  ) gli  è necelTario  l’an- 
' dare  a Milano  per  tentar  la  lua  forte,  e gli  chiede  una  lettera 
di  raccomandazione  pel  Sig.  Maflìmiliano  Stampa  (1)  . Dopo  aver 
Soggiornato  qualche  tempo  in  Rora;f,  e in  diverfe  altre  Città 
d’Italia,  ove  rendettefi  caro  a tutti  gli  uomini  dotti  , ebbe  la 
forte  di  piacere  al  Pontefice  Giulio  III.  da  cui  fu  deflinato  dap- 
prima Maeflro  del  giovine  Cardinale  Innocenzo  dal  Monte  da  lui 
adottato  in  Nipote;  e pofeia  a non  molto  fu  fatto  Vefeovo  del- 
la Cbiefa  dell’ liola  , col  qual  carattere  intervenne  al  Concilio  di 
Trento.  Rinunciata  indi  la  Chiefa , nel  cui  governo  avea  prova- 
te contraddizioni  ed  ingiurie  , che  non  avrebbe  mai  dovuto  af- 
pettarfi  , ritiroflì  a vivere  in  Roma , ove  mori  nel  Marzo  dell’ 
anno  1564.  Io  non  fo  chi  fia  quel  Bartolommeo  Dapni  o Dafni 
da  Jefi  , che  dopo  il  Fafcitelli  fi  celebra  daU’Arfilli  . Più  noto  è 
Batifla  Sanga  Romano  , Segretario  prima  di  Giammatteo  Giberti 
pofeia  del  Pontefice  Clemente  VII. , lodato  molto  dagli  Scrittor 
di  que’  tempi , e morto  infelicemente  di  veleno  in  età  giovanile 
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come  fi  narra  dal  Muzio  in  una  lettera  riportata  dal  Ch.  Monf. 
Buonamici  (i)  . Fa  pofcia  rArfilli  un  magnifico  elogio  di  Fran- 
cefco  Maria  Molza,  il  quale  dì  fatto  nella  Latina  ugualmente  che 
nciritaliana  Poefia  è coltiflìmo  ed  elegantifiìmo  Scrittore  . Un  cer- 
to Poeta  Alefiandrino  imitator  di  Catullo  , due  fratelli  Centelli, 
Cerone  e Francefco  , Siciliani,  del  fecondo  de’ quali  ragiona  an- 
che il  Can.  Mongitore  (2)  , Giambatifia  Madalio  Tofcano  , Giro- 
lamo Angeriano  Napoletano,  rammentato  ancora  dal  C. Màzzu- 
chelli  (3) , Albineo  da  Parma  , e un  certo  Clelio  , dairArfitli  po- 
lli nel  numero  de’  valorofi  Poeti  non  hanno  ora  tal  nome , che 
richiegga  da  noi  più  diftinta  menzione  . Ben  ella  è dovuta  a tre 
altri  Poeti,  ch’ei  pofeià  foggiugne  , cioi  ad  Agoilino  Beazzano . 
a Benedetto  Lampridio , e a Bafilio  Zanchi . 

Xill.  Del  primo  molte  notizie  ci  fomminifira  il  C.  Maz- 
zuchelli  (4) , a cui  però  alcune  cofe  fi  debbono  aggiugnere  . Egli 
era  nato  in  Trevigi  , e di  famiglia  orionda  da  Venezia,  e per- 
ciò foleva  egli  dirli  Veneziano  ($) . Venuto  in  età  giovanile  a 
Roma,  dovette  principalmente  al  Bembo  la  forte  di  efiere  cono- 
feiuto  e {limato  da  Leon  X.  (6),  da  cui’ fu  fatto  fuo  famigliare. 
Cosi  lo  nomina  il  Bembo  in  una  lettera  fcritta  nel  i;i$.  a no- 
me di  quel  Pontefice  a Leonardo  Loredano  Doge  di  Venezia , in 
cui  il  prega  a mandargli  le  artiglierie  per  armar  le  fue  navi:  £« 
de  re  Augufiinum  Beatianum  fumiliarem  meum  , & Civetti  tuum  pra- 
bum  ipfum  virum , ingenio  do^ìrinaque  frttflantem  ad  te  mitto  , qui 
tibi  tnentem  meam  Utius  explicàbit . Cui  etiain  mandavi  , ut  certos 
Gracorum  librot,  quibui  egeo  , Venetiis  perquireret  (7).  Quindi  ancora 
Leone  gli  fu  liberale  di  alcuni  Beneficj  , a’  quali  alludendo  il 
Bembo  in  una  fua  lettera  al  Longolio  nel  1S21.  , Thebaldaut , 
gli  dice  (8)  , fij*  Beatianus  etiain  fortunis  au^i  tibi  hilariut  falutem 
adferibunt  ; e in  un’  altra  (9)  nomina  un  Beneficio  , che  il  Scazza- 
no avea  ne’ confini  di  Aquileja,  e prega  il  Segretario  del  Re  de’ 
Romani,  a far  ch’ei  fia  compenfato  de’ danni , eh’  elTo  dalle  ra- 
pine di  alcuni  avea  foSerto  . Dell’ amicizia  , che  il  Bembo  ebbe 
pel  Beazzano  , e de’diverfi  viaggi  che  q^uelH  fece  per  ordine  del 
primo , di  varie  commifiloni , che  gli  furono  amdate , parla  il 
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C.  Maz2uchelli,  il  quale  poi  falla  fede  del  Zilioli  aggiugne,  che 
nel  fior  degli  anni  aflalito  da  graviflima  infermità  , e fpeciai- 
mente  dalla  podagra , dovette  ritirarli  a vita  tranquilla  prima  in 
Verona,  poi  in  Trevigi,  ove  pafsò  gli  ultimi  diciotto  anni  del- 
la fua  vita.  E’ incerto  ugualmente  l’anno  della  nafcita  e quel  del- 
la morte  di  quello  Poeta. Ma  poiché  egli  era  al  fervigio  di  Leon  X. 
nel  I S- , é probabile,  eh’  ei  nafcelTe  verfo  la  fine  del  fecolo  XV. 

£ fe  egli  pubblicò  veramente , come  dal  Mazzuchelli  fi  afferma , 
una  Canzone  per  una  vittoria  riportata  fopra  de’ Turchi  l’an- 
no ISTI.,  è manifello  , che  fino  a quell’anno  dovette  ei  vivere, 
e perciò  fino  aU’ellrema  vecchiezza.  Lo  fteflb  Scrittore  accenna 
le  onorevoli  teltimonianze , che  molti  gli  hanno  renduto  , *e  ci 
dà  un  efatto  Catalogo  delle  opere , che  ne  abbiamo . Ei  fi  efer- 
citò  ugualmente  nella  Poefia  Italiana , che  nella  Latina . Ma  nel- 
la prima  , a dir  vero  , parmi  ch’egli  abbia  molto  di  quello  iUle 
alquanto  duro  , ed  incolto  , che  fu  proprio  della  maggior  parte 
de' Poeti,  che  vilTero  falla  fine  del  fecolo  XV.,  e fu’principj  del 
feguénte . Le  Poefie  Latine  al  contrario  fono  afifai  più  eleganti  . 
Traile  Lettere  inedite  d’uomini  illuftri , delle  eguali  io  ho  copia, 
e i cui  Originali  confer  vanii  nel  Segreto  Archivio  di  Gu  aliali  a , 
una  ne  é del  Beazzano  a D.  Ferrante  Gonzaga  feruta  da  Trevigi 
a’  23.  di  Giugno  del  i $48.  in  cui  raccomandagli  un  fuo  nipote  , 
perchè  gli  dia  qualche  impiego  nella  milizia  . 

XIV.  Più  a lungo  mi  tratterrò  io  nel  ragionar  del  fecondo  de’ 
mentovati  Poeti,  cioè  di  Benedetto  Lamp ridio  di  patria  Cremo- 
nefe  , poiché  poco  è ciò  che  di  lui  ci  ha  detto  l’Arifi  (1)  ; ed 
egli  ha  troppo  diritto  di  rimanere  immortale  ne’ Falli  della  no- 
lira  Letteratura  . Ei  dovette  nafeere  verfo  la  jìne  del  fecolo  pre- 
cedente , e in  età  ancor  giovanile  recarli  a Roma,  ove  la  prima 
danza,  ch'egli  ebbe,  fu  nella  Cafa  di  Paolo  Cortefi,  di  cui  ab- 
biam  a lungo  parlato  altrove  (a) . Così  afferma  lo  delTo  Paolo  : 
LAtnpridiuj  Cremontnfis  Grammaticus  hofpes  familU  nofìrt  (3) . Pafsò 
egli  quindi  nel  Collegio  de’ Greci  idituito  a’ tempi  di  Leon  X.  da 
Giovanni  Lafcari , e dotto,  com’egli  era,  nell’ altra  Lingua,  gio- 
vò non  poco  all’idruzion  di  que’ giovani  (4) . Morto  nel  i$2i. 
il  fuddetto  Pontefice  , il  Lampridio  pafsò  a Padova  , ove  fi  trat- 
tenne più  anni  non  già  infegnando  pubblicamente , ma  tenen- 
do fcuola  privata  con  guadagno  più  che  con  gloria,  dice  il  Gio- 
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vio  , il  quale  attribuifce  ad  orgoglio  del  Lampridio  il  non  aver 
mai  voluto  falire  fulla  Cattedra  per  non  venir  con  altri  al  con- 
fronto . Ma  in  ciò  fembra , che  il  Giovio  fi  lalcialTe  trafportare 
da  un  cotal  fuo  genio  di  unir  la  fatira  all’elogio,  che  in  quell’ 
opera  fpelTo  fi  feorge  . Perciocché  è certo , che  il  Lampridio  fu 
in  Padova  ^plaudito  e ftimato  , e che,  benché  non  folTe  pub- 
blico Profeflore , recò  nondimeno  giovamento  ed  onore  a quella 
Univerfità  . Il  nojìro  M-  Lampridio , fcrive  il  Bembo  da  Padova 
nel  I $20.  (i)  Jia  bene  , ed  e qu't  con  molta  grazia  di  quefia  Città,  e di 
quejìo  onorato  Jiudio . E fcrivendo  ad  Aonio  Paleario,  Lampridiut , 
egli  dice,  (2)  mecum  ejì  totos  diesi  valde  ejus  confuetudine  & con^ 
•vicìu  deleflor , qui  cum  mihi  integritate  illa  fua  efl  jucundijjimus  , tum 
pittate  incredibili  in  amicos  . Nullus  efl  dies,  quin  de  te  faciat  mentio- 
nem  plenijjimam  defìderii.  Pangit  aliqiiid  Pindaricum  : nolo  omnia  : cum 
■veneris^ , opus  apparebit , Lo  ItclFo  Paleario  avea  in  grande  (lima  il 
Lampridio;  e in  una  fua  lettera  dice  di  aver  udito  (3),  ch’egli 
flava  facendo  un’elegante  verfione  delle  opere  d’Ariflotile  ; la 
qual  però  non  fappiamo,  fe  veramente  da  lui  fi  faceffe.  E in  un* 
altra  fcritta  da  Padova  a Bernardino  Maffei , che  fu  poi  Cardi- 
nale , parla  con  molta  lode  della  fpiegazion  di  Demoftene  , ch’egli 
facca  privatamente  in  fua  Cala  : De  Lampridio  noflro  puto  te  audi- 
•vijje  ex  aliis,  quanta  cum  laude  proximis  menfibus  Demoflhenis  Oratìo- 
nes  nobis  explicarit.  Agebat  enim  oinnet  illos  Senatores  , quos  ille  nomi~ 
nat  : ipfum  vero  Demoflhenem  eo  geflii , eo  vultu  , & vocis  conforma- 
tione  , vehementem  , plenum  fpiritus  , plenum  animi,  vocibus  fonantem , 
ut  fieri  nihil  pojfet  pulcrius . Ól.tam  veìlem , nobifeum  , mi  Mafiee , fuif- 
fes.  Scio  ego  te  omnem  iflam  'Vrbis  magnificemiam  & popularem  glo- 
riam  cum  una  Lamprìdii  interpretatiuncula  , non  fuijfe  collaturum  (4) . 
Somiglianti  fon  le  cfpreflloni , con  cui  del  Lampridio  ragionano 
il  Sadoleto  (5) , e Girolamo  Negri  (6) . Il  Duca  di  Mantova  Fe- 
derigo Gonzaga , a cui  pervenne  la  fama  del  molto  faper  del  Lam- 
pridio , volle  averlo  in  Mantova  per  Maeftro  del  giovane  Prin- 
cipe Francefeo  fuo  figlio , e per  mezzo  di  Don  Gregorio  Cor- 
tefe  Monaco  Benedettino,  poi  Cardinale,  l’ottenne  al  princi- 
pio dell’  anno  1S36.  Non  tacerò,  fcrive  lo  ftelTo  Cortefe  al 
Cardinal  Contarini  agli  8.  di  Marzo  del  detto  anno  (7)  , co- 

Vie 
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me  i giorni  najjkti  offendo  in  Mantova  fu  pregato  da  quell’  Illu/lriJJìm.0 
Signore  di  fare  che  M.  Laìnpridio  andaffe  a flare  con  lui  ad  effetto, 
che  il  filo  unico  figliuolo  aveffe  la  creanza  fatto  effo  , ed  anco  defide- 
rando  il  prefato  Signore  avere  una  compagnia  , con  la  quale  alle  volte 
poteffe  efercitarfi  in  ragionamenti  virtuofi-,  e cosi  conclufa  la  cofa  M.  Lam- 
pridio  fe  n e andato  con  provvifione  di  trecento  ducati  , e le  fianze  , 
e le  ffiefe  per  tre  bocche  , e fpero  debbia  effere  d'  utilità  e a quel  Si- 
gnore , e anche  a tutto  quel  Stato  . Il  che  ho  fcritto  a V.  S.  Iliufiriffi- 
ma  , e Reverendiffìma  , perche  fo , che  lo  Illuflrijfimo  e Reverendifftmo 
Cardinale  di  Mantova  altre  volte  cercò  di  averlo  a’  fiioi  fervigj  ; perche 
effo  conclude  , che  la  fervitìi  fua  foffe  defiinata  a quella  lllufiriffima 
Cafa  , e perfiadefi  al  prefente  effere  a’  fervizj  dell’  uno  e l’altro  Prin- 
cipe . Di  qucfto  paffiiggio  del  Lampridio  da  Padova  alia  Corte 
di  Mantova  parlano  ancora  nelle  ìor  lettere  Bartolommco  Ric- 
ci (i)  , e Cofimo  Gheri  (2) , il  qual  dice  , che  Padova  perdeva 
in  lui  un  grande  ornamento  . Benché  in  Mantova  ei  ioife  occu- 
pato neU’iftruzione  del  Principe  fuo  allievo,  non  lafciava  però 
di  preftare  anche  ad  altri  il  medefimo  ufficio , e fingolarmcnte 
a Torquato  Bembo  , da  Pietro  di  lui  Padre  inviato  a Mantova 
per  tal  fine  : Io  vorrei  udire  , gli  fcrive  il  Padre  (3)  , nel  1538.  , 
che  attendefii  ad  imparare  più  volentieri  che  non  fai  , e che  pigliafli 
quel  frutto  da  lo  avere  M.  Lampridio  a Maeflro  , che  dei  penfanJo  che 
hai  tu  più  ventura  , che  tutto  il  rimanente  de’  fanciulli  dell'  Italia  , 
anzi  pure  di  tutta  t Europa  , i quali  non  hanno  cosi  eccellente  e fingo~ 
lar  precettore , e cosi  amorevole  , come  hai  tu  , febbene  fono  figliuoli  di 
gran  Principi  e gran  Re  . Egli  finì  di  vivere  , fecondo  la  comune 
opinione  , in  Mantova  in  età  immatura  nel  1S40.  , e il  Bembo  in 
fatti  ne  pianfe  la  morte  in  una  fua  lettera  legnata  a’ 25.  di  Set- 
tembre del  detto  anno  (4.) . Ma  pare  , che  in  quella  data  fia 
corfo  errore  , perciocché  , come  ha  olTervato  il  Ch.  Ab.  Lazza- 
ri (?)  , Aonio  Paleario  in  una  fua  lettera  , che  non  ha  data  , al 
Lampridio  , gli  fcrive  , che  il  Card.  Polo  era  flato  nominato  Le- 
gato a Trento  (6)  , e quella  legazione  non  fu  che  nel  1542.  Nel- 
le Poefie  Latine  , che  fono  quali  il  fol  monumento  rimalioci 
del  valor  del  Lampridio  , fu  egli  il  primo , che  aidilfe  d’ imi- 
tar Pindaro  , lodato  perciò  dal  GiralJi  (7)  , il  quale  ancora 

ram- 
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rammenta  alcune  Poefìe  Greche  da  lui  compode , e ne  loda 
gl’ingenui  ed  innocenti  codumi  , da  Bartoiommeo  Ricci  (i) , e 
dal  Conte  Niccolò  d’Arco  (2)  , e da  più  altri  . Il  Giovio  però  lo 
riprende  , dicendo  , che  per  imitar  Pindaro  ei  divenne  gonfio  , e 
duro  , e poco  gradito  alle  orecchie  avvezze  alla  dolcezza  della 
Latina  Poefia  . E certo  il  Lampridio  in  eda  introdulTe  certa  for- 
te di  metri , che  non  le  fembran  troppo  adattati  . Ma  non  può 
negarli,  che  nella  nobiltà  .de’ penlìerì  , e ne’ voli  dell’immagina- 
zione , ei  non  fia  felice  imitatore  di  Pindaro  , e che  a quede 
doti  non  congiunga  comunemente  molta  eleganza  ; degno  an- 
che perciò  di  lode,  perchè  fu  egli  il  primo  tra’ moderni  Poeti 
a prefiggerli  l’imitazione  di  sì  difiicil  modello  . Se  ne  hanno  in- 
noltre  tre  lettere  Italiane  tra  quelle  fcritce  al  Card.  Bembo , e 
una  Latina  al  Card.  Polo  in  congratulazione  della  Porpora  con- 
feritagli (3)  . 

XV.  Del  terzo  destre  nominati  Poeti , cioè  di  Bafilio  Zan- 
chi  , ha  fcritta  sì  efattamente  la  vita  il  Ch.  Sig.  Ab.  Seradi  (4)  , 
che  appena  polliamo  fperare  di  dirne  cofa  non  detta  . Ei  fu  fra- 
tello di  quel  Giangrifodomo , di  cui  tra’ Teologi  li  è favellato  , 
e nacque  in  Bergamo  circa  il  1501. , e ebbe  al  battclimo  il  no- 
me di  Pietro  . Fu  fcolaro  di  Giovita  Rapicio , che  ivi  allora  te- 
neva fcuola  , e con  tal  ardore  li  applicò  allo  dudio  , che  in  età 
di  foli  17.  anni,  potè  fcrivere  la  Tua  Raccolta  di  Epiteti  Poe- 
tici , che  fu  pofcia  dampata  nel  1S42.  11  fuo  naturai  talento  per 
la  Poefia  il  trade  in  età  ancor  giovanile  a Roma  , che  era  allora  il 
centro  comun  de’  Poeti  , e tal  nome  vi  ottenne  , che  meritò  , 
benché  in  età  di  foli  20.  anni , di  eder  daH’Arlilli  lodato  con 
ampio  e magnifico  elogio  . All’  ufanza  degli  altri  Accademici 
prefe  il  nome  di  L.  Petrejo  Zanchco  . Ma  il  cambiò  predo  di 
nuovo , perciocché  tornato  dopo  la  morte  di  Leon  X.  a Berga- 
mo , ivi  nel  1 524.  entrò  tra’ Canonici  Regolari  Lateranenfi  , e pre- 
fe il  nome  di  Bafilio  . Applicodì  allora  principalmente  agli  Stu- 
dj  Sacri , e frutto  ne  furono  alcune  opere  falla  Sacra  Scrittura  , 
che  ne  abbiamo  alle  dampe . lo  non  feguirò  il  Zanchi  nel  fre- 
quente cambiar  di  danza  ch’ei  fece  , foggiornando  ora  in  Ra- 
venna , ora  in  Bologna  , ora  in  Padova  , ora  in  Bergamo , ove 
idruì  nelle  Lettere  Greche  e Latine  Giampietro  MafiFei  fuo  Nipo- 
te, 
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te , poi  Gefuica , e Scrictor  rinnomato  per  la  fua  terfa  Lati- 
oicà  . ora  in  Roma  . Ma  qualunque  tolTe  il  foggiorno  del 
Zanchi  > ei  lafciava  in  ogni  luogo  belle  ripruove  del  vivo  fuo 
ingegno , e del  fuo  indetelTo  ardor  nello  Itudio , e quindi  anco- 
ra ne  venne  lo  fìringerfi  in  amicizia  co’ più  dotti  uomini  di 
quell’età  , tra  quali  e ’l  Zanchi  pafsò  Tempre  una  alnichevole  cor- 
rifpondenza . 11  Sig.  Ab.  SeralTi  feguendo  l’autorità  del  Ghilini 
dice  , eh’  ei  fu  Cullode  della  Biblioteca  Vaticana  , e che  fu  fuc> 
celTore  di  Faudo  Sabeo  morto  nel  1559.  Ma  oltre  che  noi  vedre- 
mo , ch’egli  era  morto  fin  dal  i SJ8.  ,c  nell’jefatto  Catalogo  de’Cu- 
ftodi  di  detta  Biblioteca,  telTuto  dagli  AlTemanni,il  Zanchi  non 
è nominato , e al  Sabeo  fi  dà  per  fucceflbre  Federigo  Rainaldi  (1)  • 
Benché  gli  altri  Scrittori  nulla  ci  dicano  di  qualche  avverfa  vi- 
cenda , che  gli  aflFrettaflc  la  morte  , una  lettera  però  di  Paolo 
Manuzio  ci  moilra , che  il  Zanchi  era  degno  di  più  felice  defti» 
no:  Bafilii  Zanchii , fcrive  egli  a Lorenzo  Gambara  (2) , Poeu  fum- 
mì,  hoìninijque  non  vulgariter  eruditi  miferahilis  & indignijjìmus  in- 
ttritus  hilaritatem  mihi  frorfus  omnim  eriptit . Quem  enhn  donare  fum- 
niis  froemiis  ok  excellenttm  virtutem  , decorare  honoribus  oh  fingularem 
ìntegritatem  atque  ìnnocentiam  aquim  fiiit , eum  tam  ignominiofe  ve- 
xatum , tam  acerbe  , tam  crudeliter  extmdum  , quis  non  ferat  iniquiffi- 
meì  Equidem  ut  audivi , etiam  dolore  tuo  vehementer  dolco  ; nam  & 
vixiftU  una  femfer  conjunHiJJtme  alter  egregie  charus  , & fiiit  uterque 
veftrum  ad  foeticam  facultatem  natura  vrofenfius  , ac  mire  fafìus , ut 
cum  nemo  tam  bonus  foeta  fit,  imìn  vobis  f rimas  in  comfonendts  ver- 
fibiis  partes  tribuat , quam  confejjtonem  etiam  ab  invitis  exfrimit  Poe» 
matum  comparatio,  uter  tamen  utriprajìet,  nondum  fatis  jtidicare  quifi- 

Juam  pcjfit.  Il  Sig.  Ab.  Seralfi  non  ci  dà  fu  un  tal  punto  più  di- 
:inte  notizie;  e fi  riferba  ad  efaminarlo  nell’opera  degli  Scrit- 
tori Bergamafchi , ch’egli  ci  fa  fperare  , e che  io  defidero  viva- 
mente , che  ad  onore  della  comun  nodra  patria  egli  dia  in  luce. 
Io  avvertirò  frattanto , che  le  foprarrecate  ofeure  efpredìoni 
vengono  rifehiarate  da  una  lettera  di  Latino  Latini  fcritta  a’ 7. 
di  Gennajo  del  1559.  e recata  dal  P.  Lagomarfini  (3).  Zanchitis 
nojìer  in  apojìatarum  tempcjìate  gravi  carceris  dolore  confeHus  jam- 
pridern  obiit . Convien  qui  ricordare  ciò,  che  abbiamo  accennato 
parlando  di  Ottavio  Pantegato  , cioè  che  il  fevero  Pontefice  Pao- 
Tom.VII.P.Il  Ff  lo 
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lo  IV.  nel  iS  J8.  pubblicò  una  legge  con  cui  focto  pena  della  car- 
cere , e ancora  della  galea , li  ordinava  a cucci  i Religiolì , che 
viveano  fuori  del  loro  Chioftro  , di  fare  ad  elTo  ricorno.  Fa  d’uo-^ 
po  dunque  dire  che  il  Zinchi  folTe  era  elTì,  che  indugiando  ad 
ubbidire  agli  ordini  del  Poncefice , folTe  per  comindo  di  elfo 
chiufo  in  prigione  , e che  ivi  morilTe  . La  daca  di  quella  leccera, 
e la  voce  jamfridem  dal  Lacini  ufaca  ci  moilra  , che  il  Zinchi 
era  morco  circa  gli  ulcimi  meli  del  J$;8.  , e che  mal  finora  ne 
è llaca  filfaca  la  morce  a’ 31.  di  Gennajo  del  1560.,  L’Ab.  Senili 
ha  lludiofamcnce  raccolci  gli  Elogj  , che  molti  Scriccori  ne  han 
fatco , e li  polLono  ad  elli  aggiugner  due  leccerc  di  Barcolommeo 
Ricci,  una  al  mcdelimo  Zinchi,  falera  ad  Agollino  Molli  (i) , 
nelle  quali  delle  Poelic  di  elTo  ragiona  con  fomma  lode  . Ed  ef- 
fe di  lacco  fon  cali , che  fralla  numerolillima  ferie  de’  Poeti  ia- 
lini di  quello  fecolo , il  Zanchi  ha  pochi  uguali  nella  dolcezza, 
e ncU’eieganza  pochillimi  fuperiori , e ciò  in  qualunque  genere 
di  Poelia  , poiché  quali  di  ogni  forca  ce  ne  olFrono  gli  occo  libri, 
che  ne  abbiamo  . Fra  elli  è un  Poema  fiero,  incicolaco  àe  Morta 
SophU , in  cui  racchiude  i dogmi  e i facci  più  illullri  della  Cacco- 
lica  Religione , canco  più  degno  di  lode , quanco  più  è mala- 
gevole lo  fcrivere  di  argomenco , che  dagli  ancichi  Scriccori  non 
fi  pocè  maneggiare.  Oltre  quelle  PoeCe  , e le  altre  opere , che 
già  n’abbiam  accennate  , abbiamo  del  Zanchi  una  fpecie  di  Lelfi- 
co  Latino , intitolato  Latinorum  vtrborum  ex  variis  aucìoribus  Efi- 
tome . Due  altri  Indici , uno  delle  voci  di  Lucrezio , l'altro  di 
quelle  di  Catullo , e di  qualche  altro  Poeta  fi  confervano  MSS. 
nella  Vaticana.  Avea  ancora  intraprefa  un’opera  degli  Epictcci 
Greci  fomigliante  a quella,  che  già  pubblicata  avea  de’  Latini  : 
ma  la  morte  non  gli  permife  il  compirla . 

XVI.  Noi  fiamo  ornai  alla  fine  della  lunga  ferie  de’  Poeti 
dall' Arlllli  telTuta . Gli  altri,  che  ci  rellano  a nominare,  fono, 
Gianfrancefeo  Bini , di  cui  abbiamo  detto  tra’ Poeti  Italiani, 
Tranquillo  Molofil  Cremonefe  , Bartolommeo  Grotti  Reggia- 
no , di  cui  parla  più  a lungo  il  Guafeo , che  ne  ha  pubblicato  an- 
cora un  Sonetto  (2) , Batilla  d’Amelia , e Pietro  Corfi , Poeti 
poco  or  conofeiuti  , dell’  ultimo  de'quali  lì  hanno  alcuni  verlì 
nella  Coriciana.  Del  Molofll  fi  ha  ilampato  in  Lione  nel  i$39' 
un  Poemetto  intitolato  Manomachia,  che  fi  vede  citato  nel  Cata- 

lo- 
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Jogo  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia  . Ma  oltre  ciò  il  Sig.  Don 
Clemente  Moloflì  di  Cafalmaggiore  poflìede  un  Codice  di  molte 
altre  Poefie  Latine  di  Tranquillo  , e diverfi  documenti  intorno 
elmedefimo,  de’ quali  fi  è giovato  nel  tcfl'erne  eruditamente  la 
vita  pubblicata  di  trefeo  il  P.  Ireneo  Afifò  . Egli  ebbe  nome  Bal- 
daflTarre  , e per  veazo  poetico  prefe  quel  di  Tranquillo  . Nacque 
da  Giovannino  Molofli  in  Cafalmaggiore  nel  1566.  Fu  fcolaro 
in  Cremona  di  Niccolò  Lucaro  : e nel  1493.  era  al  fervigio  del 
Patriarca  d’Aquileja . Entrò  pofeia  in  grazia  del  Card.  Farnefe, 
che  fu  poi  Paolo  111.  , fu  Maefiro  in  Roma  di  Pier  Luigi  di  lui 
figlio  , e indi  del  Nipote  Alelfandro  , e al  primo  de’  fuoi  difcc- 
poli  dovette  l’andare  efentc  dalle  comuni  Iventure  del  Sacco  di 
Roma  nel  H27.  Dopo  elfo  tornò  alla  patria,  e vi  morì  a’30. 
di  Aprile  dell’  anno  ieguente  . A quefli  Poeti  debbonfi  aggiugne- 
rc  alcuni  altri,  di  cui  l’Arfilli  avea  fatto  elogio  , quando  fcrilTe 
dapprima  quello  fuo  componimento,  e che  leggonn  neH’origina- 
le  inedito  da  me  accennato,  e furon  pofeia  da  lui  ommelfi  nella 
edizione  fattane,  forfè  perchè  erano  allora  già  morti.  Ivi  dun- 
que fi  nomina  un  Bonino  de’ Negri  Medico  Milanefe  , a cui  l'Ar* 
filli  con  leggier  cambiamento  foiiituì  quell’ Agatino , da  noi  già 
nominato,  fe  pur  quello  non  è foprannome  dello  fielTo  Bonino. 
Ivi  ancor  fa  menzione  di  UlilTe  da  Fano,  di  Marcantonio  Colon- 
na, valorofo  condottier  d’atmi , e coltivatore  infiem  delle  Mufe, 
uccifo  fiotto  Milano  nel  1522.  , di  Francefeo  Calvi,  lodato  qui 
dall’ Arfilli , come  diligentiflimo  raccoglitore  di  libri , echedebb’ 
elTere  quello  fieflb  , di  cui  abbiam  fatta  altrove  menzione  (i),  e 
che  forfè  fu  ommclTo  nella  edizione  , perch’ei  lafciollì  fedurre 
da’Novatori,  come  fi  è detto  , di  Pietro  Delio,  di  Gianfrancefeo 
Filomeo  da  Pefaro  , lodato  molto  in  una  fua  lettera  dal  Bembo, 
che  nel  1 5c6.  propollo  avealo  a’  Vcronefi  per  Maellro  della  lor  gio- 
ventù (2), e di  Crilloforo  Batti  Parmigiano , di  cui  più  ampie  notizie 
ci  fomminillra  il  C.  Mazzuchclli  (3).  Or  quella  $1  numerofa  ferie 
di  valorofi  Poeti , ch’orano  allora  in  Roma,  ci  fa  abballanza  com- 
prendere , quanto  ivi  fioriflc  a’tempi  di  Leon  X.  la  Poefia  Latina. 
Nè  tutti  però  gli  ha  qui  nominati  l’Arfilli.  Perciocché  nella  più 
volte  citata  raccolta  Coriciana  , in  cui  probabilmente  non  ebber 
parte,  che  i Poeti,  che  foggiornavano  in  Roma,  fono  circa  130. 
gii  Autori  di  tai  poefie , e parecchi  di  elfi  non  fi  veggono  dall’ 
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Arfilli  indicati.  Ma  io  non  debbo  trattenermi  più  lungamente; 
e tempo  è ornai  di  ufcire  da  Roma,  e di  ricercare  i più  chiari 
Poeti  Iparfì  nelle  altre  Gittà  d'Italia  . 

XVII.  Un’altra  guida  qui  ci  fi  offre  a condurci , cioè  Gi- 
glio Grc|[orio  Giraldi.  Due  Dialoghi  fcrilTc  egli  fu’ più  illuftri 
Poeti  de*^ tempi  fuoi , uno  in  Roma  a’ tempi  di  Leon  X.  , e ne’ 
primi  anni  di  quel  magnifico  Pontificato  , il  fecondo  in  Ferrara 
nel  tempo  delle  nozze  della  Principeffa  Anna  figlia  del  Duca  Er- 
cole IL,  cioè  nel  1548.  In  effi  ei  viene  fchierando  innanzi  l’un  do- 
po l’altro  i Poeti  migliori  vilfuti  a que’  tempi , c di  ciafchedun 
di  elfi  non  fa  femplici  elogi,  come  l’ Arfilli , maneolTerra,  e ne 
efamina,  e per  lo  più  con  giufio  cd  cfatto  giudizio  . i pregi  non 
men  che  i difetti  . Noi  polltam  dunque  confiderare  quelli  Dia- 
loghi , come  una  efatta  Storia  della  Poefia,  e de’Pocti  de’  pri- 
mi so.  anni  di  quello  fecolo  , e andremo  perciò  fcorrendoli, 
paflando  lotto  filenzio  que’  de’  quali  già  ha  fatta  menzione  l’Ar- 
filli  , nominando  gli  altri  da  quello  taciuti  , e trattenendoci 
alquanto  fu  quelli  , che  ce  ne  fembreranno  più  degni  . Comin- 
cia egli  nel  primo  Dialogo  dall’annoverare  i Poeti  vilTuti  fulla 
fine  del  fecolo  precedente  . de’  quali  noi  abbiam  già  fatta  a fuo 
luogo  menzione.  Tra  elfi  però  ne  frammifchia  alcuni , che  pro- 
priamente appartengono  al  fecolo  , di  cui  fcriviamo  , come  Gian- 
francefco  Pico,  di  cui  fi  è parlato  tra’ Filofofi  , il  Sannazzaro 
mentovato  da  noi  tra’ Poeti  Italiani  , e di  cui  direm  di  nuovo 
tra  poco  , e AlelTandro  Guarini  . figliuol  di  Badila  il  giovane  , 
Profeflbre  di  Belle  Lettere  nell’  Univerficà  di  Ferrara  , e Segreta- 
rio , e Configliere  Ducale  , di  cui  fi  potranno  leggere  più  copio- 
fe  notizie  prelTo  il  Borfetti  (i)  , che  ne  ha  ancor  pubblicate  al- 
cune Poefic . Quindi  entrando  nel  fecolo  XVI.  fa  menzione  del 
celebre  Card.  Adriano  , di  cui  direm  tra’Gramatici . 11  primo  , 
ch’egli  ci  mette  innanzi,  e che  debb’ elTerc  onorato  di  più  di- 
Ilinta  menzione  , è Andrea  Navagero  (2)  . Innanzi  alla  magnifica 
edizione  delle  opere  di  clTo  fatta  dal  Cornino  in  Padova  fc  ne 
legge  la  vita  con  molta  eleganza  deferitta  dal  celebre  Giannan- 
tonio  Volpi , la  quale  fa  che  non  ci  fia  neceffario  il  raccoglier- 
ne altronde  le  più  cfatte  notizie.  Nato  in  Venezia  da  Bernardo 
Navagero  e da  Lucrezia  Poiana  nel  r489.  , e iilruito  ne’ buoni 
iludj  prima  Aella  ftcfTa  fua  patria  da  Marcantonio  Sabeilico  , po- 

feia 
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fcia  in  Padova  da  Marco  Mufuro  , c da  Pietro  Pomponazzi , tal- 
mente fi  accefe  nell’ amor  delle  Lettere,  che  tutto  ad  effe  fi  vol- 
fe , e ne  fece  preflb  che  l’unica  fua  occupazione.  Le  Prefa- 
zioni dal  vecchio  Aldo  premefle  alle  fue  edizioni  di  Quinti- 
liano, di  Virgilio,  di  Lucrezio,  c da  Andrea  Afolano  a quel- 
le di  Ovidio  , di  Orazio  , e di  Terenzio  , e quelle  del  medelimo 
Navagero  innanzi  alle  Orazioni  di  Cicerone,  ci  fanno  abbalbn- 
za  conofcere  , quanto  diligente  egli  foffe  nel  confultare  i miglio- 
ri Codici  , e di  quanto  elatto  giudizio  nello  fceglierne  le  più 
corrette  lezioni.  La  fama  di  eloquente  Oratore,  ch’egli  avea 
ottenuta  , fece  che  a lui  fofie  dato  l’incarico  di  recitare  l’Ora- 
zion  funebre  al  Generale  Bartolommeo  Alviano  , al  Doge  Leo- 
nardo Loredano  , c a Caterina  Cornaro  Reina  di  Cipro  . Queft’ 
ultima  fi  è fmarrita . Le  prime  due  fi  hanno  traile  opere  del  Na- 
vagero , e benché  non  ri  fi  vegga  quella  rapida  e robufia  elo- 
quenza , che  fi  é poi  ammirata  in  alcuni  piu  moderni  Oratori, 
effe  nondimeno  fono  fcritte  non  folo  con  maggiore  eleganza  di 
quella  , che  allora  comunemente  fi  ufaiTe , ma  ancora  con  più 
artificiofo  , e meglio  ordinato  difcorfo  ; perciocché  , come  fi 
é altrove  olTervato  , le  Orazioni  funebri  altro  allora  non  era- 
no per  lo  più  , che  un  Compendio  della  vita  del  defunto 
Eroe  . Dopo  la  morte  del  Sabellico  ei  fu'defiinato  ad  aver  cu- 
ra della  Biblioteca  del  Card.  Beflarione,  egli  fu  infieme  dato  l’inca- 
rico di  fcriver  la  Storia  Veneta;  opera  da  lui  cominciata,  ma 
poi  gittata  alle  fiamme  , come  ad  altra  occafione  fi  é avvertito . 
Ei  coltivò  l’amicizia  de’più  dotti  uomini  di  quel  tempo  , e prin- 
cipalmente del  Bembo,  del  Contarini  , del  Fracafloro,  diGiam- 
batifia  Ramufio  , di  Raimondo  , e di  Giambacifia  dalla  Torre  , 
€ fu  da  tutti  efaltato  con  fomme  lodi  .'  Le  loro  teftimonianze  fi 
veggon  raccolte  innanzi  alla  detta  edizione  ; c ad  elfe  poifono 
ancora  aggiugnerfi  alcune  altre  lettere  di  Bartolommeo  Rjcci  (i) 
ad  eflb  fcritte,  in  una  delle  quali  loda  la  fingolar  memoria  del  Na- 
vagero, che  udito  un  verfo  di  Virgilio  , ne  continuava  il  feguito 
fino  alla  fine  del  libro  ; una  lettera  al  medefimo  fcritta  da  Lucil- 
io Filaheo , in  cui  fa  grandiflimi  elogj  del  grande  ingegno  , e 
dell’ infaticabile  ftudio  di  Andrea  (2)  , il  paflb  in  cui  il  Valeriano 
ne  piange  la  morte  (3)  , e un’  Egloga  nella  ftelfa  occafione  com- 
pofta  dal  Zanchi  (4)  . Da  quella  fu  egli  forprefo  in  età  di  fo- 
li 
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li  45.  anni  agli  8.  di  Maggio  del  1529.  mentre  era  in  Blois  Amba- 
fcìadore  della  Repubblica  alla  Corte  di  Francia.  Non  molte  fono 
le  Poefie  Latine,  che  ce  ne  fono  rimade  . Ma  lo  llclTo  lor  numero 
vien  compenfato  dalla  loro  eleganza  , e io  non  fo  , fe  vi  abbia 
altro  Poeta  di  quelli  tempi , che  sì  felicemente  abbia  imitata 
quella  grazia  , c queU’amabile  femplicità  Greca  , che  è il  vero  e 
dillintivo  carattere  del  buon  gufto  . E quanto  folTe  fino  c perfet- 
to quello  del  Navagero  fi  fcuopre  ancora  dal  gittate  eh’  ei  fece 
al  luoco  alcune  fue  Selve  fatte  in  età  giovanile  a imitazion  di 
quelle  di  Stazio,  e da  un  fomigliante  fagrificio  , che  ogni  anno 
ei  folea  fare  a Vulcano  , di  qualche  copia  delle  Poefie  di  Marzia- 
le , facrificio  narrato  dal  Giovio  fcrittor  di  que’ tempi  , e che 
invano  con  frivoli  argomenti  fi  è sforzato  di  oppugnare  un  mo- 
derno Scrittore , a cui  è fembrato  , che  foflc  quello  un  graviUì- 
mo  fagrilegio  , che  non  potclfe  cadere  in  mente  , che  al  più 
federato  uomo  del  mondo  . Abbiamo  ancora  alcune  Rime  del 
Navagero  , le  quali , benché  abbiano  i loro  pregj , non  mi  pa- 
jono  nondimeno  tali  da  dare  al  confronto  colle  Latine . Delle 
beile  ed  erudite  lettere  da  lui  fcritte  ne’fuoi  viaggi  abbiamo 
l'atta  parola  altrove  ; e di  altre  opere  da  lui  o intraprefe  o com- 
pode  , ma  poi  fmarrite , fi  polTcn  veder  le  notizie  prcdTo  il  fud- 
detto  Scrittore  . 

XVllI.  Zenobio  Acciajuoli  , di  cui  abbiam  parlato  tra’ 
coltivatori  della  Lingua  Greca  , lodato  vien  dal  Giraldi  (i) , co- 
me uomo  , che  felice  difpofizione  fortita  avea  dalla  natura  per 
poetare  ; benché  pofeia  entrando  nell’  Ordine  de’  Predicatori , 
volte  le  fpalle  a’ profani  dudj , tutto  fi  applicade  a’ Sacri  . Ma- 
gnifico è l’elogio  , che  il  Giraldi  foggiugne  di  Giovanni  Cotta 
Vcronefe  , e per  quanto  fia  magnifico  , edb  non  è punto  efagge- 
rato  . Joannem  Cottdm  juventm  adolefcens  vidi  multi  ingtnii  ac  judi- 
cii  ultra  qiiam  atas  fua  ferebat  . Nam  hiwtili  loco  natus  in  variar  Ita- 
lia parte/  peregre  profehus  , tandem  Liviano  Venetorum  Imperatori 
adhafit  , fed  capto  Liviano  a Galli/  , illiu/  mandato  ad  'Julium  Pont, 
proferii/  morbo  interiit  . Hic  ergo  in  curfu  juveni/  cecidit  . Eju/  coni- 
plitre/  verfiatlo/  aliquando  legi  , quo/  & legijje  juvat  , idemque  ut  vot 
faciati/  identidem  , monco.  Vidtbiti/  miram  juveni/  indolem  , cui  fi  fa- 
ta longiorem  vitam  concejfijfent , inter  bonarum  litterarum  procere/  haud 
immerito  Cotta  connumeraretur  (2) . Somigliante  elogio  ne  fanno  il  Va- 
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leriano  (i)  .‘il  quale  aggiugne  , che  non  folo  nella  Poefia  , ma 
ancora  nelle  Matematiche  faceva  il  Cotta  felici  progreffi  , e il 
Giovio  (2) , il  qual  dice  , ch’egli  avea  tenuta  per  qualche  tempo 
fcuola  in  Lodi  , e che  morì  in  età  di  foli  28.  anni  ; e rammenta  al- 
cune opere  dà  lui  compoAe,  e infelicemente  perite  . Di  lui  ragio- 
na ancora  il  M.  MafFci  (3) , che  giufttmente  riflette,  che  niun  altro 
Poeta  con  si  poche  Poefie  giunfe  ad  ottener  si  gran  fama  . E vera- 
mente quelle  del  Cotta  , che  dopo  altre  edizioni  furono  aggiunte 
alla  bella  edizion  Cominiana  delle  opere  del  Fracalloro  , fon  tali , 
che  quanto  maggiore  è il  piacere  , che  fi  fente  leggendole  , tanto 
maggiore  è il  dolore,  che  fi  pruova  al  vederne  sì  fcarfo  numero  (*). 
Di  Cefare  Moro  Ferrarefe  , che  dal  Giraldi  è annoverato  tra  gli 
illuflri  Poeti  nell’una  c nell’altra  lingua , c anche  tra’valorofi  Ora- 
tori , e che  fatto  poi  Segretario  di  Alfonfo  I.  morì  in,  età  imma- 
tura (4)  , non  fo  che  cofa  alcuna  ci  fia  ri m afta . Minori  fono  le 
lodi  , ch’ei  dà  a Giorgio  Anfelmo  di  patria  Parmigiano  , dr  cui 
dice  che  fcrive  non  fenza  erudizione  ed  ingegno  , ma  che  ha  uno 
ftile  arido  e duro  (s)  . Di  quefto  Autore  e delle  Poefie  , e di  al- 
tre opere  , che  ne  fono  a luce , parla  con  molta  efattezza  il 
C.  Mazzuchelli  (6)  . Di  Celio  Caleagnini  , e di  Celio  Rodigino  , 
a’ quali  lo  fteflb  Giraldi  dà  luogo  qui  tra’ Poeti,  benché  molto 
non  ne  lodi  le  Poefie  (7) . abbiam  ragionato  nel  primo  Capo 
di  quefto  libro  . Dopo  alcuni  altri  Poeti , che  o appartengono 
al  fecolo  precedente  , o fono  ftati  già  da  noi  nominati,  fa  men- 
zione il  Giraldi  di  Giovanni  Leone  foprannomato  il  Poetino  , di 
cui  racconta  , che  nacque  ne’ Monti  di  Modena  , che  fu  in  Fer- 
rara Scolaro  di  Luca  Riva  , e di  Batifta  Guarino  , e che  nel  poe- 
tare fu  sì  Iclicc  , che  ne  ebbe  il  foprannome  di  Poetino  , ch’ei 
vivea  allora  in  Corte  del  Card.  Ippolito  il  vecchio  , che  molte 
Elegie . ed  Epigrammi  , ed  altri  verfi  andava  ogni  giorno  fcri- 
vendo  , e che  avea  allor  traile  mani  un  Poema  Eroico  intitolato 
Ptrftidos  degno  di  efter  pubblicato  , e ne  reca  in  fine  un  breve 
ma  graziofo  Epigramma  fulla  favolofa  Io  (8)  . Di  un  Giovanni 
Leone  Modenefe  Cortigiano  del  Card.  Ippolito  parla  anche  il 

Bor- 


(*)  Una  nuov.i  edizione  delle  Ope- 
re del  Cotta  si  è fatta  di  fresco  in  Colo- 
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gna  nel  Vicenrino  aggiuntevi  alcune  noti- 
zie di  questo  elegante  Scrittore . 
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Borfetti  (i)  , ma  egli  tacendo  gli  ftudj  Poetici  , dice  foltanto 
eh’ ci  fu  Sacerdote  , Teologo  , ed  Oratore,  e ne  rammenta  un’ope- 
ra Teologica  (lampara  in  Ferrara  nel  iS^o. , e intitolata  Vìrbiut  ' 
ftu  opus  fecrttd  TeelogU  . E’  egli  uno  fteflo  Scrittore  , o deefi  egli 
dillinguere  dal  Poeta?  Io  non  ardifeo  deciderlo  , perchè  non  tro- 
vo tai  monumenti , che  fciolgano  il  dubbio  . Del  Poeta , s’  egli 
è diverfo  dal  Teologo  , non  fo  che  altro  fi  abbia  alle  (lampe 
fuorché  l’accennato  Epigramma  confervatoci  dal  Giraldi . Qual- 
che altro  Epigramma  inedito  ne  ha  quella  Biblioteca  Eflenfe . 
Di  Lazzaro  Buonamici  e di  Pietro  Alcionio  , de’ quali  in  feguito 
fa  l’elogio  il  detto  Scrittore  (a)  , io  non  dirò  a quello  luogo  , 
perchè  del  primo  farà  luogo  piu  opportuno  a parlare  nel  Ca- 
po fegucntc  , ove  pure  diremo  di  Antonio  Tilefio  , che  poco 
apprelfo  ei  nomina , del  fecondo  già  fi  è ragionato  nel  trattar 
dello  (Indio  della  Lingua  Greca . Viene  indi  a parlare  di  Giovan- 
ni Muzzarclli  Mantovano  , che  venuto  a Roma , fecondo  il  co- 
llume di  quegli  Accademici  , latinizzò  il  fuo  nome , c fi  dilTc 
Giovanni  Muzio  Arelio  . Di  lui  dice  il  Giraldi  (3) , che  avea  vedu- 
to un  Inno  in  lode  di  S.  Govanni  Bacilla , e alcuni  Epigrammi  da  lui 
lleflb  mollratigli , e un  Poema  in  lode  di  Muzio  Scevola  , che 
(lava  allor  componendo  , e che  di  quello  giovane  grande  era 
l’afpettazion  prclTo  i dotti.  Infatti  il  Bembo  fcrivendo  da  Ro- 
ma ad  Ottaviano  Fregofo  il  i.  di  Gennajo  del  lyiz.  Nor  invifit , 
gli  dice  (4)  Mutius  Arelius  fere  quotidie  magna  fpei  adolefcens,  ut  fcìs, 
aut  etiam  majoris  quam  quod  [ciré  pojjìs  : magis  enim  magifque  fe  fe 
in  dies  comparar , cum  ad  mores  optimos  , & ad  omnem  virtutem , 
tam  ad  poetices  fiudia  , ad  qua  natus  precipue  videtur  . Leon  X.  pre- 
roiator  generofo  de’ colti  ingegni  , gli  diè  il  governo  della  Roc- 
ca di  Mondaino  , detta  dal  Valeriano  (s)  Arx  Mondulpbia  . Ma 
quello  onore  gli  fu  funello  . Monjignor  mio  . fcrive  il  Bembo  al 
Card,  di  Bibbiena  (6)  a’  3,  di  Aprile  del  1516.  , ftpete  bene  , ch’io 
temo  grandemente  , che  ’/  nojlro  povero  Muzzarello  Jìa  flato  morto  da 

?ìuelli  di  Mondaino  , perciocché  da  un  mefe  in  qua  ejfo  non  fi  trova  in 
uogo  alcuno  . Solo  fi  sa  , che  parti  da  quella  maledetta  Rocca  te- 
mendo di  quegli  uomini  , e fu  nafeofiamente  . Non  fu  già  , eh’  io  non 
gli  prediceffi  quefio  , che  Dio  voglia  , che  non  gli  fia  avvenuto  . Oh 
infelice  giovane  ! non  l’avefs’  io  mai  conofeiuto  , fe  tanto  e così  raro  in-  ' 

• 

O)  Hilt.  Gymn,  Ferrar.Vol.  U*  p.i5>5.  C4^  Epiit.  Firail.  L.V.  Ep.  VII. 

lÓ  p.  54^  (s)  inielìe- Liier.  L.  I.  p.11. 

(j)  p.  545.  (4)  Lcticrc  V0I.I.  UH.  Qpcr.  T.III.  p.  IO- 
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ge^no  fi  dovea  fifegnete  fi  lofio  e in  ul  modo  I E ia  altra  al  medelìnio 
de  30.  dello  ftelTo  mefe  . Del  Muzzarello  niente  fi  può  intendere  . 
Laonde  io  per  me  lo  tengo  fenza  dubbio  fpacciato  . 0 povero  e infe- 
lice giovane  ? £’  pojfibile  , che  al  tuo  fine  cos't  lofio , e così  mifera- 
ramente  fii  pervenuto  (i)  ? In  fatti  il  Valcriano  racconta  , ch’ei  fu 
pofeia  trovato  morto  inlìem  colla  fua  mula  in  un  altidìmo  poz- 
zo . E cosi  accenna  anche  il  Pomari  commentando  quel  ptflb 
deH’Ariofto  . 

"Uno  elegante  Cafiigltone  , un  culto 
Mizio  Arelio  etc.  (a) 

Chiamojfi  cofiui , dice  egli  (3) , Giovanni  Muzzarello  : fe  molti  com- 
ponimenti vulgari  & latini  , ejfendo  uno  degli  Accademici  in  Roma  al 
tempo  di  Leone  . Fu  pofeia  da  alcuni  nemici  fuoi  indegnamente  ferito 
& uccifo  . Molte  Poehe  Latine  , e alcune  Italiane  fe  ne  hanno 
in  diverfe  Raccolte  ; e nelle  prime  lìngolarmente  egli  è Scritto- 
re affai  colto  e felice  . Un’altra  opera  inedita-,  e non  rammen- 
tata da  alcuno  ne  abbiamo  in  quefta  Biblioteca  Ellenfe  in  lin- 
gua Italiana , e fcritta  a foggia  dell’  Arcadia  del  Sannazzaro  , 

Ì)arte  in  profa  , parte  in  veru  in  lode  della  fua  Donna  , eh’  ei 
1 protefta  di  non  voler  nominare . Ei  dice  di  averla  fcritta  ne’ 
più  giovanili  fuoi  anni , mentre  era  al  fervigio  di  Lodovico 
Gonzaga  eletto  Vefeovo  di  Mantova  , morto  nel  ijii.,  ed 
effa  è da  lui  dedicata  alla  Dia  Helifabetb  Gonzaga  da  Feltro  Du- 
chejfa  èC  ‘Urbino  . 

XIX.  Degne  di  non  molta  lode  fembrano  al  Giraldi  le  Poe- 
fie  di  Girolamo  Nogarola  , che  da  lui  dicefi  Cavalier  Vicentino, 
ed  efule  dalla  patria  per  aver  feguito  il  partito  Imperiale  con- 
tro la  Repubblica  (4)  . Il  March.  Maffei  però  l’annovera  tra  gli 
Scrittor  Veronefi  (s)  , e rammenta  un’  Orazione  in  veri!  da  lui 
detta  in  Vicenza  innanzi  all’ Imp.  MaflUmiliano  , e ftampata  dal 
Frehero  (6)  . Un  bcH’elogjo  foggiugne  pofeia  il  Giraldi  di  Pao- 
lo Cerrato  di  Alba  (7)  : Paulus  Cerratus  ex  Alba  Pompeja  non  ipio- 
bilis  efi  , tum  genere  , cum  carminis  & legum  periti , quod  feiam  : 
adhuc  in  manui  habet  de  Virginitate  tres  libellos  Carmine  heroico  , in 
qnibus  mira  facilitas , & /onora  carminis  firuflura  . Et  fi  non  eadem 
femper  numerortim  aqualitas  , fed  prò  re  interdum  variata  ejfet , ne- 
fido  cui  nofirornm  temporum  poeta  cedere  pojfet . Huic  quidem  prater 
Tom.yiI.P.III.  ''  Gg  eru- 


Ivi  p.  !<(. 

vO  SpofLz.  s«pra  T Ori.  T.  L p.  6^4. 
(4j  L.C. 


f j)  Veron.  III.  P.  II.  p.  415. 
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truiitknem  & carminis  facilitttein  morum  ac  vita  integritas  non  fa- 
rum  ornamenti  affert  . Di  quello  nobile  GiureconLulco  e Poeta  ba 
raccolte  con  lomma  diligenza  da’monumenti  della  Tua  patria  mol- 
te notizie  il  Ch.  iig.  Giufeppe  Vernazza  da  me  più  volte  lodato  , 
e con  uguale  eleganza  le  ba  dillefe  in  latino,  e le  ba  premeiTe  al- 
la riftampa  di  tutte  le  PocCe  del  Cerrato  fatta  in  Vercelli  nello 
feorfo  anno  1778.  il  Cerrato  era  nato  da  Benedetto  Cerrato 
Nobile  di  Alba  verfo  il  1485.  e morì,  come  fembra  probabile, 
verfo  il  Maggio  del  1S41.  Il  Poema  de  Virginitate  dal  Giraldi  lo- 
dato non  venne  a luce  che  nel  1629.  in  Parigi  . Di  lui  ancora 
fi  ha  alle  llampe  un  lungo  Epitalamio  di  S33.  verfi  nelle  nozze  di 
Guglielmo  IX.  Marcbele  di  Monferrato  e di  Anna  d’Alcncon  Ic- 
guite  nel  i$o8.  di  cui  fi  fon  fatte  più  edizioni  , ma  alcune  di  ef- 
fe afiai  trafeurate  e mancanti . Tre  Epigrammi  finalmente  fe  ne 
hanno  nella  più  volte  mentovata  Coriciana . Anche  lo  Scaligero 
parla  con  grandi  encomj  di  quello  Poeta , e annovera  tra*  più 
illullri , che  avefle  a quelli  tempi  l’Italia  (1).  Dopo  il  Cerrato 
ci  fchiera  innanzi  il  Giraldi  alcuni  valorofi  Poeti , che  viveano 
allora  in  Roma  ; e che  perciò  fi  fon  già  da  noi  nominati  ; e paf- 
fa  indi  a dire  in  breve  di  tre  Mantovani  (2),  cioè  di  Batilla  Fiera , 
di  cui  abbiam  parlato  al  principio  di  quello  Capo,  di  Benedetto 
Teriaca , di  cui  dice  di  aver  veduti  alcuni  libri  Allronomici  in 
verfo  Elegiaco,  i quali  io  non  fo,  che  abbian  veduta  la  luce  ; e di 
Benedetto  Porto , di  cui  dice,  ch’era  il  più  colto  fra  elfi,  ma  che 
per  defiderio  di  limar  fempre  più  le  fue  Poefie , non  voleva  ch’et 
le  fi  rendeflero  pubbliche  . Di  Francefeo  Grapaldi , di  Luca  Va- 
lenziano , e di  Bernardino  Donato,  che  tra’ Poeti  Latini  qui  fi 
regillrano  , abbiam  già  detto  altrove  in  quefto  fielTo  Volume . 
Del  Fracaftoro  , che  ad  elfi  fi  aggiugne , direm  tra  poco,  e al  Ca- 
po feguente  riferberemo  il  parlar  di  Batilla  Egnazio  . Pomponio 
Gaurico  fratello  di  Luca,  di  cui  abbiam  ragionato  nel  trattar  de< 
gli  Allronomi , ci  vien  dal  Giraldi  giullamente  dipinto  (3)  come 
Poeta  non  privo  d’ingegno  e di  grazie , ma  troppo  molle  e lafci- 
vo.  Di  lui  parla  il  Giovio  (4),  e riflette  che  avendo  voluto  rivol- 
gerli al  tempo  medefimo  a molti  lludj , in  niuno  potè  divenire  ec- 
cellente . Ei  fu  Profelibre  nell’Univerfità  di  Napoli,  e Maellro 
ancora  di  Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Salerno  (5)  ; e delle. 

ope- 


(0  Poetic.  L.  VI.  C.  L IV. 

LI 


r.  iL’^ 
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Origlia  Stor. 
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opere  'da  lui  compone , benché  non  tutte  pubblicate  , C può  ve- 
dere il  Catalogo  preflb  il  Giovio,  e prelTo  il  Tafuri  (i)  . La  mor- 
ie ne  fu  infelice  . imperciocché  andando  da  Sorrento  a Callella* 
mare  nel  i S 50.  fi  fmarrì  per  modo  , che  più  non  fe  ne  ebbe  con- 
tezza , e fu  creduto  , eh’  ei  fofle  uccifo  c giccato  in'  mare  da  al- 
cuni, ch’egli  col  palcfarc  troppo  liberamente  i fuoi  amori  area 
irritaci . Io  pafib  lotto  filenzio  Paolo  Decanale , di  cui  fa  men- 
zione il  Giraldi  (a)  , poiché  di  efifo  fi  é detto  nel  primo  Capo  di 
quello  libro  . Aggiugne  egli  pofeia,  che  molti  Poeti  erano  anco- 
ra in  Venezia,  ma  poco  a lui  npti  pel  breve  foggiorno,  che  in 
quella  Città  avea  fatto;  e che  molti  n’ erano  ancora  in  Milano: 
e nomina  Stefano  Dolcino,  che  fu  veramente  di  patria  Cremo- 
nefe;  ed  é lodato  ancor  dal  Bandello  come  colto  Poeta  (3>,  Pao- 
lo Bernardino  Lancieri , e Francefeo  Tanzi  foprannomato  Corni- 
gero , de’ quali  più  diilinte  notizie  veder  fi  polTono  preifo  l’Ar- 
gelati  (4)  e più  a lungo  fi  ferma  nel  ragionar  di  Lancino  Corti, 
di  cui  noi  abbiamo  parlato  nel  Tomo  precedente  . Finalmente 
dopo  aver  fatta  non  molto  onorevol  menzione  di  GiambatillaCor- 
bano  Cremonefe , c dopo  aver  nominato  con  lode  Antonio  Ma- 
ria Yifdomini  Genovefe  , che  prima  di  Guido  PoAumo  era  fiato 
in  Modena  Maefiro  de’ giovani  Conti  Rangoni , e che  molti  verfi 
avea  ferini,  benché  in  illile  alquanto  baffo,  e allora  fiavaferivendo 
alcuni  buoni  Comenti  fulleTragedie  di  Seneca,  accenna  i nomi  di 
Niccolò  PannizzatoFerrarefe,  di  Pietro  Antonio  , e di  Jacopo  Ac- 
ciajuolì , padre  e figlio  di  patria  , come  fembra  probabile.  Fio- 
rentini , ma  abitanti  in  Ferrara  , e da  lui  detti  Azioli.  Di  amen- 
due  parla  il  C.  Mazzuchelli  (Si  ; ma  a ciò  ch'egli  ne  dice,  poflìa- 
mo  aggiugnere,  che  le  Poefie  latine  di  Jacopo  lodate  vengono 
come  doUilfime  da  Giambacifia  Giraldi  (6),  e che  un  bell’ elogio 
ne  fa  Celio  Caleagnini , preflb  cui  villeggiava  allora  l’Acciajuoli 
ancor  giovane  ; ejì  (am  abfurdo  judicio , qui  'Jacobi  Azajoli 

amanitates  non  ametf  cui  omnia  feliciter  Mufa  indutferunt  ,feuvorfam , 
ffu  frorfam  orationem  tentai , feti  in  Etrufeis  fe  numeris  exerc tal , feu 
tranfmarinas  Venerei  accerfat  in  latium  (7)? 

XX.  Schierati  innanzi  in  tal  modo  i più  illuftri  Poeti  La- 
tini che  fiorivano  ne’ primi  anni  del  fecole,  pafla  il  Giraldi  nel 

Gg  a fe- 
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fecondo  Dialogo  , fcricto  , come  fi  è detto,  nel  i;48.  a ragionare 
di  quelli , che  allora  erano  più  rinnomati . Comincia  in  e(To  a 
favellare  de’  Greci  venuti  nel  fecolo  precedente  in  Italia , e che 
tanto  alla  Italiana  Letteratura  avean  recato  di  giovamento , c 
parla  ancora  di  quelli,  che  allora  eran  tra  noi.  Indi  fi  fa  ad  an- 
noverare alcuni  Poeti  di  dìverfe  nazioni,  Portoghefi,  Spagnuoli, 
Francefi  , e fingolarmente  Tedefchi , molti  de’ quali  però  aveano 
fatti  i loro  (ludj  in  Italia.  Venendo  pofeia  agli  Italiani  (i)  alcu- 
ni dapprima  ne  nomina  , che  avrebbon  dovuto  aver  luogo  nel 

}>rimo  Dialogo,  e de’ quali  noi  abbiam  ragionato  nella  Storia  del 
èColo  precedente , cioè  Pandolfo  Collenuccio  , Elifio  Calenzio  , 
e Francefeo  Negri  Veneziano  , a cui  aggiugne  quell’  altro  Fran- 
cefeo  Negri  B.ilTanefc , da  noi  nominato  altrove,  e di  cui  accen- 
na un  Poema  in  lode  de’Grigioni,  intitolato  Rhdtia.  Nomina  Ma- 
cario Muzio  di  Camerino  autore  di  un  Poema  in  lode  delia  San- 
ta Croce  : e fa  un  bell’  elogio  del  Pontefice  Paolo  111.  che  aven- 
do nell’età  Aia  giovanile  coltivate  fiudiofamente  le  lettere,  anche 
nell’età  decrepita,  in  cui  era  allora,  non  cefl'ava  di  proteggerle 
e di  favorirle  , c volentieri  udiva  le  Poefie  Greche  e Latine.  Vuo- 
le , che  tra’  Poeti  fi  annoveri  anche  Niccolò  Leoniceno  , di  cui 
noi  abbiam  detto  nella  Storia  del  lecolo  XV.  , e afferma  che  ne- 
gli anni  fuoi  giovanili  avea  egli  talvolta  improvvifato  felicemen- 
te . Accenna  Virgilio  Porto  Medico  c Poeta  Modenefe  , viflTuto 
lungo  tempo  in  Bologna  , di  cui  fi  eran  vedute  alcune  Poefie  , 
ed  egli  è quel  Virgilio  da  Modena  , che  è lodato  dal  Cafio  come 
Medico  e Poeta  Latino  e Volgare  (a) , e di  cui  fa  menzione  ancor 
l’Alidofi  tra’Profeffori  Bologucfi  (3)  . De’ due  Graraatici  Scopa, 
e Stoa  , c di  Giulio  Camillo  , che  vengon  poi  nominaci , ma  con 
poca  lor  lode  , direm  nel  Capo  feguente  . Di  Achille  Bocchi  lo- 
dato qui  dal  Giraldi  , c anche  di  Bonaventura  Piliofilo , di  Giam- 
bacilla  Giraldi , e di  Girolamo  Fallecti,  de’quali  fa  poco  apprelTo 
alTai  onorevoli  elogi  (4) , fi  è già  detto  ad  altre  occafioni.  Poeta  di 
qualche  nome  vien  da  lui  detto  Giampietro  Ferretti  da  Ravenna, 
Vefeovo  di  Milo,  e poi  di  Lavello  , e morto  nel  15  57-  dopo  aver 
rinunciato  a quello  fecondo  Vefeovato . Ei  fu  Scrittore  indefef- 
fo,  e non  v’ebbe  genere  d’erudizione,  che  non  folfe  da  luì  colti- 
vato , come  ci  mollra  il  Catalogo  delle  opere  da  lui  compoile , 
telfuto  dal  P.  Ab.  Ginanni  (s),  delle  quali  però  affai  poche  fon 

quel- 
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quelle,  che  ne  fono  Campate.  Fra  quelli  Italiani  frammirchia  il 
Giraldi  Stefano  Doleto  Francefe,  di  cui  non  è di  quell’opera  il 
ragionare  : e fa  pofeia  un  magnifico  encomio  di  Bartolommeo 
Ferrino,  di  patria  Fcrrarefe,  e di  balTa  origine,  ma  dal  Aio 
Audio  introdotto  alla  Corte  di  Ercole  II. , e onorato  da  lui  con 
ragguardevoli  impieghi  e con  illuAri  ambafeiate  fino  al  i $4$. , 
in  cui  diè  fine  a’ tuoi  giorni.  Due  Orazioni  nella  morte  di  lui  re- 
citate da  Alberto  Lollio,  e da  Bartolommeo  Rìcci , ci  fan  cono- 
feere  in  quale  Aima  egli  foAe  pel  fuo  fapere  non  meno , che  per 
la  fua  integrità.  11  fecondo  loda  Angolarmente  (1)  lo  Audio  dell’ 
amena  Letteratura , e della  poeAa  latina,  in  cui  dice,  ch'ei  riufcl 
felicemente  neU’Bpigramma  , e più  ancora  nelle  Odi  : aggiugne 
che  Audio  ancor  maggiore  egli  fece  della  lingua  Italiana  i e che 
o fcrìveATe  egli  in  verA  o in  profa , fcrivea  fempre  con  eleganza, 
e con  eloquenza  non  ordinaria  ; e ne  loda  principalmente  alcu* 
ni  Sonetti , e due  Orazioni . Di  luì  A parla  ancora  nelle  Memorie 
de’ Letterati  FerrareA  (2),  ove  A accennan  le  cofe , che  ne  fono 
Aampate  , c le  altre  opere  ch’egli  avea  intraprefe,  ma  o che  non 
furon  da  lui  finite,  o periron  con  lui.  Del  Ferrino  fi  è ancoc 
detto  altrove,  ove  abbiam  rammentato,  quanto  follecìto  ei  fof- 
fe  nel  cuAodire  e nell’accrefcere  la  bella  Biblioteca,  di  cui  il  Pi* 
AoAlo  morendo  aveagli  fatto  dono . Liete  fperanze  ^vea  parìmen* 
ti  concepute  il  Giraldi  di  Jacopo  Novari  giovane  Ferrarefe  (3). 
di  cui  dice  , che  avea  vedute  alcune  alTaì  delicate  PoeAe  . Ma  l’im- 
piego , a cui  fu  follevato  di  Cancelliere  del  Duca , fembra , che 
il  diAoglielTe  da  tali  Audj , poiché  non  trovo  , che  cofa  alcuna 
abbia  veduta  la  luce  . 

XXL  Noi  abbiamo  accennati  di  volo  i fuddetti  Poeti , percioc- 
ché elfi  o avean  già  avuto  altro  luogo  in  queA’  opera,  o non  ci 
han  lafciati  tai  faggi  de*  poetici  loro  Audj , che  convenilTe  il  trat- 
tencrvifi  lungamente  nel  ragionarne  . Un  altro  ora  ne  aggiugne. 
di  cui , benché  poche  opere  ci  Aan  rimaAe  , è rimaAa  però  tal 
memoria  preAb  gli  Scrittor  di  que’  tempi  , che  non  polAamo  fpe> 
dircene  sì  brevemente.  Quelli  è il  Card.  Benedetto  Accolti  , det- 
to comunemente  il  Card,  di  Ravenna  , di  cui  , benché  ne  abbia 
efattamente  raccolte  molte  notizie  il  Ch  Mazzuchelli  (4)  fperiam 
nondimeno  dì  poter  dir  qualche  cofa  da  altri  non  oATcrvata.  Egli 

era 


O)  Voi  I.  p,  71.  »C‘ 

T.  I.  p.  X13. 


(4^  Scriii.  Ical.  T.  1.  P.  1.  p.  Cx.  cc. 


Digitized  by  Google 


2J8  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
era  originario  d'Arezzo  , ma  nato  in  Firenze  da  Michele  Accol- 
ti , e da  Lucrezia  Alamanni  a’z4.  di  Ottobre  del  1497-  fecondo 
la  più  comune  opinione  . Terminati  i fuoi  ftudj  in  Firenze  e 
in  Fifa  , ove  ebbe  la  laurea,  pafsò  a Roma  , ed  ivi  per  opera  del 
Cardinal  Pietro  Accolti  Tuo  Zio  , tanto  s’ innoltrò  nella  grazia  di 
Leon  X.  che  dopo  aver  fodenuto  per  qualche  tempb  1 impiego 
di  Abbreriatore  Apoilolico  , fu  eletto  Vefeovo  di  Cadice  , Qua- 
li foflero  le  fperanze , che  di  fe  dava  il  giovane  Accolti  , fac- 
cogliefi  da  un  bel  paiTo  della  Poetica  del  Vida  , che  leggelt  nel 
Codice  altre  volte  lodato  dal  Sig.  Giufeppe  Vernazza  , e che  man- 
ca nelle  (dizioni  di  quell'opera , perciocché  alla  hne  del  libro  IH. 
volgendoli  di  nuovo  ad  Angelo  Qivizio  , a cui  in  quel  Codice  la 
Poetica  è dedicata , cos\  gli  dice  . 

Sat  mthi  , fi  te 

Si  te  olim  lottge  afpiciam  mete  fida  fecutum 
Indici*  exHperaJpi  viam  , fummoque  receptum 
Vertice  , & harentes  focios  juga  ad  alta  vocantem , 

Angele  ; fi  tecum  vadentem  pajjibia  aquis 
Accoltum  juvenem  afpiciam  , qua  fape  maligno 
Sudantem  olivo  dulci  miferantur  amore 
Pierides  , fejftimque  finn  fuper  ardua  tollunt 
Pamajjt  juga  , fape  antro  filvifque  recondunt 
Secretis  puerum  egregium  placitoque  fruuntur 
Amplexu  , & dulci  pia  lihant  ofcula  cura  ; 

Dum  legit  intarla  lauri  de  fronde  coronam 
Infignem  . patruique  audet  fe  tollere  fupra 
Divinar  laude: , famaque  afpirat  avorum  . 

Anche  Adriano  VI.  benché  non  facelTc  gran  conto  degli  Oratori 
e de’  Poeti  , dal  detto  Vescovado  il  trasferì  a quel  di  Cremona  , 
cedutogli  dal  Card,  fuo  Zio  , che  fu  promolTo  aH'Arcivefcovado 
di  Ravenna.  E di  ciò  (ì  trova  menzione  in  una  lettera  di  BaldalTar 
CalHgUone  a M.  Andrea  Piperario  ferina  da  Mantova  a’y.  di  Mar- 
zo del  1523.  Pregavi  ancor  , fe  fuccederà  quello  che  mi  fcrivete  del 
Vefeovata  di  Cremona , in  perfona  del  Vefeovo  di  Cadice , me  ne  awifa- 
te  , perche  io  lo  defidererei  molto  per  l’affezione  , e ferviti*  ch'io  porto 
al  prefato  Vefeovo  &c.  (i)  Clemente  VII.  appena  eletto  Pontefice 
fulla  fine  dell’anno  fteflb  lo  nominò  fuo  Segretario  infieme  col  Sa- 
doleto  ; del  che  non  ci  lafcia  dubitare  una  lettera  di  Girolamo 
Negri  de’z.di  Dicembre  del  detto  anno,  ove  però,  benché  lodi  l’Ac- 

col- 


(f)  L«tt.  di  T.  J.  p.  loA, 
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colti  , come  giovane  di  2$.  anni  ma  ben  dotto  e da  bene(i) , dice 
però  ch’egli  ctede  , che  in  confionto  dal  Sadolcto  ei  farà, 
come  il  Confole  Bibulo  in  confronto  di  Cefare  : efpreflìone  , 
come  ottimamente  riflette  Monf.  Buonamici  (2)  , che  nè  alla  vir- 
tù del  Sadoleto , nè  al  talento  dcH’Accolti  non  lì  conveniva . 
Nel  1S24.  cambiò  a vicenda  col  Zio  il  Vefcovado  di  Cremona, 
ed  ebbe  ancora  l’amminiflrazione  di  alcune  altre  Chiefe  nel  Re- 
gno di  Napoli,  e la  Badia  di  S.  Bartolommeo  nel  Bofco  di  Fer- 
rara . A’3.  di  Maggio  del  1^27. , cioè  tre  giorni  innanzi  al  me- 
morabil  Tacco  di  Roma  , fu  dallo  fleflb  Ponteflce  annoverato  tra* 
Cardinali  . Di  ciò  che  avvenifle  di  lui  in  q^ueiroccaflone  non 
trovo  memoria . Solo  da  una  lettera  a lui  Icritta  dal  Sadoleto 
nel  Maggio  dell’anno  1 529.  raccogliefi  , che  il  Cardinal  Ac- 
colti era  o allora  o poco  appreflb  partito  da  Roma  , e vi  avea 
pofeia  di  frefeo  fatto  ritorno  : Cognovi  ex  literis  meoriim  , qui  Ro- 
ma funt  , te  ( quod  magna  voluptati  mihi  fuit  ) falvum  & fofpitem 
ab  alienis  erit , quo  filerei  horribiti  tem^ejìate  comfulfus  , Romam  re- 
revertijfe  (3)  . E grande  era  in  fatti  1 amicizia , che  Ipaflava  tra’! 
Sadoleto  e l’Accolci , come  dalle  vicendevoli  lor  lettere  fi  rac- 
coglie , traile  quali  quelle  dell’Accolti  fono  elTe  ancora  fcritte 
con  molta  eleganza  (4)  , e lodate  perciò  altamente  dal  Sadole- 
to ($)  . Nel  1^32.  fu  inviato  Legato  nella  Marca  d’Ancona,  e il 
Card.  Bembo  di  ciò  con  lui  rallegroflì  in  una  Tua  lettera  de’ 19. 
di  Luglio  del  detto  anno  (6)  ..  £ benché  una  lettera  dal  Sadole- 
to a lui  fcritta  fembri  indicarli  , ch’ei  finito  felicemente  il  Tuo 
governo  tornaffe  a Roma  fulla  fine  dell’anno  fleflo  (7) , un’lfcri- 
zione  però  a lui  polla  nella  Fortezza  d’Ancona  , e riferita  dal 
C.  Mazzuchelli  , ci  mollra  , che  egli  era  in  quel  governo  anche 
nel  1S34.  Ma  quello  governo  llclfo  gli  fu  cagion  di  amarezza  e 
di  danni  . A’is  di  Aprile  del  i?3S.  per  ordine  di  Paolo  III.  fu 
chiufo  in  Callel  S.  Angelo  , e fu  fottopollo  a un  rigorofo  pro- 
cclTo  . 11  Giovio  ferivendo  al  Vefeovo  di  Faenza  Nuncio  in  Fran- 
cia a’31.  di  Maggio  del  detto  anno,  così  gli  dice  (8)  . Ravenna 
( così  diceafi  l’Accolti  dal  nome  della  Tua  Chiefa  ) ha  due  mila  [et- 
tecfnto  quarantacinque  carte  di  procejjò  , e fi  tiene  , fe  Dio  non  l’ajuta , 
che  fi  fiaffellerà  , come  un  uovo  frefeo  ; & fic  tranfit  gloria  mundi . 

£ in  altra  de’i$.  di  Luglio  , fpiegando  allegoricamente  il  peri- 

co- 


^1)  lect.  de'Frircipì  T.  L p.  119. 

(O  De  Cl.  Portili.  £pist.  Script,  p* 
EdL.  1770. 

Sadol.  Epist.  Voi- 1.  p.  x8i.  Konu 
(4)  Ib.  Voi.  1.  PX84.  438.  Vol*lll*p-^7^> 


O)  Ib.  Fol.  1.  p.  4J4» 

(tf)  £p«i.  Fainil.  l-  VI.  Ep.  79. 

(7)  L.  c.  Voi.  n.  p. 

Lettere  di  P.  Giovio , Veo.  15(^0.  p.  93, 
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colo , in  cui  l’Accolti  fi  ritrovava  : RaventiA  e a JìillAto  e mAnu- 
fcritti  ; non  digerifce  il  pollo  prejìt  e pAnatelU  (i)  . Quelli  palli  del 
Giovio  finora  non  avvertiti  ci  mollrano  ^ per  quanto  a me  fem» 
bra  , che  il  delitto  , per  cui  l’Accolti  fu  chiufo  in  carcere  , non 
fu  folo  di  peculato  , come  fofpettafi  comunemente  , poiché  in 
tal  cafo  non  fi  farebbe  trattato  di  JìappellArlo  come  uno  uovo  fre- 
sco , cioè  di  decapitarlo  . Ma  qual  folle  si  grave  reato  , non  può 
congetturarli , c le  mie  ricerche  fu  ciò  non  fono  fiate  punto  più 
fortunate  di  quelle  già  fatte  da  altri . Alcuni  vogliono  , che  il 
Card.  Ippolito  de’Medici  folle  l’autore  della  prigionia  deU’Ac^ 
colti , e che  il  Molza , che  era  famigliare  del  primo  , fcrivelTe 
contro  il  fecondo  una  terribile  invettiva  ; ma  ciò  non  mi  fem* 
bra  probabile , pcrcfic  t fe  il  Molza  fi  folTe  così  dichiarato  nimi- 
co all’Accolti , non  avrebbe  avuto  ardire  di  indirizzargli  dopo 
la  fua  liberazione  le  due  belle  Elegie  (a)  , nelle  quali  loda  il  co- 
raggio , con  cui  avea  fofienute  le  fue  avverfità . Solo  fapplamo 
che  venne  fatto  all’Accolti  di  liborarfene  collo  sborfo  di  una  gra- 
villìtna  fomma , cioè  fecondo  alcuni  di  cinquantanove  mila  feu- 
di d’oro  , e che  in  tal  modo  ufei  di  carcere  a’ 31.  di  Ottobre 
dell’anno  fiefib  . Girolamo  Negri  però  ne  fa  la  fomma  alquanto 
minore  . Il  Cavì,  dì  RAveanA  > fcrive  egli  a’  6.  di  Decembre  del 
detto  anno  {3)  va  Alte  Ca/IcUa  del  filo  ArcivefeovAdo  di  RAvennA  per 
fiArvi  qualche  tempo  , & ricuperAre  li  sborfiiti  denAri , che  fi  dicono 
ejfire  fiati  feudi  quarAntotto  miiA  . Alla  liberazion  dell' Accolti  gio- 
varon  molto  gli  ufficj  del  Card.  Ercole  Gonzaga , come  racco- 
gliam  da  una  lettera  del  Sadoleto  (4)  . Anzi  una  lettera  a lui  ferita 
ta  da  Pietro  Aretino  fembra  indicarci  (s) , che  lo  ftcflb  Impera- 
dor  Carlo  Y.  frammettelTe  in  ciò  la  potente  fua  mediazione . L’Ac- 
colti ufeito  dalla  fua  carcere  ritiroOl  dapprima  a Ravenna  , in- 
di a Ferrara  , e finalmente  a Venezia  ; e del  foggiorno  da  eflb 
fatto  in  quefte  due  Città  ci  fanno  tefiimonianza  le  poc’anzi  ac- 
cennate Elegie  del  Molza  . Verfo  il  principio  del  1 542.  il  Pon- 
tefice Paolo  III.  con  fue  lettere  gli  permife  di  ritornarfenc  a Ro- 
ma, e abbiamo  la  lettera  dal  Cardinale  fcritta  da  Venezia  a’ 12. 
di  Gennajo  del  detto  anno  allo  fteflb  Pontefice , con  cui  il  rin- 
grazia , quod  literit  honorificentiffmis  unA  cum  ceteris  Collegìs  Abfitn» 
tibus  ad  fuum  fAH^ìiJfimum  gremium  , hoc  eft  a defperAtione  omnium 


Ivi. 

O Invizi  > Opef  T,  I.  p.  iiy*  Edit. 
Bergom.  1747< 


fO  letter.  de'Prircipl  T.  III.  p.  149, 
(45  L c.  Voi.  II.  p.  fiu 
(c)  lece.  1.  1.  p.  14V 


Diqitirod  by  GoogK’ 


L I B R 0 1 1 1.  * 24T 

rtrutn  ad  etrtam  fftm  fummo  beneficio  revocavit  ; ma  inCeme  fi  fcu- 
fa  , perchè  giunto  elfendogli  airimprovvifo  si  lieto  annunzio, 
fi  trova  egli  sì  aggravato  di  debiti , che  non  può  si  toflo  recarli 
a Roma  (i)  . E un’altra  pure  ne  abbiamo  da  lui  ferina  al  Papa 
medefimo  da  Firenze  , ove  fi  era  frattanto  recato  a’15.  di  Novem- 
bre del  1S44.  , nella  quale  fi  feufa  perchè  non  può  arrenderli  al 
nuovo  amorevole  invito  da  elfo  avuto  , sì  per  le  molte  e gravi 
infermità  , alle  quali  era  fiato  finallora  Ibggetto , come  anche 
per  qualche  commillìone  avuta  dall’ Imperatore  , e ch’era  di 
molta  importanza  non  folo  per  quel  Monarca  , ma  per  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  (2)  . La  qual  commiffione  però  non  fappiamo 
prccifamente  qual  foflc . Pare  infatti  , ch’ci  non  partilTe  mai  da 
Firenze  ; ed  ivi  certamente  ei  morì  a’ ai.  di  Settembre  del  1549* 
Poco  è ciò  , che  ne  ha  veduta  la  luce,  e il  C.  Mazzuchelli  an- 
novera diligentemente  le  lettere  , e le  Poefie  , che  fe  ne  hanno 
alle  ftampe , ed  altre  opere  , che  o fon  rimalle  inedite  , o fi  fo- 
no fmarrite.  Ma  le  lodi , colle  quali  ei  viene  onorato  dagli  Scrit- 
toi di  que’ tempi  , cel  rapprefentano  come  un  de’ più  colti  cd 
eleganti  Scrittori  , che  aveife  quel  fecolo  . Già  abbiamo  accen- 
nato , quali  elogj  folca  farne  il  Card.  Sadoleto  . 11  Giraldì  lo 
dice  un  de’ primi  Scrittori  di  Epigrammi  c di  Elegie,  c tale, 
che  difficilmente  potea  trovarfi  il  più  ingegnofo  , e il  più  leg- 
giadro , e rammenta  infieme  la  protezione,  ch’egli  accordava 
agli  uomini  dotti  , fra’ quali  nomina  il  Pico  , il  Molza,  il  Va- 
leriano  , l’Ubaldini  , il  Pantagato , il  Manuzio,  il  Robortello, 
e ad  effi  aggiugne  fe  fteflb  . Celio  Caleagnini  ancora  fcrivendo 
a GalalTo  Ariofti  efalta  con  molte  lodi  alcuni  verfi  dall’Accolti 
che  quegli  inviati  gli  avea  , e due  lettere  piene  di  elogj  ferivo 
a lui  fielTo  (3) . Ma  bello  è fingolarmente  l’elogio  , con  cui  Pao-  . 
lo  Manuzio,  gli  dedicò  nel  1540.  il  primo  tomo  delle  Orazioni 
di  Cicerone  , di  cui,  poiché  eflb  non  è fiato  accennato  dal  Con- 
te Mazzuchelli  , recherò  qui  una  parte.  Sole/ quotidie  fere  agra'  - 
•viijimarum  artiiim  traffatìone  in  hac  Jìudia  , quafibi  ab  humanitate 
nomen  adfeiverunt  , quafi  in  hortum  amanijfimum  divertere , uhi  te 
modo  Oratorum  , & Poetarum  flores , modo  dulcium  amicorum  collo-i 
quia  mirifee  dele^ant  , ne  prater  id  temporis  , quod  valetudini  dare 
fole!  , quod  fané  pufillum  ejì,  bora  nulla  fit  , quam  non  in  literis,  & 
vintile  traducas  . Quam  tua  vita  ratienein  qui  ignorant , mirantur 
Tom.PlJ.P  III.  Hh  fei- 


(O  EplitCI.  Viror.  p.  4».  Edii»  Ven.f5<53*  (j)  Oper.  p»  157* 
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fcilicet , unde  ilU  (ibi  in  adverfis  rebus  fbrtitudo  tanta  , mde  animi 
Tobur  illud  invicìi.  Di  alcune  altre  circollanze  intorno  alla  vita, 
e air  opere  dell’ Accolti,  poiché  nulla  io  ho  che  aggiugnere  al 
C.  Mazzuchelli , lafcio  che  ognuno  confulti  l'opera  di  quello 
erudito  Scrittore , e quella  del  Ch.  Monfìgnor  Buonamici , da 
me  poc’  anzi  citata  , e fo  frattanto  ritorno  al  Giraldi . 

XII.  Paolo  Sadoleto  , di  cui  abbiatn  ragionato  tra  gli  Scrit- 
tori Teologi,  Romolo  e Pompilio  AmoTei  , Seballiano  Corra- 
do, e Antonio  Majoragio  , de’ quali  tutti  diremo  nel  Capo  fe- 
guente , e Francefco  Robortello , di  cui  fi  è detto  a lungo  nel 
primo  Capo  di  quello  libro  , hanno  qui  luogo  tra’  buoni  Scrit- 
tori di  Poefie  Latine.  Soggiugne  ad  elfi  (t)  Girolamo  dalla  Ro- 
vere, o com’ egli  dice  , esercente,  della  famiglia  di  Giulio II., 
il  quale  , dice  egli , nell’ età  fanciullefca  fembrò  un  prodigio  in 
ogni  genere  di  dottrina  in  Pavia  e altrove , e perorò  pubbli- 
camente , e fcrilTe  Poelìe  di  motti  e dìverlì  metri . £i  vive  an- 
cora , aggiugiic,  ma  ora  foggiorna  in  Francia.  Somiglianti co- 
fe  di  Girolamo  della  Rovere  ci  narra  il  Cardano  (2) , che  lo 
dice  nato  a’ 20.  di  Genn;g<^  <1^1  i;3o.  ,e  aSierma  , che  in  età 
di  nove  anni  dìfputò  c perorò  nell’  Uuiverlìtà  di  Padova  ; e 
che  aveane  egli  AclTo  veduta  llampata  qaell’ Orazione  ; e che 
nelle  lingue  ancora  avea  una  perizia  fuperior  di  molto  all’  età. 
£i  fu  pofeia  inviato  in  fuo  nome  dal  Duca  di  Savoja  al  Re 
di  Francia,  a cui  piacque  per  modo,  che  n'ebbe  il  Vefeova- 
do  di  Tolone  , da  cui  fu  pofeia  promolTo  all’ Arci vefeovado  di 
Torino,  e da  Siilo  V.  facto  Cardinale  , morì  nel  H92.  Di  lui 
ragiona  più  a lungo  il  RolTocci  (5) , e oltre  alcune  altre  Ora- 
zioni ne  accenna  le  Poelìe  latine  da  lui  compolle  in  età  di 
dieci  anni,  cioè  nel  1(40.,  e in  quell’ anno  fielTo  llampate  in 
Pavia.  Di  Andrea  Dazzi  Fiorentino  non  parla  il  Giraldi,  che 
come  di  aliai  mediocre  Poeta  ; ma  accenna  inlieme , come  co- 
fa  degna  di  maraviglia,  che  eflendo  vecchio  e cieco  tenelTe  in 
Firenze  fcuola  di  lingua  Greca . Di  lui  ci  dà  più  dillinte  noti- 
zie il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  (4),  che  ne  annovera  le  ope- 
re 1 e una  lettera  latina  fé  ne  ha  ancora  in  iftampa  fcricta  a 
Pietro  Vettori  nell' Ottobre  del  i$43.  , in  occalìone , che  egli 
era  fiato  dato  Collega  al  Vettori  medelìmo  nella  Cattedra  di 
eloquenza  Greca  e Latina  (s) . Poco  degno  ancora  di  lode  fem- 
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bra  al  Giraldi  quell’  Andrea  Saraco  , di  cui  abbiam  ragiona> 
to  tra  gli  Storici  Milanefi , e par  ch’egli  il  nomini  folo  per 
far  menzione  di  Badila  Saraco  , ch’era  allora  in  Ferrara  Segre- 
tario del  Duca , e foprallante  all’Archivio,  di  cui  dice,  che  trai- 
le gravi  cure  de’ Tuoi  impieghi  godeva  talvolta  di  follevarll  , o 
fcrivendo  fuoi  verG  , o udendo  gli  altrui . Di  Marcello  Palin- 
genio  diremo  tra  gli  Scrittori  di  Poemi  Morali  : e tra  quelli 
dell'  Arte  Poetica  daremo  luogo  a Giulio  Gefare  Scaligero  , 
amendue  nominati  qui  dal  Giraldi,  il'quale  ancora  accenna, 
ma  non  con  gran  lode,  la  Storia  del  Vecchio  e del  Nuovo 
TeBamento  ilefa  in  verll  da  Giammaria  Velmazio  Francefeano 
da  Bagnacavailo , di  cui  innolcre  nella  Laurenziana  fi  han  quat- 
tro libri  in  verfi  eroici  in  lode  dell’ Italia  dedicati  al  Duca  Co- 
fimo  I.  (i),  e le  PoeCe  di  un  certo  Tommafo  Scaurano  ; e quel- 
le’, che  gli  fembran  più  degne  d’encomj,  di  Scipione  Baldi , o 
piuttoBo  Balbi , dal  Finale  di  Modena , di  cui  dice  (2)  , che 
molto  talento  fortito  avea  per  la  Poefia  , e che  molte  cofe 
avea  gii  pubblicate,  molte  ancora  ne  fopprimeva  . Più  Befamcn- 
te  ragiona  di  queBo  Poeta  il  C.  Mazzuchelli , che  tutte  ne  an- 
novera le  Poefie  venute  alla  luce  (3).  Anche  il  celebre  Cardinat* 
Egidio  da  Viterbo,  di  cui  farà  luogo  migliore  a trattare,  ove 
parlerem  degli  Oratori  di  queBo  fecolo  , è poBo  dal  Giraldi  nel 
numero  degli  eleganti  Poeti.  Quindi  dopo  una  non  breve  digrellìo- 
ne  fu  più  ìlluBri  Poeti  Italiani  al  tempo  Beffo  vilTuci,  ritorna 
a’ Latini,  e dopo  aver  fatti  i dovuti  elogj  di  Scipione  Capece, 
e di  Aonio  Paìeario  , de’ quali  favelleremo  tra  gli  Scrittori  di 
Poemi  Filofofici , parecchi  altri  ne  nomina  (4) , che  da  noi  fi 
accennerin  brevemente.  Elfi  fono  Pietro  Mirteo  Udinefe,  uomo 
dì  vivace  e facile  ingegno , ma  di  guaBi  coBumi , e che  eccitò 
contro  fe  BeBb  lo  fdegno  del  dolce  Flaminio,  a cui  fpacciandofi 
Bretto  di  parentela  andava  quà  e là  ingannando  non  pochi  , 
che  niuna  cofa  ricufavano  a un  tal  nome,  di  che  può  vederli 
■ il  Ch.  Sig.  Liruti , che  ne  ragiona  più  a lungo  (s);  Pietro  Angc- 
lio  da  Barga,  di  cui  diremo  più  (otto,  Giano,  o Giovanni  , e 
Cofimo  Anicj  fratelli,  de’ quali  io  non  mi  arreBo  a parlare,  poi- 
ché già  ne  ha  ragionato  con  molta  efattezza  il  C.  Mazzuchelli 
(6) , quel  Cataldo  Siciliano  , di  cui  altrove  abbiam  favellato  (7) , 

H h a Ja- 

Kotliic  de’lctter.  del  Friuli  T,  li. 

■b  IA7. 

(<)  L.  c.  T.  I.  P.  n.  p.  ec. 

(7)  T.  VI.  P.  U. 


(1)  Citai.  Codd.  MSS.  BiU.  Licrerii.  Voi. 
XI.  p 199. 

U)  p.  fTO. 

(O  Itil.  T.  11.  P.  I.  p.  90» 

(4)  P- 
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Jacopo  Lebezio,  cioè  Lavezzuoli  Fcrrarefe  Canonico  Regolare 
della  Congregazione  di  S.  Salvatore,  di  cui  molte  Poefìe  latine  lì 
hanno  alle  ftampe  (i),  e Elio  Giulio  Crotti  Cremonefe  , uomo 
non  nella  Poefìa  folamente  ; ma  in  tutte  le  belle  Arti  verfato , e 
che  molti  faggi  area  già  dati,  e continuava  a dare  tuttora  del 
leggiadro  Tuo  ingegno  (2) , le  cui  opere  furono  llampate  in  Fer- 
rara nel  1564.  (')  , 

XXIII.  Fra  quelli  Poeti , di  cui  in  breve  lì  fpedi fee  ilGiraldi, 
uno  egli  nomina , che  parmi  degno  di  non  elTer  cogli  altri  con- 
fufo  , cioè  Lodovico  Parifetti  Reggiano,  detto  il  giovane  , a dif- 
ferenza di  un  altro  vi0uto  al  principio  del  fecolo,  di  cui  il  Guaf- 
co  rammenta  una  compendiofa  Storia  di  Reggio  io  verll  latini  da 
lui  compoHa,  e data,  non  fo  in  qual  anno,  alle  llampe  (3).  Più 
celebre  fu  il  giovane,  che  qui  dal  Giraldi  lì  nomina.  £i  dice  fo- 
lo  di  averne  vedute  molte  Poefie , ma  di  non  averle  lette  con  at- 
tenzione. Molte  di  fatto  fon  le  opere  in  verli  del  giovane  Lodo- 
vico  ; c tra  elTe  un  Poema  in  fei  libri  fulla  Creazione  del  Mondo, 
intitolato  Theopitja  , Campato  dal  Manuzio  nel  is;o.  e un  altro 
in  quattro  libri  full’  Immortalità  dell’  Anima  llampato  in  Reggio 
nel  1S41.  In  quelli  due  Poemi  fembra,  che  il  Parifetti  G prefig- 
gefle  d’imitare  Lucrezio;  ma  benché  qualche  tratto  fia  fcritto  con 
eleganza,  piu  fpelTo  però  lo  IHle  ne  è troppo  profaico  e ballo. 
Più  felice  egli  fu  nell’imitare  Orazio,  a fomiglianza  del  quale  fcrif- 
fe  fei  libri  di  Epillole  in  verli,  che  vennero  a luce  inlìem  col  fe- 
condo degli  accennati  Poemi . In  alcune  di  elTe  lì  vede  molta  ele- 
ganza, e non  picciola  conformità  coll’originale,  ch’ei  p refe  a co- 
piare; e perciò  non  è da  llupire  , che  il  Sadoleto  molto  ne  lodaf- 
le  una  a lui  indirizzata  (4)  , che  il  Bembo  facelfe  molti  cnco- 
mj  di  un’altra  dal  Parifetti  inviatagli  ($)  , c che  il  Caleagni- 
ni ancora  neefaltalTe  l’erudizione  e l’eleganza  nello  fcrivere , si 
in  verfo , che  in  profa  (6)  . Se  ne  hanno  ancora  tre  Orazioni 
col  titolo  de  Divina  in  hominem  benevolentia  llampate  in  Venezia  nel 

1 S22. 


O In  un  registro  de'  corrisponden- 
ti di  Veronica  Gambara , che  conservasi 
nel  pubblico  Archivio  di  Correggio , e di 
cui  mi  ha  data  notizia  il  Ch.  Sig.  Dote, 


Michele  Antonioli , Giulio  Crotti  vedesi 
segnato  col  titolo  di  Caneelliere  del  Sig. 
Ciavanni  da  Saxadello . 


(O  V.  Borsctt.  Hiir.  Gymt.  Ferrtr.  VoJ. 
S.  p.  3^7.  ec. 

^1)  V.  Arìf.  Cr«mon  Lttrr.  Voi.  11. 

Q)  Stor.  Leticr*  di  Kcfg.  p>  51. 


(4)  Epitr.  Famil.  Voi.  11.  p.  tCo, 

(5^  Lettere  Voi.  HI.  L.  IX.  Oper.  T*  UT. 
p. 
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e più  altre  opere,  altre  in  profa,  altre  in  vcrlì , ma  alcu* 
ne  di  elTe  inedite  , delle  quali  ci  dà  il  Catalogo  il  fuddetto  Guaf- 
co  (i).  A Lodovico  congiunge  il  Giraldi  Girolamo  Parifctti  di- 
cendo , che  benché  egli  fia  Giureconfulto , eflendo  però  ufcito 
dalla  fcuola  dcH’Alciati  è alTai  colto  nella  Letteratura  Greca  e 
^Latina,  e talvolta  lì  efercita  nel  verfeggiare.  Di  lui  abbiam  par- 
lato più  a lungo  nel  formar  la  ferie  de’Canonidi . Più  bello  an- 
cora è 1’  elogio  eh’  ci  fa  di  Giovanni  Berettari  Sacerdote  Mo- 
denefe , di  cui  afferma,  che  in  età  giovanile  fece  si  lieti  pro- 
grefll  nella  Letteratura  e nella  volgar  Poefìa  , e che  nelle  can- 
zoni fingolarmente  riufeì  sì  ingegnofo  e sì  colto,  che  avendo- 
ne vedute  alcune  il  Bembo  , e il  Card.  Bernardo  da  Bibbiena 
ed  altri  uomini  illuflri , ne  traffero  fperanza  , eh’  ci  dovefle  aver 
luogo  tra’ più  rari  Poeti  ; e che  perciò  il  Molza  fel  prefe  in 
cafa  . Ma  che  pofeia  tutto  fì  volfe  alle  Sacre  Lettere  , e che 
l’Accademia  di  Modena  il  rimirava  non  altrimenti  che  padre, 
finché  dagli  Inquiiìtori  citato  a Roma  fu  collretto  a trasferirli 
colà  a render  ragione  della  fua  Fede,  e dopo  alcuni  meli  af- 
foluto , tornoifene  a Modena,  ove  paflava  tranquillamente  la 
fua  vecchiezza . Del  Berettari . che  fu  foprannomato  Polizia- 
no, parlano  ancora  il  Vedriani  (2),  e il  Muratori  (3) , il  qua- 
le allegando  la  Cronaca  inedita  del  Lancellotci  ne  fida  la  ci- 
tazione a Roma  nel  iS4i.  Se  però  ella  avvenne  in  qucH’anno  , 
convien  dire  , che  anche , poiché  egli  ne  fu  tornato  , nafcelTè 
qualche  fofpetto  intorno  alle  opinioni  da  lui  feguite  ; poiché 
una  lettera  del  Card.  Morone  al  Card.  Contarini  Icritta  da  Mo- 
dena a’ 3.  di  Luglio  del  1542.(4)  ci  fa  vedere,  che  allora  do- 
vette il  Berettari  giuUificarfi  innanzi  al  Morene  di  alcune  fue 
propoCzioni  ; e veggiamo  ancora  eh’ ci  fu  tra  quc’che  fegnaro- 
no  nel  primo  di  Settembre  del  detto  anno  il  Formolario  di  fe- 
de più  volte  da  noi  mentovato.  Convien  però  dire,  eh’ ci  fi 
purgalTe  intieramente , perciocché , fecondo  il  Vedriani  , ei  con- 
tinuò a fare  le  Lezioni  fopra  la  S.  Scrittura  nella  Cattedrale 
di  quella  Città.  Quello  Scrittor  medefimo  afferma,  che  moltis- 
fime  cempolìzìoni  ne  furono  llampate  in  Parigi  e altrove.  Ma 
io  non  trovo,  che  altro  fe  ne  abbia  fuorché  una  lettera  alMol- 
za  (s). 

XXIV.  Giam- 


(0  ^ P-  4-*^-  ^4)  Qìiìrln.  Diatrib.  td  Voi.  IIL  £piir* 

(a)  Dotti  MoU^n.  p.  n?.  oc.  Foli  p-CclxXXlV. 

O)  Vita  del  (’asieiveuo.  (5)  Vloiia  Opcr.  T.  HI.  p.  ]oi. £&.Bfr|i 
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XXIV.  Giambatida  Amalceo  , quando  il  Giraldi  fcrìvera  il 
Tuo  fecondo  Dialogo,  era  ancor  giovinetto  di  23.  anni.  Aveane 
ei  nondimeno  vedute  Elegie,  Epigrammi  ed  Egloghe,  le  quali  ne 
faceano  concepire  grandi  fperanzc . E riufcì  in  fatti  l'Amalteo 
un  de’ più  colti  e de’più  leggiadri  Poeti  che  in  quello  fecol  fio- 
rifleio . Copiofe  ed  efatte  notizie  di  eflb  ci  ha  date  il  Ch.  Sig. 
Giangiufeppe  Liruti  ; nè  di  lui  folamente  , ma  di  molti  altri  di 
quella  Famiglia  originaria  di  Pordenone  nel  Friuli , e diramata 
pofcia  in  più  altri  luoghi  della  llefla  Provincia  (i) . Paolo  Amai- 
teo  Religiofo  dell’ Ordine  de’ Minori  , e ProfelTbre  di  Belle  Let- 
tere in  Pordenone,  nella  Terra  della  Motta,  in  Belluno,  in 
Trento  e in  Vienna  d’AuAria,  coronato  Poeta  dall’ Imperadore 
MalTìmiliano  I. , e poi  barbaramente  uccifo  non  fi  fa  come , nè 
per  qual  occafione  circa  il  I$i7. , Marcantonio  di  lui  fratello  , 
che  dopo  aver  fatto  conofeere  i Tuoi  talenti  per  l’amena  Lettera- 
tura ncll’Aullriae  ncH’Ungheria  fu  ProfelTore  in  diverfi  luoghi  del 
Friuli, e mori  nel  i SS8. (') , e Francefeo  altro  loro  fratello  , Profefi 
fore  di  Belle  Lettere  in  Sacile,  e lodato  da  Girolamo  Rotario  co- 
me uomo  dotcifiìmo  (2) , ebber  tutti  gran  nome  per  il  lor  valore 
in  tali  lludii , e ce  ne  lafciaron  più  faggi  in  diverfe  loro  opere , 
altre  fiampatc,  altre  inedite,  altre  perdute,  delle  quali  minutamente 
ragiona  il  fopraccitato  Scrittore . Da  Francefeo  nacquero  Girolamo 
nel  I S07.  il  quale  allo  Studio  della  Poefia  congiunfe  quello  ancora 
dcH’Arte  Medica  da  lui  infegnata  in  Padova,  ed  efercitata  in  più 
luoghi  del  Friuli,  fino  al  i$74-,  in  cui  finì  di  vivere  , Cor- 
nelio, che  fu  parimenti  Medico  inficme  e Poeta,  ed  ebbe  per  alcu- 
ni anni  Timpiego  di  Segretario  della  Repubblica^di  Ragufa,  Aure- 
lio, lodato  egli  ancora  come  uomo  affai  dotto  ne’ buoni  lludj , e 
Giambatìfia  il  fecondo  de’ Fratelli,  di  cui  dobbiamo  fingolarmen- 
te  trattare  . Nato  in  Oderzo  nel  J J2S.,  e inviato  alfUnivcrfità  di 
Padova , vi  fi  difiinfe  per  modo , che  in  età  di  foli  20.  anni  fu 
chiamato  a Venezia  a iftruire  nelle  Lettere  umane  i giovani  dcEa 

no- 


f*)  Molte  lettere  e molti  Epigram- 
jiii  Latini  di  M.arco  Antonio  Amaiteo , e 
qualche  altra  Operetta  di  esso  e di  Paolo 
di  lui  fratello  trovarsi  Manoscritte  nella 
Biblioteca  di  S.  Michel  di  Murano  , e se 

(i)  Notiz.  de' Lettsr.  del  Frinii  T.  11 
Quod  brute  Animile  rttio&e  utenni# 


ne  può  vedere  il  Catalogo  fatto  dal  cele- 
bre P.'Abate  Mittarclli  , il  quale  ancora 
di  essi  e di  altri  della  stessa  fiimiglia  ci  ha 
date  diverse  pregevoli  notizie  (a) . 

mclitit  hofiitre. 

(5)  BIbl.  MSS.  S.  Mickiel  Yen.  p<  jt.  etc. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  ni  247 

fiobil  Famiglia  Lippomana , di  che  fa  cenno  anche  il  Gtraldi  nel 
paflb  fopraccitato  . Non  cefsò  egli  perciò  dal  coltivare  i Tuoi  iiu< 
dj , e non  folo  nelle  tre  lingue  Greca,  Latina,  e Italiana,  ma 
nella  Filofofia  ancora,  nella  Teologia,  e nella  Giurifprudenza  fi 
efercitò  attentamente.  Pafsò  in  Inghilterra  nell’anno  iS$4.  coll’ 
Ambafciadore  della  Repubblica  Giovanni  Michele,  fu  indi  Segre- 
tario della  Repubblica  di  Ragufa,  pofcia  fu  chiamato  a Roma, 
e fcclto  a fuo  Segretario  dal  Pontefice  Pio  IV. , come  affer- 
ma il  Sig.  Liruti , benché  il  filenzio  di  Monfienor  Buonamici  pof- 
fa  muoverne  qualche  dubbio,  e pafsò  per  ultimo  all’ impiego  di 
Segretario  della  Congregazione  del  Concilio  ? due  lettere  inedite 
deir,Amaltco  a D.  Cefare  Gonzaga  Signor  di  Guafialla , delle 
quali  io  ho  copia,  ci  fan  vedere  che  nel  i$dT.  egli  era  in  Milano 
coi  S.  Cardinal  Carlo  Borromeo . Morì  finalmente  in  Roma  in  età 
di  foli  48.  anni  nel  i$73.  pianto  in  morte  da’ più  dotti  uomini  di 
’^el  tempo,  che  l’aveano  in  vita  onorato  de’ più  magnifici  eneo- 
mj  . in  fatti  le  Poefie  latine  di.  Giambatifta , ftampate  prima 
nel  ISSO.,  quando  ei  non  contava  che  2S.  anni  di  età,  c delle 
quali  fi  fece  pofcia  per  opera  del  Card.  Aleandro  il  Giovane  una 
più  ampia  raccolta  nel  1627.  infieme  con  quelle  di  Girolamo  e 
di  Cornelio  di  lui  fratelli , non  cedono  in  eleganza  ed  in  grazia 
a quelle  di  alcun  altro  Poeta  di  quella  età.  Ne  abbiamo  ancora 
alcune  Poefie  Volgari,  e alcune  lettere  oltre  più  altre  inedite, 
delle  quali  diflintamente  ragiona  il  fuddetto  Scrittore , che  ri- 
porta ancora  gli  elogj , co’ quali  hanno  di  lui  ragionato  molti 
de’ più  dotti  Scrittori,  c parla  innoltre  di  Giulio  , e di  Paolo  , e 
più  a lungo  di  Attilio  Amalteo  figliuol  di  Girolamo,  e di  Ottavio 
tratei  di  Attilio,  che  a quella  famiglia  confervarono  e accrebbero 
co’ loro  lludj  quel  nome  , che  le  aveano  i lor  maggiori  ottenuto. 

XXV.  Di  Lorenzo  Gambara , nominato  qui  dal  Giraldi  (i) , 
direm  tra  poco , nel  ragionare  degli  Scrittori  di  Poemi  Eroici . 
Una  lunga  ferie  tclTe  egli  pofcia  di  altri  Poeti  Latini,  de’ quali 
altro  non  fa  che  indicarci  i nomi . Elfi  fono  Antonfrancefeo  Rai- 
nieri  Milanefe,  di  cui  abbiamo  detto  fra’  Poeti  Italiani  , Onorato 
Fafcitclli  da  noi  mentovato  poc’anzi.  Augnilo  Coceejano  Brefcia- 
no  , di  cui  parla  alquanto  più  a lungo  il  Card.  Querini  (2),  Ga- 
briello Faerno  Cremonefe,  Antonio  Volpi,  c Partenio  Paravici- 
no Comafehi,  Angelo  Perotti  da  Camerino,  Tolommeo  Galli  Co 
mafeo,  che  fu  poi  Cardinale,  Giulio  Ferordi,  c Francefeo  Man- 

f re- 


co p.  J7J. 
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fredi  Cremoneii , Giampaolo  Amanio  Cremafco , di  cui  diligenti 
notizie  fi  hanno  prclTo  il  Conte  Mazzuchelli  (i)  , due  Giorj , 
Paolo  il  giovane  , e Giulio  , nipoti  del  celebre  Paolo  Glorio  , 
Fazio  Benvoglienti  Sancfc  da  noi  altrove  lodato  , Girolamo  Oh 
giati  foprannomato  Tuccifore , per  l’uccilìone  da  lui  fatta  del 
Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  , il  (mal  però  non  fo  come  fia 
dal  Giraldi  qui  nominato,  poiché  vilm  nel  fecolo  precedente,  un 
Landriani  Milanefe,  che  è forfè  quel  Gianfabricio  nominato  dall’ 
Argelati  (a),  Andrea  Angulio,  Antonio  Vacca,  Antonio  Sanfeli- 
ce,  Placidio  da  Piacenza,  Lodovico  Doraenichi , di  cui  ad  altra 
occalìone  11  é detto  a lungo  , Giambatìlia  Gabio,  Ferdinando  Ba> 
lanio  Siciliano  , Fabio  Segni  Fiorentino  , di  cui  più  ampie  noti* 
zie  potranno  fomminillrare  a chi  le  dellderi  i Falli  dell' Accade* 
mia  Fiorentina  (3) . Pietro  Alvaro  Romano  , e Lelio  Carani,  oltre 
alcuni  altri  Stranieri,  che  a quella  Storia  non  appartengono  . Fra 
tutti  quelli  Poeti  due  foli  ne  trafcelgo  io  adirne  alquanto  più  llefai» 
mente,  perchè  mi  fembran  tra  ellì  più  degni  di  diilinta  memoria, 
cioè  il  Faerno,  e il  Volpi  . Il  Faerno,  di  cui  fono  feonofeiuti  i prU 
mi  anni,  e i primi  impicghi(’) , dovette  la  fua  fortuna  al  S.Card. 
Carlo  Borromeo  , e al  Pontefice  Pio  IV.  di  lui  Zio,  il  quale  clfen- 
do  ancor  Cardinale  fel  prefe  in  Corte  , e l’amò  fempre  , e il 
protelTe  collantemente  . E n’  era  egli  veramente  degnilllmo  , 
perciocché  tutti  gli  Scrittor  di  que’ tempi , le  tellimonìanze  de’ 
quali  lì  polTon  veder  raccolte  innanzi  alle  Favole  di  quello  Poe- 
ta nelle  edizioni  Cominiane , ne  efaltano  concordemente  non  fol 
l’ingegno  e il  faperc , ma  ancora  la  probità  fingolare,  e l’in- 
nocenza de’ collumi  . A maggior  grado  di  onore  fali  il  Faer- 
no , quando  il  Cardinale  fuo  Protettore  fu  follcvato  folla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  , e in  quell’  occalìone  gli  fcrilTe  il  Contile 
una  lettera  a’ 25.  di  Gennajo  del  i?6o.  (4),  in  cui  con  elTb  ral- 
legrtfi  della  nuova  fortuna  ,4  cui  è llato  innalzato , e lo  efor- 

ta 


O Le  notizie,  che  il  P.M.Vairani 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  d ha  recen- 
temente date  della  Vita  del  Faerno  (j)  ci 
mostrano , che  prima  di  entrare  al  servi- 
gio del  Cardinal  Medici , per  opera  de’ 
Cardinali  Francesco  Sfondr.ul  c Marcello 
Cervini  egli  ebbe  l’ impiego  di  Corret- 


tore e di  Revisore  de’  Libri  nella  Biblio, 
teca  Vaticana . Ed  egli  ha  ancora  prodot- 
te più  altre  testimonianze  d’  uomini  illu- 
stri di  quell’  età  al  sapere  non  meno  che 
all’  amabile  indole  del  Faerno  sommamen- 
te onorevoli, 


Scrltt,  Ital-  T.  I.  P-  J.  r* 

Bibli  Scrjpc*  Mctliol-  Voi-  li,  P.  1* 
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ta  X valerfene  a vantaggio  altrui . E che  il  Faerno  ftguiflc  que- 
llo configlio,  e che  uomo,  com’egli  era,  d'ottimo  cuore  , 
tutto  G adoperalTe  a procurar  l’ altrui  bene,  leggiadramente  det- 
crivefi  da  Latino  Latini  in  una  Tua  lettera  de’ 4.  di  Marzo  dell* 
anno  flelTo  recata  dal  P.  Lagomarlìni  (i);  Sid  iterum  kngius  ab- 
rifior  : Faernus  tamen  revocai  , quajique  conumftum  fe  queritur  i 
ut  efi  homo  nunc  in  omnium  deliciii  Pont^cique  in  primtt , ut  ante- 
hac  femfer , carut . Nunc  hominem  videre  & audire  ejl  opera  preti- 
um . Quamquam  enim  non  , quacumque  multorum  caufa  vult , eadem 
fotejl  , lahorat  tamen  libenter,  efiìcit  certe  aliquid,  ita  ut  rum  pa- 
tronumfibi  omnes  qui  modo  aliquam  operam  literis  navarint , quarant . 
Quare  putato  , virnm  bonum  numquam  carere  molejìia:  noJH  enim 
poetarum  prafertim  improbitatem  , ne  hic  libi  tnopiffimorum  adoles- 
centium  legionem  commemorem  , ad  petendum  non  hojlem , fed  obfo- 
nium  fportulamque  promptijjimam . Poco  tempo  potè  il  buon  Fa- 
erno godere  della  lieta  lua  forte.  Verfo  la  fine  dell’ anno  lles- 
fo  ei  fu  travagliato  da  lunga  e pericolofa  infermità  , dalla  qual 
nondimeno  parve  riftabiliru  (a).  Ma  un  anno  appreflo  a’ 17.  di 
Novembre  del  iSdì,  in  età  ancor  frefea  finì  di  vivere;  fulla  qual 
morte  abbiamo  una  bellilfima  lettera  del  Card.  Ottone  Truch- 
fes  al  Card.  Olio  piena  di  elogj  del  Faerno  , pubblicata  dal  P. 
Lagomarlìni  (3),  il  quale  un’ altra  ne  reca  di  Latino  Latini  del- 
lo llelTo  tenore.  Fralle  altre  lodi,  che  il  Trucliles  ne  dice,  non 
è l’ultima  quella,  che  per  alcuni  anni  era  il  Faerno  vilTuto  in 
Roma  , come  in  una  villa , fenza  aver  punto  delle  arti , degli 
inganni , de'  raggiri  proprj  delle  Corti , lieto  e pago  foltanto 
di  quel  fuo  ingenuo  candore,  che  il  rendeva , amabile  a tutti. 
Ordinò  il  Pontefice  , come  narra  il  medefimo  Cardinale  , che 
fe  ne  deaero  alla  pubblica  luce  le  opere  . E infatti  1’  anno 
1554.  ne  furono  ftampate  in  Roma  le  cento  Favole  tratte  da 
Efopo , e da  altri  antichi  Scrittori  , e da  lui  efpolle  in  verfi 
latini  di  varj  metri , con  una  sì  terfa  e sì  facile  eleganza  , che 

f)ochi  tragli  Scrittori  moderni  fi  fono  ugualmente  accoflati  al» 
e grazie  degli  antichi  Poeti . Ridicola  è raccufa,.chc  da  al- 
cuni fi  appone  al  Faerno,  cioè  che  ei  fi  valelTe  delle  Favole  di 
Fedro  non  ancor  pubblicate , c che  cercafle  perciò  di  foppri- 
merle . Perciocché  o fi  parla  della  foftanza  delie  Favole  , e que- 
fta  ci  fi  protefta  di  averla  tratta  da  Efopo,  c da  altri  antichi 
T.VILP.III.  li  Gre- 
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Greci  , le  cui  opere  erano  nelle  mani  di  tutti , e più  note  af- 
fai di  quelle  di  Fedro  ; o lì  parli  de’rerll , e balla  il  confron- 
tare que’  del  Faerno  con  que*^  di  Fedro  per  conofcere  , fe  il 
primo  giovato  fiali  dei  fecondo  ; incorno  alla  quale  accufa  fi 
può  vedere  la  lunga  confutazione , che  ne  fa  il  fopraccennato 
P.  Lagomarfini  (i)  . Alcune  altre  eleganti  Poefie  ne  aobiamo  uni- 
te alle  dette  Favole  nelle  edizioni  Cominiane  ; e fra  elTc  una 
contro  de’  Luterani  , il  che  ha  data  occafione  ad  altri  di  cre- 
dere , che  contro  i detti  Eretici  avelfe  egli,  fcritto  un  trattato . 
Fu  inoltre  il  Faerno  uno  de’  più  infaticabili  , e de’più  attenti 
Cenfori  delle  edizioni  degli  aatichi  Scrittori , coiilrontandole 
co’  migliori  Codici  per  renderle  più  efatte  e corrette  . Così  egli 
emendò  le  Filippiche  di  Cicerone  , e le  Commedie  di  Teren- 
zio , opere  amendue  affai  lodate  da  Pier  Vettori  (a)  . il  quale 
alla  feconda  dal  Faerno  non  finita  die  l’ ultima  mano.  Molto 
egli  affaticolfi  ancora  nell’ emendare  Livio  , e Plauto  ma  di 
quelle  fatiche  niun  frutto  fi  è veduto  in  luce  , trattane  una 
lettera  Italiana  > in  cui  fi  contiene  la  cenfura  delle  emenda- 
zioni del  Sigonio  fcmra  la  Storia  di  Livio  , la  quale  vedefi  nelle 
citate  edizioni  , inueme  con  un  Trattatello  latino  imperfetto 
fui  verfi  Comici  . 

XXVI.  Più  fcarfo  è il  numero  di  Poefie  , che  ci  è rima- 
llo di  Giannantonio  Volpi  , le  quali  fono  fiate  raccolte  e unita- 
mente date  alla  luce  in  Padova  nel  172;.  dal  celebre  Giannantonio 
Volpi  il  giovane  , il  quale  vi  ha  premefià  una  breve  vita  del  loro 
Autore  . Era  egli  nato  in  Como  da  nobil- Famìglia  a’gi.  diGen- 
najo  del  1 514.  Avendo  perduto  ne’primi  anni  il  padre  , dovette  in- 
terromper gli  ameni  fiudj  , a’ quali  era  naturalmente  portato,  e 
fiudiar  prima  in  Pavia , e efercitar  pofeia  in  patria  la  Giurifpru- 
denza , il  che  egli  fece  con  tal  fuccelTo , che  fu  defiinato  a fcri- 
vere  gli  Statuti  Municipali , e fu  ancora  dalla  Città  inviato  al- 
la Corte  dell’Imperador  Carlo  V.  Il  defiderio  di  più  cofpicui 
onori  il  traffe  a Roma  , ove  fu  alcun  tempo  in  Corte  del  Card, 
Aleffandro  f arnefe , ma  non  veggendo  compierli  le  fue  fperan- 
2e  tornolfene  a Como  , ove  dopo  avere  più  anni  ammini- 
firata  quella  Chiefa  pel  Vefeovo  Bernardino  della  Croce  che  ne 
era  aliente , per  rinuncia  da  quefio  fattane  gli  fuccedette  nell’ 
anno  1559.  intervenne  al  Concilio  di  Trento  ; da  Pio  IV.  , e da 
Gregorio  XIII.  fu  due  volte  inviato  Nuncio  agli  Svizzeri  ; e do- 
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po  avere  per  quafi  30.  anni  retta  con  tcolto  zelo  quella  Tua  Ghie* 
fa  fini  di  vivere  a’ 30.  di  Agoflo  del  1588.  Traile  Poefie , che  oe 
abbiamo , tutte  molto  eleganti , fon  degne  d’olTervazione  fìnge» 
larmentc  due  Satire,  nelle  quali  fi  può  dire  con  verità,  che  fu 
egli  il  primo  tra' moderni  a imitare  felicemente  lo  flile  d’Ora> 
zio  . AlTonorevole  tefiimonianza  , che  Paolo  Manuzio  ha  rendu» 
ta  al  Volpi  in  una  Tua  lettejra  (i)  , che  è Hata  premefla  alla  c» 
tata  edizione  , fi  può  aggiugner  quella  del  Doni  , di  cui  fi  ha 
una  lettera  al  Volpi  (2),  e un’altra , in  cui  ragiona  di  luì,  e 
narra  le  fingolari  accoglienze,  che  avea  da  lui  avute  in. Como 
nel  1543.  (3)  • Abbiamo  ancora  tre  lettere  dello  ftefib  Volpi  al 
Domeniebi  (4)  . Un  beU’elogio  per  ultimo  ne  fa  il  Taegio  , che 
lo  dice  uomo  d’ingegno  divino  , ed  efperti(fimo  in  tutte  le  buo* 
ne  arti , e fingolarmente  nella  Poetica  (S)  . Alle  Poefie  diGiaa- 
nantonio  alcune  fc  ne  aggiungono  di  Girolamo,  minori  dì  nume* 
ro , ma  non  inferiori  nell’eleganza . Queili  da  Giammatteo  To* 
fcano  è ancor  lodato  come  eccellente  Cofmografo  (6) , e tra  gli 
Epigrammi  del  Molza  ve  n'ha  uno  , in  cui  loda  un’opera  di 
Cofmografia  da  elfo  compofta  . Ma  io  non  fo , che  un  tal  libro 
abbia  mai  veduta  la  luce  . 

XXVIl.  Anche  alcuni  Giureconfulti  fi  pongono  dal  Giraldi 
nel  numero  de’ buoni  Poeti  (7),  come  il  Conte  Federigo  Scotti, 
e il  Conte  Coftanzo  Landi  Piacentini  , e il  grande  Akiati  . Di 
queft’  ultimo  fi  è da  noi  favellato , ove  era  luogo  più  opportu* 
no , cioè  nella  Storia  della  Giurifprudenza  , c del  fecondo  abbiam 
detto  nel  parlare  degli  Scrittori  d’  antichità . Del  Conte  Federigo 
Scotti  abbiamo  un  Volume  di  Poefie  latine  fiampate  in  Bologna 
ne!  i$8o.  , a cui  vanno  aggiunti  due  libri  dì  Lettere,  e alcune 
Orazioni  . Lo  fiile  però  non  è molto  colto  , e pare,  che  gli  fiu*  , 
dj  della  Giurifprudenza  non  gii  permettelTero  di  giugnere  a quell' 
eleganza,  che  fu  propria  dì  tanti  altri  Poeti  di  quefi’età  . Nè  ab- 
biamo ancora  alcune  opere  Legali , che  a quefio  luogo  non  appar- 
tengono . Di  Francefeo  Luvifini  Nobile  Udinefe , e nato  nel  i ;24- , 
di  cui,  benché  non  contalTe  allora  che  24.  anni  di  età,  fa  qui 
onorevoi  menzione  il  Giraldi , dicendolo  giovane  maravigliofa- 
mente  difpofio  alla  Poefia  , di  lui,  dico,  parla  a lungo  il  più  vol- 
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te  lodato  Sig.  Liruti  (i)  , c dimollra,  che  egli  dopo  aver  avuti  a 
fuoi  Maeiiri  in  Udine  Faullo  da  Longiano,  e in  Padova  Laz2aro 
Buonamici , e dopo  eflere  per  alcuni  anni  ftato  Maallro  de’ giova» 
ni  della  nobil  famiglia Cornaro  in  Venezia,  fu  nel  iS$o.  chiama» 
to  ProfelTore  di  Belle  Lettere  a Reggio  , la  qual  Città  ebbe  in 
quel  fecolo  l’onore  di  udire  da  quella  Cattedra  dottilTìmi  uomini, 
come  Seballiano  Corrado  , Pietro  Angclio  da  Barga  , il  Lovìlìni, 
Celio  Rodigino  , Giulio  Camillo,  c Pietro  Morino  Francefe  , co- 
me da  un’Orazion  di  quell’ ultimo  raccoglie  il  fuddetto  Scrittore. 
Il  Lovìlìni  dopo  averla  follenuea  per  quattro  anni  pafsò  nel  i SJ4. 
alla  Corte  di  Parma  a iAruir  nelle  Lettere  il  giovane  Principe 
AlelTandro  Farnefe,  con  cui  pofcia  in  carattere  di  Segretario  viag- 
giò in  Inghilterra,  e in  Ifpagna,  e in  queAo  fecondo  Regno  lì  trat- 
tenne più  anni,  e vi  fece  ammirare  il  luo  ingegno  efapere.  Tornato 
finalmente  a Parma  nel  ivi  tre  anni  apprelTo  nnì  di  vivere , 

e fu  con  molto  onor  feppcllito  nella  Chiefa  Cattedrale  di  quella  Cit- 
tà. Molti  nc  pianfero  co’loro  veri!  Timmatura  morte.e  molti  lafcia- 
Tondi  lui  onorevol  memoria  ne’ loro  fcritti,  come  ci  mollrano  le 
loro  teAimonianze  dal  Sig.Liruti  raccolte,  alle  quali  fi  polTono  ag- 
giugnere  quelle  di  Bartolommeo  Ricci  che  ne  parla  con  molta  lo- 
de in  alcune  fue  lettere  (2),  di  GiambatiAa  Pigna,  che  lo  accom- 
pagnò con  un  fuo  Epigramma  al  Sigonio , mentre  per  andare  a 
Reggio  paflTava  per  Modena  (3) , c di  Giulio  fopprannomato  Ario- 
Ao  , che  ne  inferì  l’elogio  nella  fua  Primavera  (4) . Egli  aggiunfe 
un  terzo  libro  al  Poema  del  FracaAoro  intitolato  "Jofeph,  e alcu- 
ne altre  Poefie  Latine,  Italiane  , e Greche  fe  ne  leggono  in  di- 
verfe  raccolte,  oltre  un  numero  alTai  maggiore  di  altre  Poefie  , e 
di  altre  opere  che  fon  rimaAe  inedite  , o fi  fono  fmarrite , delle 
quali  parla  diAintamente  il  Liruti . Ei  pubblicò  ancora  nel  iS?4. 
un  Comento  Latino  full’  Arte  poetica  di  Orazio  , e tre  libri  in- 
titolaci Parergon  , ne’  quali  fpiega  diverfi  paAì  difficili  di  diverfi 
antichi  Scrittori  Latini  e Greci:  nelle  quali  opere  fi  fcuopre  ugual- 
mente , e la  molta  erudizione  del  Loviuni,  e l’attento  Audio  da  lui 
poAo  nell'imitazion  dello  Alle  de’  migliori  Autori. 

XXVJII.  Dopo  queAa  enumerazione  dimoiti  Poeti  fatta  fecon- 
do l’ordine,  che  più  piacque  al  Giraldi,  par  ch’egli  voglia  pren- 
dere a tefierne  un’altra  ferie  fecondo  l’ordine  delle  lor  pa- 
trie 
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trie(i).  Ma'quattro  fole  Città  egli  nomina,  Modena,  Brefcfa,  Man- 
tova , e Ferrara.  E Modena  può  efler  ben  foddisfatta  di  ciò 
ch’ei  nc  dice,  perciocché  parlando  de’ Modeneli  atterma  , che 
horum  ingenia  f rompa  funi  & parata  in  titramqne  partem  ; e aggiu- 
gne  che  alcuni  hanno  fcritto  affai  bene , ma  alquanto  olcura- 
mcnte  della  Poetica,  cioè  il  Caftelvetro , di  cui  già  abbiam  fa- 
vellato, e Filippo  Valcntini , di  cui  (I  parla  a lungo  nella  vi- 
ta del  Caftelvetro  fcritta  dall’ eruditiflimo  Muratori,  ove  fi  ram- 
mentano i rari  pregi  d’ingegno  , de’ quali  fu  egli  dotato,  ben- 
ché non  ce  ne  ila  rimafto  alcun  monumento  , e i difaftri  , a 
cui  fu  foggetto  pel  moftrarfi  ch’ei  fece  troppo  propenlb  alle 
opinioni  de’ Novatori;  e fa  pofeia  l’elogio  ancora  di  Gabriel- 
lo Fallopio  , di  Antonio  Fiordibello  , di  Carlo  Sigonio  . Non 
così  può  dirli  contenta  Brefcia  dell’ efpreftloni , con  cui  di  el* 
fa  ragiona  il  Giraldi  dicendo  ; Brixia  multos  habet  eruditos , fed 
non  & Poetai,  ut  ejui  filìa  Verona.. . . Verfificatores  etiam  potius  quain 
Poetai  fovet  ipfa  Brixia  (2).  Il  Card.  Querini  non  ha  lafciata  paf- 
fare  fenza  rilpofta  l’accufa  dal  Giraldi  appofta  a quella  illuftre 
Città , e ci  Ichiera  innanzi  un  buon  numero  di  Poeti  da  effa 
ufeiti  (3Ì  , cioè  Gianfrancefeo  Quinziano  Stoa  , e Giovita  Rapi- 
do , de’quali  direm  nel  Capo  feguente  , Faufto  Sabeo  , Jacopo 
Bonfadio  , Niccolò  Secchi  da  noi  rammentati  altrove  , Bartolom- 
meo  Teani , Cefare  Duchi  ; Andrea  Mozzi,  Augufto  Coceejano 
molto  lodato  dal  Bembo  in  una  fua  lettera  (4)  , Giammario 
Mazio  , Giannantonio  Taigeto  , Girolamo  Bornati  , due  Mona- 
ci Benedettini  Teofilo  da  Brefcia , e Tito  Profpero  Martinenghi, 
e più  altri  Poeti , i quali  benché  non  tutti  fiano  di  tal  valore, 
che  poffano  accrefcei*  gran  nome  alla  lor  patria  , molti  però  fo- 
no tra  elfi  affai  colti  e leggiadri  ; e noi  parleremo  tra  poco  di 
due  tra  elll  forfè  i più  celebri , cioè  di  Lorenzo  Gambara , e di 
Giufeppe  Milio  Voltolina  . A’Poeti  Brefciani  fuccedono  i Manto- 
vani , e Marcantonio  Antimaco  uno  degli  Interlocutori  del  Dia- 
logo è quegfi  , che  ne  fa  l’elogio  . Alcuni  di  eftl  fono  or  poco 
noti  , come  Geremia  Cufaturo  Sacerdote  , di  cui  dice  , che  con 
Ovidiana  facilità  ilefi  avea  cinque  libri  di  Falli,  i quali  però  da 
lui  non  erano  ftati  pubblicati , e da’  dii'cendenti  di  elfo  erano  fia- 
ti fopprelll , e Gianantonio  Borgo  , Profefforc  in  Ferrara  , che 
molti  verfi  avea  parimenti  compofti  ; ma  da  lui  letti  folo  confi- 

den- 
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dentemcnte  a’fuoi  amici  . Più  celebri  fono  Galeazzo  Gonzaga  » 
che  viiTe  lungamente  alla  Corte  di  Ferrara,  e che  allora  pel  Du- 
ca Ercole  IL  governava  Modena  , di  cui  , egli  dice , fi  leggono 
molte,  ma  inedite  Poefie  ; Pellegrino  Morato  , Olimpia  di  lui  fi- 
gliuola , Gìambatifia  e Antonio  Pofieviuo  tutti  Scrittoti  da  noi 
lammentati  altrove  . 

XXIX.  Fra  tutti  i Mantovani  però  ottenero  nel  poetare  fa- 
ma maggiore  i due  fratelli  Lelio  , c Ippolito  Capilupi  , nomi- 
nati qui  dal  Giraldi , a'quali  polliamo  aggiugnere  l’altro  loro 
fratello  Cammillo  , le  Poefie  de’  quali  furono  unitamente  ftampa- 
te  nel  1S40.  Lelio  fu  il  maggiore  d'età  , e nacque  nel  ijor.  c fi 
lendctte  famofo  fingolarmente  pe’fuoi  Centoni,  ne' quali  ebbe 
una  rara  facilità  , degno  elTere  lodata  , fc  tal  genere  di  poefia 
folTe  degno  di  lode . Egli  mori  in  Mantova  nel  1563.  in  età  di  62. 
anni  , come  fi  legge  nell’ onorevole  Epitafio  a lui  pollo  nella 
Chiéfa  di  S.  Francefco  (1)  , Camillo  il  fecondo  di  elu  nato  nell’ 
anno  1504.  al  valor  poetico  congiunfe  la  fperienza  ed  il  fenno, 
che  lo  renderon  degno  di  cofpicue  cariche , e di  illullri  amba- 
fciate  a lui  confidate  da’  fuoi  Sovrani  ; mori  in  età  ancor  trefca 
nel  I S48.  Il  più  celebre  fu  Ippolito  nato  nel  ijn-  Ei  f>*  dappri- 
ma Segretario  e Minillro  in  Roma  del  Card.  Ercole  , e di  D.  Fer- 
rante Cìonzaga,  eie  Lettere  da  lui  fcritte  ad  amendue,  che  fi  con- 
fcrvano  nel  Secreto  Archivio  di  Guallalla  , potrebbon  formar  pii 
volumi  . Fralle  altre  fono  interelfantilfime  quelle,  che  apparten- 
gono alla  guerra  di  Parma,  e della  Mirandola  fatta  da  Giulio  III., 
ed  effe  dimollrano,  che  il  Capilupi  oltre  l’efiere  uomo  erudito  e 
colto  poeta,  era  ancora  accorto  negoziatore,  e pien  di  zelo  pel 
fervigio  de’ fuoi  Padroni . Effe  ancora  ci  fcuoprono  ciò  che  nin- 
no , eh’  io  fappia,  ha  avvertito,  cioè  che  verfo  l’Agofto  del  iSSd- 
nel  tempo  dell’infelice  guerra  di  Paolo  IV.  contro  gli  Spagnuoli, 
egli  infiem  con  più  altri  addetti  al  fervigio  di  quella  Corona,  o 
di  Perfonaggi  dalla  medefima  dipendenti,  fu  chiufo  in  prigione  in 
Callel  S.  Angelo,  e liberatone  pofeia  nel  Settembre  del  ISJ7. 
Pio  IV.  nel  1560.  il  nominò  Vefeovo  di  Fano,  e nel  i?6i.  inviol- 
lo  fuo  Nunzio  a Venezia  , come  raccogliefi  ancor  da  una  lettera 
a lui  fcritta  da  Annibai  Caro  (2) . Sette  anni  appreflb  rinunciò 
al  fuo  Vefeovado  (3) , e morì  pofeia  in  Roma  nell’  anno  1580.  , 
c fu  fepolto  in  Araceli  coll’  ifcrizione  riportata  daH’Ughelli.  De 
tre  Capilupi  fa  menzione  ancora  il  Ch.  Sig.  Abate  Bettinelli  (4) . 

XXX.  Chiù- 


(i)  V.  Bonftdio  Lctt.p-47*  Bresc.1758. 
(xj  T.  li.  Le:u  155. 


’j)  Ughell.  Itti*  S»cr.  Voi.  I*  p- 
[4;  Delie  Lettere  tà  Arti  Memov-p.  wj* 
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XXX.  Chiude  finalmente  iJ  Gìraldi  iJ  fuo  Dialogo, e noi  chiu- 
deremo il  Compendio  , che  finor  ne  abbiamo  fatto,  cogli  elo- 
gj  de’ più  valorofi  Poeti  Ferrarefi  , che  o viveano  allora,  o poco 
innanzi  erano  morti  (i) . Efll  fono  Lodovico  Carbone,  di  cui 
fi  è detto  nel  fccolo  precedente  , Curio  Lancellotto  Pafio,  Poe- 
ta Laureato  , di  cui  abbiamo  una  copiofa  Gramatìca  intito- 
lata dr  Literatura  non  vulgari  da  lui  dedicata  al  Senato  e al  Po- 
polo di  Reggio  , ove  allora  teneva  fciiola  , e ftampata  più  vol- 
te al  principio  di  quefto  fecolo , opera  , che  fenza  ragione  ei 
fu'da  alcuni  accufato  di  aver  rubata  a Pomponio  Leto  ; e di 
lui  abbiamo  ancora  in  quella  Biblioteca  un  ampio  Comento  a 
penna  fullc  Satire  di  Perfio  j Daniello  Fini , e Gabriello  Ario- 
fto  , de’ quali  fi  potran  vedere  alcune  notizie  nella  recente  ope- 
ra del  dottilfimo  Sig.  Giannandrea  Barotti  (2) , Enea  Gerardini , 
Alberto  CellarelJi , Archelao  Acciajuoli  figliuol  di  quel  Jacopo 
nominato  più  fopra , Fabio  Antimaco , Francefeo  Severi  , di  cui 
abbiamo  latto  un  cenno  trai  Medici , Domenico  Bondi  Magna- 
ni, Giulio  Ponzio  Moreletti,  Girolamo  Benintendi  Belgiarini  . 
Jacopo  Cagnacci  ni,  Profpero  Pafetti  il  Ronchegallo  , Renato 
Cato,  Ireneo  Brafavola,  Giambatilla  Pigna,  e Aleflandro  Sar- 
di, di  molti  de' quali  abbiam  già  ragionato  altrove,  quindi  ram- 
menta Ercole  Trotti  figlio  di  Alfonfo , per  cui  mollra  di  te- 
mere, che  i piacer  della  Corte  , e l’amore  del  cavalcare  noi 
difiolgano  da  buoni  fiudj  , benché,  aggiugne  egli  , la  cura  eia 
diligenza  del  padre  provvederà  in  modo  che  ciò  non  avvenga. 
Amendue  quelli  fplendidi  Cavalieri  fono  anche  altrove  dal  Gi- 
raldi  lodati,  il  padre,  come  un  altro  Mecenate  nel  favorire  e 
nel  proteggere  i dotti  (3)',  il  figlio  come  giovane  nella  Greca 
e nella  Latina  lingua  verfato  alfai  , e di  tutte  le  belle- arti  ot- 
timo conofeitore  (4)  . Lo  ftelTo  Duca  Ercole  IL  fi  annovera  qui 
dal  Giraldi  tra*  valorofi  Poeti  ; perciocché,  dice,  fin  dall’infan- 
zia foleva  fcrivere  maravigliofamente  in  Poelìa  , e benché  con- 
tinua egli , le  cure  del  governo  lo  abbian  rivolto  altrove,  gode 
talvolta  nondimeno  di  trattenerli  inficm  colle  Mufe,  e ode  vo- 
lentieri le  altrui  Poefie  . Dal  che  inferifee  lo  llclTo  Giraldi , che 
non  è a ftupire  , fe  tra’ Cortigiani  e famigliati  flelTI  di  Ercole 
due  ne  abbia  non  indegni  di  elTer  poRi  nel  numero  de’ buoni 
Poeti  , cioè  Agofiino  Molli . e Niccolò  Bendedci . 

XXXI.  Noi 


(i)  p-  (})  Ante  LiK  in  Tngrtti 

Vemor.  de»  L«ttcr.  Ferrtr.  T,  I.  n«  C4)  Diaiogism. 
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XXXI.  Noi  fiam  venuti  finora  fcgucndo  le  tracce  deirArfilli 
e del  Giraldi  nel  formare  la  ferie  de*  più  illullri  Poeti.  Ma  uno 
da  elTi  pur  nominato  ne  abbiamo  ommeirù  , perchè  avevano  ri> 
foluto  di  fcriverne  con  più  efactezza  , e non  abbiano  voluto  in* 
terromper  di  troppo  l’ordine  da  cflì  tenuto  . Io  parlo  del  pii 
dolce  , del  più  amabile,  del  più  modello  fra  tutti  i Poeti  Latini 
di  quello  fecole  , cioè  di  Marcantonio  Flaminio  , nome  caro  al- 
la virtù  non  meno  che  alle  Mufe  , c che  in  tutti  color  che  il 
conobbero  deftò  fentimenti  di  ammirazione  al  pari  che  di  tene- 
rezza . Il  Sig.  Francefeo  Maria  Mancurti  ne  ha  fcritta  elegante- 
mente la  vita , che  va  innanzi  all’cdizion  Cominiana  delle  Poe- 
fie  del  Flaminio  . Ma  ella , a dir  vero  , e anzi  un  elogio  , che 
un  cfatto  racconto  ; e io  perciò  ne'  verrò  ricercando  con  più 
minutezza  le  particolari  circollanze  : dillinzione  troppo  dovute 
a un  uomo  la  cui  memoria  dee  efTere  immortale  ne’  Falli  dell’ 
Italiana  Letteratura . Ma  prima  che  del  figlio  ci  convien  dire 
in  breve  del  padre  , cioè  di  Gannantonio  Flaminio  , il  quale  , 
benché  foITe  di  gran  lunga  inferiore  al  figlio  ; fii  però  a’fuoi  tem- 
pi havuto  in  conto  di  elegante  Poeta  e di  dotto  Scrittore  . 11 
P.  Domenico  Giufeppe  Capponi  dell’Ordine  de’ Predicatori , che 
il  primo  nc  ha  pubblicate  le  lettere  Latine  in  Bologna  nel  i744.> 
ha  polla  innanzi  ad  effe  la  vita  del  loro  Autore,  di  cui  altre  anche 
più  efatte , e più  minute  notizie  ci  ha  date  l’eruditiilìmo  Monf. 
Giannagollino  Gradenigo  Vefeovo  di  Ceneda  in  una  Aia  lettera 
in  cui  ricerca , fe  i due  Flaminj  dir  fi  polTano  Seravallcfi  di  pa- 
tria (i) . Noi  lafciando  in  difparte  quella  difputa  , che  come  più 
altre  di  tal  natura,  e difputa  di  puro  nome,  ci  varremo  di  elTa  per 
meglio  accertar  l’ Epoche  della  vita  del  padre  non  men  che  del 
figlio.  Lodovico  Zarabbini  di  Cotignola  fu  il  padre  di  Giannanto- 
nio,  che  nacque  in  Imola  circa  il  14Ò4.  e nell’antica  Accademia 
Veneziana  a cui  fu  pofeia  aferitto , prefe  il  foprannome  di  Fla- 
minio , che  fu  poi  il  cognome  della  Famìglia . Prima  in  Bolo- 
gna, indi  cacciatone  dalla  pelle,  in  Venezia,  fotto  la  direzione 
de’ più  illullri  Maeftri  di  quell’età  coltivò  felicemente  le  lettere. 
In  età  di  foli  21.  anni  nel  i486,  fu  condotto  ProfclTore  di  Belle 
Lettere  a Seravallc  nella  Diocefi  (*)  diTrevigi  collo  llipendio  di 

ccn- 


(*)  Scrr.ivallc  è bensì  Podesterìa  del  Territorio  di  Trevigi  , ina  è nella 
Diocesi  di  Ceneda. 

(0  N-  «i’OruJC.  T.  XMV. 
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cento  Zecchini,  e ivi  prefe  a fua  moglie  una  certa  Vcturia  gio« 
Tane  nobile  di  quel  paefc  . Di  là  pafsò  neU’impiego  medeiìmo  cir« 
ca  il  1491.  a Montagnana  , ove  fu  fiflato  prima  per  nove 
anni;  pofcia  per  altri  cinque,  finché  trovando  quel  clima  con- 
trario alla  fanità  della  moglie  tornoiTenc  nell*  anno  i$oa-  a Sera- 
valle;  e benché  invitato  in  addietro  con  ampie  offerte  da’Viccn» 
tini,  ivi  fall  di  nuovo  fulla  fua  Cattedra  , e fu  aferitto  a quella 
Cittadinanza,  e al  Collegio  de’ Notai.  Le  guerre,  dalle  quali  tra- 
vagliato fu  quel  paefe  , furon  fatali  al  Flaminio,  che  avendo  in  el^ 
iè  perduto  quanto  avea  colle  fue  fatiche  c colla  fua  indullria  rac- 
colto , fpogJiato  d’ogni  cofa  fece  ritorno  nel  i;o9.  a Imola  fua 
patria  , ove  la  liberalità  del  Card.  Rafaello  Riario , e del  Pon- 
tefice Giulio  li.  recaron  follievo  alle  fue  palTate  fventure  , e ove 
egli  prefe  parimenti  a tenere  fcuola  di  Belle  Lettere  . Ma  Tamo- 
re,  ch'egli  portava  a'fuoi  cari  Seravallefi  , da’quali  avea  anche 
avuto  l’onore  della  Cittadinanza , e pofcia  ancor  quello  di  elTe- 
rc  aferitto  alla  Nobiltà  , non  gli  permife  di  rigettare  i lor  re- 
plicati inviti  ; e tornò  di  nuovo  tra  eilì  all’ufato  fuo  impiego 
verfo  il  15 17- La  fama  fparfa  del  faper  del  Flaminio  tralTe  colà 
molti  nobili  giovani  . che  inviati  da  lor  genitori  (lavano  pref- 
fo  di  lui  come  in  un  Convitto  . Fu  tra  elfi  Alfonfo  figlio  di 
Gafparo  Fantuzzi  nobiliflìmo  e fplendidiflTimo  Patrizio  Bologncfe 
il  quale  pofcia  nel  i>2o.  , volle  che  il  Flaminio  palfalTc  a Bolo- 
gna , e nel  fuo  proprio  palazzo  avefTe  ilabil  foggiorno  ; e ivi 
ifiruHTe  con  più  agio  e il  figlio  e gli  altri  nobili  giovani  , de’ 
quali  fu  ancor  maggiore  allora  il  concorfo  . Qiianto  il  Fantuzzi 
amaife  il  Flaminio  , e quanti  effetti  della  fua  liberalità  gli  facel^ 
fe  provare  , abballanza  cel  moflrano  le  molte  lettere  dal  Flami- 
nio AelTo  a lui  fcritte  . Sedici  anni  viffe  egli  in  Bologna  , cioè 
fino  a’ 18.  di  Maggio  del  i $36.  che  fu  l’ ultimo  della  fua  vita, 
caro  a tutti , e da  tutti  fommamente  (limato  non  folo  pel  fuo 
molto  fapere  , ma  ancora  per  gli  aurei  collumi , e per  le  virtù 
"ilngolari  , di  cui  fu  adorno  . Ne  abbiamo  non  poche  Poefìe  La- 
tine , nelle  quali  però  ei  non  c molto  felice . Migliori  ne  fon  le 
Profe , benché  elTe  ancora  non  abbiano  quell’eleganza  , che  in 
altri  Scrittori  li  ammira  . Fra  effe  abbiamo  dodici  libri  di  lètte- 
re , le  Vice  di  alcuni  Santi  dell’Ordine  de’ Predicatori , un  Dia-' 
logo  intorno  all’ educazion  de’ fanciulli,  un  Trattato  dell’ Origi- 
ne della  Filofofia , una  Gramatica  Latina,  e più  altre  Operc,< 
altre  (lampate  , altre  inedite  , delle  quali  ci  ha  dato  il  Catalo- 
go il  fuddetto  P.  Capponi . 

Tom-mP.IJI.  Kk  XXXII.  Più 
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XXXIl.  Più  affai  però  che  alle  fue  Opere  dee  Giantianto- 
nio  Flaminio  il  nome,  di  cui  gode  tra’ docci,  a Marcanconio 
fuo  figlio  nacogli  in  Seravalle  nel  1498.  Egli  fteffo  il  venne  ac- 
tencamence  formando  alla  pieci  non  men  che  alle  Leccone  Gre- 
che e Laeine  , e vedeva  con  incredibil  piacere  le  liece  fperan- 
xe  , che  di  fé  dava  quel  Tuo  caro  fanciullo  , e la  felice  difpolì- 
zione  , che  avea  fingolarmcnce  forcico  per  la  Poefia  lacina.  Co- 
sì egli  il  tenne  preffo  di  fc  ora  in  Seravalle  , ora  io  Imola  fua 
patria,  ove  fraccanco  avea  fatto  ricorno,  fino  ali  $14.  nel  qual 
anno  volendo  egli  inviare  al  nuovo  Pontefice  Leon  X.  alcune 
fue  Poefie^C*) , fcelfe  a ciò  fare  il  fuo  figlio  , giovinecco  ancora 
di  16.  anni,  e gli  ordinò  che  con  quelle  del  padre  offriffe  an- 
cora al  Pontefice  alcune  fue  Poefie  , e lo  accompagnò  con  fue 
lettere  al  Papa  fteffo  e al  Card.  Marco  Cornaro.  Ndla  fua  let- 
tera al  Card,  fcricta  al  i.  di  Maggio  del  detto  anno  , Mifi  hac  de 
ceujfa  , fcrive  (i) , M:  Antonium  Flaminium  Filium  meum  , qui  & 
èffe  Sylvarum  fuurum  libellos  , mn  infulfum  forujje  mnnufculum  , 
ud  ipfum  Pontificem  maximum  detuUe  . De  cujus  quidem  adtlefcentii  , 
nunc  ftrimum  decimum  fextum  utatis  annum  fupergreffi  ingente  tic 
eniditione  dicerem  aliqua  , nifi  ejjem  pater  ; fed  & prafens  ipfe  , ut 
fpero  , id  tua  Amplitudini  , ne  paterne  indigere  teftimenie  wdeatur  , in- 
dicabit , €f  qua  fecum  attulit  ex  multis , qua  hicienut  fcripfit  , ubtr- 
rimum  , ni  fallor  , teftimonium  ferent  . Il  giovinetto  Flaminio  in- 
trodotto al  Pontefice  dal  Cardinale  fuodecco  , e dal  Cardinal 
d’Aragona , fu  da  effo  accolto  con  grande  amorevolezza  . Leone 
udì  con  piacere  i veri!  del  Padre  e del  Figlio  , diede  pruove  al 
fecondo  della  fua  bont.i  e munificenza  , fece  chiedere  al  Padre  , 
fe  gli  farebbe  piacciuto  , che  il  fuo  Marcantonio  fi  fteffe  id  Cor- 
te preffo  di  lui , e frattaoco  raccomaodollo  caldamente  a Rafacl- 
lo  Brandolini , Oratore  c Poeta  allora  famofo , e che  abitava 
nel  Vaticano  (a) , mentre  frattanto  Giambatifta  Pio  per  iftanza 
fattagliene  da Giannantonio  avea  il  penfiero  di  continuare  a iftru- 
irlo  nelle  Lettere  (3)  . Un’altra  volta  fu  il  giovane  Flaminio  pre- 


Il  titoila  di  Silvoe  data  da  Gian  • 
santonio  Flaminio  alLii>ro,  clic  ii  gio- 
vinetto Marcantonio  suo  figlio  presentò 
al  Pontefice  Leon  X.  mi  ha  fatto  credere  , 
ch'esse  fossero  Poesie . Ma  essa  fu  l’o;>e  ra 
da  ose  poi  rammenuta  a p.  140.  intitola- 

1)  I.  A FUiuin.  £iùit.  h.  IL  V. 
xj  Ib.  £j>.  U. 


tx  i,4ii>iotatUmMM  SUvae , di  cui  ha  pub- 
blicato un  frammento  Mona.  Gridenigo , 
c di  cui  il  Ch.  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  ì 
che  ne  ha  nn  antico  Esemplare , ci  fa  spe- 
rare una  cooipica  edizione . 

(O  Ib.  L V.  Ep.  XIX.  XX 
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Tentato  al  Pontefice  , mentre  quefti  era  in  una  fua  villa  , ed  egli 
ricevutolo  cortefementc  , nel  congedarlo  , figlio , gli  difle  , in 
Roma  ci  ricorderemo  di  voi  ; e intatti  appena  tornatevi , il  fe- 
ce chiamare  a fe  , e gli  fece  provare  altri  effetti  delia  fua  muni- 
ficenza (1)  > c rapito  al  vedere  il  raro  ingegno  di  quel  giovi- 
netto , a lui  lì  volfe  con  quel  verfo  di  .Virgilio  . 

Mafie  H9va  virtute  fuer  : Jìc  itur  ad  aflrs  (a)  . 

Volle  lo  lleflb  Leone  far  pruova  del  non  ordinario  valore  di  que- 
llo ottimo  giovane , e innanzi  a molti  Cardinali  fi  fece  a diipu- 
tare  con  lui  di  non  fo  quali  quiftioni  ; ed  egli  si  francamen- 
te foftenne  quello  cimento  , che  dello  maraviglia  ne'  circollanti  , 
e il  Cardinal  d’ Aragona  ue  fcriffe  lettere  di  congratulazione 
al  Padre  (3)  . Avrebbe  il  Padre  voluto  , che  Marcantonio  do- 
po un  breve  foggiorno  tomalTe  a Imola  . e di  ciò  avea  gii 
fcritto  al  Pontefice  fteflb  (4)  . Ma  cambiò  pofeia  penCero  , e 
determinolfi  a lafciargli  ivi  aperta  la  via  alla  fortuna  (5)  . 

E di  quel  foggiorno  fi  prevalfc  il  giovin  Flaminio  per  fare 
un  viaggio  a Napoli  , c conofeervi  di  prefenza  il  celebre 
Sannazzaro  (6)  . V anno  feguente  però  , cioè  nel  1515.  in- 
vitato dal  Conte  BaldalTar  Calliglione  . partilli  da  Roma,  e an-- 
dolTene  ad  Urbino,  ove  il  Calliglione  lèi  raccolfe  in  cafa,  e prc- 
fe  ad  amarlo  e a coltivarlo,  r^ito  del  raro  talento,  che  in  lui  co- 
nobbe ; e il  Padre  con  più  lue  lettere  ne  mollrò  al  Calliglione 
la  più  lineerà  riconofeenza  (7) . c il  figlio  ancora  grato  al  fuo 
fplendido  benefattore  ne  cantò  le  Iodi  in  una  fua  Egloga , da  lui 
compolla  in  un  viaggio  da  Mantova  a Urbino  , e llampata 
nell'  anno  flelTo  a Fano , infieme  con  alcune  altre  Pcefie  aggiunte 
a quelle  di  Michele  Tarcagnota  , c fcritte  con  tale  eleganza  , che 
appena  fembra  polfibile , che  un  giovinetto  di  17.  anni  potelTe 
giugnere  a tanto  . Nella  lettera  ad  AlelTandro  Mazzoli  Bolognefe 
premelTa  all’Egloga  ; Min»  ai  te  , dice  (8) , Eclogam , quam  fufe- 
rioribiis  diebus,  cum  Mantua  redirem  *Urbi»um  , in  itinere  comfcfui.  In 
ea  fnb  ferfona  Thyrfidis  gratiat  ag»  Balthafari  Cajìalioni,  Principi  in  ovi- 
ni virlittHm  genere  confiemmatiffinie  , qui  nos  domo , fortunis  ,patria , cb 
bellorum  incendia  ejeflos  in  contubernium  accepit , & fua  liberalitate  non 
parum  fublevavit . Il  delìderio  però,  che  avea  Giannantonio  , che 
il  giovane  fuo  figlio  lì  volgelTe  ancora  agli  Studi  Filofofici  , e che 

K k 2 fcc- 
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Ih.  Ep.  IV. 

I*  A.  riam.  Dtal.  de  Educit, 
Ib.  Epist.  L.  JI.  Ep.  Vili. 

Ih.  £|>.  II. 

lU  L.  V.  Ep.  XXII. 


ff)  t,  VI.  Ep.  I. 

(7)  Ih.  Ep.  V.  VI.  VII.  Vili.  IX  XIII. 
XIV.  XV. 
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fceglieflc  poi,  a qual  profeffione  volelTe  applicarfi  , detcrroinollo 
a coglierlo  dalla  cafa  del  Calliglionc,  e ad  inviarlo  a Bologna 
fulla  fine  del  i JiJ.  (i)  , e ricusò  a tal  fine  l’invito  fattogli  dal  Be- 
roaldo  a nome  del  Sadoleto.  il  quale  avrebbelo  voluto  in  Roma 
fuo  compagno  nell’impiego  di  Scritcor  delle  lettere  Pontificie  (2) . 
In  Bologna  fu  il  giovane  Flaminio  accolto  in  fua  cafa  daFrancefco 
Bentìvoglio  , a cui  perciò  fcrilTe  il  Padre  più  lettere  piene  di  gra- 
titudine (3)  . Io  non  trovo  , per  quanto  tempo  fi  tratceneiPe  il 
Flaminio  in  Bologna  . Certo  è ch’egli  era  in  Roma  circa  il  i$i9.  » 
quando  ivi  trattolTì  la  celebre  caufa  del  Longolio  da  noi  altre  vol- 
te accennata,  perciocché  il  Sadoleto  fcrivendo  al  Longolio  ilefib 
gii  dice , che  il  Flaminio  erafi  o6Perto  a recitar  l’Orazione , che 
quegli  allora  aflente  avea  in  Tua  difefa  compofia  (4).  Quello  fe- 
condo viaggio  di  Roma  fu  da  lui  fatto  probabilmente  in  compa- 

Ì'nia  di  Stefano  Sauli , da  noi  altre  volte  lodato  , e prelTo  il  qua- 
e Ri  per  qualche  tempo  il  Flaminio  . Così  raccogliamo  da  una 
lettera  dal  Padre  di  elio  fcritta  al  medefimo  Sauli  nel  (S), 

nella  quale  egli  accenna,  che  gi.à  da  gran  tempo  era  preflb  di  ef> 
fo  Sauli  il  fuo  Marcantonio  , e da  un’  altra  dal  Calliglionc  fcrìt- 
ta  da  Mantova  ad  Andrea  Piperario  in  Roma  a’?,  di  Marzo  dell’ 
anno  1S23.  in  cui  gli  chiede  nuove  di  Marcantonio  Flaminio, 
th'er*  col  Proionotario  Sauli  (6) . In  fatti  egli  è annoverato  dall’Ar- 
filli  tra’Poeti , che  allor  viveano  in  Roma  , e defcritto  come  gio- 
vane di  vita  auRera , e di  facilità  mirabile  nel  verfeggiare.  An- 
che ilGiraldi  ne  parla  come  di  giovane  vivente  in  Roma,  e unen- 
dolo col  Molza  : At  Frane.  Mar,  Molciatn  Mutininfem , dice  (7) , ^5’ 
M-  Antonium  Flaminiiim  , adalefcentes  aito  bonarum  literarum  Jiudio  in- 
fiammai video  , ut  ajjidue  ambo  vel  librot  evolvant , vel  aliquid  ìpfi 
tomfonant.  De  utroque  magna  concipere  pojjìimut . Nec  folum  hi  huma~ 

nitatis  ftofcnlot  legunt , fed  uìterius  Jludia  fua  proferitni Flami- 

nius  vero  fapientU  /India  citm  utraque  lingua  conjungit , & ni/i  aerini 
rum  (ìomaehi  morbus  urgerci , paucos  ei  conferre  poffemut . Sed  ita  conf 
paratum  e/i  , ut  praclara  ingenia  fere  femper  aliquid  infejìet  CJ"  intertur- 
bet . Verfo  quello  tempo  medefimo  dovette  il  Flaminio  fare  il  viag- 
gio di  Genova  col  Sauli , e trattenerli  con  lui  in  una  piacevole 
villa  formando  infieme  con  altri  uomini  eruditi  colà  condotti  dal 
Sauli  quella  Accademia  , della  quale  fi  è detto  altrove  (8) . Dal 


ri)  T.  A.  Fl.min  U llI.Eii.XXIV.  L. 
TI.  Fn.  XIV.  XV. 

(1)  Ik  En.  XIX. 

O)  ib.  Ep.  XX-  XXI.  xxiir. 

«I  S«iol.£p.F^il.Vol.l.;v4LEdit-Roau 


(q)  Ib.  in  App.  p.  <0?. 
fé)  Caitigl.  Lctt.  (ii  N>s*  T.  1.  p.  IO». 
(7>  De  i'oct.  suoTT  tei«p.  Diti.  l.  Opcr. 
VeJ.  1!.  I».  54+ 

(8;  I-  ].  U.  IV. 
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fcrvigto  del  Sauli  pafsò  il  Flaminio  a quello  del  Datario  Giberti, 
e con  lui  per  qualche  tempo  fu  in  Padova  , ove  è verilimile  , ch’ei 

{)rofitta{Te  del  Papere  di  tanti  celebri  ProfelTori , ch’ivi  erano  al 
ora.  Quejìa  mattina,  fcrive  Romolo  Amafeo  da  Padova  a’ 18.  d 
Settembre  del  1524  (i)>  hanno  franfuto  con  ine  AI.  Marcantonio  F/<»- 
minio , e M.  Giulio  Cammillo  : io  li  ho  fatte  carezze , si  fer  l' amicizia 
vecchia , come  forche  il  Flaminio  al  prefente  Jl'a  con  Monf.  Datario  . Il 
fervigio  del  Giberti  trattennelo  alcuni  anni  in  Verona;  ed  ci  go- 
deva ancora  di  paflfar  qualche  tempo  in  una  amena  villa  alle  ri- 
ve del  Lago  di  Garda , ove  1’  ottimo  fuo  padrone  aveagli  fat- 
to dono  di  un  deliziofo  podere  (2)  . Ei  fu  nondimeno  ancora  per 
qualche  tempo  in  Roma,  e alcuni  verfi  ci  indicano,  ch’ei  vi 
giugnefle  poco  innanzi  al  famofo  Pacco  del  1527.  (3).  a cui  pe- 
rò non  Pappiamo,  fe  fi  trovalTe  prefente  . Mentre  egli  era  al  fer- 
vigiodi  quell’illudre  Prelato  (1  diede  a parafrafarc  in  profa  latina 
il  libro  XII.  della  prima  filofojìa , oflìa  della  Metafilica  d’Ariftotile, 
ch'egli  penfava  di  dedicare  al  Giberti,  ma  che  per  conGgiio  di 
eflb  egli  poi  dedicò  al  Pontefice  Paolo  III.  La  prima  edizione  , 
che  Puoi  citarfene,  è quella  di  Bafilea  del  1S37.  Ma  è certo  , che 
fio  dall’  anno  precedente  già  fe  n’era  cominciata  l’edizione  in  Ve- 
nezia . Ne  abbiamo  un’indubitata  tellimonianza  in  una  lettera  del 
Card.  Cortefe,  allora  Abate,  fcritta  al  Card.  Contarini  da  Ve- 
nezia agli  8.  di  Marzo  del  detto  anno  (4) . A cafo  anche  mi  fi  Ir  au- 
mentato alquanto  di  refrigerio  , che  il  nojiro  M.  Marcantonio  Flaminio 
venne  di  compagnia  da  Verona',  e Jlaraffi  meco  tutta  la  Quadragefima  , 
il  che  non  foto  di  giorno , ma  anche  buona  parte  della  notte  , mi  e di 
grandiffima  confolazione  ; e cosi  di  una  divifa  compagnia  V.  S.  Reve- 
rendifs.  ha  M.  Galeazzo  , ed  io  M.  Marco  Antonio  Flaminio  , qual  t 
in  quejla  Terra  a effetto  di  fare  fiampare  la  Parafrafe  fua  fatta /opra  il 
Xll.  della  Metajìfica  i e già  vi  e dato  principio  , ne  dubito,  che  fii  Opera 
per  piacere  fommamente  prima  per  la  bellezza,  e celfitudine  della  materia , 
poi  perche  ancora  e fcritta  in  un  Jìile  molto  proprjo  , candido , ed  eleoan- 
te . Ed  in  vero  feinpre  mi  ho  promeffo  molto  [del  giudizio , ed  ingegno 
di  M.  Marcantonio  ; ma  in  quefia  cofa  fuperavit  etiam  opinionem  meam, 
e tanto  più , quanto  per  avanti  non  fi  era  efercitato  a fcrivere  in  foluta 
oratione;  ed  or  queflo  pare  unoflile  ejìrattiffìmo  , a tal  che  judicio  meo 
non  cede  ad  alcuni  di  quelli,  che  oggi  fcrivonp',  e tanto  i dilucido  e pia- 
no,  che  feil  refiduo  delle  cofe  di  Ariflotile  foffe  trattato  in  tal  modo  , fa- 
ci! men- 


(1)  Vira  Ama;,  p.  aio. 

(a^  Flamia.  L.  V*  Car». 


IS.  Carw.XXXV. 

(4)  Cort.  Opcr.  V*l*  I.  p. 
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cilmtnte  farebbe  pervio  iid  ognuno  , e vi  farebbono  piì<  perfine 
dotte  . Ed  cLiJc  in  tatti  quella  edizione  , tfie  è aliai  bella  , fat- 
ta nel  detto  anno  , c ne  ha  copia  quella  Biblioteca  Ellenfe.  E per- 
chè la  pietà  ringoiare , che  rendeva  ancor  più  belle  le  rare  doti 
di  quello  amabil  Poeta  , faceagli  coltivar  con  piacere  gli  lludj 
Sacri , ei  prcfc  a fcrivcrc  una  parafrafi  in  profa  fu  XXXIl.  Salmi, 
che  fu  poi  llampata  in  Veneria  nel  iJ37-  Affetto,  fcrive  il  Corte- 
li  al  Card.  Contarini  da  Padova  a’  la.  di  Novembre  del  detto 
anno  (i),fra  pochifìmi  giorni  qua  e a Fraglia  M effe r Marcantonio  Fla- 
minio , qual  viene  per  far  f ampere  una  Parafra  fé  fupra  trenta  doi  PfaF 
mi , cosa  dignijfma  di  quello  ingegno  , e di  quel  fpirit»  . Non  è concifa 
cime  fu  quella  del  Campenfe , ma  diffufa,  e larga  , e penfo  debbia  ef- 
fer  molto  utile  , Mi  duol  bene  , che  per  l’infirmità  fua  non  pojfa  profe- 
guir  piu  avanti , che  già  quefto  poco  in  tutto  gli  avea  levato  il  fanno . 
. XXXIII.  Frattanto  le  indifpolirioni  del  Flaminio  crebbero  a 
fegno , che  cominciollì  a temer  ch’ei  non  ne  rimanetela  vitti- 
ma . Dopo  aver  viaggiato  quà  e là  , ma  inutilmente , per  diver- 
li  paefi  12)  , hnalmence  l’aria  di  Napoli  parve  la  più  opportuna 
a guarirlo  ; e colà  perciò  ei  rccollì  verfo  la  fine  del  1538.  , 
perciocché  agli  1 1.  di  Novembre  del  detto  anno  ferire  egli  fteflb 
da  SelTa , che  non  avendo  trovato  in  Napoli  allogiamento  co- 
modo , era  tornato  , e che  Hava  ivi  godendo  della  compagnia 
di  M.  Galeazzo  Florimonte  , e che  fe  nella  primavera  feguente 
non  avelTe  potuto  trovare  ilanza  in  Napoli,  avrebbe  latto  ritor- 
no a Verona  (5)  . Ma  egli  ve  la  trovò , e ora  in  Napoli , ora  in 
Caferta , or  in  altri  luoghi  del  Regno  andò  trattenendoli  almen 
fino  al  Marzo  del  1541.  (4)  , e vi  ricuperò  felicemente  la  fanità 
com’egli  poi  ferite  a Gianfrancefeo  Caferta , che  lo  arca  invia- 
to a fare  colà  ritorno. 

Quidì  ijìa  vefra 
Tarn  felicia  , tam  venujìa  rura  , 

Quem  non  aliciant  fuo  lepore  f 
Addas  quod  mihi  reddidere  vHam  , 

Cum  vis  tabifea  intimis  medullis 
Serpens,  lurida  membra  devoraret  (J)  . ^ 

E non  folo  ei  u rimìfe  in  falute , ma  ebbe  ancor  quegli  onori  e 
rjue’premi,  che  a’fuoi  meriti  eran  dovuti.  Quindi  Torquato  Tal^ 

fo 


(O  Ib.n  114- 
C»;  L 11.  Cirm.  VII. 

(j)  Acanagi.  Le:t.  Ficet.  L.I.  p.  347. 
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fo  nel  fuo  Dialogo  fa  dire  al  Minturno  ; Io  fojjo  affermar  fenza 
bugia  d’avere  conofciuto  in  quejìa  Città  , ( cioè  in  Napoli  ) il  tonfa- 
dio  ed  il  Flaminio , e molti  altri  , i quali  fe  ne  partirono  arricchiti  co’ 
doni , e almeno  onorati  colle  ricchezze  de’ Signori  Napoletani(i)  . Ber- 
nardo Taifo  tra  gli  altri  bramò  di  conolcerlo  , e gli  fcrilTe  a tal 
fine  invitandolo  a venire  a Sorrento , e dolendoli  di  non  poterlo 
imitare  nella  buona  vita,come  lì  era  sforzato  di  imitarlo  nella  Poe* 
fia  e conchiufe  efortandolo  a difendere  colla  fua  virtù  la  Santa 
Fede  (2)  . Ma  a dir  vero  in  vece  di  difendere  la  Religione  fu  allo- 
ra il  buon  Flaminio  a non  lieve  pericolo  di  diventarle  nemico. 
Che  egli  fi  moftraflTe  per  qualche  tempo  propenfo  alle  opi- 
nioni de’  Novatori , non  può  negarli  . E forfè  la  flelfa  pietà 
del  Flaminio  , e Tauftera  e innocente  vita , eh’  ei  conduceva  , 
lo  tralTe  fuo  malgrado  in  que’  lacci  ; perciocché  elTendo  la  ri- 
forma degli  abufi  e^  l’cmendazion  de’  coliumi  il  pretello , di  cui 
valeanfi  gli  Eretici  "per  muover  guerra  alla  Chiefa,  non  è ma- 
raviglia , che  alcuni  uomini  pii  fi  lafcialTero  da  tali  argomenti 
fedurre  , fingolarmentc  prima  che  i loro  errori  venilTer  pro- 
ferirti folennemente  nel  Concilio  di  Trento  . Fin  dall’anno  1^36. 
avea  ei  cominciato  a gufiate  i lor  libri  ; e fembra  . che  perciò 
gli  folTe  fatta  qualche  perquifizione  ; perciocché  il  Cortefe  fcri- 
vendo  al  Card.  Contarini  a’ 22.  di  Giugno  del  detto  anno  , e pre- 
gandolo a ottenergli  dal  Papa  la  facoltà  di  legger  tai  libri  ; E 
perche  dice  (3)  , non  vorrei  m’ interveniffe  quello  intervenne  a Mef. 
Marcantonio  la  fettimana  [anta  , precipue  fe  Monfignor  di  Chieti  ( il 
Cardinale  Giampietro  Caraffa)  lo  fapeffe , prego  F.  S.  Reverendif- 
fitna  ec.  In  Napoli  pofeia  avendo  conofciuto  il  Valdes  , uno  de* 

f>iù  dichiarati  legnaci  delle  nove  opinioni  , quelli  f^pe  raggirar- 
o per  modo  , che  l’incauto  Flaminio  fempre  più  fi  moftrava  in- 
clinato a feguirne  r efempio  . 1 Protefianti,  a’ quali  l’avere  nel 
lor  partito  un  uom  si  celebre  per  eleganza  di  fiile  non  meno , 
che  per  integrità  di  cofiumi  , fembra  che  fia  lor  di  grande  ono- 
re, oc  menan  trionfo  ; e lo  Schelorino  tra  gli  altri  ha  fcritto  fu 
ciò  una  lunghilfima  Dilfertazione  (4)  . £ s*  ei  fi  fofie  rifiretto  a 

f trovare , che  il  Flaminio  fu  per  qualche  tempo  inclinato  alle 
oro  opinioni , io  non  ardirei  di  negarlo  . Ma  perchè  il  Card. 
Fallavicino  ha  alfermato,  ch’ci  pofeia  ravvideli  per  opera  del 

Po» 


C4)  Amoenir.  Hist.  E«d«s.  Voi.  II.  a pag. 

1»  kà  pAf.  i/ip» 


(1)  Oper.  T.  HI.  p.  414.  E(Ur.  Firer^. 
(’t)  fi.  Taffn  Let.  T.  L L«ct.  ili, 
0p4r.  Voi.  h p.  iqÌ. 
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Polo  , e che  ciò  narrali  dal  BeccadclJi  nella  Vita  di  quello  gran 
Cardinale  , ci  dà  una  mentita  a quel  famofo  Scrittore , e dice 
che  nella  Vita  del  Polo  non  lì  legge  tal  cola  . E veramente  nella 
traduzion  Latina  fattane  da  Andrea  Dudizio  ella  non  G ritrova; 
ma  nell’originale  Italiano  pubblicato  dal  Card.  Querini  (i) , vi 
è chiaramente  cfprclTa  , ed  è quello  un  palFo  troppo  interreflan- 
te , poiché  io  polTa  qui  oinmctterlo  . Tornando  M.  Marcantonio 
Flaminio  da  Napoli  , fuo  vecchio  (S  caro  amico  , £3*  trovatolo  tin» 
to  d’  alcune  opinioni  non  molto  jìcure  , chaveva  ritratto  dalla  con- 
verfazione  del  Valdes  in  Napoli  , per  ajutar  l’amico  , il  quale  di 
bona  vita  & mente  conofeeva  , fenzA  dir  cofa  alcuna  di  quejìo  , 
lo  invitò  a Jìar  [eco  in  quell’ozio  Viterbefe  , ove  allora  fi  trovava  , 
& parlando  parte  delli  fiudj  di  humanit'a  , nelli  quali  M,  Marcantonio 
era  eccellente  , parte  delle  cofe  fiacre  , andò  con  tanta  defirezza  in  prò- 
cejfio  di  tempo  domefticandolo  , che  lo  fece  fienzA  (ontefia  capace  della 
verità  Catholica  , ficche  reflò  di  fiana  e netta  dottrina  , nella  quale  con- 
tinuando , £7"  verfi  fiacri  ficrivendo  mori  da  buon  Crijìiano  in  Cafia  di 
S.  S.  Reverendijfima  , la  quale  ufiava  di  dire  , che  non  poco  fiervizio 
oltra  il  benefizio  dell’amico  , gli  pareva  haver  fatto  a’  Catholici  haven- 
do  ritenuto  , il  Flaminio  , & non  laficiatolo  precipitare  con  gli  Mere- 
tici  , come  facilmente  havria  fatto  , tra’quali  poteva  nuocere  affai  per 
la  facile  bella  maniera  , che  haveva  di  fcrivere  latino  (3  volgare  , 
La  tellimonianza  di  un  tale  Scrittore  non  folo  contemporanco  , 
ma  amico  e confidente  de|  Flaminio  e del  Polo  non  dà  luogo  a 
rifpolla  , c lo  Schelornio  può  dibatterli  , quanto  egli  fa  , e re- 
car molti  palTi  , e delle  Poefie  e di  altre  opere  del  Flaminio  , 
nelle  quali  a lui  pare  di  fcorgcrc  i fcntimcnti  de’Protcllanti  , e 

10  non  vi  trovo  che  i fentimenti  d’un  uom  religiofo  e pio  : ma 
non  potrà  mai  provare  , che  il  Flaminio  non  li  ravvcdclfe  ben 
prcllo  . Egli  ci  rimprovera  la  proibizione  deH’opcre  del  Flami- 
nio fatta  da  Paolo  IV.  nel  ìSÌ9-  > e a quello  fatto  , che  è certo  , 
aggiugne  altre  dubbiofe  voci  fparfe  da  alcuni  a que’ tempi,  che 

11  Papa  volefle  farne  difotterrare  il  cadavere  per  gittarlo  alle 
fiamme  ; voci  fmentite  dal  molto  amore,  che  Paolo  ancor  Car- 
dinale ebbe  per  lui  , e di  cui  diedegli  pruova  in  una  grave  ma- 
lattia, da  cui  elfcndo  condotto  agli  ellremi  il  Flaminio  . quelli 
fu  perfuafo  di  doverne  la  guarigione  alle  ferventi  preghiere  del 
Card.  Caraffa  (2) . Che  fe  ciò  non  oftante  ei  vietò  il  leggerne 
le  opere , egli  è evidente  , che  ciò  fu  effetto  o di  foverchia  fe- 

ve- 


(i)  Epiit.Car4.P0li.  V»L  V.  p-  JI7.  CO  Carm.  L.  VI.  Carni.  XU 
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Tcrità  , o di  altra  qual  che  fi  fofle  cagione  . Perciocché  nelle 
altre  edizioni,  che  poi  fi  fecer  dell’Indice  , le  opere  del  ^laminici 
non  vi  fi  veggon  notate  (i) . Or  fe  effe  fodero  Hate  infette  di 
errori , ne  avrebbono  i Romani  Pontefici  permefla  la  lettura  f 
O anzi  il  vederle  tolte  dall’  Indice  , non  è egli  ficuro  indicio  x 
conofeere  , ch’cflc  furon  trovate  innocenti  ? E dobbiamo  aggiu* 
gnere  , che  il  Flaminio  ancor  quando  avea  nell’  animo  qualche 
inclinazione  alle  opinioni  de’ Novatori  , fu  nondimeno  sì  cauto 
che  ebbe  Tempre  il  concetto  di  ottimo  e fincero  Cattolico  , e ne 
fon  pruova  gl’  impieghi,  a’quali  fu  deftinato. 

XXXIV.  Fin  da  quando  egli  era  in  Napoli  fu  fcelto  tra 
quelli  , che  doveano  accompagnare  il  Card.  Contarini  al  Collo- 
quio di  Vormazia  nel  1S40.  , e l’Aleandro  , parlando  di  que* 
perfonaggi  in  una  fua  relazione  pubblicata  di  frefeo  (2) , e fo- 
gnata a’  6.  di  Settembre  del  i54°  Simil  offizio  , dice  , di  fcriver 
bene  fotria  far  anche  il  Flaminio  bon  Poeta  e bon  Oratore , e ben  dotto 
Grate  , e fer  molti  armi  datoji  alla  Scrittura  Sacra  , e Dottori  antiqui 
ben  Jìimato  fer  il  Commento  fofra  alcuni  Salmi  . Il  detto  e molto  fa- 
miliare del  detto  Reverendifftmo  Contareno  , e trovafi  ora  in  Nafoli  . 
Ma  le  infermità  del  Flaminio  non  gli  pcrmifero  l’intraprender, 
quel  viaggio  . Tornato  da  Napoli  tratrennefi  il  Flaminio  non  po- 
co tempo  in  Viterbo  col  Card.  Polo  , che  ivi  era  Legato  , e che 
ivi  il  fece  ravveder  degli  errori  , de’quali  era  flato  imbevuto  , 
come  fopra  fi  è detto  . Quanto  piacere  provalTe  il  Polo  nella 
compagnia  del  Flaminio  , lo  fcrive  egli  fteflb  in  una  fua  lettera 
al  Card.  Contarini  de’ 9.  di  Dicembre  del  1541*  H rejlo  del  gior- 
no faffo  con  quefìa  fanta  & utile  comfagnia  de’  Signori  Camefecchi 
t Marcantonio  Flaminio  nojìro  . 'Utile  io  chiamo  ; ferch'e  la  fera  fot 
M-  Marcantonio  dà  fafto  a me  , & alla  miglior  farle  della  famiglia 
de  ilio  cibo  , qui  non  ferii , in  tal  maniera  eh'  io  non  fo  , quando  io 
abbia  fentito  maggior  ctnfolazione  e ne  maggior  edificazione  . Intimofll 
frattanto  nel  1542.  il  Concilio  di  Trento,  c il  Polo  fu  un.de’ 
Legati  deflinati  adefleme  Prefidenti , e recovvifi  egli  infatti  fulla 
fine  del  1542.,  e feco  condufle  il  Flaminio:  Polus  , fcrive  Ao- 
nio  Paleario  al  Lampridio  , Legatus  ejì  Tridentum  : Flaminius  una 
froficifeitur,  una  Priulus,  ■&  fortajfe  Carnefecius  , anima  ^ quales  ne- 
que  candidiores  terra  tulit  (3)  . Ma  il  Camefecchi  non  vi  andò  , 
come  ci  moflra  la  lettera  fcrittagli  dal  Flaminio  al  i.  di  Gen- 
Tom.yiI.P.III.  LI  naio 


(i>  V.Zen»  Nùte  tl  For.rin.T.II,p,i09.  t«. 
Ò)  Cort««.  Opel.  \oÌ,  I.  p.  j5* 


Ci)  L.  I.  £p.  XVII. 


266  STOMA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
najo  del  1S43.  di  cui  diremo  tra  poco.  Anzi  impedita  allora 
la  convpcazion  del  Concilio,  il  Flaminio  col  Polo  tornoffi  a Vi- 
terbo, c quindi  nei  Maggio  dell’anno  ftelTo  accompagnò  il  Pon- 
tefice nel  i'uo  viaggio  a Buflctto  (i).  Raccoltoli  poi  il  Conci- 
lio di  Trento  fulla  fine  del  J545*  il  Card,  Pallavicino  raccon- 
ta (2)  ,'  che  al  Flaminio  fu  offerto  l’ impiego  di  Segretario  del 
Concilio,  ma  ch’egli  fe  ne  feusò , forfè  perchè  nutriva  nell’aai- 
mo  quelle  opinioni,  contro  cui,  accettandolo,  avrebbe  dovu- 
to rivolgere  la  penna,  e delle  quali  però  , aggiugne  lo  Stori- 
co , egli  poi  fi  ravvide  . Ma  a me  par  più  probabile  , che  il 
Flaminio  fi  folTe  fin  d’  allor  ravveduto  , e che  la  debole  fua  fa- 
nità  folTc  la  vera  cagione,  per  cui  fi  fottraiTe  a quel  carico  . 
Certo  la  lettera,  che  da  Trento  egli  fcriflc  al  Carnefecchi  fui  mi- 
ftero  dell’ Eucarifiia  fin  dal  t.  di  Gennajo  del  1 S43.  è per  tal 
modo  Cattolica,  che  gli  ftelH  Proteftanti  confefTano  , che  nell’ 
articolo  deli’ Eucariftia  egli  è fiato  loro  contrario,  e fi  riduco- 
no a dire  , che  non  avendo  egli  in  quella  lettera  fatto  motto  di 
alcuni  particolari  punti  di  quel  mifiero , deefi  credere,  che  in  elfi 
ei  foffe  lor  favorevole  (3)  , maniera  veramente  leggiadra  di  ar- 
gomentare , per  cui  il  numero  degli  Eretici  crefeerebbe  a difmi- 
fura  ! Benché  però  il  Flaminio  ricufalTc  l’impiego  di  Segretario, 
andolTene  a Trento,  probabilmente  col  Polo,  ove  cel  mofirano 
e una  lettera  da  lui  Icritta  a’ 28.  di  Novembre  del  1S4S.  (4)  , 
e la  dedica  da  lui  fatta  al  Cardinal  Alefiandro  Farnefe  della  fua 
elegante  traduzione  in  verfi  latini  di  30.  Salmi  fiampata  nel  1 546. 
Benché  io  non  trovi  , che  il  Flaminio  lafciafle  mai  il  fervigio  del 
Polo  , nella  cui  cafa  ancora  morì  , come  fi  è poc’anzi  accenna- 
to , è certo  però  , ch’ei  fu  ancora  al  fervigio  del  Card.  AlelTan- 
dro  Farnefe  , come  ci  moftran  moltiflìme  Poefie  da  lui  in  onor 
di  efib  compofie  , nelle  quali  rammenta  ancora  i molti  e fingolar 
beneficj , che  da  quello  fplendido  Mecenate  de’ Letterati  avea  ri- 
cevuto , e fingolarraente  un  podere  , che  dopo  la  morte  di  fuo 
Padre  gli  era  fiato  ufurpato , e che  il  Cardinale  aveagli  fatto 
rendere  (5)  , e i molti  beni , di  cui  l’avea  arricchito  (6)  . Nè  fu 
folo  il  Farnefe  a mofirarfi  cosi  liberale  al  Flaminio  . Il  Card.  Ro- 
dolfo Pio  gli  fe  dono  egli  pure  di  alcuni  poderi  (7)  . 11  Card. 
Cuidafeanio  Sforza  folca  liberarlo  ogni  anno  da  alcune  decime, 

di 


(fi  Seb.  Con  ti-  Prtef.  tiComm.  ir.  r|t. 
Cic.  A'*  Attìc. 

(i)  Sror.ie  Conc.  «il  Tretir.T.I.  L.  VI.G.I, 
0^  V.  Sghcìboni.  1.  c.  Il, 


(4)  Lettere  4i  diversi  IH. 
1601.  p.  14S.  rO  L.  I.  Carni.  XVll, 
(4)  L.  Vf.  Carm.  I.  IIJ. 

(7^  li».  Carip.  XLIl. 
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di  cui  cragli  debitore  (i)  . Il  Card.  Benedetto  Accolti  gli  fece 

firefente  di  una  preziofa  tazza  (2) , e cosi  di  più  altri  provò  egli 
a liberalità , e la  magnificenza  , di  cui  fapeafi  render  degno  col 
luo  valore  , e colle  fue  amabili  e dolci  maniere  , Ma  in  niuna  oc- 
cafione  conobbeiì  meglio  quanto  amato  e {limato  fofle  il  Flaminio, 
come  allor  quando  dopo  una  penofa  malattia  finì  di  vivere  in  Ro* 
ma  co’ più  vivi  contraffegni  di  fervente  e {incera  pietà  a’i8.  diFeb- 
brajo  del  iSSo.  in  età  di  l'oli  J2.  anni . Io  non  fo,  che  fiali  mai 
sì  univerfalmente  pianta  la  morte  di  alcun  uomo  dotto  , quanto 
il  fu  quella  del  Flaminio  . Al  fine  dell’ edizion  Cominiana  fi  polTon 
vedere  le  lettere  e le  Poefie  da  molti  fcritte  in  queU’occalione  , 
le  quali  fan  chiaramente  conofeere , quanto  efli  foITero  per  tal 
nuova  collernati  ed  afflitti.  Le  lettere  fingolarmente  di  Pier  Vet- 
tori , del  Polo  , del  Ricci , del  Manuzio  fon  tali  , che  appena 
fi  polTon  leggere  fenza  lagrime  : Morì  il  Flaminio  , dice  il  Manu- 
zio (3)  , e mori  infieme  la  gentilezza , la  bontà  , la  gloria  de’  buoni . Qual 
€ si  duro  cuore  , che  non  s’ intenerifea  penfando  alla  fua  morte  ? E il 
Ricci  trafportato  dal  fuo  dolore  , 0 Flamini  , efclama  (4)  , 0 vir 
Chrijìiane  , 0 atatis  nojìra  nobilium  Jìudiorum  fplendor  & decus  I ut 
te  nimis  cito  Deus  ad  fe  accerfivit  ! ut  integerrima  vita  exemplum  ter- 
ris  abjìulit  1 ut  bonarum  artium  Jìudia  quafi  viduavit  ! nofque  amicot 
tuoi  ea  confuetudine  privavi!  , qua  nulla  jucundior , nulla  honejìior  , 
nulla  fanblior  reperiri  pojpt  ! A quelli  e ad  altri  palli  recati  nella 
citata  edizione  , lì  polTon  aggignere  due  lettere,  una  delPaleario 
al  Card.  Bernardino  Maffei  , T altra  in  rifpolla  del  Card,  al  pri- 
mo (0  , nella  feconda  delle  quali  così  dice  quel  dottilfimo  Car- 
dinale : Et  quidem  illius  viri  mors  literii  ob  praflantem  docirina 
omnis  atque  ingenii  elegantiam  , religioni  ob  admirabilem  morum  & 
vita  fanilimoniam  ac  pietatem  , bonis  omnibus  ob  fingularem  erga  eot 
in  quibtis  inejjet  aliqua  virtutis  fignificatio  , animi  Jìudiique  propenjio- 
nem  tantum  detrimenti  attulit,  ut  nulla  re  fatis  nnquam  refarciri  pof- 
fe  videatur  . Sed  quando  ipfe  tam  t>ie  chrijlianeque  decejjìt  , ut  prope 
nefas  Jit  dubitare , illiim  fummam  hujus  vita  miferiam  atque  calami- 
tatem  cum  infinita  avi  [empitemi  beatitudine  atque  felicitate  commu- 
tajfe,  nos  quidem  , qui  enm  amamus , multo  magis  latari  oportet  tan- 
to illius  bono  , quam  ullo  nojìro  commoveri  incommodo  , prafertim  cum 
tot  ille  tamque  praclara  ingenii  fui  atque  docirina  monumenta  in  omni 
fere  literarum  genere  reliquerit , ut  jiicundifpma  eorum  leclione  , faci- 
le omnis  ahjìergi  pojfit  animi  nojìri  mooror  atque  trijìitia  . 
LI  a XXXV.  E ve- 

(I)  L.V.Cirm.n.  (1)  LILCErin.X  (4)  Oper.  Voi.  111.  p.  .;8. 

(J)  Lett.  Voli.  p.  s«.  CS)  P»lt«.£pi>i.l.IV.Ep.XXIII.aaCIV. 
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XXXV.  E veramente  chiunque  prende  traile  mani  le  opere 
del  Flaminio , non  può  a meno  di  non  amarlo  . Cosi  vedefi 
in  efle  congiunta  a una  rara  eleganza , e a una  fingolar  leggia- 
dria , una  si  dolce  amabilità , che  rapifce  e feduce . £(Te  l'em- 
bran  dettate  dal  cuore,  non  dall’ingegno,  e dal  cuore  il  piò 
fenfìbile , e il  più  tenero , che  foflc  mai.  Pregio  ancor  più  am- 
mirabile , perchè  le  Poefie  del  Flaminio  non  fono  comunemen- 
te rivolte  a oggetti,  ne’ quali  una  viziofa  paflione  prende  mol- 
te volte  il  fembiantc  di  virtuofo  affetto  ; ma  o fono  di  argo- 
menti facri  , o fpiegano  la  fua  riconofccnza  , e la  fua  tene- 
rezza pe’  fuoi  benefattori , e pe’  fuoi  amici . Ne’  primi  anni  del- 
la fervida  gioventù  lafcioQì  egli  ancora  allettare  dall’ ufo  co- 
mun  de* Poeti,  e fcrilTe  con  qualche  libertà  alcune  Poehc  amo- 
rofe.  Ma  fgridatone  dal  faggio  e fevero  fuo  Padre  (i)  col  cre- 
fcer  degli  anni  rivolfe  ad  argomenti  più  gravi  il  fuo  llile  , e 
compcnfò  la  licenza  di  que’ giovanili  componimenti  colla  tra- 
duzione accennata  de’ 30.  Salmi . Quindi  il  C.  Niccolò  d’ Arco  il 
loda , e il  dice  fortunato  , perchè  non  lafciavalì  avvolgere  nelle 
reti  d’ Amore: 

Felix  Flaminius , quem  nulla  furila , nrc  ignit 
Eft  fotis  a fanali  fifofuijfe  thoro  (2). 

Oltre  le  opere , delle  quali  abbiamo  già  fatta  menzione  , ei 
, pubblicò  ancora  in  Venezia  nel  i$4$.  una  breve  fpolìzione  in 
profa  di  tutti  i Salmi . Molte  lettere  Italiane  ne  fono  fparfe 
in  diverfe  Raccolte,  e in  quella  fingolarmcnte  fatta  in  Trevigi 
nel  1603.  , altre  delle  quali  appartengono  ad  argomenti  poe- 
tici , altre  trattano  di  Pietà  e di  Religione  , due  ve  ne  ha  in- 
torno al  modo  d’ iffruir  la  gioventù  nelle  lettere;  e tutte  fo- 
no fcritte  con  molta  grazia,  ma  fenza  quella  affettata  elegan- 
za , che  rende  nojofe  a leggerli  le  lettere  di  alcuni  Scrittor  di 
que’  tempi  . Un  Compendio  ancora  della  Gramatica  Italiana 
pubblicò  egli  in  Bologna  fin  dal  isai-  , ed  elTendo  pofeia  ufei- 
te  alla  luce  le  Profe  del  Bembo  , ei  ridulTele  a metodo  , olCa 
ad  ordine  alfabetico  ; la  qual  opera  però  non  fu  pubblicata  , 
che  più  anni  dopo  la  morte  del  Flaminio,  cioè  nel  1S69. Fi- 
nalmente oltre  altre  opere,  che  o giaccionfi  inedite (fralle  qua- 
li il  foprallodato  Monf.  Gradenìgo  ha  pubblicato  un  frammen- 
to di  quella  intitolata  Annotathnum  Sylva  ) o fon  perite  , delle 
quali  fi  parla  dagli  Autori  della  citata  edizion  Cominiana , in 

età 

(0  I.  A.  fl.mil.  L.  Y.  u.  CO  ^ II-  f"»-  XU. 
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età  di  foli  19.  anni  fcrilfe  in  latino  la  vita  del  B.  Maurizio  Un- 
ghercfe  dell’ Ordine  de  Predicatori,  che  da  F.  Leandro  Alberti 
fu  inferita  tra  quelle  degli  uomini  illullri  del  luo  Ordine  da 
lui  raccolte  (i)<  Alla  più  recente  edizion  Coroiniana  delle  Poc- 
Ce  del  Flaminio  fatta  nel  1743.  f'^nofi  aggiunte  ancor  quelle  di 
Giannantonio  e di  Gabriello  Flaminio  ; e quelle  del  fecondo  , 
fe  non  fi  uguagliano  a quelle  di  Marcantonio  , fon  però  effe 
ancora  degne  di  andar  loro  dappreffo  . 

XXXVI.  A quelli  illuftri  Poeti  nominati  dairArCIli  e dal  Gi- 
raldi  molti  altri  debbonfi  aggiugnere.  de’ quali  eili  non  han 
fatta  menzione , o perchè  non  ne  aveffer  contezza  , o perchè 
non  volefTero  parlar  di  tutti  , o per  qualunque  altra  ragione  : 
ed  altri  ancora  , che  vifTero  dopo  la  metà  del  fecolo  , e non 
poteron  perciò  dal  Giraldi  , non  che  dall’  Arfilli  , efTerc  co- 
nofeiuti . Tra’ primi  poflìam  nominare  Riccardo  Sbruglio  Udi- 
nefe  molto  lodato  da  Erafmo , e di  cui  ampie  notizie  ci  fom- 
miniflra  il  Signor  Liruti  (2)  Zaccaria  Ferreri  Vicentino  Abate 
di  Monte  Subafìo  , e poi  Vefeovo  di  Guardea  nel  Regno  di 
Napoli , che  nel  mille  cinquecento  ventiquattro  pubblicò  in  Roma 
molti  Inni  Sacri , ne’ quali  però  è più  a lodare  la  bellezza  dell* 
edizione,  che  l'eleganza  dello  flile  , Antonio  Cerutti  Novare- 
fe  , di  cui  abbiamo  quattro  libri  di  Poefìe  Liriche  flarn* 
paté  in  Venezia  nel  i$$o.  Giuliano  Princivalle  da  Camerino  , 
dato  da  Leon  X.  per  Precettore  o per  Ajo  al  Card.  Innocenzo 
Cibo  , e che  pofeia  nel  facco  del  i S27.  vedendo  i crudeli  e 
ignominiofì  tormenti  , che  fi  davano  da’ vincitori  a coloro  , 
ch’orano  in  concetto  di  denarofì , gittoflì  difperatamentc  da  una  fì> 
neflra,  e morì  fui  colpo  (3)  ; e Francefco'Panfilo  da  S.  Severino  nel» 
la  Marca,  di  amendue  i quali  Poeti  ragiona  più  a lungo  e ci  dà 
qualche  faggio  delle  lor  Poefìe  il  Sig.  Lancellotti  (4) . Il  Caleagni- 
ni dà  il  notpe  di  foaviflìme  alle  Elegie  di  un  certo  Giovanni  Cai» 
vi  (s),  che  era  affai  caro  al  Conte  Guido  Rangone  . Eufebio  Va- 
lentin! Modenefe  Monaco  dell’  Ord.  di  S.  benedetto  viene  lodato 
dal  Card.  Cortefe  (6),  e fe  ne  hanno  non  poche  poefìe  flampate 
in  Roma  nel  1S89. , oltre  una  lettera  al  Ciarlo  (7).  Più  grandi 
elogj  ancora  fa  lo  fleffo  Cortefe  del  Monaco  Rafaello  da  Piacen- 
za dello  fteffo  Ordine,  di  cui  pure  non  poche  Poefìe  han  veduta 


(I)  Henoo.  1517.  m.  117. 

De*  Letter.  de]  Friuli  T.  IT.  a 89. 

(3)  ViJcr.  de  Literat.  L.  I, 

(4)  Meuìor.dcli&ViudcJCelocci 


(O  p- 

(4)  Oper.  Voi.  II.  p.  *74*  ««• 
(7)  Qar.  Epiat.  f.  ti9» 
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la  luce  (i) . Francelco  Franchini  Cofcntino  , Vcfcovo  diMalTa, 
c di  Piombino  fu  Poeta  graziofo  c leggiadro  , ma  troppo  libe- 
ro e immodello  , attefo  fingolarmente  lo  flato,  di  cui  fece  profcf- 
Cone  . Le  Poefic  di  lui  furono  più  volte  ilampate  , e di  effe  e del 
loro  Autore  ragiona  più  a lungo  il  March.  Salvadore  Spiriti  (2). 
Di  Francefco  Bellini  da  Sacilc  nel  Friuli  parla  con  molta  lode  il 
Bembo  in  diverfe  fuc  lettere,  dalle  quali  il  C.  Mazzuchelli  ha  di- 
ligentemente raccolte  le  più  efatte  notizie  intorno  a queflo  Poe- 
ta (3).  A quefto  Scrittor  medefimo  rimanderò  io  per  amor  di 
brevità  chiunque  defideri  di  aver  contezza  di  Dante  Alighieri  ter- 
zo di  quello  nome , buon  Poeta  latino  al  principio  di  queflo  l'e- 
colo  (4),  intorno  al  quale  fi  può  vedere  ancora  il  Tomo  IL  de- 
gli Anedotti  Romani  (s) . Latino  Giovenale  Romano  , adoperato 
da' Papi  Clemente  VIL  e Paolo  III.  in  gravi  affari  e in  diverfe  le» 
gazioni,  e di  cui  fi  fa  frequente  e onorevol  menzione  nelle  lette- 
re del  Bembo  (6) , del  Sadoleto  (7)  e del  Cafliglione  (8)  e loda- 
to ancor  dal  Giraldi  (9)  . fu  egli  pure  in  concetto  di  buon  Poe- 
ta . Niuno  però  di  quelli  Poeti  ebbe  tal  nome , che  pofTa  dellar 
maraviglia  il  vederli  dimenticati  da  chi  prefe  a formar  la  ferie 
de' più  valorofi . Quegli,  di  cui  può  fembrare  più  Urano,  che 
• dal  Giraldi  fia  flato  palTato  fotto  filenzio,  è il  Conte  Niccolò  d'Ar- 
co,  che  vivea  a que' tempi,  ed  era  affai  noto  a' migliori  Poeti  di 
queH’ctà,  e nello  fcrivcre  con  eleganza  in  Poefìa  Latina  poteva 
gareggiare  co' più  famofi  . Qualunque  fia  la  ragione  di  tal  filenzio 
del  Giraldi , le  copiofe  notizie  , che  ce  ne  hanno  date  prima  il 
Conte  Mazzuchelli  (io) , pofeia  il  Ch.  Sig.  Zaccaria  Betti , che 
una  nuova  e più  ampia  edizione  ci  ha  data  delle  Poefie  del 
C.  Niccolò,  ci  renderon  lecito  lo  fpedircene  in  breve.  Nato  nell' 
anno  1479.  in  Arco  Feudo  della  fua  antica  e nobil  Famiglia  nel 
Titolo  , benché  pafTaffe  i primi  anni  nella  Corte  dell*  Imperador 
Federigo  III.,  e per  qualche  tempo  ancora  vivefTcjra  '1  rumore 
dell' armi , feppe  nondimeno  coltivare  le  lettere,  e tanto  ad  effe 
fi  affezionò,  che  rinunciando  a'più  ragguardevoli  onori,  a'qualila 
fua  nalcita  e i fuoi  talenti  invitavanlo,  ritiroflì  al  fuo  Feudo,  e par- 
te ivi , parte  in  Bologna,  tutto  fi  abbandonò  agli  fludj . Da  Giu- 
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!ia  Gonzaga  figlia  di  Francerco  Conte  di  Novellata  ebbe  più  figljiC 
tra  elfi  Scipione  emulatore  della  gloria  del  Padre.  Morì  falla  fine 
delis.^.,  nel  qual  anno  medefimo  ne  erano  fiate  per  opera  di 
Giovaifti  Fruticcno  pubblicate  in  Mantova  alcune  Poelie  Lati- 
ne , di  cui  pofcia  fi  fece  nel  1739-  una  più  compita  ediziotre 
dal  Cornino,  unendole  a quelle  del  Fracafioro , e del  Fumano, 
ficchè  un’altra  ancor  più  copiofa  ce  ne  ha  data  , come  fi  è ac- 
cennato poc’anzi , il  coltiflimo  Sig.  Zaccaria  Betti,  rendendo’con 
ciò  un  ben  giufio  tributo  di  onore  e di  lode  a uno  de’  più  eie- 
ganti  Poeti  del  fecolo  XVI.  Alcune  altre  notizie  fpcttanti  alla 
famiglia  del  Conte  Niccolò  fi  poflbn  vedere  preflb  1 Abate  Bctti- 
toelli  (I)  O . 

XXXVIII.  Gli 


(•)  Ai  Porti  qui  nominati  deesi  ag- 
giugnere  ancor  Giovanni  Bressani  di  pa- 
tria Bergamasco  . Brevi  e scarse  notizie 
ci  ha  di  esso  date  il  C.  Mazzuchelli  (2) . 
Assai  più  copiose  ed  esatte  le  ho  io  avute 
per  mezzo  del  Sig.  Marco  Bressani  col- 
tifHmo  Cavaliere  da  lui  discendente  ; e 
mi  spùcc  che  la  n.atura  di  questa  mia  ope- 
ra non  mi  permetta  di  darne  che  un  breve 
cenno.  Nacque  egli  in  Bergamo  nel  1490. 
da  Vincenzo  Bressani  di  antica  c nobii 
famiglia  di  quella  Città  , e da  Maria  Tiz- 
zoni ornatissima  Gentildonna  di  lui  mo- 
glie . E’  prob.tbile  , ch’ei  tosse  nelle 
Lettere  istruito  o da  Guidocto  Prcstinari 
Professor  rinnomato  a qiic’  tinipi  in  Ber- 
gamo , nella  cui  morte  ci  compose  un 
Epigramma  , o dal  celebre  Batista  Pio , 
che  ivi  pure  allora  teneva  scuola . Fra  i 
pregi  d’ ingegno , che  in  lui  si  videro  , 
fu  singolare  quello  della  fecondità , per 
cui  non  v’  ebbe  forse  Poeta , che  a lui  si 
uguagliasse  . Egli  stesso  in  un  suo  opus- 
colo inedito  de  se  ipso  , et  de  sttisseriptis  , 
che  ne  conservano  i discendenti  ed  eredi , 
racconta  che  avea  composti  oltre  a stttan- 
tamila  versi , altri  in  Lingua  Latina  , al- 
tri nell'  Italiana  , altri  nel  volgar  di.dcttq 
della  sua  patTa , in  cui  sembra  eh’  ei  fos- 
se il  primo  a scriver  versi . E veramente 
nelle  Poesie  del  Bressani  vedesi  1’  us.ito 

(i)  Dcàio  ].e:cs  e<3  Arèi  Mat-sAv.  p. 


difetto de’troppo  fecondi  Poeti,  cioè  Tinu- 
guagli.inza  dello  stile , c la  manc,inza  del- 
la lima . eguali  esse  sono  però , ci  mo- 
strano , eh’  egli  avrebbe  potuto  ugua- 
gliarsi a’  migliori  Poeti , se  avesse  volu- 
to moderare  alquanto  la  soverchia  sua 
facilità . Fu  caro  a molti  de’  più  celebri , 
c de'  più  dotti  personaggi  di  quel  tempo 
non  solo  pc’  suoi  talenti , ma  anche  per 
le  virtù  morali , di  cui  era  adorno  ; c in 
onor  di  esso  tu  coniata  una  medaglia  , 
che  vedesi  nel  Museo  Mazzuchelliano  . 
Fini  di  vivere  a’  22.  di  Marzo  nel  1 5<5o.  r 
e ne  fu  pianta  la  morte  da  molti  illustri 
Poeti , icui  versi  si  leggono  innanzi  alle 
Poesie  Latine , Italiane  , e Bergamasche 
del  Bressani  col  titolodi  stampate 

in  Brescia  nel  157^,  ove  pure  l’anno 
medesimo  si  pubblicarono  i Distici , ne' 
quali  egli  avea  ridotte  le  narrazioni  di 
V.ilerio  Massimo.  Alcune  altre  Poesie  se 
ne  leggono  in  diverse  Raccolte  di  quell’ 
età  . Un  Volume  MS.  di  altre  opere  del 
Bressani  conservasi  presso  i discendenti 
di  esso , che  contiene  oltre  il  sopraccen- 
nato Opuscolo  alcune  Novelle  , un  Poe- 
metto Bernesco  in  ottava  Rima  sulla  fu- 
ga de’  Loverini  cagionata  da  un  vano  ti- 
more , c molte  altre  poesie  , e prose  di 
diversi  argomenti  . 

V 
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XXXVIII.  Gli  ultimi  anni  di  quello  fecolo  furono  men  fe- 
condi di  Poeti  Latini  ; perchè  la  Poefia  Italiana  quali  tutti  a fe 
rivolfe  i più  leggiadri  ingegni  d’Italia.  Alcuni  nondimeno  la  col- 
tivaron  con  lode  non  inferiore  a quella , che  tanti  altriPaveano 
già  ottenuta.  Aurelio  Orli  Bolognefe  lì  può  annoverare  tra’pri- 
mi,  fingolarmente  nell’ Elegie;  perciocché  negli  Epigrammi  ei 
dà  talvolta  faggi  di  un  gullo  che  comincia  a corromperli . Le  Poe» 
fie  ne  furono  llampate  la  prima  volta  in  Parma  nel  1589.  Cinque 
anni  apprelTo  fc  ne  fece  una  nuova  edizione  in  Bologna  , e ‘par- 
ve all’  editore  di  far  cofa  degna  d’eterna  fama  riducendo  a lo- 
de della  Madre  di  Dio  o di  S.  Maria  Maddalena  gli  Eprigram- 
mi  dall’ Orli  compolH  per  la  fua  Benna  . Ma  meglio  avrebbe 
egli  fatto  , fe  avelTc  ommelTe  , e non  malconce  fpietatamen- 
te , quelle  PoeCe  , cui  l’oneftà  non  permetteva  di  pubblicare  , 
come  li  è fatto  nella  più  recente  edizione  di  Roma  nel  1 743. 
Maggior  copia , maggior  varietà  , e forfè  anche  maggior  ele- 
ganza ritrovali  nelle  Poelìe  di  Publio  Fontana  nato  nel  1 ^48. 
in  Palufco  luogo  del  Territorio  di  Bergamo,  ma  della  Dioceli  di 
Brefcia  , e che  dopo  aver  attefo  con  felice  fuccelTo  agli  lludj  pia- 
cevoli e .a’  fcrj , parte  in  Chiari , parte  in  Brefcia  , da  Domenico 
Bollani,  Vefeovo  di  quella  Città,  fu  nominato  Parroco  nella  fuddet- 
ta  Terra  fua  patria , ed  ivi  dopo  aver  retto  quella  Chiefa  con  molto 
zelo  per  non  pochi  anni  fini  di  vivere  nel  1609.  Le  Poelic  del 
Fontana  fono  fiate  infiem  riunite  e pubblicate  dal  doctifiìmo 
Cardinal  Furietti , il  qual  vi  ha  premelTa  la  vita  di  elTo , cogli  elo- 
gj  fattine  dall’Eritreo  , c da  molti  altri  Scrittor  di  que’ tempi  . 
Lorenzo  Frizzolio  natio  di  Sogliano  nella  Dioceli  di  Rimìni  , 
che  vilTe  lungo  tempo  in  Ferrara , amico  di  Bartolommeo  Ric- 
ci , come  da  molte  lettere  di  quello  raccoglici!  , c di  Giglio 
Gregorio  Giraldi  , che  lo  introduce  a parlare  in  uno  de’ fuoi  Dia- 
loghi (]),  fu  Poeta  egli  ancora  di  molto  grido  , principalmente 
negli  Inni  Sacri,  de’ quali  molti  fi  hanno  alle  fiampe  traile  al- 
tre di  lui  Poelìe  . Negli  Aneddoti  Romani , ove  fi  dà  notizia  di 
qualche  opera  inedita  di  quello  Poeta  , e fe  ne  produce  una 
lettera  (2)  , ci  fa  fperare  la  vita  di  efib  fcritta  dal  Ch.  Sig.  Ab. 
Girolamo  Ferri.  Una  fola  circofianza  ne  toccherò  io  qui  , cioè 
che  nel  i$7o.  Niccolò  Bendidio  a nome  di  D.  Cefare  Gonzaga 
Signor  di  Guafiaila  il  richiele  , perchè  volelTe  prender  la  cura 

d’ifiruir  ' 
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d’iftniìr  nelle  Lettere  D.  Ferrante  di  lui  figliuolo  , e ch’egli  con 
fua  lettera  fcritta  da  Rimini  a' i $.  di  Marzo  del  detto  anno,  il 
cui  originale  confervafi  nel  fegreto  Archivio  di  Guaftalla,  donde 
io  ne  ho  avuta  copia , fe  ne  feusò  ; Havendo  quietato  l' animo  mio , 
fcrive  egli  , & ejpndomi  dato  a fervire  il  Signore  Iddio  in  quejìa  Chic‘ 
fa  , ove  anche  m'avanza  tempo  d’attendere  alti  miei  Jìudi  , non  mi 
toma  comodo  per  molti  rifpetti  il  voler  romper  quejla  mia  delibera- 
zione , onde  mi  confermo  ogni  giorno  più  a Jìarmene  in  quejìa  quieta 
vocazione  , injìntanto  che  piacerà  al  S.  Dio  mandarmi  altri  penjieri  , il 
chi  l’ejiate  paffata  rifpoji  anche  al  S.  Claudio  Gonzaga  & ad  alcuni 
amici  , che  mi  ricercarono  d’andare  alli  fervizj  dell"  lllujìrijjìmo  S. Prio- 
re di  Barletta  con  provijione  honejla  , & foddisfazione  di  quel  Signo- 
re &c.  Copiofo  argomento  di  ragionare  ci  potrebbe  ancor  por- 

f;ere  Marcantonio  Bonciario  nato  nel  i SSS-  in  Antria  fei  miglia 
ontan  da  Perugia  , fc  molti  altri  Scrittori  , e fingolarmentc  il 
C.  Mazzuchelli , non  ne  avelTero  già  ragionato  sì  flefamente  (i), 
che  rendeffero  inutile  il  dirne  di  nuovo  . Non  v’ebbe  mai  forfè 
uomo  , che  tanto  aveife  a combattere  contro  la  natura  e contro 
la  fortuna  per  applicarli  agli  fludj  . Figlio  di  un  talzolajo  , e al- 
levato fra’difagi  della  povertà  ; malconcio  co’troppo  feveri  gafti- 

?hi  da  un  villano  pedante  in  modo,  che  fu  a pericolo  di  perder 
a fanità  ; indi  in  età  di  foli  14.  anni  rimalio'  privo  quali  del 
tutto  dcH’ufo  delle  mani  e de’piedi , ciò  non  ollante  ajutato  dal- 
la munificenza  del  Cardinal  Fulvio  Corneo  Vefeovo  di  Perugia 
potè  applicarli  agli  lludj , e fare  grandi  progrelli  nelle  Lingue 
Greca  e Latina  fotto  la  feorta  lingolarmente  del  famofo  Mureto 
alla  cui  fcuola  mandollo  il  Cardinale  in  Roma  . La  cura  del  Se- 
minario in  Perugia  , e la  Cattedra  di  Belle  Lettere  nella  flefla 
Città  lo  occuparono  per  molti  anni , benché  nel  1 590.  agli  altri 
funi  gravi  incomodi  li  aggiugnefle  quello  di  perdere  interamen- 
te la  villa  . Ciò  non  oftante  tale  era  la  fama  del  faper  del  Bon- 
ciario, che  benché  cieco  fu  invitato  dall’ Univerfità  di  Bologna, 
e dal  Cardinal  Federigo  Borromeo  gli  fu  profferto  l’impiego  di 
Bibliotecario  dell’ Ambrofiana  . Ma  egli  ^allegando  la  fua  cecità, 
non  volle  partir  da  Perugia  , ed  ivi  chiufe  i fuoi  giorni  a’  9. 
di  Gennajo  del  1616.  Era  il  Bonciario  uomo  di  valla  erudizio- 
ne , e di  molta  facilità  nello  fcrivere  e nel  dettare  , come  ben 
ci  dimollra  il  gran  numero  delle  opere  in  profa  e in  verfo  da 
lui  pubblicate  , delle  quali  abbiamo  il  Catalogo  prelTo  il  detto 
T.VII.P.III.  Mm  Seric- 
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Scrittore  . A quella  facilità  però , e a quella  erudizione  non  è 
ugual  l’eleganza  , checché  ne  abbiano  detto  alcuni,  che  lo  han- 
no appellato  TOinero  Italiano  . Alcune  Lettere  fe  ne  hanno  an- 
cora tra  quelle  del  Barenio  colle  rifpolle  a lui  fatte  da  quel  Car- 
dinale (i)  . Per  la  {lelTa  ragione  io  accennerò  folo  il  nome  di 
Giovanni  Giovenale  d’Ancina,  natio  di  FolTano  in  Piemonte  , 
prima  ProfelTore  di  Medicina  in  Piemonte  , poi  Sacerdote  dell’ 
Oratorio  in  Roma , e finalmente  eletto  Vcfcovo  di  Saluzzo  nell’ 
anno  lóoi.  , ed  ivi  morto  due  anni  apprelTo  in  età  di  $9.  anni 
con  fama  d’uomo  non  men  dotto  che  tanto  ; perciocché  di  lui 
ancora  ha  parlato  difTufamente  il  C.  Mazzuchelli  (2)  , annoveran- 
done le  opere , fralle  quali  fono  non  poche  Poefie  latine  . Gia- 
no , o Giovanni  Pelufio  da  Crotone  Maellro  di  Ranuccio  Farne- 
fe  Duca,  di  Parma  (3) . Bartolommeo  Panciatichi  Fiorentino  (4} , 
Seballiano  Sanleolini  , e Fabio  Segni  , molto  lodati  in  due  lue 
lettere  da  Pier  Vettori  ($) , Luca  dell’Antella  (6)  . Giambatilla 
Arcucci  (7)  , Giulio  Rollìo  lodato  dal  Mureto  fopra  tutti  i Poe- 
ti Elegiaci  de’ tempi  fuoi  (8)  , Giambatilla  Pinelli  Genovefe  , che 
nel  1S94-  dedicò  le  Aie  Poefie  latine  all’Accademia  della  CruA:a, 
GiambatiAa  Porta  Piacentino  , Angiolo  Guicciardi  Modenefe,  Av* 
ron  tutti  Poeti  di  qualche  grido  . Ma  quando  porrei  io  fine  a 
qucAa  parte  di  Storia  , fe  di  tutti  coloro  volelli  andar  rintrac- 
ciando, ch’ebber  nome  d’illuAri  Poeti?  Ciò  che  ne  abbiam  det- 
to fin  qui , ci  fa  conoscere  ballantemente  , qual  folTe  il  lor  nu- 
mero ; e ci  dimoAra , che  fe  tutti  non  ebbero  ugual  diritto  a go- 
der di  un  tal  nome  , molti  però  ne  furon  degnilfimi , e che  sareb- 
be a bramarli , che  ne  avelTe  l’Italia  avuta  sempre  ugual  copia  . 
Noi  frattanto  dopo  avere  generalmente  parlato  de’  coltivatori 
della  Poefia  latina  palTiarao  a dir  di  coloro,  che  in  qualche  par- 
ticolar  genere  fi  elcrcitarono  con  molta  lode . 

X^lOCVllL  Nel  ra^onare  poc’anzi  di  Marcantonio  Flaminio 
abbiamo  olFcrvato , eh  egli  ebbe  il  coraggio  di  accingerli  alla 
didìcile  imprefa  di  recare  in  veri!  latini  alcuni  de’ Salmi  di  Davi- 
de . La  Aelfa  imprefa  fu  poi  da  due  altri  Poeti  felicemente  efe- 
guita,  cioè  da  Giovita  Rapicio,  che  fcrilTe  la  Parafrafi  di  alcu- 


fO  Biron.  Zpift.  et  Opusc- Voi-  1.  p.  4<^. 
•c.  Voi.  H.  p.  xtfo.  1x4. 

(i)  L.  c.  T.  1.  K II.  p.  <^79* 

(j)  I-iizcri  Mitcdl-  Coll-  Koni.  Voi.  11. 
|t  510.  Tafuri  Scritt.  Nanol.  T,  III.  P.  li.  p. 

(4)  FtstIConvol.  dfir  Acc»d.Fior. 

Òi  ^ Vili.  p.  ilìtf.  L.  V.  p.  11}. 


Mtztuch-  Scritt.  Irai.  T.  I.  P.  li.  p. 
$4<^.  Epist.  Ci.  Vir.  «i  P.  Vut«t-  VoL  HI.  p. 
176.  iKj.  Voi-  IV.  a<i  Caie. 

(7)  Maiziicli.  L.  c.  p-  97J-  P.  Victor,  p. 
»54-  t?o. 

(Ij)  L.  c.  EpÌ4t.  sij.  V4. 


Digitized  by  Google 


L I B R 0 III.  27S 

ni  Salmi  in  verfo,  e da  Publio  Francefco  Spinola,  che  rccolli 
parimenti  in  verfi  latini . Del  primo  ci  rilerbiamo  a trattare 
nel  Capo  feguente . Il  fecondo  non  fu  nè  Gcnovefe  di  patria  , 
come  alcuni  hanno  creduto,  nè  Brcfciano,  ma  Milancfe  , co- 
me pruova  l’Argelati  (i)  , e come  confeiTa  anche  il  Card.  Que- 
rini  (2) . Fu  Profelfore  di  Belle  Lettere  in  Milano , in  Brefcia , 
in  Verona,  e in  altre  Città,  *e  gran  numero  di  Poefie  latine  die- 
de alle  ilampe  congiuntamente  nel  isó^.La.  Parafrall  de’ Salmi 
era  ufcita  alla  luce  fin  dall’ anno  innanzi  , e alcune  altre  opere 
ancora  in  profa  di  diverfl  argomenti  ce  ne  fono  rimaftc  . Que- 
lla Parafraiì  però,  benché  da  alcuni  lodata,  fu  da  altri , e in 
maggior  numero  biafìmata  , come  non  molto  elegante  . £ a me 
fembra , a dir  vero  , ch’ella  fìa  inferiore  non  a quella  del  Fla- 
minio foltanto,  ma  a quella  ancor  del  Rapicio . Io  non  fo  fu 
qual  fondamento  il  Gerdefio  abbia  annoverato  lo  Spinola  tra* 
Protellanti  (3).  Ma  è verifiraile  ch’egli  abbia  creduto,  che  una 
verfion  Poetica  de’ Salmi  non  potelTc  farfi  che  da  un  Proteflan- 
te  ; la  quale  opinione,  munto  fia  ragionevole,  ognuno  il  vede. 
Certo,  le  lo  Spinola  avellè  avuti  tai  fentimenti  , nè  avrebbe  de- 
dicata, cime  fece  , quella  fua  Parafrafi  al  Pontefice  Pio  IV.  e 
al  S.  Cardinal  Borromeo,  nè  farebbe  vilTuto  tranquillamente  in 
Italia  fenza  mai  ricevere  moleflia  alcuna  in  que’ tempi,  ne’ quali 
un  leggicr  fofpetto  badava  talvolta  a dare  occafione  di  rigoro- 
fo  procedo  . Di  alcune  altre  verdoni  di  qualche  Salmo  è inuti- 
le il  ragionare  ; e a me  non  conviene  il  trattenermi  fu  quedi 
piccioli  oggetti;  mentre  altri  tanto  maggiori  ci  danno  afpettando. 

XXXIX.  Fra  quedi  voglionfi  nominare  principalmente  i Poe- 
mi Sacri,  i quali  e per  la  dignità  e per  la  difficoltà  del  loro 
argomento  renderon  celebri  alcuni  Poeti  , che  in  edì  fi  eferci- 
tarono.  E due  principalmente  furono  , che  quali  al  tempo  me- 
defimo , e quafi  fullo  dedb  argomento  ci  diedero  due  infigni  Poe- 
mi, il  Sannazzaro  quello  d#  Partu  Virginis,  e il  Vida  la  fua 
Cridiade.  Del  Sannazzaro  fi  è già  detto  tra’Poeti  Italiani;  equi 
rìfletterem  folamente,  che  come  nell’Italiana  , cosi  ancora  nella  la- 
tina Poefia  egli  è un  de’ più  colti,  e de’più  leggiadri  Scrittori, 
che  avede  il  principio  di  quello  fecolo,  come  ben  ci  danno  a 
vedere  e le  Elegie  , e gli  Epigrammi  , e le  altre  Poefie  , che 
ne  abbiamo  , e principalmente  l’accennato  Poema  divifo  in  tre 

M m 2 libri , 
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libri  , nel  quale  egli  con  rara  eleganza  . e tanto  piò  ammira* 
bile  , quanto  meno  poteva  egli  in  ciò  valerC  delle  cfprcf* 
lioiii  degli  antichi  Poeti  , deferive  l’ efecuzione  del  gran  Mi* 
fiero  dellTncarnazionc,  Poema  perciò  efaltato  a gara  con  fom- 
me  lodi  da  tutti  f più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  le  teftimo- 
nianze  de’ quali  lì  veggon  raccolte  innanzi  alla  bella  edizion  Co* 
miniana  dì  quello  Poema  e delle  altre  Poclìe  latine  del  San- 
nazzaro  . Del  Vida  dobbiam  qui  ragionare  , e tanto  più  volen- 
tieri , quanto  meno  ne  è fiata  finora  rifehiarata  la  vita  , benché 
pur  molto  ne  abbiano  fcritto  e gli  Storici  dcU’Ordine  de’Car 
Donici  Regolari  , e l’Arilì  (i)  ; c gli  Editori  delle  Poclìe  del  Vi- 
da della  fiampa  di  Oxford  nel  1722.  , che  vi  hanno  aggiunta  una 
breve  vita  di  eflb  , pubblicata  di  nuovo  da’ Volpi  nella  bella  edi- 
zion Cominiana  nel  1731.  Dicelì  comunemente  ch’ci  nafcelTe 
nel  1470.  E il  primo  a muoverne  dubbio  è fiato  il  Sig.  Ab.  Ste- 
fano Marchefelli  (2)  , che  dìverfe  ragioni  di  molta  forza  arreca 
a provare  , ch’ei  dovette  nafccre  poco  innanzi  al  1490.  Ad  efie 
un  altra  ancor  più  evidente  parmi,  che  pofla  aggiugnerlì  . Il 
Vida  confefia  , che  i due  Poemi  del  giuoco  degli  Scacchi  , c del 
Baco  da  Seta  furon  da  lui  compofii  nella  Aia  adolcfoenza  (3)* 
Or  il  primo  di  que  Poemi  è da  lui  dedicato  a Ifabella  Gonza- 
ga Marchefa  di  Mantova  , c nel  principio  del  libro  fecon- 
do , cosi  parla  di  Federigo  di  lei  figliuolo  , che  fu  poi  Duca 
di  Mantova  . 

. Asfice  jam  qiiantaj  oflenttt  cerpore  vira 

Federiaa  puer , ut  vultu  decora  alta  parentum 
Spondeat  , ut  veniant  fciiitilla  ardenti!  ab  ore  , 

Flagrantefque  micent  ociili , utque  borrentia  femper 
Bella  fonet , puerique  agitet  fe  pecìore  Mavori  . 

^amque  adeo  ntinc  arma  piacene , jam  fervidus  atri . 
Gaudet  equo  , indomitufque  animi , cupidufque  perieli  . 
Ognun  vede,  che  quelli  verfi  deferivono  un  faciullo  di  nove  o 
dieci  anni  almeno;  e perciò  elTendo  nato  Federigo  nel  i$oo.  efll 
non  poflbno  eflere  fiati  ferità  , che  verfo  il  1510. , quando  il  Vi- 
da, le  era  nato  nel  1470. , contava  quarant’annì  di  età.  Poteva 
egli  dunque  dire  di  aver  compofio  quel  Poema  elTcndo  ancor  giovi- 
netto , e dirlo  adolefcientia  fu*.  Infumi  Par  certo  dunque,  ch’ei 
non  nafcclTc,  che  circa  il  1490,  Cremona  nc  fu  la  patria,  c Gc- 

lel- 


(i>  Cremnn.  Liter.  Voi.  II.  p.  Ioa  ec.  O)  De  Kepub.  0iil.  T.  p.  47.  EJit.  Comi». 
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lelmo  Vida  e Leona  Ofacala  uc  furono  i Genitori  lodati  da  lui 
ne’  fuoi  verfi  (i) , e detti  nobili  sì  , ma  di  tenui  follanze  , e che 
ciò  non  ottante  vollero  , che  il  lor  figliuolo  fotte  nobilmente  al- 
levato , e ittruito  nelle  belle  lettere  e nelle  fcienzc . Il  Papado- 
poli  citando  certi  Dialoghi  del  Vida  diretti  aGiammatteo  Giber- 
ti , da  niuno  , io  credo  , giammai  veduti , afferma  (2)  , che  nar- 
ra egli  tteflb  di  avere  ttudiato  in  Padova  fotto  Romolo  Amafeo, 
e fotto  Bernardino  Donato  . Ma  TAmafeo,  come  altrove  vedremo, 
non  cominciò  a leggere  in  Padova  che  nel  iS^o-.  e il  Donato 
folo  nel  1S26.  (3),  cioè  quando  il  Vida  già  da  gran  tempo  avea 
pattata  1’  età  della  Scuola . Egli  di  fc  dice  foltanto  , che  fu  man- 
dato a dotte  Città  : 

Atque  ideo  doflat  docilem  miJiJHs  ad  urbes  (4) 
per  le  quali  è probabile  che  intenda  Padova  e Bologna.  Il  primo 
faggio  , eh'  ei  diede  al  pubblico  del  fuo  valore  nella  Poefia  la- 
tina, fu  in  occaCone , che  l’anno  1504.  fi  dierono  alle  ftarape  in 
Bologna , ove  forfè  allora  era  il  Vida , le  Collettanee  in  morte  di 
Serafino  Aquilano,  nelle  quali  due  componimenti  fi  leggon  del  Vida, 
degni  appunto  di  un  giovinetto,  qual  egli  era  allora.  In  effe  ei 
nominali  Marcantonio  , che  tal.  nome  avea  egli  fortito  al  Batte- 
fimo,  cambiato  pofeia  da  lui  in  quello  di  Marco  Girolamo,  quan- 
do entrò  nell’Ordine  de’ Canonici  Regolari  Lateranenfi  , tra’ qua- 
li fu  aferitto  alla  Canonica  di  S. Marco  in  Mantova,  come  affer- 
mano gli  Scrittor  di  quejrOrdinc.  Ne’monumenti  Cremonefi  pe- 
rò , che  noi  citeremo  tra  poco,  vedremo  , eh’  è detto  Canonico 
del  Monattero  di  S.  Pietro  del  Pò  in  Cremona . Diedefi  allora  , 
com’egli  fletto  racconta  (S) , a^più  gravi  ftudj  della  Filofofia  , e 
della  Teologia,  e per  fare  in  etti  maggior  profitto  , andoffene  a 
Roma  negli  ultimi  anni  di  Giulio  II.  Avea  egli  prima  d’abbando- 
nare la  Lombardia  , oltre  più  altre  minori  Poche , compotti  i due 
poc’anzi  accennati  Poemi , e quelli  letti  da  tanti  egregi  Poeti , che 
allora  erano  in  Roma  , gli  ottennero  non  poca  fama  . Quindi  è , 
ch’ei  fu  un  tra  quelli,  le  cuiPoefie  furono  inferite  nella  Raccolta 
Coriciana,  da  noi  nominata  più  volte  ; e che  l’Arfillinon  men 
che  il  Giraldi  1’  annoverarono  tra’ più  valorofi  Poeti  di  quell’ 
età , e il  Sadoleto  ancora  lo  mentovò  nel  numero  di  quegli  Ac- 
cademici , che  tenevano  le  sì  liete  adunanze  da  noi  altrove  de. 

ferie- 


(0  Poemir.  Volli,  p.  14;.  EJit.  Comln> 
Hiff.  (jytnn.  Patav.  Vol.lJ.  n.»!?. 
Facclol.  Fmù  P.  I.  p.  57. 
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fcrittc  , e Jo  onorò  di  qucfto  breve  tra  magnifico  elogio  : Mi»* 
gnìloquum  Vidam  , & cujus  proxime  ad  dr.tiquam  landem  carmen  *c~ 
cederei  (i)  . Il  nome  del  Vida  giuiife  all  orecchie  di  Leon  X., 
a cui  fu  fatto  conofccre  dal  Giberti  , e quel  magnanimo  Pon- 
tefice tolto  chiamatolo  alla  fua  Corte,  lo  ebbe  carilTìmo,  e gli 
fu  liberale  di  richezzc  e di  onori  . Così  rammenta  egli  IteÌTo 
con  fentimenti  di  gratitudine: 

Leo  jain  carmina  nojìra 

Ipfe  lìbens  relegebat:  ego  illi  carus  & auflus 
Muneribujque  , opibufque,  & honoribus  infignitHS  (2)  . 
Frallc  altre  beneficenze  egli  ebbe  da  quello  Pontefice  il  Prio- 
rato di  S.  Silvellro  in  Frafcati  , ove  in  un  dolce  e piacevo- 
le ritiro  potelTe  più  tranquillamente  attendere  a’fuoi  iludj , c 
lìngolarmente  al  Poema  fulla  vita  di  Grido , che  lo  dedb  Ponte- 
fice gli  ordinò  di  comporre  . Egli  fi  accinfe  alla  difficile  imprefai 
ma  non  la  condudc  sì  tofio  a fine  ; c folo  fotto  il  Pontificato  di 
Clemente  VII.  da  cui  gli  fu  qued’ ordine  rinnovato  , fu  com- 

{)ofio  il  Poema,  ma  pure  non  fu  ancor  pubblicato,  e il  Vida  vol- 
e mandare  innanzi  altre  fue  Poefie  ; Quejìa  fettimana  che  viene. 
fcrivea  Girolamo  Negri  agli  ii.  d’ Aprile  del  1527.  (3),  faran  fi- 
niti di  Jìavipare  i libri  della  Poetica  del  Vida  con  certi  altri  fuoi  verfi, 
cioè  di  Scacchi , & Egloghe  , & Inni . Si  Jìampano  di  una  bellifiima 
lettera  corfiva  , acciocché  non  faccian  male  agli  occhi  del  Beaz^zano.  La 
Crifìiade  , che  faranno  fei  libri , premetur  in  duodecimum  annuir. , Vuol 
prima  , che  ci  faziamo  di  quejìa  del  Sannazzaro  , cioè  del  Poema  de 
Fartu  Virginis  , eh’  era  dato  la  prima  volta  dampato  l’anno 
innanzi . 

XL.  La  lettera  or  citata  del  Negri  m’invita  a una  non  inu- 
tile digrelfione  fulla  prima  edizione  della  Poetica  del  Vida  . Le 
efpredìoni  del  Negri  indicano  chiaramente,  che  quella  che  dava 
allora  fui  compierli , e che  di  fatti  in  quell'  anno  fi  pubblicò  , 
folTe  la  prima  . Nondimeno  l’Arifi  ne  modra  un’  altra  più  antica 
fatta  in  Cremona  nel  1 S20.  Egli  produce  una  lettera  dal  Vida  fcrit- 
ta  a’S-  di  Febbrajo  del  i$2o.  alla  Città  di  Cremona,  in  cui  le 
rende  grazie  dell’onor  compartitogli  col  pregarlo,  eh’ eda  avea 
fatto  a inviarle  la  fua  Poetica  acciocché  potefle  ufarfi  nelle  lor 
pubbliche  Scuole  ; e quindi  foggiugne , che  benché  egli  l’ abbia 
già  da  lungo  tempo  finita,  penfava  nondimeno  di  non  pubbli- 
carla 


(i)  £pist.  Voi.  I.  p-  jii.  (j)  Lctt.  Principi  T,  J.  p.  io4. 

(n)  Cairn.  Voi*  11*  p*  144* 
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orla  si  prefto  , ma  che  nulla  può  ricufare  alla  Tua  patria  ; che 
la  manda  adunque , ma  a pacco  , che  elTa  fì  cuflodifca  in  qualche 
privaco  o pubblico  luogo  , ove  polTano  bensì  i Ciccadini  farne 
ufo  , ma  non  polTa  venire  in  mano  di  alcri,  che  fenza  Tua  fapu- 
ta  la  facciano  pubblicare  . Quindi  aggiugne  l’Arifi . che  a’a?-  di 
M arzo  dell’anno  fteflb  per  ordin  del  Pubblico  fu  daca  alle  (lam- 
pe quell’opera  coll’ aflìllenza  di  Daniello  Gaetano,  e di  Francefco 
Concorrczzi  Maedri  in  Cremona,  c ne  cica  in  prova  i monumenti 
di  quell’Archivio  . Io  ho  avuta  la  forte  di  aver  copia  del  monu- 
mento daH’Arifi  accennato  per  opera  del  Sig.  Ab.  Vincenzo  Valfec- 
chi  gentilmente  trafmedbmi  da  Cremona,  ed  è il  fegucnte  : Lfgi  H- 
tcjcas  R.D.Hieronymi  Viàt  Canonici  Regularis  S.AuguJìini  Mon.  S.  Pclri 
de  Pado  Cremonx  Poeta  celeberrimi  datai  Roma  nonis  Februarii , qui’ 
but  Jignificat  mittere  Poetìcam  , opus  ab  ipfo  compilatum  , frefentatas 
fer  R.  D.  Hiertnymum  Pelizarum  S.  Cofma  & Damiani  Cammedata- 
rium  , Gf  immediate  habita  fuit  elegani  orario  per  ExcelL  Grammati- 
ea  ProfeJJorem  D.  Mag.  Danielem  Cajetanum  , tam  in  laudem  Poeta  , 
quam  operii,  erborando  ut  imprimatur  typis  , & prò  honore  Comunità- 
tis , & legatur  per  reiiores  Grammatica  , ipfeque  legete  obtulit .... 
quibut  diGit , omnes  convenerunt , ut  omnino  opus  ipfum  imprimatur  , 
& quidem  diligentiori  cura,  & pulchriori  forma  , qua  fieri  poterit  , pu~ 
hlico  fumptu , cui  impreffioni  quidem  pradiGus  D.  Daniel  Cajetanus  adejfe 
obtulit.  Quelli  fono  i foli  monumenti,  che  intorno  a ciò  (i  ritro- 
vano in  queir  Archivio  ; ed  edi  ci  provan  bensì,  che  ne  fu  or- 
dinata la  (lampa  , ma  non  ch'ella  (ì  efeguilTe  . In  facci  ninno  ha 
mai  veduta  l’cdizion  Cremonefe  del  1520.  , e pare,  che  debba 
inferire,  o che  il  Vida  C opponelfe  a tale  edizione  , o che  le  pub- 
bliche calamità  la  impedilTero  . E fe  ella  folTe  allora  venuta  a luce, 
noi  l’avremmo  a(Tai  diverfa  da  quella,  che  ora  abbiam  traile  ma- 
ni . Di  quella  bella  feoperta  io  fon  debitore  al  Ch.  Sig.  Giufeppe 
Vcrnazza  , che  ha  apprelTo  di  fe  il  pregevolidlmo  , e forfè  unico 
Codice  della  Poetica  del  Vida,  qual  fu  da  elTo  fcritta  dapprima: 
e con  (ingoiar  gentilezza  me  l’ha  da  Torino  trafmelTo,  perchè  io 
potedi  agiatamente  olTcrvarlo . E(To  è magnificamente  (cricco  in 
pergamena  ; e appena  fi  può  comprendere  da  chi  noi  vede  qual 
diverfità  padi  tra  edò  e l’edizioni  che  ne  abbiamo.  Non  folo  i ver- 
fi  fono  fpelTo  mutati  ; ma  l’ordine  ancora  è non  rare  volte  tute’ 
altro  da  quel  che  ora  ne  abbiamo:  e vedefi  chiaramente  leggen- 
dolo, che  fu  quella  opera  del  Vida  ancor  giovane  , da  lui  pofeia 
più  maturamente  limata  e corretta  ■ Ma  ciò  che  rende  ancor  piu 
pregevole  quedo  Codice  fono  molti  tratti . e molte  digrelTioni 

daU’ 
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dall’autore  inferitevi,  e ommelTe  pofcia  nelle  edizioni.  In  eflb 
non  li  legge  la  dedica  al  Delfino  figlio  del  Re  Franccfco  I. , 
che  allora,  quando  ufcì  la  prima  edizione  del  1S27.  era  ofiaggio 

[)el  padre  alla  Corte  di  Spagna  ; ma  l’opera  è dedicata  ad  Angio- 
o Divizio  da  Bibbiena  nipote  dal  Cardinal  Bernardo  , a cui  il  Vi- 
da l’ofFre  con  bell’elogio  al  principio  del  Libro  I.,  e a cui  pari- 
menti  fi  volge  al  principio  del  Libro  IL  e fulla  fine  del  Libro  111. 
Già  abbiamo  recati  altrove  i magnifici  elogi  che  ivi  avea  inferiti 
di  Giammattco  Ciberei,  del  Card.  Ercole,  e del  Guido  Rangone  , ^ 
e degli  altri  lor  fratelli  , di  Luigi  Lippomano  , e del  Card.  Bene- 
detto Accolti. In  quello  Giornale  di  Modena  fi  è data  difrefeo  una 
diligente  deferizione  di  quello  bel  Codice  , e fe  ne  fon  pubbli- 
cati i tratti  più  degni  d’oifervazione  (i) , e fi  fon  recate  altre  ra- 
gioni a provare  , che  l’edizione  del  1527.  fu  certamente  la  pri- 
ma . Conforme  a quello  Codice  è probabil  che  foflc  la  copia , 
che  il  Vida  mandò  a Cremona  nel  1520.  e come  in  eflb  ei  par- 
la del  Cardinal  Ercole  Rangone  , come  gii  Cardinale  , il  che  av- 
venne nel  IJ17.  » così  è evidente  che  tra  que’due  termini  com- 
piè il  Vida  quello  fuo  egregio  lavoro  , Ma  noi  frattanto  la- 
iciandone  da  parte  le  Poefie  , feguiamo  a efaminare  le  Epoche 
della  fua  vita  . 

XLI.  Clemente  VII.  in  premio  probabilmente  delle  Poefie 
già  pubblicate  dal  Vida,  e per  animarlo  a compiere  c a pub- 
blicare la  Chrifliade , la  qual  però  non  fu  (lampara  che  nell’an- 
no IS3J.  , lo  follevò  al  grado  di  Protonotario  Apoftolico  , col 
quale  folo  il  veggiamo  dillinto  in  una  lettera  a lui  fcritta  , ma 
lenza  data  , da  Girolamo  Perbuono  AlelTandrino  Marchefe  d’In- 
cifa  (2)  . Quindi  a’ 6,  di  Febbrajo  del  1532-  il  nominò  Vefeovo 
d’Alba  . Non  Lappiamo  precifamente  , in  qual  tempo  fi  trasferif- 
fe  il  Vida  al  fuo  Vefeovado  , e io  non  fo  le  balli  l’autorità  del 
Ghilini  (3)  , a farci  credere  , che  ciò  avvenne  fubito  dopo  la 
morte  di  Clemente  VII.  Delle  cofe  da  lui  operate  a prò  della  fua 
Chiefa  parla  abbaftanza  l’Ughelli  (4)  , perchè  io  qui  debba  ri- 
petere ciò  ch’ei  ne  dice  . Nè  folo  ei  moftroffi  zelante  e amorevol 
pallore  ; ma  in  occafion  dell’alTedio,  con  cui  l’anno  1^42.  i Fran- 
cefi  (Irinfcro  Alba  (;)  , egli  con  raro  coraggio  pollofi  tra’difcn- 

fori 


(lì  T.  XTV.  JI.  15S.  (4)  Iiil.  Stcr.  V«l.  IV. 

(1)  CH'ìliar.  L.  IV.  Eplst.  la.  (5)  Murac.  Ann.  ad  k.  ^ 
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fori  colle  parole  non  meno  , che  coirefempio  gli  animò  alla  di- 
fd'a  per  tal  maniera , che  (jueila  Città  fi  tenne  ferma  contro  ii 
nimico  (0  • Intervenne  polcia  al  Concilio  di  Trento  , nella  qual 
occafione  ei  fuppone  tenuto  da  fe  col  Flaminio  , col  Priuli  , é 
co’ Cardinali  Cervini , Polo  , e dal  Monte  il  difcorfo  , di  cui  for- 
mò pofcia  i Dialoghi  de’ due  libri  de  Re^ublica  , opera  la  qual  ci 
dimoftra  che  in  profa  al  pari  che  in  verfo  egli  era  colto  ed  ele- 
gante Scrittore  , e che  non  folo  neU'amena  Letteratura  , ma  an- 
che negli  lludj  della  Politica , e della  Filofoiìa  , egli  fi  era  mol- 
to innoltrato  . Nacque  frattanto  una  gara  di  precedenza  traile 
due  Città  dì  Cremona  e di  Pavia  , e dovendoli  elfa  decidere  dal 
Senato  di  Milano  , amendue  fi  armarono  di  ragioni  a difefa  del- 
la lor  caufa  . 1 Cremonefi  crederono  di  non  poter  rinvenire  più 
eloquente  Avvocato  del  Vida  ; ed  egli  fecondò  volentieri  le  lo- 
ro iftanze  ; e fcriflc  le  tre  famofe  Azioni  de’ Cremonefi  contro 
i Pavefi  , che  dopo  altre  edizioni  fono  Hate  di  nuovo  ftampa- 
te  in  Venezia  nel  I7<S4-  » e che  trattane  la  foverchia  afprezza 
contro  de’fuoi  rivali,  fi  polTono  a giulla  ragione  riporre  traile 
più  eloquenti  Orazioni  di  quello  fccolo  . Grande  argomento  di 
difputa  han  dato  quelle  Orazioni  , e forfè  più  in  quello  fecolo 
nollro  , che  in  quello  , in  cui  furono  fcritte  . Alcuni  hanno  pre- 
tefo  , che  tutt’ altri  ch’il  Vida  ne  folTe  l'Autore,  e a quello  fen- 
timento  fi  fono  accollati  gli  Editori  di  Oxford  , e par  che  anche 
i Volpi  lo  abbian  feguito  ; poiché  le  hanno  ommelfe  nella  bella 
loro  edizione  delle  opere  tutte  del  Vida . Ma  fe  vi  ha  nella  Sto- 
ria cofa  indubitabile  e certa,  ella  è quella.  L’Arìfi  ha  prodot- 
to il  decreto  , con  cui  la  Città  di  Cremona  a’ ai.  di  Marzo 
del  1J49.  ordina,  che  tutte  le  Scritture  per  fua  difefa  raccolte 
fi  mandino  ad  Alba  al  Vefeovo  Vida  , pregandolo  di  volerle  ri- 
durre a forma  di  eloquente  orazione , la  lettera  della  Città  me- 
defima  perciò  fcritta  al  Vida  , e la  rlfpolla  del  Vida  . con  cui 
promette  di  accingerli  a ciò  ,chc  la  fua  patria  da  lui  richiede  .Ma 

f)iù  ancora  . Nel  fegreto  Archivio  di  Guallalla  confervafi  una 
ettera  originale  del  Vida  a D.  Ferrante  Gonzaga  Governator  di 
Milano  fcritta  da  Alba  a’ 13.  di  Giugno  del  1550.  , nella  quale 
caldamente  il  prega  a voler  accordare  a’iuoi  Cremonefi  qualche 
maggior  dilazione  , oltre  quella  de’jJ.  giorni , che  già  avea  ac- 
cordata , per  dare  alle  llampe  le  lor  ragioni , e frallc  altre  co- 
TomVIl.P.llI.  Nn  fe 
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fe  gli  dice  ; Li  fufflico  humìlmente  , quanto  più  poffo  , oltra  ì mo- 
tivi di  quella  Ciltade  tanto  fedele , utile  , & affezionata  a 5.  Ai,  & 
ancho  amantiffima  di  V.  E.  per  la  fervitk  mia  le  piaccia  donarmi  an- 
'thora  de  piu  quindeci  altri  giorni  , fra  li  quali  fenZA  fallo  farà  finita 
la  Jlampa  . Altrimenti  io  havrei  prefo  tanta  fatica  indarno  , & fem- 
pre  quella  Città  , qual  i di  me  benemerita , imputeria  in  fempiterno 
a me  tanto  fuo  danno  , non  havendoli  fpedito  a tempo  , che  fe  fiifferon 
potuti  valere  dell'opera  mia  , & in  perpetuo  ne  rejiarei  in  fomma  fcon- 
tentezza  . A quel  tempo  non  folo  li  faranno  le  mie  allegazioni , ma 
vi  potrei  effere  anchor  io  &c,  Puoffi  egli  addurre  pruova  più  con- 
vincente di  quella  a jpruovare  il  Vida  autore  di  quelle  orazioni  ? 
£ le  lodi , che  in  elle  il  Vida  dà  a fe  ftelTo , polTono  mai  ave- 
te ugual  forza  a provare  il  contrario  I E molto  più  , che  non 
tecitandolì  quelle  orazioni  dal  Vida,  ( perciocché  effe  furono  folo 
dillribuite  ftampate,  come  dalla  lettera  {leiTa , e da  più  altre  pruo 
ve  raccogliefi  ) e non  eflendo  pollo  loro  in  fronte  il  fuo  nome , 
non  era  poi  cofa  sì  fconveniente,  che  i Cremonelì  tra  i loro  pre- 
gi annoveraflero  ancor  quello  di  aver  a lor  Cittadino  il  Vida . 
Ottennefì  in  fatti  l’indugio  di  altri  giorni  (i)  , e frattanto 
fparfe  nel  pubblico  quelle  orazioni , i Fateli  ne  rellarono  aitar 
mente  commolTì  ; e li  dolfcro  con  O.  Ferrante  , che  dal  Vida  fos- 
sero llati  indegnamente  insultati . Così  ci  mollra  un’altra  lettera 
originale  del  Vida  a D.  Ferrante  scritta  da  Alba  a’aa.  di  Luglio 
dell’anno  HelTo,  che  li  conserva  nel  sopraccitato  Archivio,  e co- 
mincia : Miei  Cittadini  da  Cremona  mi  fanno  intendere  , qualmente 
Pavefi  , immaginando  fe  , cJb’  io  fia  l’Autore  di  certe  difenfioni  fatte  da’ 
uojìri  in  la  caufa  della  precedenzia , vengono  a lamentarfe  a V.  E.  &e. 
Benché  il  Vida  in  quella  lettera  non  confelli  apertamente  di  ef- 
fer  l’Autore  di  quelle  Orazioni , noi  nega  però  , e quello  lìlen- 
aio  congiunto  colle  prove  poc’anzi  recate  , le  rende  fempre  più 
evidenti . La  lite  rimafe  Indecifa  preflTo  il  Senato  , e quindi  da 
D.  Ferrante  fu  impollo  ad  amendue  le  parti  un  rigorofo  lilenzio 
con  fuo  decreto  de’7.  di  Agollo  dell’anno  llelToIa) . IIP.  D. Giam- 
paolo Mazzuchelli  , erudito  ScrittorSomafco  , in  una  fua  DilTer- 
tazione  , pubblicata  fotto  il  nome  di  Giulio  Vifconti  (3) , ha  pre- 
tefo  di  dimollrarc , che  le  Orazioni  del  Vida  foflcro  come  libelli 
infamatorj  dannati  pubblj^amente  al  fuoco  per  man  di  Carnefi- 
ce , e ciò  in  prefenza  del  Vcfcovo  ftelTo  . Ma  le  ragioni , e le 

pruove , 
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pruoTC  , con  cui  TAriiì  ha  rigetcato  cotal  racconto  (i)  , fono 
fi  evidenti  , che  è inutile  il  dilputarne  più  oltre  . E che  il  Vida 
continuafle  ad  eiTere  amato  e ilimato  da  D.  Ferrante  ne  fon» 
pruova  più  altre  lettere  , che  quegli  gli  fcrilTe  da  Cremona  ( ove 
egli  nel  issi,  lì  ritirò  per  le  guerre  che  defolavano  la  Tua  Dio* 
celi  ) dal  detto  anno  fino  al  JSS7.  che  fu  l’ultimo  della  vita  di 
D.  Ferrante  , le  quali  confervanfi  nel  detto  Archivio  . Da  una 
di  effe  de’ <J.  di  Giugno  del  ISSI-  fi  raccoglie  , che  D.  Ferrante 
gli  ordinò  di  prefiedere  al  Capitolo  Generale  degli  Umiliati , che 
tenevafi  in  Cremona  , e di  procurarne  in  qualche  modo  la  rifor* 
ma  . Un’altra,  che  fi  ha  alle  fiampe  (2)  , è una  teiiimonianza 
del  zelo  di  quello  Vefeovo  per  la  fua  Chiefa  , perciocché  aven- 
do egli  udito  , che  D.  Ferrante  avea  rifoluto  di  andare  contro 
Alba  , e di  mettere  a fil  di  fpada  tutti  que’  Cittadini , egli  cal- 
damente il  prega  ad  avere  pietà  del  fuo  gregge  , e la  rifpolla  , 
che  gli  fa  D.  Ferrante  ci  molira  la  liima  , e il  riljjetto  , ch’egli 
avea  pel  Vida  . Nel  era  ancora  in  Cremona  (3)  . Ma  tor- 

noffene  circa  quel  tempo  ad  Alba  . E nella  Biblioteca  Ambro- 
fiana  fi  ha  una  lettera  da  lui  fcritta  di  colà  a S.  Carlo  a’  20.  di 
Novembre  del  1564. , in  cui  rifponde  al  Santo  , che  l’avea  pre- 
gato a llendere  i decreti  pel  Concilio  Provinciale  da  tenerli  in 
Milano,  e gli  manda  un  faggio  di  que’ che  appartengono  alla, 
dottrina  , coll’idea  degli  altri  decreti , e vi  aggiugne  l’Orazione 
che  poteafi  dal  S.  Cardinal  recitare  nell’  apertura  del  Concilio  . 
Di  quella  lettera , accennata  dal  Ch.  Sig.  Dott.  Oltrocchi  (4) , 
mi  ha  inviata  copia  il  più  volte  lodato  Sig.  Giufeppe  Vernazza, 
infieme  col  faggio  de' decreti  , i quali  però  nel  detto  Concilio 
furon  diftefi  diverfamente  (*)  . Mori  il  Vida  in  Alba  fui  far  del 
giorno  de' 27*  di  Settembre  del  is66.  , e il  corpo  ne  fu  in  quel- 
la Cattedrale  fcpolto  con  quello  lémplice  Epitafio  . Hic  fitits  ejl 
M.  Hitronymus  Vid*  Crermn  Alb*  Epifeopus . Io  ho  veduto  l’Inven- 
tario de’ mobili  trovati  nel  fuo  Palazzo  Vefeovile  trafmeffomi  dal- 
lo llcffo  Sig,  Vernazza  i il  quale  ci  fa  vedere  , ch’ei  mori  affai 

N n 2 po. 


(*)  Il  P.  Maestro  Vairani  Domeni- 
cano ha  pubblicaci  , non  ha  molto  , due 
'■finora  inediti  componimenti  del  Vida, 
amendue  da  esso  scritti  in  età  giovanile , 


uno  in  morte  del  Cardinal  Oliviero  Ca. 
rafia  , 1'  altro  io  morte  del  Pontefice  Gia- 
llo IL  (5) 


CO  J'i  T.  XXn.  Ih  J9.  ec. 
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povero  . Un’altra  notizia  ci  dà  l'Arilì  intorno  al  Vida,  cioè  che 
nel  1S49.  ii  Capitolo  di  Cremona  fece  iHanza  a Paolo  III.  per 
averlo  a fuo  Vcfcovo  ; ed  ei  ne  produce  l’autentico  documento  . 
Ma  io  dubito , che  ivi  fi  parli  di  un  altro  , perciocché  i Canoni- 
ci il  dicono  folamente  : Hitronymum  Vidam  ejufdem  item  Collega 
Canonicum  ; la  quale  appellazione  io  non  veggo  , come  convenif- 
fe  al  noftro  Marco  Girolamo  , che  allora  era  Vefcovo  d'Alba  . 
Intorno  a che  però  io  non  ofb  decidere  cofa  alcuna  . 

XLII.  Io  ho  fuccellìvamente  acennate  quali  tutte  le  opere 
dal  Vida  compofte,  nè  entrerò  a riferire  minutamente  le  lettere, 
e le  brevi  poefie  , che  fe  ne  hanno  quà  e là  difperfe,  e altre  ope- 
re , che  fenza  ragione  gli  vengono  attribuite  , o che  furono  da 
luì  compofle , ma  or  più  non  fi  trovano  ; intorno  a che  ci  dan- 
no lumi  baflevoli  i Volpi  nella  bella  loro  edizione , e l’Arifi  ; 
preflb  i quali  fi  vedranno  ancora  raccolti  gli  elogj , che  dal  Vi- 
da han  fatto  quali  tutti  gli  Scrittor  di  que’ tempi . Quelle  , che 
maggior  fama  ottennero  al  Vida  , furon  i fei  libri  della  Criftia- 
de  , i due  Poemetti  del  Baco  da  Seta  , c del  Giuoco  degli 
Scacchi  , l’Arte  Poetica , gli  Inni  Sacri  , ed  altre  Poclie  Latine 
di  diverfi  argomenti  , Già  abbiam  veduto  , che  il  Sadoleto  par- 
lando de’verfi  del  Vida  , afferma  , che  niun  più  di  lui  accollava- 
fi  alla  maellà  , e alla  gravità  degli  antichi  . E veramente  non  vi 
ha  forfè  Poeta  di  quell'età  , che  tanto  fappia,  per  così  dir , di 
Virgilio  , quanto  il  Vicfii , il  qual  ben  fi  vede  , che  tutto  formot 
fi  fu  quel  modello , e'  fi  ftudiò  di  ritrarne  in  fe  ftelTo  i più  mi- 
nuti lineamenti . Ma  ciò  è appunto , che  da  alcuni  gli  fi  volge  a 
delitto  ; e il  primo  ad  accufarnclo  fu  il  Giraldi  , il  quale  dan- 
dogli luogo  nella  ferie  de’ più  illuftri  Poeti  il  loda  altamente, 
ma  in  modo,  che  fembra  aver  dell’ironico  , e par  che  in  fiam- 
ma ce  lo  dipinga  come  un  plagiario  ed  elpilator  di  Virgilio  , ed 
infieme  come  uom  fuperbo  e gonfio  di  le  medefimo  ; Admiruri 
ego  folco,  dice  egli  (i),  id  quod  vos  minime  fugit , Al.  Hieronymum  Vi- 
dam  Cremonenfem  , unum  ex  Sodalibus  , quot  a vita  regula  Canonicos 
appellamus  , quem  unum  hac  tempejìate  meo  judicio  eo  pervenijfe  vide- 
mus  , quo  fine  Gracis  , duce  comprima  Vergilio  , pervenire  poeta  potejì 
edeo  ut  a malevola  fnrripere  ne  dum  fumere  dicatiir  . In  nullo  certe 
Maro  maga  deprehenditur  . Hanc  èlle  incudem  diu  nofluque  tundit , 
uni  infifiit  , vafius  illi  animus  eitque  poeticus  ; pracipua  ejus  , ut  mihi 
quidem  videtur  , virtus  excellens  , ac  mira  quadam  in  poetica  materiis 

difpo- 
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difpenendìj  illuffratidifqtie  felicitas  . Qua  in  re  me  decipi  jure  quidetn 
nemo  judicarit , qui  vel  ejiu  latrunculorum  Itidum  , quem  Scacchornm 
ìlle  appellat  , legerit , vel  Bombycum  diios  tibellos , & tredtcim  Italo- 
rum  pugilum  cum  totidem  Galhs  certamen  ( componimento  ora  per- 
duto ) quod  niiper  ille  Balthafari  Cajìalioni  Mantuano  ....  mijh  ; nec 
non  & Poeticorum,  & Chrijfiadot  , qua  in  apertum  nondum  ille  rettilit , 
nec  qtiibiis  mania  adhue  extrema  accejjìt  . ScdjamdeVida  fatis  , nenot 
illum  magis  , quam  fé  ipfe  , laudare  videamur  . Quefio  Dialogo  fi 
fuppone  dal  GiralJi  tenuto  al  tempo  di  Leon  X.  quando  il  Vida 
avea  comporta  la  fua  Poetica,  e in  erta  dapprima  avea  fatta  di 
lui  artai  onorevoi  menzione  . Ma  quando  pofeia  la  pubblicò 
nel  TJ27.  , c il  Giraldi  , come  fopra  fi  è avvertito,  vide  da  ef- 
fa  tolto  il  fuo  nome  , fe  ne  corucciò  altamente  ; c io  non  dubi- 
to punto  , che  ripigliando  egli  traile  mani  il  fuo  primo  Dialogo 
quando  fcriflc  il  fecondo  nel  1 548.  per  pubblicarli  amenduc , 
non  vi  aggiugnefle  allora  quelle  efprertìoni  di  farcafmo  e d’iro- 
nia , che  probabilmente  non  avea  ufate  dapprima  . Il  fentimen- 
to  del  Giraldi  fu  poi  feguito  da  molti  altri , che  ci  rapprefenta- 
no  il  Vida  come  un  freddo  vcrfificator  Virgiliano  . Altri  al  con- 
trario vogliono,  ch’ei  fia  tenuto  in  conto  di  uno  de’ più  illurtri 
Poeti , e fu  ciò  fonofi  vedute  ufeire  alla  luce  Dilfertazioni,  Apo- 
logie , Orazioni  , Lettere  &c.  in  gran  numero  , che  lungo  e inu- 
til  farebbe  l’annoverare  ■ E io  non  dirò,  che  il  Vida  fia  un  Poe- 
ta pien  di  crtro  e di  fuoco  . Affai  pochi  fono  nel  fecoloXVI.  quel- 
li , a cui  'convenga  tal  nome  : perciocché  ponendoli  allora  tut- 
to lo  rtudio  nell’ imitare  gli  antichi  Scrittori , e nel  formarli  fui 
loro  flile , ne  avveniva  , che  molti  fcrivean  bensì  con  rara  ele- 
ganza, ma  rtretti , per  così  dire,  fra’ lacci  della  imitazione  , non 
ardivano  fpiegare  il  volo,  e fecondare  liberamente  il  lor  talento 
e la  loro  fantalia  . Il  Vida  però  , a mio  parere  , non  e nè  sì  ardito 
cfpilator  di  Virgilio , che  i Tuoi  Poemi  fi  debban  dire  centoni» 
come  alcuni  hanno  affermato  , nè  verfificatore  si  freddo  , che  nel- 
le fue  Poelìe  ei  non  abbia  e invenzione  , ed  ertro  , ed  affetto  , 
fe  non  tanto  che  balli  a riporlo  nel-numero  de’gran  Genj  poetici , 
tanto  almeno  , che  gli  dia  buon  diritto  a follevarfi  non  poco  fo- 
pra la  volgar  turba  de’ freddi  verfificatori . Ma  del  Vida  fia  ornai 
detto  abbartanza  . 

XLIII.  Più  altri  Poeti  prefero  ad  argomento  de’  lor  Poemi 
i mirteti  della  Religione,  e qualche  punto  di  Storia  Sacra.  Tali 
fono  i tre  libri  intitolati  Mariados  di  Cefare  Delfino  Parmigiano  , 
ftampati  in  Venezia  nel  1537.,  c i Farti  Sacri  di  Ambrogio  Novi- 
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dio  Fracchi  da  Ferentino  Campati  in  Roma  nel  1S47.  > e que’di 
Ambrogio  Caravaggi , detto  in  latino  Claravaceo  . Cremon^fe , 
pubblicati  in  Milano  nel  iSS^. , e i Poemi  della  PaHìone  di  Grillo 
di  Domenico  Mancini,  e di  Girolamo  Valle  Padovano  (*).  Ma  fé 
fe  ne  tragga  il  Poema  Alila  Vita  di  S.  Francefco  d’Allìlì  in  XIIL 
libri  di  Francefco  Mauro  da  Spello  dell’Ordine  de’Minori  Aam* 
pato  in  Firenze  nel  iS7i.  col  titolo  FrAUcifiiados , ch’io  veggo 
efaltarO  da  alcuni  con  fomme  lodi , ma  di  cui  io  non  polTo  dare 
giudìzio,  non  avcndol  veduto,  fe  fé  ne  tragga , dico  il  detto  Poe- 
ma, non  abbiam  cola,  che  meriti  d’elTer  rammentata  diftintamea- 
te  . lo  palTerò  dunque  invece  a parlare  dì  alcuni  Poemi  dida- 
fcalici  appartenenti  alla  Morale,  alla  Filofofìa . all’Agricoltura, 
o ad  altre  arti , che  in  quello  fecolo  lì  pubblicarono  , e per  cui 
celebri  fono  tuttora  i nomi  de’  loro  Scrittori . Famofo  i quello 
intitolato  ZodiACHs  Viu  , perchè  da’ dodici  Pegni  del  Zodiaco  pren« 
de  il  tìtolo  de’ dodici  libri  , ne’ quali  è divifo  i e abbraccia  di- 
verfi  precetti  morali  per  ben  condurre  la  vita  . L’Autore  A dice 
Marcellus  Palingenìus  Stellatus  , il  qual  nome  oltra  l’elTer  pollo  in 
fronte  al  libro,  vedeA  anche  formato  dalle  iniziali  de’ primi  ver- 
A del  libro  1.  11  GcrdcAo  (t)  accenna  una  lettera  del  Sig.  Ab.  Fac- 
ciolati  da  me  non  veduta  , nella  quale  oAerva  che  Marcello  Pa‘ 
littgenio  è anagramma  di  Pier  Angelo  Manzolli , cui  perciò  egli  cre- 
de autore  di  quel  Poema  ; ma  io  non  lo  , fe  altra  pruova  egli  ne 
arrechi  , trattane  quella  dell’anagramma , la  qual  non  c di  gran 
pefo  (’*)  . Certo  il  Giraldi , che  di  quello  Poeta  ha  fatta  men- 
zione (2)  , lo  dice  femplicementc  Marcello  Palingenio  , e non  ac- 
cenna , che  folfe  queAo  un  nome  Anto  , nè  a me  par  veriA- 
mile  , che  fotto  un  nome  Anto  volelTe  ei  dedicar  , come  fe- 
ce , queAo  fuo  Poema  al  Duca  di  Ferrara  Ercole  li.  11  fopran- 
nome  di  Stellato  è probabile  , che  venga  dalla  Stellata  luogo  del 
Ferrarefe  , che  potè  elTer  la  patria  di  queAo  Poeta.  Egli  vivea  An 
dal  princìpio  del  fecolo  ; perciocché  ricorda  un  lavoro  in  creta 
da  le  veduto  in  Roma  a’  tempi  di  Leon  X.  (3}  . Vogliono  alcuni 
ch’ei  folTc  Protomedico  del  detto  Duca;  ma  non  veggo,  che 
fe  ne  arrechino  Acure  pruove . 11  fuddetto  Poema  non  è molto 

lode- 


O Girolamo  Valle  Autor  del  Poe- 
ma sulla  Passione  di  Cristo  fiori  nel  seco- 
lo XV.  e di  lui  parla  Apostolo  Zeno  (4)  • 

(r^  Specimen  Itti.  Retorm.  p.  527. 

(O  Po«c.  fuor,  i«jnp. 


(**)  La  Lettera  del  F.tcciolati  intor- 
no al  Palingenio  è stampata  frolle  altre  let- 
tere di  quel  colto  Scrittore . 

O)  L.  XI.  V.  l4<.  ce. 

(4)  Diitcre.  Voic  r.  I.  p-  ‘J7. 
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lodevole  nè  per  l’ invenzione  , di  cui  non  v’ha  idea  , nè  per  l’ele- 
ganza , che  non  è molta  . Una  certa  naturale  facilità  è il  maggior 

fregio  , che  vi  fi  feorga  . E forfè  farebbe  elTo  men  celebre , fe 
autore  non  vi  avelTc  fparfe  per  entro  alcune  fiere  invettive 
contro  i Monaci . contro  il  Clero , e contro  gli  fteflì  Romani 
Pontefici.  Ciò  fece  credere,  che  il  Palingenio  fofle  imbevuto 
delle  Erefie  de’ Novatori  ; e perciò,  poiché  egli  fu  morto  , co- 
me narra  il  Giraldi  , ne  fu  dato  àfle  fiamme  il  cadavero  . Ciò 
non  ofiante , benché  le  accennate  invettive  troppo  male  conven- 
gano a uno  Scrittor  Cattolico,  e pio,  a me  non  fembra  , che 
il  Palingenio  fi  dichiari  feguace  di  alcuna  erefia  , egli  nella  prefa- 
zione al  fuo  Poema  proteiia  di  foggettarc  ogni  cofa  al  giudizio 
della  Chiefa  Cattolica . 

XLIV.  Ancor  più  infelice  fu  il  deliino  di  Aonio  Paleario 
autore  di  un  elegante  Poema  full’ immortalità  deU’anirna  . Mol- 
ti hanno  fcritto  di  lui  ampiamente  ; e fra  elfi  con  maggior  dili- 
genza Federigo  Andrea  Hallbaver  , che  avendo  fatte  rillampar 
r opere  in  Jena  nell’  anno  1728.  vi  ha  ^remelTa  una  lunga  dif- 
fertazìone  fùlla  vita  e full’  opere  dell  autore  , lo  Schelhori- 
no  (j)  , e il  Ch.  Ab.  Lazzari  (2)  . lo  accennerò  dunque  in 
breve  ciò  eh’ elfi  hanno  ampiamente  provato,  e proccurcrò  in- 
lìcme  di  toccar  qualche  cofa  da  ellì  non  avvertita . £i  fu  na- 
tio di  Veruli  nella  Campagna  Romana  ; e il  vero  nome  della 
Famiglia  di  elTo  non  fu  de’ Pagliaricci  , come  fcrive  il  Gerde- 
fio  (3) , ma  JalU  Paglia  , come  fcrive  il  Caftelvetro  in  certe 
fue  Memorie  citate  dal  Muratori  (4)  . Matteo,  e Chiara  Giana- 
rilla  furono  i genitori,  da’quali  ei  nacque  circa  il  principio  del 
fecoloXVI.,  ed  il  nome  di  Antonio,  da  lui  pofeia  per  vezzo  d’an- 
tichità cambiato  in  quello  di  Aonio.  Dopo  aver  fatti  i primi  fuoi 
ftudj  in  Roma  fin  verfo  il  1S27. , e dopo  aver  pofeia  viaggiato 
per  una  gran  parte  d’Italia  , andò  alternando  il  foggiorno 
ora  in  Perugia  , ora  in  Siena  , ora  in  Padova  , ora  in  Roma  , e 
continuando  in  ogni  luogo  a iilruirfi  coll’udire  i più  celebri  Pro- 
feflbri . Fermofll  pofeia  in  Siena , ove  prefe  in  moglie  una  cotal 
Marietta,  e circa  il  1 536.  cominciò  a tenere  fcuola  privata  ad  al- 
cuni nobili  giovani.  Due  Orazioni  da  lui  recitate  in  difefa  di  An- 
tonio Bellanti  accufato  di  avere  furtivamente  introdotto  fale  in 
Città , eccitarono  , fe  crediamo  al  Paleario  medefimo  contro  di 

di 
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lui  gli  animi  de'pocenti  e turon  la  prima  cagione  delle  gravi  fven- 
ture,  a cui  polcia  foggiacque.  Ma,  a dir  vero,  diede  egli  ftelTo 
occafione  alle  fue  f'uneite  vicende,  per  dicbiararfi  favorevole  alle 
opinioni  de’ Novatori.  11  Trattato  del  Bentficio  di  Crijìo  , che  vuoili 
opera  del  Palcario  ftampato  verfo  il  1544-,  e in  quell’ anno  me- 
' defimo  confutato  da  Ambrogio  Caterino,  e il  libro  contro  de’Pa- 
pi  intitolato  . Aiìio  in  Pontifiets  Romanos , & eorum  ajpclat  da  lui 
ferino  verfo  il  i S42.  , quando  trattavafi  di  raunare  il  Conci- 
lio^ in  Trento  , fpiegano  abbaftanza  , quai  foflero  i fentimenti , 
eh’ ei  nutriva  nel  fciio  . E’ vero  che  al  primo  libro  ei  non  pofe 
innanzi  il  luo  nome;  e che  il  fecondo  non  fu  pubblicato  che  pii 
anni  dopo  la  morte  di  elfo  , Ma  ciò  non  ‘oftante  ei  non  feppe 
dillimular  le  opinioni , delie  quali  era  imbevuto.  Accufato  perciò 
nel  1542.  innanzi  al  Governatore  Francefeo  Sfondrati , e all'Arci- 
vefeovo  Francefeo  Randini  fcrilFe  in  fua  difefa  quell’ Orazione , 
che  abbiamo  alle  ftampe,  nella  quale,  benché  egli  non  fi  dichia- 
ri apertamente  favorevole  all’  erefia  , parla  però  in  modo  , che 
ben  fi  conofee , come  egli  penfi  , Ciò  non  oltante  fu  allora  alTo- 
luto  ; ma  forfè  il  fofpetto  contro  di  lui  conceputo  fu  cagione, 
ch’ci  non  potelTe  ottenere,  come  bramava,  una  pubblica  Catte- 
dra, benché  ei  ne  rigetti  la  colpa  fopra  un  tal  maco  Blaterone  fuo 
rivale.  Nel  1S46.  fu  chiamato  a Lucca  ProlelTor  d’Eloquenza  , nel 
qual  impiego  durò  il  Palcario  per  alcuni  anni , e nove  orazioni  vi 
recitò,  che  vanno  traile  altre  fue  opere  . Tutti  gli  Scrittor  della 
Vita  del  Palcario  alFcrmano  , che  cinque  anni  foli  ei  fermolli  in 
Lucca  . Ma  fe  egli  vi  fu  chiamato’nel  1 546. , come  par  certo , 
e fe  non  pafsò  a Milano  , che  nel  iSSS.  . come  è certillimo  , o 
convien  prolungare  il  tempo  di  quello  impiego  , o convien  tro- 
vare, ove  negli  altri  quattro  anni  egli  fi  trattenelTe . Il  Callelve- 
•tro  nelle  Memorie  poc’anzi  citate  raconta  , che  Antonio  Bcndi- 
nelli /?(  chiamato  da’ Lncchefi  a tergere  a Lucca  pubblicamente  con  gran 
premio  a pruova  di  Antonio  della  Paglia  , che  fi  faceva  chiamare  Aonio 
Paleario , il  Paleario  il  quale  per  l’avverfario  valente  fi  partì  da  Lucca 
t andò  a leggere  a Milano  . Checché  fia  di  ciò,  il  Palcario  chiama- 
to a Milano  per  fuccedere  nella  Cattedra  d’Eloquenza  al  Majo- 
ragio  morto  nel  1555.  fu  ivi  accolto  con  grand’onore  . Benché 
ci  talvolta  fi  dolga,  e meni  lamenti,  che  il  frutto  non  folFc  ugua- 
le alle  fue  fatiche  , in  una  fua  lettera  però  fcritta  dieci  anni  ap- 
prelTo  al  Senato  di  Milano  ccnfelTa,  che  molti  e fingolari  vantag- 
gi gli  avean  ricevuti  ; Decennium  firn  apud  vot  P.  C-  Qui  annus  fiiit 
quo  non  fuerim  vefiris  beneficiis  cumulatus  ? Priinum  Regiis  Literis  per 
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<cos  fx  Hetrnria  fui  accitus  ampio  Jìipendk  conftìtuto  : dtide  priviltgio 
honejìatus,  datìs  immunitatibut  pojìea  Jìipettdio  auBus’,  poflrmo  cum  con- 
fenuijfem . ratìonem  hahuiflis  ftntHutis  , €Sf  infirma  valetudinis  mea  (i) . 
Pare  che  nel  1565.  vi  t'olTe  qualche  trattato  di  chiamarlo  a Bolo- 
gna (2) . il  quale  però  non  ebbe  effetto  , e il  Falcarlo  continuò 
a Ilare  ed  inlegnare  in  Milano . Ma  mentre  eì  godeva  tranquilla- 
mente di  tali  onori,  rinnovatefi  contro  di  lui  le  accufe  di  erefia, 
e citato  perciò  a Roma,  fu  ftretto  in  carcere,  ove  convinto  di 
aver  foflenute  e infegnate  molte  opinioni  de’  Novatori , a’  3.  di 
Luglio  dell’anno  1S70.  dopo  avere  ritrattati  i fuoi errori,  c dopo 
elTcrfi  difpofto  piamente  alla  morte  , fu  appiccato,  e il  cadavere 
ne  fu  dato  alle  fiamme.  Intorno  a che  vegganfi  i monumenti  pro- 
dotti prima  dal  Padre  Lagomarfini  (3) , e pofcia  dall’Abate  Laz- 
zeri  (4),  che  ha  ancor  pubblicato  le  lettere  da  lui  negli  eflrcmi 
momenti  fcritte  alla  fua  moglie  , e a’  due  fuoi  figli  Lampridio 
c Fedro . 

XLV.  Tal  fu  l’infelice  fine  della  vita  di  un  uomo  degno  di 
miglior  forte.  11  fuo  Poema  deH’immórtalità  dell’anima  divifo 
in  tre  libri  è uno  de'più  bei  monumenti  della  Pocfia  latina  di  que> 
fto  fecolo,  così  ne  è colto  lo  Hi  le,  leggiadre  le  immagini , ammi- 
rabile la  varietà  in  sì  difficile  e fcabrolo  argomento  . 11  Sadoleto, 
a cui  il  Paleario  nel  1S36.  ne  inviò  copia  prima  di  pubblicarlo, 
fu  prefo  per  modo  e dall’eleganza  dello  ftile,  c da’rcligiofi  fcnti- 
menti , che  l’autore  vi  avea  fparfi  per  entro , che  gliene  fcrifle 
una  lettera  piena  di  encomj , in  cui  fralle  altre  cofe  così  gli  dice; 
De  quo,  ut  libi  vere  exponam , quod  fentio,  hoc  judicii  feci , eorum  , qui 
in  eo  genere  voluerunt  effe,  fané  paucos  & nojìra  & fuperiore  memoria 
aque  eleganter  fcripfiffe  atque  tu  ; truditius  certe  neminem  . In  quo  mihi 
illud  mirifice  probatum  efì , quod  hac  tua  fcripta  non  accerjitit  fucofifque 
argumentis , ncque  quo  magis  poetica  videantur,  a fabulofa  illiufmodi 
Deorum  vetujiate  repetitis,  fed  faniia  & vera  religione  condita  funt . . . 
Tua  ifld  eximia  erga  Deiim  pietas  , qua  fe  fe  in  tuis  fcriptis  pri- 
mum  offert  , nos  cogit  de  te,  deque  tmni  fenfu  animi  tui , excellenti- 
que  dolìrina  praclare  exìjlimare  (S) . E fiegue  pofcia  encomiando 
altamente  lo  flelTo  Poema,  e ne  fcrive  ancora  ne’ medefimi  fenti- 
menti  a Lazaro  Buonamici  (6) , e aSeballiano  Griffi  Stampator  in 
Lione  (7)  efortandolo  a darlo  in  luce.  Belliffima  è un’altra  lettc- 
Tom.VII.P.III.  Oo  ra 
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ra  a lui  fcricca  dal  Sadoleto,  quando  quelli  nc  legge  l’Apologià  , 
che  il  Paleario  accufaco  d'erefia  in  Siena  avea  fcritca  in  fua  dife- 
fa . In  elTa  fcorgciì  l’indole  amabile,  e l’ottimo  cuore  di  quello 
grand’uomo  , .il  qual  perfuafo  , che  la  dolcezza  foflela  più  effica- 
ce via  e a tener  lungi , e a richiamare  dall’errore  i fautori  del- 
le nuove  opinioni . interpreta  come  può  meglio  alcuni  paffì , che 
rendevan  fofpetta  la  fede  del  Paleario  , ma  inlìeme  caldamente  lo 
prega  a efercitare  il  fuo  ingegno  foltanto  in  argomenti  di  Ictte- 
te,  e a tenerli  lontano  da  certe  pericolofe  quillioni  (i) . Ma  il 
Paleario  non  li  attenne  a sì  faggio  conlìglio  , come  pur  troppo  ci 
mollrano  e l’Azione  contro  i Pontefici,  e altri  libri  da  elTo  com- 
polli , e inferiti  nella  Raccolta  delle  Opere  già  accennata  fattane 
in  Jena,  c una  lettera  a Lutero  e a Calvino  e agli  altri  Protellan- 
ti,  che  ne  ha  pubblicata  lo  Schelhornio  (a).  Oltre  quelle  opere 
ne  abbiamo  quattordici  Orazioni  di  diverli  argomenti  fcritte  con 
molta  eloquenza  , per  le  quali  al  pari  che  perla  Poefia  avea  il  Pa- 
leario non  ordinario  talento  , molte  lettere  inoltre , alle  quali 
non  poche  ne  ha  aggiunte  il  fopraccitato  Ab.  Lazzeri,  e un’ altra 
inedita  a Vefpalìano  Gonzaga  per  confolarlo  nella  morte  della  fe- 
conda di  lui  moglie  lì  conferva  nel  fegreto  Archivio  di  Guallal- 
la  , c finaitnnte  alcune  altre  Poefìe  . Anche  nella  Lingua  Italia- 
na fi  efcrcitò  il  Paleario  , c di  lui  fi  ha  alle  llampe  un  libro  inti- 
tolato/Concorri  dìAonit  Paleario  per  imparare  infiemt  la  Gramatica  , t 
la  Lingua  di  Cicerone  , col  fuppliment}  de’Concetti  della  Lingua  Latina , 

» col  Dialogo  delle  falfe  Efercitationi  delle  Scuole  (3)  : Di  alcune  altre 
Opere  del  Paleario  , che  fi  fono  fmarrite  , ragiona  il  citato 
Hallbaver.  Roberto  Titi  ha  affermato,  non  elTer  del  Paleario  il 
fopraccitato  Poema  (4)  . Ma  non  fi  fa  qual  pruova  ei  n’  avefle  ; 
nè  è si  agevole  a produrre  tali  ragioni,  che  poflano  contrap- 
porfi  all’autorità  del  Sadoleto  , di  Bartolo.mmio  Ricci,  ami- 
ciffìmo  e gran  lodatore  de!  Paleario  (s) , del  Giraldi  (6) , e di 
tanti  altri  Scrittor  di  que’ tempi,  da’ quali  gli  vicn  quell’ ope- 
ra attribuita  collantemente  (*) . 

XLVII.  Da- 


(*)  Oltre  le  opere  del  Paleario  qui 
riferite,  in  un  Codice  M"i.  della  Univer- 
sità di  Siena  segnato  n.  505.  si  hanno  di 
lui  idiote  varie  alle  sacre  e sante  ombre  di 
Bogino , e sono  un  verso  sciolto  , una 
Canzone,  e tre  Sonetti  da  esso  con  sua 

fij  Voi.  III.  p -ai».  (»)  L.  c I»  all. 

(t)  V.  Fontar.ir.i  colle  note  di  A..  Zeao 
T.  I.  p.  54.  «c.  (4;  l'  i • 


lettera  indirizzati  alla  Maga,  e yirtuosa 
Mad.  ^ trelia  Sellanti  Comare  sua  Osser- 
vandissima , di  cui  o figlio  o marito  esser 
dovei  quel  Bogino  . Nc  ha  copia  anche 
l’erudic.  Sig.  B.iUas  sarre  de"  Marciai  in 
RovereJo,  a cui  i > debbo  questa  notizia. 

B.  Ricci  Oper.  Voi.  II.  p.  tS.  itSi. 
317.  tisi'  ItlS.  ec.  Jyt.  De  Imitai.  L.  II.  ec. 

(6)  lO.al.  li.  De  Foet.  <uor.  leinp.  p 57*. 
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XLVII.  Dagli  Scrittori  de’ Poemi  Morali  paflìamo  a quelli 
de’  Filofofìci , e ci  badi  tra  edì  il  rammentare  Scipione  Capece 
Nobile  Napoletano  , e nell’  Univerdtà  della  fua  patria  Profcflbre 
di  Giurifprudenza  , cbe  da  lui  fu  illulirata  con  qualche  fua  op&- 
ra  . Ma  Tamcna  Letteratura  fece  la  fua  più  dilettevole  occupa- 
zione . Un’adunanza  d’  uomini  dotti , che  tcuea/ì  in  fua  Cafa  , 
giovò  non  poco  a farne  fcmpre  più  fiorire  in  quel  Regno  gli 
ftudj  , e frutto  ne  fu  la  pubblicazione  ivi  fatta  nel  1(3;.  de’Co- 
menti  fopra  Virgilio  attribuiti  a Donato  . Poco  fappiamo  della 
vita  da  lui  condotta;  e il  C.  Mazzucfaelli  « cbe  ne  ha  raccolte 
diligentemente  le  notizie  premefTe  alla  traduzione  del  Poema  « 
di  cui  ora  diremo , fatta  dal  P.  Abate  Ricci  , non  ba  potuto  rin- 
venirne pur  l’Epoche  principali . Si  fa  folamente  , eh’  ei  fu  al  fer- 
vigio  del  celebre  Ferdinando  Sanfeverino  Principe  di  Salerno,  che 
ebbelo  molto  caro  . 11  detto  Padre  Ab.  Ricci  crede  (i)  , eh’  egli 
cnorifTe  circa  il  j sfo.  , anzi  l’ Origlia  ne  anticipa  la  morte  all’an- 
no 1S4?.  <a)  . Ma  traile  Poefie  del  Capece  abbiamo  (3)  un’Elegia 
al  Seripando  già  Cardinale  , al  qual  onore  ei  non  fu  folJevato  . 
che  nei  iSdì-,  onde  almeno  fino  a quell’anno  continuò  egli  a 
vivere  . Cominciò  il  Capece  a dar  faggio  del  fuo  valore  poetico 
con  un  Poema  in  tre  libri  divifo  in  lode  di  S.Giovanni  Batifta  in- 
titolato de  Vate  Maxima  , di  cui  folo  fa  meruione  , perchè  folo 
erafi  allora  veduto  , il  Giraldi  (4)  , il  qual  però  non  ne  forma 
che  un  mediocre  encomio,.  E forfè  queiio  Poema  meritava  qual- 
che più  ampia  lode  . Ma  affai  maggiore  l’ottenne  il  Capece  coll’ 
altro  Poema  in  due  libri  , intitolato  deprincipiis  Rerum  , che  fu  da 
lui  dedicato  al  Pontefìe  Paolo  III.  , e fiampato  la  prima  voltane! 
I $42.  In  effo  egli  efpone  tutto  intero  il  fifiema  di  Fifica,  quale  allo- 
ra fi  conofeeva  ; e lo  efpone  con  una  faciliti , c con  una  eleganza , 
che  nella ofeurità  di  si  aftrufo  argomento  è ammirabile, e tal  parve 
al  Bembo  e al  Manuzio  , che  paragonaron  perciò  il  Capece  a Lu- 
crezio, anzi  il  Manuzio  per  poco  non  gliel  antipofe.  Le  loro  tefti- 
monianze.e  quelle  di  altri  Scrlttor  di  quel  tempo  fi  poffon  vedere 
innanzi  all’edizion  di  quello  Poema  , e delle  altre  Poefie  del  Ca- 
pece fatta  in  Venezia  nel  17S4-,  a cui  fi  aggiugne  la  traduzione 
gii  accennata  deU’Ab.  Ricci,  che  lo  ba  ancor  illuftratocon  am- 
pie e dotte  annotazioni  . In  effe  egli  ci  addita  molte  opinioni 
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de' più  moderni  Filofofi  , che  fembra  a Jui  di  vedere  indicate 
nel  Poema  medefimo . Ma  io  temo  , che  altri  non  fian  per  ve- 
dervele  sì  facilmente;  e mi  fembra  che  l’opera  del  Capece  fia 
più  pregevole  per  la  Angolare  elegan2a  , con  cui  è fcritta  , che 
per  le  opinioni , che  vi  fi  infegnano  . Alcune  altre  Poefie  , e 
qualche  altra  operetta  di  quello  medefimo  Autore  leggonfi  nella 
citata  edizione  ; e nelle  notize  del  Capece,  che  vi  fono  premef- 
fe , fi  fa  menzione  di  qualche  altro  lavoro  da  lui  Intraprefo  , 
ma  o non  condotto  a fine  , o perduto  . 

XLYllL  Più  diffidi  lavoro  fu  quello,a  cui  fi  accinfe  al  tempo 
medefimo  Adamo  Fumani  Veronefe  , Canonico  nella  fua  patria  , 
compagno  del  Card.  Polo  nella  Legazione  di  Fiandra  (i)  , e poi 
Segretario  del  Concilio  di  Trento,  caro  a’ più  celebri  Letterati 
di  quell’età,  c morto  nel  1587.  di  cui  ragionan  più  a lungo  gli 
Autori  del  Giornale  de’ Letterati  d’Italia  (a) , e il  M.  Maffei  (3)  . 
Scrìvere  in  verfi  la  Logica  , e quella  , che  allora  iufegnavafi  , 
intralciata  e fpinofa  , era  certamente  imprefa  di  tale  difficoltà , 
che  appena  poteafi  fperare  di  riufeirvi  felicemente  . Nondime- 
no il  Fumani  ardì  di  entrare  in  sì  malagevol  fenderò  , e in  un 
Poema  divifo  in  cinque  libri  fpiegò  , e fvolfe  tutte  le  regole 
della  Logica  con  tale  eleganza  , che  non  può  quell’  opera  leg- 
gerli fenza  llupire  , come  abbia  egli  potuto  da  un  argomento  sì 
Aerile  formare  un  si  leggiadro  c colto  Poema  . ElTo  fi  giacque 
inedito  fino  al  1739. , in  cui  la  prima  volta  fu  pubblicato  nella 
feconda  edizione  Cominìana  delle  opere  del  Fracalloro,  aggiuntevi 
alcune  altre  Poefie  Greche  , Latine  , e Italiane  dello  ftelfo  Fuma- 
ni , nelle  ultime  delle  quali  però  ei  non  è molto  felice  . La  Poe- 
fia  non  fu  la  fola  occupazion  del  Fumani  . Ei  tradufle  ancora 
dal  Greco  in  Latino  le  Opere  Morali  ed  Afeetiche  di  S.  Bafilio  , 
la  qual  verfione  tu  llampata  in  Lione  nel  i $40.  , e il  Comento 
d’Areta  fui  Salmo  XXXV.  Recitò  1’  Orazion  funebre  , che  non  è 
venuta  in  luce , in  morte  del  Vefeovo  Giberti  , e nel  recitarla 
racconta  il  Corte  , ch’ei  molfe  gli  uditori  ad  altiffimo  pian- 
to  (4)  e più  altri  faggi  diede  del  fuo  fapere  , de’  quali  ragionano 
i fuddetti  Scrittori  . 

XLDC.  Ma  niuna  Scienza  fu  a tanto  onor  follevata  dalla 
Poefia  , quanto  la  Medicina  per  opera  del  gran  Fracalloro,  uo- 
mo 


C*)  V.  Quirln»  Dlatrib.  a<i  Voi.  II,  Enlit  fO  Vcron.  Ili,  P.  II. 
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mo  d’immortale  memoria  ne’ Falli  della  Letteratura  , e di  cui 
dopo  averne  altre  volte  accennati  i meriti  vcrfo  diverfe  fcienze  , 
tempo  è ornai,  che  diciamo  con  qualche  maggior  diltinzione. 
Poco  però  dobbiamo  in  ciò  affaticarci  ; perciocché  l’antica  vi- 
ta , che  ne  fu  fcritta  da  incerto  Autore , che  da  alcuni  fi  crede 
il  fuddctto  Fumani  , e quella  che  nel  1731.  ne  ha  pubblicata  Fe- 
derigo Ottone  Menckcnio,  di  cui  però  non  mi  fpiace  di  non  aver 
veduto  che  il  breve  eftratto  inferito  (i)  negli  Atti  di  Lipfia  ) , e 
ciò  che  ne  dice  il  M.  Maffei  (2)  ci  rendon  facile  il  parlarne  con 
cfattezza.  Paolo  Filippo  Fracaftoro,  di  nobile  e antica  famiglia 
Veroncfe,  e Camilla  Mafcarella  Vicentina  furono  i Genitori  di 
Girolamo,  che  venne  a luce  nel  14S3.  Inviato  a Padova  per  gli 
ftudj , vi  fi  congiunfe  in  illretta  amicizia  co’  dottilfimi  uomini , 
de’qiiali  era  allora  feconda  quella  Città,  e vi  ebbe  a fuo  Maeftro  il 
celebre  Pomponazzi  (')-Ma  il  Fracaftoro  non  folo  non  fi  lafciò 
fedurre  dall’autorità  di  un  tant’uomo  ne’fuoi  fentimenti  intorno 
all’Anima,  i quali  anzi  furono  da  lui  confutati  in  un  fuo  Dialo- 
logo  , benché  lenza  farvi  menzione  del  Pomponazzi , ma  ben  co- 
nofcendo,  quanto  Iterile  foffe  quella  barbara  e fcolaftica  Filofo- 
fia,  di  cui  il  fuo  Maeftro  facea  profenione  , a tutte  le  più  utili 
Scienze  , ed  infieme  ad  ogni  claffe  d'amena  Letteratura  fi  volfe  flu- 
diofamente  . E comunque  la  Medicina  facefTe  Toccupazion  fua 
primaria  , la  Filofofia  però  , la  Matematica  , TAltronomia  , la 
Cofmografia  , la  Storia  Naturale,  non  gli  furon  mcn  care.  Non 
fi  troverà  forfè  uomo  che  tante  e si  pregevoli  cognizioni  in  fc 
raccogliefTe  a que’ tempi,  quante  ebbene  il  Fracaftoro,  e che  tan- 
to in  effe  fopra  il  comun  degli  uomini  fi  avanzafTe  . Noi  abbiam 
rammentato  altrove  le  belle  lettere  Geografiche,  Cofmografichc  , 
c di  Storia  Naturale  da  lui  fcritte  al  Ramufio  j abbiam  moflrato 
quaiTto  egli  fuperafTe  gli  altri  Aftronomi  di  quell’età  nella  cogni- 
zione delle  ftellc;  abbiamo  ofTervato  qual  nuovo  fifteraa  cercafle 
egli  d’introdurre  nella  Filofofia;c  abbiam  accennato,con  qual  dirit- 
to abbia  ad  elTere  annoverato  tra’ Medici  più  valorofi,  titolo  a lui 
dovuto  anche  per  l’invenzione  del  Diafcordion , che  da  lui  prima 

d’ogni 


(*)  Non  doveasi  qui  ommcttcrc  , 
che  il  Frac.istoro  appena  ricevuta  la  lau- 
rea delle  Arti  in  Padova  fu  ivi  nel  1502. 
cioè  in  età  di  soli  ip.  anni , ncrailmuo  Pro- 


fossore  di  Logica . Ma  pochi  anni  appres- 
so lasciò  la  Cattedra  per  attendere  più 
tr.inquillainente  a'  suoi  studj  (2)  . 
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d’ogni  altro  fu  formato  c defcritto  (i).  Di  tutte  qucfle  fciente 
fcriife  il  Fracaftoro  , ed  è difficile  il  diffinire  , fe  le  opere  da  lui 
pubblicate  lìan  più  pregevoli  per  l'eleganza  dello  flile,  o pe'nuo* 
vi  fenticri , che  in  elfe  ci  fcuopre.  11  dolce  e tranquillo  ripofo,  in 
cui  comunemente  egli  viflc,  gli  agevolò  il  fare  sì  lieti  progreffi . 
Dopo  aver  palTati  alcuni  anni  in  Pordenone  preiTo  il  Generale 
Bartclommeo  Alviani , che  ivi  avea  aperta  una  illuilre  Accademia, 
altrove  da  noi  mentovata,  ritirofli  a Verona,  e menò  gran  parte 
della  fua  vita  fui  dcliciofo  colle  d’incaffi,  ove  or  folo,  or  fra  una 
fcelta  fchiera  di  amici  , a cui  il  rendevan  carilllmo  le  dolci  ma- 
niere, e l’amabile  indole , di  cui  era  dotato,  attefe  collantemen- 
te a coltivare  i tuoi  Hudj . Fu  Medico  del  Concilio  di  Trento,  e 
per  conliglio  di  lui  C ordinò  la  traslazione  del  Concilio  medefi- 
mo  da  quella  Città  a Bologna . Finalmente  in  età  di  71.  anni  fi- 
ni di  vivere  fui  fuo  Colle  d’Incaffi  agli  8.  d’Agolio  del  iSSJ, , e 
ne  fu  trafportato  il  Corpo  alla  Chiefa  di  S.  Eufemia  in  Verona, 
con  intenzione  di  inalzargli  un  magnifico  monumento , il  che 
poi  non  fu  efeguito  . Ben  ebbe  l’onor  di  una  llatua  , che  nell' 
anno  1559.  gli  fu  per  ordin  del  pubblico  eretta,  e che  ancor  fi 
vede  nella  piazza  più  nobile  di  quella  Città  Di  molte  opere  del 
Fracafioro  non  abbiam  parlato,  ove  l’argomento  il  chiedeva.  Qui 
direni  dunque  folamcnte  delle  Poetiche  e primieramente  della  Si- 
filide, oHia  de’tre  Libri  de  Morbo  Gallico.  Non  vi  ha  Poema,  a 
mio  credere,  in  cui  fi  veggano  sì  ben  combinate  forza  ed  elegan- 
za di  Itile,  leggiadria  d’immagini  , e profondità  di  dottrina;  c 
ottimamente  dice  il  celebre  Guarino,  che  in  eflTo  la  Fifica  e U 
Poejìa  l’ejlremo  delle  fue  forze  han  confumate  (2)  . Un  altro  Poema, 
ma  di  argomento  lacro  , prelc  poi  a fcrivere  il  Fracaftoro  , 
cioè  il  Giufeppe  . Ma  l’età  avanzata  , che  non  gli  permi- 
fe  di  compierlo  , aveagli  già  feemato  quel  fuoco  , fenza  cui 
ogni  Poefia  cade  c languifce.  Quindi,  benché  elTo  ancora  fia  de- 
gno del  fuo  Autore,  non  può  nondimeno  ilare  a confronto  colla 
Sifilide  . Ne  abbiam  più  altre  Poefie,  tutte  eleganti  e grazio- 
le , che  fi  veggon  raccolte  nelle  citate  edizioni  Cominiane , alle 
quali  ancora  fi  aggiungono  alcune  Rime  del  Fracaftoro  , poche  di 
numero  , ma  tali,  che  ben  ci  dimoftrano,  che  per  la  Poefia  Ita- 
liana avea  egli  ugual  talento  che  per  la  Latina  . Oltre  i sì  belli 
modelli  di  Poefia  , ce  ne  diede  anche  il  Fracaftoro  alcuni  Precet- 
ti nel  fuo  Dialogo  della  Poetica,  a cui  diè  il  nome  del  fuo  ami- 
co 


(1)  De  Coni»*io  L.  IIL  C VII.  (0  Ktfion.  Poetiti.  L.  I.  i>.*x.  Eiii.Vc.-.. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  29S 

co  Andrea  Navagero  . Molte  altre  cofe  a quello  grand’  uomo  ap- 
partenenti, e gli  elogi,  de’ quali  egli  è llato  onorato  , fi  pof- 
fon  vedere  nelle  indicate  edizioni . Nella  Prefazione  alla  fecon- 
da di  effe  premefla  fi  dice  che  il  Menckenio,  benché  ne  abbia  fcrit- 
ta  cfattamente  la  vita,  e benché  dia  le  dovute  lodi  al  talento  e 
al  fapere  del  Fracaftoro,  gli  fa  però  molte  e non  lievi  obbiezio- 
ni, le  quali  da’pìù  dotti  Italiani  non  faranno  mai  approvate. 
Non  avendo  io  veduta  quell’opera,  fono  mio  malgrado  cofiret- 
to  a non  poter  entrare  in  un  tale  efame,  e a rifervarc  ad  altri  il 
difendere  un  sì  grand’uomo  dalle  accennate  accufe . 

L.  L’Agricoltura  ancora  trovò  tra’ Poeti , chi  prefe  ad  ef- 
porne  in  verfi  i precetti  . Marco  Tullio  Berò  Nobile  Bolognefe , 
figliuolo  dì  queir  AgolHno  , di  cui  abbiam  fatta  menzione  tra’ 
celebri  Giureconfulti , fu  il  primo  a mio  credere  , che  ne  fcri- 
vefle  in  Poefia  Latina  ; e un  Poema  intitolato  Rujìicorum  Libri 
X.  pubblicò  nel  1968.(1).  Io  non  l’ho  veduto:  ma  le  lodi  , 
con  cui  l’onora  Pietro  Angelio  da  Barga  (2),  mi  rendon  pro- 
babile , che  fia  pregevole  alfai . A più  riflretto  argomento  fi 
volfe  Giufeppe  Milio  Voltolina  da  Salò  fui  lago  di  Garda,  il 
quale  in  tre  libri  flampati  in  Brefcia  nel  1 574.  fc riffe  della  Col- 
tura degli  Orti  , del  quale  autore  fe  aveffe  avuta  notìzia  il 
P.  Rapin , non  fi  farebbe  vantato,  di  effere  il  primo  Scritto- 
re in  verfi  di  tale  argomento . 11  Card . Querini  ci  ha  dato 
un  faggio  di  quello  Poema,  in  cui  per  lo  più  feorgefi  elegan- 
za e grazia  uguale  a quella  de’  più  colti  Poeti  dì  quell’  età  . 
ed  ha  ancora  accennate  alcune  altre  Poefie,  che  fe  ne  hanno  in 
illampa  (3).  A quello  luogo  polliamo  ancor  ricordare  l’elegan- 
te Poemetto  del  Baco  da  Seta  del  Vida  , di  cui  fi  é detto  poc’ 
anzi  : c i due  Poeti , che  fcriffero  intorno  alla  Caccia  , Natal 
Conti  , dì  cui  detto  abbiam  tragli  Storici , e dì  cui  abbiamo 
un  Poema  de  Vmatione  in  quattro  libri , e il  poc’  anzi  nominato 
Pietro  Angelio  da  Barga  , che  affai  più  felicemente  trattò  lo 
fleffo  argomento  . Bello  é l’ articolo  , che  intorno  a quello  illu- 
llre  Scrittore  ci  ha  data  il  C.  Mazzuchelli  (4),  tratto  princi- 
palmente dalla  vita , eh’  egli  fcriffe  di  fe  medefimo  , pubblicata 
dal  Can.  Salvìni  (9) . Eì  fu  detto  Bargeo  da  Barga  fua  patria 
Callello  20.  miglia  lontan  da  Lucca  , ove  nacque  a’ 22.  d’Apri- 
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le  del  is  17. Fino  a dieci  anni  ftudiò  con  tal  impegno,  e con 
tale  profitto , che  nelle  Lingue  Greca  e Latina  era  verfato  af- 
fai più  che  non  fembrafle  polìlbile  in  sì  tenera  età  . Mortigli 
pofeia  i genitori  , fu  coftretto  per  vivere  a cambiare  i libri 
coll’ Armi  ma  tra  poco  tornò  agli  fludj  ; e in  Bologna  ove  era 
flato  inviato  , perchè  ftudialTe  le  Leggi , egli  invece  tutto  fi  vol- 
fe  all’amena  Letteratura  folto  la  direzione  del  celebre  Romo- 
lo Amafeo . Alcuni  verfi  Satirici  da  lui  compofli  il  coftrinfcro 
a fuggir  da  Bologna  ; e recatofi  a Venezia , trovò  ivi  onore- 
vol  ricovero  prima  preflb  Guglielmo  Pelliccrio  Ambafeiadore  del 
Re  di  Francia , che  di  lui  fi  valfe  per  correggere  i Codici  Greci 
che  pel  fuo  Sovrano  faceva  copiare  , indi  prelTo  Antonio  Pollino 
che  inviato  dal  Re  medefimo  a Coflantinopoli  , feco  colà  il  con- 
duflc  nel  iJ4a.  , la  qual  epoca  fi  raccoglie  da  una  lettera  a lui 
feri tta  dall’Aretino  (1) . Il  fuo  zelo  per  la  nazione  Italiana,  che  il 
trafportò  ad  uccidere  un  Francefe  , il  quale  pariavane  con  difprez* 
zo  , il  pofe  a pericolo  della  vita  , e a gran  pena  potè  campar- 
la fuggendo  , e tra  mille  rifchj  ritirofli  a Genova  , c di  là  a Mi- 
lano preflb  il  Marchefe  del  Vallo,  da  cui  fu  amorevolmente  ac- 
colto , e onorato  di  una  penfione  di  38  , e poi  di  60.  fiorini  al 
mefe  . Il  defiderio  di  riveder  la  patria  e i fuoi  il  condufle  in  To- 
feana  ; ma  mal  foddisfatto  dello  flato  delle  fue  cofe  domelliche 
tornava  a Milano  nel  1S46.  , quando  udì  la  morte  del  Marche- 
fe fuo  Protettóre  . L’invito  , che  ebbe  in  quel  tempo  dalla  Cit- 
tà di  Reggio  a tenere  fcuola  di  Lingua  Greca  collo  llipendio  an- 
nuo di  circa  324.  fiorini , fu  opportuno  a’ fuoi  bifogni . Tre  an- 
ni vi  fi  trattenne  l’Angelio , e vi  ottenne  anche  l’onore  della  Cit- 
tadinanza. Pafsò  indi  a Pila,  ove  per  17.  anni  fu  Profeflbre  di  belle 
lettere  , e pofeia  dell’Etica  c della  Politica  d’Arillotile  collo  fli- 
pendio  prima  di  tre,  pofeia  di  quattro  libbre  d’oro.  Nel 
1575.  fu  chiamato  a Roma  dal  Card.  Ferdinando  de’Medici , 
che  il  volle  in  fua  Corte,  e gli  fu  liberale  di  onori  e di  ricom» 
penfe  , fino  a regalargli  due  mila  fiorini  d’ oro  per  la  dedica 
dall’Angelio  a lui  fatta  delle  fue  Poefie . Pafsò  gli  ultimi  anni 
della  fua  vita  in  Pifa,  vivendo  ivi  tranquillamente  in  ripofo , 
e godendo  i frutti  della  liberal  munificenza  del  fuo  Prìncipe  , 
c ivi  morì  a’ 29.  di  Febbrajo  del  ì^gó.  , e vi  ebbe  onorevolilfi- 
ma  fepoltura  . Tutto  ciò  con  più  altre  particolari  circoflanze 
intorno  alla  vita  delfAngelio  da  me  per  brevità  tralafciate  , fi 

può 
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f>uò  vedere  nel  già  indicato  Articolo . Ivi  ancora  C annoverano 
e opere  tutte  , che  di  lui  ci  rimangono , o ilampate  , o inedi- 
te . Fraile  prime  abbiam  le  Orazioni  funebri  di  Arrigo  11.  Re  di 
Francia,  e de’ Gran  Duchi  Cofimo  I.  e Francefco  I.  , tre  opufc*- 
li  Latini , il  primo  del  modo  di  leggere  gli  Scrittori  della  Storia 
Romana,  il  fecondo  fugli  obelifchi  , il  terzo  fu’dillruttori  degli 
antichi  edificj  di  Roma  ; alcune  Poelle  Italiane  colla  traduzione 
dell’ Edipo  Tiranno  di  Sofocle  ; e alcune  lettere  Latine , alle  quali 
fe  ne  debbono  aggiugnere  due  fcritte  a Pier  Vettori  (i)  e due 
Italiane  , una  all’Aretino  (2)  l’altra  a Paolo  Manuzio  (3)  . Ma  e^ 
dovette  il  fuo  nome  principalmente  alle  Poefie  Latine . Oltre  1 
cinque  libri  di  Poefie  di  diverfi  argomenti , fraile  quali  abbiamo 
alcune  Elegie,  in  cui  l’Angclio  imita  affai  felicemente  lo  flil  di  ' 
Catullo  . belliflìmo  è il  Poema  fulla  Caccia  de’ Cani  , intitolato 
Cynegeticon  , c divifo  in  fei  libri , in  cui  con  molta  facilità , e con 
rara  eleganza  comprende  tutto  ciò,  che  a quell’argomento  ap- 
partiene ; Poema  efaltato  allora  con  fomme  lodi  da’ più  dotti  uo- 
mini di  quell'età  , e rimirato  anche  al  prefente  come  un  de’ 
migliori  , che  la  moderna  Latina  Poefìa  poffa  vantare  . Un  altro 
di  iomigliantc  argomento  , cioè  fulla  uccellagione  , aveane  egli 
fcricto  , divifo  in  quattro  libri;  ma  appena  s’ induffe  a pubbli- 
carne il  primo , la  lettura  del  quale  ci  fa  difpiacere  , ch’egli  ab- 
bia foppreflt  gli  altri  . Finalmente  non  pago  di  quelli  minori  Poe- 
mi , lì  rivolfe  anche  al  genere  Epico  ; e in  XII.  libri  della  fua  Si- 
riade  trattò  in  verfì  Latini  l’argomento  medefìmo,  che  allora  da-, 
va  trattando  il  TalTo  in  verfì  Italiani  . Ma  egli  non  vi  diè  l’ulti- 
ma mano  , che  in  età  avanzata  ; e perciò  , benché  quello  Poema 
ancora  lìa  fcritto  con  eleganza  , non  ha  però  tutta  quella  mae- 
flà  e grandezza  che  gli  conviene . 

LI.  Benché  la  Siriade  dell’Angelio  non  poffa  dirli  Poema 
tale  , che  fia  degno  di  andar  d’appreffo  a’ più  illuflri , elfo  non- 
dimeno è per  avventura  il  migliore  di  quanti  allora  vider  la  lu- 
ce . La  Colombiade  di  Lorenzo  Gambara  Brefeiano  , benché  efal- 
tata  con  fomme  lodi  da  Giudo  Lipfìo  (4) , da  Paolo  Manuzio  (s), 
da  BaGlio  Zanchi  (6)  , e benché  fcritta  non  fenza  eleganza  , ap- 
pena nondimeno  , per  ciò  che  all’  invenzione  appariien*  , può 
dirfi  Poema  Epico  , poiché  altro  non  è , che  un  racconto  che 
T.VII.P.III.  Pp  il 
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il  Colombo  medefinio  fa  de'  fuoi  viaggi  . Di  quello  Poeta  , 
di  cui  molte  altre  Poefie  fi  hanno  alle  llampe,  più  diftinte  no- 
tiiie  fi  polTon  vedere  prelTo  il  Cardinale  Querini  (i)  , il 
quale  dimofira , che  none  in  alcun  modo  credibile,  che  contro 
il  Gambara  , e contro  i Poeti  Brcfciani  , fcrivefle  il  Murerò  quel 
poco  onorevole  diftico  , che  gli  viene  comunemente  attribuito  , 
Sullo  fteflb  argomento  abbiamo  un  altro  Poema  in  due  libri 
di  Giulio  Celare  Stella  Romano  flampato  in  Roma  nel  1589  , 
colla  Prefazione  del  Padre  Francefeo  Benzi  Gefuita  , e con 
molte  tellimonianze  de’  più  dotti  uomini  di  quel  tempo  in 
lode  di  clTo  . L’  Aullriade  di  Ricciardo  Bartolini  Poeta  Perugi- 
no divifa  in  dodici  libri  , e flampata  la  prima  volta  nel  iJiS-, 
benché  allor  lodatifiìma  , giacque  nondimeno  alTai  predo  , e fu 
del  tutto  dimenticata  (2)  . 11  Poema  di  Girolamo  Faletti  fulla 
guerra  di  Carlo  V.  da  noi  mentovato  altre  volte  , c quello  fulla 
guerra  Turchefea  , e altri  Poemetti  di  Bernardino  Baldini , di  cui 
pure  fi  è detto  in  altra  occafione , non  lon  parimenti  tali,  che 
polTa  loro  a ragion  convenire  il  nome  di  Poemi  Epici . Lo  fteflo 
decfi  dire  di  quello  del  fuddetto  P.  Francefeo  Benzi  , intitolato 
Qiiinque  Martyris  e Soci/tate  lefu  in  India  , dampato  la  prima  vol- 
ta in  Venezia  nel  1591.  , e pofeia  più  altre  volte  . 11  C.  Mazzu- 
chelli  feguendo  le  traccie  deH’Eritreo  e dell’Alegambe  ragiona  a 
lungo  di  quello  colto  Scrittore  (3)  , che  fu  natio  di  Acquapen- 
dente, ma  non  ne  ha  ben  accertate  le  Epoche  della  vita.  Per- 
ciocché egli  fidandoli  dell’ Eritreo  , che  il  dice  vilTuto  J2.  anni, 
e 32.  di  eliì  nella  Compagnia  di  Gesù  nella  quale  era  entrato  in 
età  di  20.  anni  ; e avvertendo  , ch’egli  morì  nel  1S94.  , ne  racco- 
glie ch’egli  nafcelTe  nel  1542.  e entralTe  nella  Compagnia  nel  i J52. 
Ma  due  lettere  del  medefimo  Benzi  dal  C.  Mazzuchelli  non  avver- 
tite , ci  pruovano  , che  l’Eritreo  fi  è in  ciò  ingannato  . Sono 
elTe  fcritte  a Pietro  Vettori , e nella  prima  (4)  , fegnati  a’  29. 
di  Novembre  del  1569.  ci  prende  il  nome  di  Plauto  , che  avei 
prima  di  renderli  Gefuita;  c il  Vettori  rifpondendogli  a’ 4.  di 
Marzo  dell’anno  feguente  ( benché  fecondo  lo  ftil  Fiorentino  egli 
feriva  1569.  ) lo  dice  ancor  giovane  ; ptrge , juvenis  optime , opti- 
mt  Jìudia  colere , et  in  curfu  ijl»  , in  quo  mote  es  , fumma  laudis  coiti- 
mendatioHt  ingenii  adipjfcenda  , loto  animo  verfare  (5)  . Era  adunane 

allo- 


(i")  Specimen  firii.  I it<rr.  P,  IT.  p i<?S.  ec- 
(1^  V.  Mtizueb.  Sciite,  lui.  T.  II.  P.  1. 
h 4?7- 

(j)  Serìtt.  Itel.  T.  II.  P.  II.  p. 


U) 

li.  r.  48 
i5) 


CJ.  Vifor.  Epiit.  »d  P.  Victor.  Voi. 
Victor.  Epitt.  p.  i6i. 
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allora  il  Benzi  ancor  focolare,  ed  era  ancor  giovinetto;  nè  pa- 
re , che  il  Vettori  cosi  avrebbegli  fcritto  , fe  egli  nato  nel  IS42. 
aveflc  allora  contati  27.  anni  . Nella  feconda  fcritta  nel  Settem- 
bre del  is8y.  gli  rammenta  il  Benzi  la  prima  fcritcagli  diciaffet- 
te  anni  innanzi  ; e gli  racconta  che  avea  cambiato  flato  rendon- 
dofi  Gefuita  , e il  nome  di  Plauto  mutato  avea  in  quel  di  Fran- 
cefeo  (1)  . A ciò  aggiungali  un’altra  lettera  di  GiuÒo  Lipfio  al 
Mureto  fcritta  da  Roma  ncH’Agofto  del  1568.  in  cui  parla  del 
Benzi , che  allora  era  difcepolo  del  Murerò,,  come  di  giovinetto. 
Plautum  tuum  , vel  jam  totius  noprum , fero  in  octtlis  : ejus  cotidiana 
confuetudine , & fermonihus  magnam  partem  lenio  defiderium  ahjenti* 
t»<e  . Quem  ego  adolefcentem  non  tantum  ideo  amo  , quia  amatur  a te, 
ttjì  id  quoque  , fed  multo  magi:  , quod  ea  elegantia  higenii  ejl , & ut 
raptus  ejì  hujus  atatis  , etiam  dottrina  , ut  amore  & amicitia  nojìra 
maxime  videatur  dignus  (2).  Deefi  dunque  feguire  l'opinione  dell’ 
Alegambe  (3)  , che  il  dice  entrato  nella  Compagnia  nel  1570.  in 
età  di  20.  anni;  e fol  dee  correggerli,  ove,  forfè  per  errore  di 
fiampa,  lo  dice  in  effa  vilTuto  27.  anni  , e dee  invece  IcggcrC  24. 
Ei  fu  in  Roma  fcolaro  carillìmo  al  Mureto  , che  in  più  luoghi  ci- 
tati dal  C.  Mazzuchelli  , ne  parla  con  fentimenti  di  ilima  , e di 
tenerezza  non  ordinaria  . Fu  ProfelTor  di  Eloquenza  per  molti 
anni  nel  Collegio  Romano  , e ottenne  la  flima  di  tutti  i pìà 
dotti  uomini  di  quel  tempo  ,'  i quali  quanto  altamente  fentif- 
fero  dell’  ingegno  e dell  eleganza  del  Benzi  , li  può  vedere 
nelle  loro  tefiimonianze  accennate  dal  fuddetto  Scrittore . Oltre- 
il  fuddetto  Poema  ne  abbiamo  molte  altre  Poefie  Latine  di  di- 
verfi  argomenti  , le  quali  ci  fcuoprono  il  lungo  e attento  Au- 
dio, ch’eì  facto  avea  lugli  antichi  Poeti  , da  lui  felicemente  imi- 
tati. Nè  debbonfì  ommettere  le  molte  Orazioni,  che  polTon  giu- 
ftamente  riporli  traile  migliori  di  quell’ età  . Un  più  diAinto  Ca- 
talogo deir  opere  del  P.  Benzi  fi  ha  preffo  il  C.  Mazzuchelli  , a 
cui  però  debbonfi  aggiugnerc  le  due  lettere  poc’anzi  citate  , e 
un’altra  da  lui  fcritta  al  Cardinale  Baronio  , a cui  fi  ha  ancot 
la  rifpofla  del  medefimo  Cardinale  (4)  . 

• LII.  Fralle  Poefie  del  P.  Benzi  abbiam  due  Drammi  La- 
tini intitolati  l’uno  Ergajìus  l’altro  Philotimus  , Elli  fono  fcrit- 
ti  , come  le  altre  cofe  di  queAo  Scrittore  , con  eleganza  . Ma 

Pp  2 fin- 


Ci)  I . c-  p.  1-4.  CO  Script.  S.  J.  p.  31J, 

(x)  Miiccll.  Coll.  Bom.  Voi.  II.  p.  4C9,  (4)  Baxo.’uì  Zpist*  Voi.  I.  p.  alt. 
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l’introdurre,  eh’ ei  fa  in  cflì , perfonaggi  ideali,  come  l’Ono- 
re, la  Fama,  la  Vircù,  la  Gloria,  l’Inganno,  il  Livore,  non 
ci  permettono  di  proporli,  come  modelli  degni  d’imitazione. 
E veramente,  quanto  felici  furono  i progredì  della  Poefia  Dram- 
matica Italiana  nel  corfo  di  quedo  fecolo , tanto  più  lenti 
furono  que’ della  Latina  forfè  perchè  non  potendoli  i Drammi 
Latini  si  agevolmente  rapprelentare  fulle  pubbliche  feene , po- 
chi erano  quelli , che  a ciò  li  accingelTero  ; nè  vi  era  dimo- 
io di  emulazione  nel  fuperarli  l’un  l’altro^  11  Giraldi  confeP- 
fa , che  poco  in  ciò  avea  prodotto  l' Italia  , e nomina  lolo  , 
ma  non  con  molta'  lode,  Giovanni  Armonio  Marfo  , autore  di 
una  Commedia  intitolata  Stefani^  , (*)  e Benedetto  Zamberti  Ve- 
neziano , autor  di  un'  altra  detta  Dolotechna  (i)  alle  quali  fi 
può  aggiugnere  la  Tragedia  intitolata  Imbrr  Aureus  di  Antonio 
Tilelio;  e alcune  Tragedie  di  Gianfrancefeo  Stoa , de’quali  di- 
remo nel  Capo  feguente . La  miglior  cofa  per  avventura , che 
in  quello  genere  abbiamo  , fono  otto  Tragedie  , e due  Com- 
medie di  Coriolano  Martirano  da  Cofenza  , con  altre  opere 
dello  ftedb  Autore  llampate  in  Napoli  nel  isjtf.  ElTe  però  fo- 
no anzi  verdoni  di  antichi  Scrittori  Greci,  che  cofe  da  lui 
ideate  c compolle  ; ma  tal  ne  è l’eleganza  e la  proprietà  dello 
ftile  , che  poche  altre  Poelle  fi  podbn  con  quelle  paragonare . 
lo  ne  parlo  falla  tellimonianza  di  molti  Scrittori  citati  dal 
Tafuri  (2);  poiché  unica  e rarilllma  elTendo  quella  edizione  , 
io  non  l’ho  potuta  vedere.  Ad  efla  vanno  uniti  dodici  libri 
dell' OdilTea , e la  Battracomiomachia  e 1’ Argonautica  ,•  cioè  , 
com'io  credo,  la  traduzione  di  quella  attribuita  ad  Orfeo.  Se 
ne  hanno  ancora  alla  luce  molte  lettere  Latine,  oltre  più  al- 
tre opere  rimalle  inedite . Ei  fu  Vefeovo  di  S.  Marco  nella  Ca- 
labria, e Segretario  interinale  del  Concilio  di  Trento.  Credei! 
comunemente  , ch’egli  morific  nel  ISJS.  Ma  fe  non  è errore 

ncl- 


(*)  Ecco  il  titolo  della  Commedia 
dell’  Armonio  ( non  Armodio)  stampata 
al  principio  del  XVI.  secolo  : Johaìinit 
HJrmonii  Marsi  Comaedia  Stephanium  , 
Vrbis  yenetae  genio  publice  recitata  . Vc- 
ttetiis per  Bernardinum  yenetum  de  yitali- 
btuid  4.  L'Armonio  in  essa  fece  anche 

(1)  De  Pocr.  cuor,  temji.  Di»l.  I.  p.  s4<. 

ScritU  Napul.  T*  P.  XI.  p.  yj.  «6* 


da  Attore , come  si  raccoglie  da  una  let- 
tera dal  Sabellico  ad  esso  scritta  (j)  , Bar- 
tolommeo  e non  Benedetto  i^mberti  fu 
r Autore  della  Commedia  intitolau  Dolo- 
techne  essa  pure  stampata  verso  quel  tem- 
po (4J . 

(3)  SiHcil.  L.  X. 

(4)  AgoiC.  Scritu  Vtn.  T.  11.  p.  57^ 
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nella  data  di  una  lettera  inedita  di  Antonio  Guido  a Vefpa- 
fiano  Gonzaga  Signore  di  Sabbioneta , che  confcrvafi  nell’Ar- 
chivio di  Guaflalla  , conviene  ftabilirc , che  ciò  avvcnilTc  nel 
iSyi.,  percliè  efla  è fegnata  a’ 4.  di  Settembre  del  detto  anno; 
1/  fovem  Vefeovo  M.irtirano  i morto  quejìi  dì  , dopo  f haver  per- 
duto un  fno  Nipote  , eh' era  Segretarie  del  Regno  quindici  giorni  avan- 
ti . Et  certo  che  e Jìato  gran  danno  sì  per  la  Cafa  fua  , come  anco 
per  le  bone  lettere  , le  quali  in  lui  hanno  perduto  molto  , & tanto  più  , che 
tsavea  cominciato  a transferire  di  greco  in  verfo  Latino  eroico  bellijjtmo 
altij]ìmo  la  divina  Iliade  d’ Omero  , & già  ne  havea  fatti  fei  li- 
bri , che  riufeiva  un'Opera  eccellentifjima  , quando  l' havejfe  potuta 
condurre  a perfetto  fine  . Sertorio  Quattromani  penfava  di  pubbli- 
care più  opere  inedite  di  Coriolano;  e tra  elTe  non  fei  folamente 
ma  fette  libri  dell’accennata  traduzione  ; il  che  però  non  fu  da 
lui  condotto  ad  effetto  (1)  . Fratello  di  Coriolano  fu  Bernardino 
uomo  elTo  pure  aifai  colto , e autore  di  alcune  rime  , e di  qual- 
che altra  opera  , ma  di  cui  appena  lì  ha  cofa  alcuna  alle  llam- 
pe  (2)  (*)  . A quelle  Poelìe  Drammatiche  , che  han  veduta  la  lu- 
ce  , aggiugniamone  una  inedita,  cioè  la  Commedia  Latina  , inti- 
tolata Lucia  , di  Girolamo  Fondoli  Cremonefe , di  cui  avea  co- 
pia r Arili  , prelfo  il  quale  li  polfon  veder  gli  elogj  tclTuti  al 
Fondoli  da  molti  Scrittor  di  que’ tempi  (3)  . Nell’Edizion  Co- 
miniana  delle  Opere  del  Vida  u fon  pubblicati  alcuni  pochi  verlì 
del  prologo  di  quella  Commedia  (4),  i quali  ci  mollrano  , quan- 
to felice  imitator  di  Plauto  egli  fòlTe , e ci  fanno  fpiacere , che 
i Volpi  non  abbiano  efeguita  l’idea,  che  aveano  , di  darla, 
alle  llampe  . 

LIl.  Come  alla  Poelìa  Italiana  abbiamo  congiunta  la  Pe- 
dantefea , che  è , per  cosi  dire , un  capricciofo  innello  di  elTa 
colla  Latina  , così  dobbiam  congiugnere  la  Maccaronica  , che  è 
una  ridicola  MetamorfoC  delia  medeuma,  con  cui  lì  rendon  grof- 
folanamente  Latine  le  voci  e le  frafì  non  folo  Italiane , ma  an- 
cor plebee , e lì  alToggettano  alle  leggi  del  metro  ; genere  di 
componimento , che  non  accrefee  gran  pregio  alla  Storia  della 
Letteratura,  ma  che  pur  non  debb’elTerc  dimenticato,  perchè 

ebbe 


(*)  Nel  Registro  altra  volta  citato 
de’  Corrispondenti  di  Veronica  Gamba- 
ra  trovasi  segnato  anche  Bernardino  Mar- 

(i)  V.  spaiti  y Memor.  de*  Ssriu.  Golene* 
f-  ec. 

V*  Tafori  1.  €•  P.  X.  p.  a??.  P.  VI. 


tirano  col  titolo  di  Segretario  del  Duca  di 
Borbone , 


p.  Spiriti  I*  c.  p*  fi» 

O)  GretnoB.  Lltcr.  T.  U.  p. 
C4)  Voi  Uh  p.  itfo. 
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ebbe  l’onore  di  cfTere  coltivato  da  un  nonno, che  era  capace  di  co- 
fe  molto  maggiori;  e che  innoltre  più  altri  alTai  miglior  faggi  ci 
ha  lafciato  del  Tuo  talento.  Parlo  del  celebre  Teonlo  Folengo» 
noto  fotto  il  nome  di  Merlino  Coccajo . La  vita , che  ne  è Ha- 
ta premelTa  alla  bella  edizione  delle  Poede  Maccaroniche  fat- 
ta in  Mantova  nel  lydS.  c i77i.  teifuta  per  lo  più  fulle  efattc  no- 
tizie, che  Hudiofamente  ne  ha  raccolte  ferudìtiflìmo  Monf.  Gian- 
nagoUino  Gradenigo  Vefeovo  di  Chioggia , c poi  di  Ceneda  , e 
nv^rto  pochi  anni  addietro  , e alcune  lettere  fu  quello  argomen- 
to inedelimo  da  elfo  fciitte  all’ornatilfimo  Sig.  Marchefe  Carlo 
Valenti  , il  quale  cortefemente  me  le  ha  trafmelfe , mi  renderan- 
no  agevole  il  far  conofeere  quello  Scrittore  , la  cui  vita  era  Ha- 
ta addietro  involta  fra  molte  tenebre  e molti  errori  . Ei  nacque 
di  illuHrc  e antica  famiglia  in  Cipada  villa  pteiTo  il  Lago  di  Man- 
tova agli  otto  di  Novembre  nel  1491.  , c al  battcGmo  fu  detto 
Girolamo  c dopo  aver  dato  ne’primi  anni  non  pochi  indicj  di 
vivo  e prontifiimo  ingegno  , fulla  fine  del  1507.  entrò  nell’Or- 
dine di  S.  Benedetto  prendendo  il  nome  di  Tcofilo  , e a’ 24.  di 
Giugno  del  1509  vi  fece  la  profeflione  . Ma  dopo  avervi  paflTati 
alcuni  anni  , traviò  miferamente  , c acciecato  da  una  rea  pallìo- 
ne  , fi  perdette  nelPamor  di  una  Donna,  cioè  di  una  cotal  Gi- 
rolania’ Dieda  , come  ci  moHrano  i Capoverfi  di  una  Canzone 
del  fuo  Chacs  , e talmente  fi  lafciò  da  elTa  travolgere  , che  lalcian- 
do  il  ChioHro  , c probabilmente  ancora  1’  abito  Monallico  , 
andò  per  più  anni  ramingo , cioè  dal  1515.  in  circa  fino  al  1 526. 
In  quel  tempo  prefe  egli  a fcrivere  le  lue  Maccaroniche  , la  pri- 
ma edizion  delle  quali  fu  fatta  in  Venezia  nel  1519.  , feguita 
pofeia  da  molte  altre , che  diligentemente  fi  annoverano  appiè 
della  citata  vita  . Vogliono  alcuni  , che  Teofilo  accintoli  a Icri- 
verc  un  Poema  Latino  , con  qualche  fperanza  di  fupcrare  Vir- 
gilio , c veggendo  pofeia  , che  fembrava  ad  alcuni  , ch’egli  ap- 
pena l’avelfe  uguagliato , per  difpetto  gittalTe  quel  fuo  Poema 
alle  fiamme  , e fi  ponelTe  a fcrivere  in  quell’  altra  capricciofa 
maniera  , di  cui  le  non  fu  egli  il  primo  ritrovatore  , giunfe 
certamente  in  efla  ad  andar  di  gran  lunga  innanzi  a ogni 
altro.  Ma  di  un  tal  fatto  non  fi  adduce  altra  pruova  , che 
qualche  palTo  delle  fue  burlevoli  poefie  , nelle  quali  mol- 
te cofe  egli  ha  fcritto  da  giuoco  , ed  è più  verifimile  ciò  che  af- 
ferma il  Gravina  (i)  , cioè  che  il  Folengo  , il  quale  col  fuo  in- 
gegno 


(i)  Delli  Kagion  Poetici  1-.  I.  §.  44. 
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gegno  avrebbe  potuto  comporre  un  nobile  e fublime  poema , an- 
ji  che  renderli  in  ciò  uguale  a molti , volefle  fuperar  tutti  in  un 
altro  genere  di  Poelia.  In  fatti  la  leggiadria  delle  immagini , la 
varietà  de’ racconti  , la  vivacità  delle  defcrizioni  , e qualche 
tratto  di  feria  , ed  elegante  poelia  da  lui  inferito  traile  fue 
Maccaroniche  , ci  fanno  conofccre  , quanto  felice  folfe  la 
difpofizione  , eh’  egli  avea  fortito  al  poetare.  Le  ofcenit.à,  c i 
tratti  poco  religioli , che  vi  fono  fparli  per  entro,  e ch’egli  po- 
feia  cercò  di  togliere  dalle  polleriori  edizioni , furono  etfetto  del- 
lo sfrenato  libertinaggio  , a cui  allora  abbandonato  li  era  il  Fo- 
lengo , il  che  pur  dee  dirli  dell’ Or/ainiino  Poema  Romanzefeo  in 
ottava  rima  da  lui  pubblicato  la  prima  volta  nel  lyad.  fotto  il 
nome  di  Limerno  Pitocco  da  Mantova.  Ravveduto  pofeia  de’fuoi 
errori  fece  ritorno  alla  fua  Religione  fulla  fine  del  152^.,  e l’an- 
no feguente  diè  alle  llampe  il  C'haos  de  Trìperuno , opera  ofeura 
non  meno,  che  capricciola,  in  cui  parte  in  verli,  parte  in  pro- 
fa , ora  in  Italiano,  ora  in  Latino  , ed  ora  in  grave,  ora  in  mac- 
caronico Itile  va  deferivendo  le  vicende  della  fua  vita  , il  fuo  tra- 
viamento , e la  fua  converlìone . Rìtirollì  allora  a un  picciolo 
Monallero  dell’Ordin  fuo  nel  Promontorio  di  Minerva  in  Regno  di 
Napoli,  ed  ivi  per  riparare  i danni,  che  la  lettura  delle  giova- 
nili fue  poelìe  potea  tagionare , compofe  il  Poema  dell’Umanità 
del  Figliuolo  di  Dio  in  ottava  rima , intitolato  la  vita  di  Grillo , 
il  qUal  Poema  però  non  ebbe  sì  gran  numero  di  Lettori  , quan- 
ti avuto  ne  aveanp  le  altre  opere  del  Folengo  . Dal  Regno  di  Na- 
poli pafsò  egli  in  Sicilia  circa  il  1533  c relTe  per  qualche  tem- 
po il  picciolo  Monattero  detto  di  S.  Maria  della  Ciambra  ora 
abbandonato,  e recoili  pofeia  a Palermo,  ove  ad  iHaoza  di  Don 
Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia  , compofe  una  cotale  azione 
Drammatica  in  terza  rima  , intitolata  la  Pinta  o la  Palennita , che 
è in  fomma  una  rapprefentazione  della  Creazione  del  mondo,  del- 
ia caduta  di  Adamo,  della  Redenzione  &c.  Di  quella  confervanG 
alcuni  Codici  a penna  , ma  non  cosi  di  alcune  altre  Tragedie 
Crilliane  , le  quali  fappiamo , che  ivi  furono  dal  Folengo  com- 
pollc  . Dalla  Sicilia  tornò  il  Folengo  in  Italia,  e nel  Monallero  di 
S.  Croce  di  Campefe  nel  territorio  di  Padova  (*)  pafsò  gli  ultimi 
anni  della  fua  vita,  cioè  fino  a’ 9.  di  Dicembre  del  1544.  in  cui 
renne  a morire  . Io  ho  accennate  le  principali  opere  del  Folei> 

go. 


(’)  Il  Monastero  di  S.  Croce  di  C.impcse  è nella  Diocesi  di  P.rdova , toi 
nel  Territorio  di  Vicenza  . 
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go  . Quanto  alle  altre  minori,  e ad  alcune,  che  o fon  fimafle' 
inedite,  o fi  fono  fmarritc , fi  poffbn  vedere  le  efatte  notizie, 
che  fe  ne  hanno  dopo  la  vita  già  mentovata,  e intorno  ad  alcune 
di  effe  polliamo  afpcttarle  ancor  più  minute  dalla  Biblioteca  de» 
gli  Scrittori  Anonimi  e Pfeudonimi , che  già  da  gran  tempo  li 
apparecchia  a darci  il  Ch.  P.  D.  Giufeppe  Merati  C.  R.  Teatino. 

LIV.  'A  compiere  interamente  la  Storia  de’profelTori  della 
Poefia  in  quello  fecolo , rimane  or  folamente  a dir  di  coloro,  che 
prefcrilTer  le  leggi  a poetare  con  lode . La  Poetica  d’Arillotile 
era  a que’ giorni  per  la  Poefia  ciò  che  il  Codice  di  Giulliniano 
per  la  Giurifprudenza , e lo  fcollarfene  un  pafib  folo  era  grave 
e imperdonabil  delitto  . Quindi  fu  il  recarla  nuovamente  io  La* 
tino,  come  fc  le  antiche  verfioni  non  folTer  ballanti,  nel  che, 
oltre  i Comcntatori , de’ quali  or  ora  diremo,  adoperollì  a’tem» 
pi  di  Clemente  VII.  AlelTandro  de' Pazzi  Fiorentino  , da  noi  già 
mentovato  ad  altra  occafione , il  quale  come  racconta  Pier  Vet- 
tori (i) , dopo  averne  diligentemente  emendato  il  tello  , prefe  a 
recarla  in  Latino  : ma  forprefo  dalla  morte  non  potè  dare  al  pub- 
blico il  fuo  lavoro  , il  che  fu  pofeia  efeguito  da  Guglielmo  di 
lui  figliuolo . E un  Compendio  Latino  verfo  la  fin  del  fecolo  ne 
fece  Antonio  Riccoboni  . Le  verfioni  Latine  non  parvero  ancor 
fufiicienti  al  bifogno,  che  fi  reputò  necelTario  . eh' ella  folTc  tra- 
dotta anche  in  Lingua  Italiana  . Bernardo  Segni  Fiorentino  auto- 
re di  più  altre  verfioni  ci  diede  ancor  quella,  che  fu  pubblica- 
ta la  prima  volta  in  Firenze  nel  i$49-,  e vi  aggiunfe  a fpicgarla 
alcune  brevi  chiofe.  Nuova , e afiài  più  ampia  e più  ingegnofa  fa- 
tica intraprefe  in  quell’opera  il  Callelvetro , e tradottala  nuova- 
mente nella  volgar  noflra  Lingua  la  comentò  ancora  affai  lunga- 
mente . Queflo  Comento  fu  la  prima  volta  llampato  in  Vienna 
nel  1S70-  > c corrifpofe  alla  fama,  che  con  altre  fus  opere  avea 
già  l’Autore  ottenuta  , cioè  d’uomo  ingegnofo , ed  acuto  al  par 
di  chiunque , ma  che  talvolta  fecondando  troppo  il  fuo  ingegno 
medefimo  fi  abbandona  a ofeure  e inutili  fottigliezze , il  che  pu- 
re vuol  dirli  di  molti  palli  delle  fue  Opere  Critiche , nelle  quali 
ragiona  di  cofe  appartenenti  alla  Poefia . Anche  AlelTandro  Pie- 
colomini,  di  cui  altrove  fi  è detto  , ignorando  forfè  la  verlìone 
del  Callelvetro  , un’  altra  ne  fece  nel  1571. , e la  diè  in  luce  in 
Siena  l’anno  feguente , e vi  aggiunfe  pofeia  tre  anni  apprcllb  al- 
cune fue  annotazioni . Francefeo  Buonamici  da  noi  nominato  al- 
tre 


(1}  EpUt  L.  IV.  p. 
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tre  volte  invece  di  tradurre  Ariftotile  fi  fece  a fcriverne  le  dife- 
fe , e pubblicò  a tal  fine  i fuoi  Difcorfi  Poetici . Altri  al  tempo 
mcdefimo  prefero  a cementar  la  Poetica  Latinamente,  etra  efli 
furono  i più  illullri , Francefeo  RoborteJlo , Vincenzo  Maggi , e Pier 
Vettori.  Del  primo  già  fi  è ragionato  nei  trattar  degli  Storici , del 
terzo  diremo  più  opportunamente  nel  Capo  feguente  . Qui  par- 
leremo fol  del  fecondo  , che  è degno  di  diflinta  menzione  nella 
Storia  della  Letteratura  . • , 

LV.  Ei  fu  di  patria  Brefeiano , e diè  i primi  faggi  del  fuo 
fapere  nell’ Univerfità  di  Padova  , Il  Papadopcli  cene  dà  poco 
efattc  notizie  (1)  , e fralle  altre  cofe  con  gravillìmo  errore  affer- 
ma , ch’ei  morì  circa  il  i 543.  . mentre  è certiflimo  che  vifle  mol» 
ti  anni  apprelTo  . 11  Faccciolati  affermi»  (2)  . ch’ei  fu  dapprima 
fiflato  l’anno  1528.  alla  prima  Cattedra  llraordinaria  di  Filofofia 
‘ col  tenue  iHpendio  di 47.  fiorini , indi  nel  1531.  promoflb  (3)  al- 
la feconda  Cattedra  Ordinaria  con  125.  fiorini  , che  pofeia  creb- 
bero fino  a’ 30.  nel  1S3S<  • e fembra  indicare  , che  ivi  duraffe 
fino  al  1543.  . nel  qual  anno  fu  a quella  Cattedra  deftinato  un 
cotale  Abraccio  Pugliefe.  Ciò  pare  , che  fi  confermi  dalla  nar- 
razion  del  Bovfetci  (4)  , che  afferma  , che  il  Maggi  fu  ProfefTore 
nell’Dniveificà  di  Ferrara  del  1544.  fino  al  1564.  , benché  egli 
sbagli  dicendo  , che  tenne  fcuola  di  Medicina  , feienza  , di  cui 
il  M.aggi  non  fece  mai  proleflìone  . La  Cattedra  di  Filofofia  fu 
quella  , ch’ei  fempre  foltenne , e dapprima  prefe  a fpiegare  i li- 
bri di  Arinotele  de  Phyfico  Auditu  , come  raccogliam  da  una  let- 
tera fcritra  nel  Novembre  del  1 S46.  da  Francefeo  Davanzati  a 
Pier  Vettori , in  cui  gli  narra,  di  efler  venuto  a Ferrara  , folo  per 
udire  il  Maggi . uomo  , dice  egli  , di  gran/enno  , e di  eccellen- 
te dottrina,  fpiegar  que’libri,  poiché  non  v’ era  in  Padova  , chi 
gli  fpiegalTe  (S)  . Si  fece  pofeia  a interpretar  la  Poetica  del  me- 
defimo  Autore  . Quindi  Bartolommeo  Ricci  fcrivendo  al  Princi- 
pe Alfonfo  figliuol  del  Duca  Ercole  IL  il  prega  a fare  in  modo 
che  il  Maggi  il  quale  avendo  compito  il  tempo  alla  fua  lettura 
prefiffo , potea  partir  da  Ferrara  , non  abbandonalTe  quella  Uni- 
verfità , e dice  , che  viveano  bensì  allora  molti  illuftri  Filofofi  , 
come  il  Boccadiferro  , il  Genova  , il  Porzio  , ma  che  il  più  dot- 
to di  tutti  era  Vincenzo  , e ch’era  egli  il  primo,  che  avefTe  pub- 
blicamente interpretata  la  Poetica  d’Arilfotile  (i)  . Quella  lette- 
ToinVIl.P.lII.  ■ Q_q  ra 

(j)  Hljt.  Gymn.  Pimt.  Voi.  I.  |u  505. 

(i)  futi  Oymn.  P&t4v.  F.  UJ.  p« 

(3)  ih.  p.  iry. 


Hiit,  Oymn.  Ferrar.  Voi.  II.  p.  \6u 
($)  CIU  Vltor.  £piit.  t<i  F.  Victor*  VqI» 
I.  p.  54 
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va  non  ha  data  , e non  fappiamo  a qual  anno  appartenga  , t 
ignoriam  parimenti  , fe  il  Maggi  partilfe  da  Ferrara  per  qualche 
tempo  (“)  Nelle  lettere  dr Pietro  Aretino  troviaro  menzione  di 
un  Vicenzo  Maggi,  che  nel  1548.  era  alla  Corte  di  Francia  (a). 
Ma  non  par  probabile  , ch’ei  fìa  Io  Scrittore  , di  cui  trattiamo. 
Quelli  certo  nel  1S49.  era  in  Ferrara  , come  ci  mollra  la  dedica 
della  Tua  Poetica  al  Cardinal  Cridolbro  Madrucci , benché  poi 
quella  non  fi  pubblicalFe  che  l’anno  feguentc  . Avea  egli  intra- 
prefo  a cementar  la  Poetica  d’Arillotile  fin  dal  tempo , in  cui 
trovavafi  in  Padova  ; e in.  quella  Fatica  avea  allora  avuto  a com* 

E agno  Bartolommeo  Lombardi  Veronefe  , come  lo  lleflb  Maggi 
nceramentc  confelTa . Sorgrefo  poi  il  Lombardi  da  immatura  mor- 
te, continuò  folo  il  Maggi  l’ incòminciato  lavoro,  e valendoli 

fier  lo  più  della  verfione  del  Pazzi  vi  aggiunfe  note  e comenti 
critti  fui  far  dì  que’ tempi,  cioè  fpiegando  Arillotìle  co’ palli  di’ 
altri  antichi  Scrittori  , e fondando  i precetti  più  fuU’autorità  , 
che  Alila  ragione  , e falla  natufa  . A quefii  Comenti  egli  ag- 
giunfe un  Trattato  Ue  rìdiculis  , e il  Cemento  fulla  Poetica  di 
Orazio  . Abbiamo  una  lettera  del  Ricci  al  Maggi  . in  cui  gli 
fcrive  che  avendo  fatta  prefentarc  quell’  opera  a’due  Principi 
figli  del  Duca  Ercole  II.  , elfi  l'aveano  accolta  con  gran  piace- 
te , e aveano  ricompenfato  il  Servidore  , che  l’avea  loro  reca- 
ta (3)  . Sembra  , che  il  Robortcllo  fi  currucìalTe  per  queiTopera 

con- 


L’ anno  in  cui  il  Maggi  da  Pa- 
dova pattò  a Ferrara , e il  motivo  , per 
cui  egli  vi  fu  condotto  , confermati  da 
una  lettera  del  Duca  Krcole’I,  a certo  M. 
Jacopo  , che  dovrà  essere  suo  Ambascia- 
«tore  m Venezia  , iu  qual  conservasi  in 
questo  Ducale  Archivio  , e che  è trop- 
po onorilica  al  Miggi , perchè  possa  et- 
•ere  qui  traiatci.iu . Mug,  ìtf.  T{oihave- 
WQ  rotfdMTte  lo  BxcelUnte  Ms.  f'incenzo 
, bavendo  ottima  rfUzioae  de  U 
dottrma  et  virti  tua  , principalmente  pa- 
titi r babbi  ad  institnire  il  "Principe  nottro 
Ittiolo , poi  per  let^gere  Filotofia  in  quo- 
$to  Studio  , et  per  ser%'irmene  Ì0  altre  mio 
correrne  : secondo  che  portarà  il  tempo . 
ft  ne  reudam  urto , eoe  la  Sercniss.  Si- 
j^noria  non  solo  sia  per  contentarsetu  , ma 

fa')  Ricci  0|,«r.  Voi.  11.  p.  47. 

(s)  Arci.  Leti.  L.  IV.  p.  Hip. 


aticho  fer  baver  piacere , che  si  vagliamo 
de’  SUOI  sudditi  esteudole  Tqpi  quel  buon  Fi- 
gliolo che  sema.  Di  che  tutto  havemo  volu- 
to darvi  questo  avviso  , acciò  eh'  accaden- 
do il  bisogno  ne  facciate  testimonio  alti  Cla- 
tìss.  Sig.  ^eformatori  del  Studio.  Et  eh'  an- 
co essendo  necessario  »e  parliate  al  Serenis- 
simo Priueipe , et  lllustriss.  S.  pregandola 
in  nottro  nome , clu  non  solo  non  sla  impe- 
dito , ma  anco  ebe  veglinp  restar  contenti , 
ehel  ei  serva  in  queste  nostre  occorrenzic  , 
et  eertifeando  et  la  lor  Sublimiti  et  li  pre- 
detti Signóri  l{efi>rmatori  , thè  altra  che 
si  può  dir  chetsia  nel  Stato  loro  essendo  ap- 
presso dii  7^01 , een»  faranno  'piacere  gra- 
tissimo et  à la pre fata  Sublimità  molto  ce 
raccomandate  . State  sano . Ferr.  XX.  Se- 
pt.  1 ;4s.  B.  Trosper. 

O)  L.  c.  p.  35J. 
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contro  il  Maggi;  perciocché  feri  vendo  egli  al  Vettori,  Cegor,  gli 
dice  , pr/tter  naturam  inj}itutumqne  meum  ....  dica*  effe  ih  Madium 
tllum  importunijjimum  hominem  . Nojìi  comicuUm  illam  &c.  (i)  . Ma 
forfè  ancora  il  Roborcello  qui  p aria  di  un  altro  Maggi  . Certo 
il  noftro  e nelle  fue  opere  u fcuopre  , e ci  vien  dipinto  da  tu^• 
ti  come  uom  modediilimo  , e troppo  lontano  daU’olfendere  alcu- 
no . Nel  1557.  effendofi  dovuta  chiudere  TUniverCtà  di  Fer- 
rara, c rivolgere  ad  ufo  di  guerra  gli  ftipendj  a’Profeflbri  alfe- 
gnati , fu  forza  di  partire  anche  al  Maggi , di  che  altamente  G 
dolfe  il  Ricci  (2)  . Ei  dovette  però  farvi  pofeia  ritorno  , fe  è 
vero  , ch’ivi  morilTe  nel  1564.  Oltre  l’opera  accennata  io  ne  ho 
veduta  un’Orazione  da  lui  detta  in  Ferrara  al  principio  della 
fua  Scuola,  ivi  (lampata  nel  ISS7.  In  quella  Biblioteca  Eflenfe 
fi  hanno  MSS.  alcuni  Cementi  di  elTo  fulla  Fifica  di  Arillotile , 
che  forfè  Con  quegli  ftellì  , di  cui  il  Borfetti  afferma  , che  efi- 
Geva  copia  in  Ferrara  preflb  il  jpott.  della  Fabbra  , e un  opufeo- 

10  de  frtJìanttA  mulierum . 11  fuddetto  Borfetti  accenna  altre  Ora- 
zioni dette  e pubblicate  dal  Maggi  . Un’altra  prnova  dellalfa  Gl. 
ma  , di  cui  il  Maggi  godette  vivendo  . fon  due  medaglie  in  onor 
di  elFo  coniate  , che  fi  riferifeono  nel  Mufeo  Mazzuchelliano  (j) 
ove  ancora  fi  accennan  gli  elogj  , con  cui  di  elTo  han  parlato 
tre  grand’uomini  di  qucU’et^,  il  Card.  Valerio , il  Sigonio , c 

11  Flaminio  Nobili  . 

LVI.  Molti  altri  Trattati  appartenenti  alla  Poefia  videro  al 
tempo  flelTo  la  luce.^  Il  Ragionamento  fulla  Poefia  di  Angiolo  S#- 
gegni,  la  Topica  Poetica  di  GiannTandrea  Giglio,  i tre  Libri’La- 
tini  della  Poetica  di  Antonio  Vipcriano  , il  Trattato  della  Poefia 
inferito  dal  P.  Poflevino  nella  fua  Biblioteca  , e ftampato  anche  a 
parte  i Dialoghi  della  Invenzion  Poetica  di  Aleflandro  Lionardi , 
e i Difeorfi  Poetici  di  Fauftino  Summo , parecchi  Dialoghi  ed 
altri  Opufcoli , e le  lettere  Poetiche  di  Torquato  TalTo,  l’Opera 
de  Poetica  Imitatione  di  Bernardino  Partenio  , le  Iftituzìoni  di  Ma- 
rio Equicola  , la  Poetica  di  Bernardino  Daniello  Lucchelè,  di  cui 
pure  abbiamo  la  Spofiziòne  delle  Rime  del  Petrarca,  e della  Com- 
media di  Dante,  e quella  di  Giar.giorgio  Trillino,  e i tre  libri 
dell’Arte  Poetica  del  Vida  in  verfi  Efametri , e i tre  Libri  del  Mu- 
zio in  verfi  Italiani  fciolti , e la  Poetica  difputata  e IGoriale  di 
Francefeo  Patrizj  dovrebbono  aver  qui  luogo  . Fra  elfe  le  opere 

Q^q  2 del 


(O  Cll.  V»r»f.  Epi.t.  iilP.  Vict.  Voi. I.  r»>  J.  c.  ».  8o.  Jt7.  «8L 
P-  H-  OJ  Voi.  L p. 
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del  Trillino,  del  Vida,  del  Muzio,  delTalTo,  del  Patrizj  fareb- 
bon  meritevoli  di  più  dillinta  menzione,  come  quelle,  nelle  qua- 
li principalmente  tralucc  l’erudizion  loro  e il  loro  buon  gulto  : 
fe  non  che  il  Patrizj  lì  fcuopre  qui  pure , come  nelle  altre  fue 
opere , intollerante  di  freno  , e fovcrchio  amatore  di  cofe  nuove . 
Ma  poiché  degli  Autori  di  effe  fi  è già  detto  altrove,  ci  balli 
l’averle  qui  accennate  . Fra  tanti  Scrittori  adunque  , fu’  quali 

fìotremmo  qui  trattenerci,  quattro  foli  ne  fcegliercmo,  i qua- 
i hanno  diritto  a non  clTerc  in  quell’  opera  nominati  fol  di 
palfaggio  . 

LVII.  E il  primo  di  elfi  è Antonio  Minturno.  Diligenti  fon 
Je  notizie  , che  di  quello  Scrittore  ci  ha  date  il  Tafuri  (i) . Era 
egli  figlio  di  Antonio  Seballiani , e di  Rita  Magillra,  e fecondo 
citato  Scrittore,  volle  elTer  foprannomato  Minturno  della  fami- 
glia della  fua  avola  paterna,  benché  altri  vogliano,  ch’egli  avel- 
fe  con  ciò  riguardo  a Minturna  Città  dillrutta  nel  Regno  di  Na- 
poli, prelTo  al  luogo  , ove  ora  è Traetto,  patria  di  Antonio. 
Certo  quelli  chiama  Minturna  fua  antiquijfma  patria  (a).  Negli  an- 
ni fuoi  giovanili  coltivò  principalmente  la  Filofofia  alla  fcuola 
del  celebre  Agollino  Nilo  , di  cui  fu  difcepolo  in  Napoli , in  Sef- 
fa  , e in  Pifa . In  quell’  ultima  Citt.à  egli  per  poco  non  volle  le 
fpalle  allo  Audio  per  feguire  una  Donna,  di  cui  erafi  caldamen- 
te innamorato , Ma  dopo  due  anni  di  traviamento  affin  di  fpez- 
zar  le  catene  andoflene  a Roma  l’anno  , in  cui  mori  Leon  X. , 
cioè  nel  1521.  , e protefla  , che  d’allora  in  poi  non  fu  più  fog- 
geCto  a pallìone  amorofa  (3)’.  Soggiornò  egli  pur  qualche  tem- 
po ora  in  Roma  , ora  in  Gennazzano  Caflello  della  Cafa  Colon- 
na , ed  ivi  fiotto  la  direzione  di  un  cotal  Maellro  Paolo  attefe 
allo  Audio  della  Lingua  .Greca  (4) . Avea  ancor  cominciato  allu- 
diate l’Ebraica.,  ma  non  pare  che  in  quello  Audio  continualTe  (5)  • 
‘nel  1523.  la  pefie  il  coArinfe  a partir  da  Roma,  e da  Genazza- 
no,  e recatoli  a SelTa  fi  diede  allo  Audio  della  Matematica,  e paf- 
fato  pofeia  a Napoli,  e eccitato  dall’efempio  de’valorofi  Poeti, 
de’ quali  allora  abbondava  quella  Città  , prefica  efcrcitarfi  nella 
Poelia  Italiana  (6) . Il  defidcrio  di  fuggir  i rumor  della  guerra  lo 
configliò  a ritirarli  ncll’lfola  d’ifchia.e  quindi  palTare  in  Sicilia  (7)» 
ove  il  Duca  di  Montelleone  Viceré  di  quell’Ilola  cortefemente  lo  ac- 

col* 


fi)  Scritc.  K»poK  T.  III.  P.  II.  n-  400,  (4)  Ivi  L.  I.  Lett.  X. 

P.  VII.  p.  5M.  fc.  (?;  L.  VI.  J-ett.  XXV. 

(»)  r.trtere  L.  V.  l.ert.  V.  K'i  l..  11.  Leu.  JU 

Q)  Ivi  L.  IV.  Leu.  XXI.  Iti, 
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colfc,  il  tenne  in  Corte,  c gli  aflTegnò  poi  una  penfione  annua 
di  aoo.  ducati  (i) . Col  medelimo  Duca  tornò  pof<ya  a Napoli, 
ed  ivi  prelTo  di  lui  adopcroUl  a fare,  che  in  quella  Città  fofle  aper- 
to un  Collegio  de’Gefuiti,  come  ci  moilra  una  lettera  a lui  fcrit- 
ta  dal  loro  Fondatore  S.  Ignazio,  che  dal  Tafuri  riportali  intera- 
mente. Avea.egli  raccolta  una  copiofa  e fcclta  Biblioteca , ma 
ebbe  il  dolore  di  vederla  in  gran  parte  dilTìpata  e difperfa  nel 
tumulto  di  Napoli  del  1 S47.  (2) . Le  virtù,  di  cui  egli  era  ador- 
no, e la  liima  acquiftatalì  col  Aio  fapere  gli  meritarono  nel  1SS9. 
il  Vefcovado  d’Uggento  ; c col  carattere  di  Vefcovo  intervenne 
al  Concilio  di  Trento.  Fu  poi  trasferito  nel  is6y.  alla  Chiefa  di 
Cottone  ed  ivi  mori  nel  i 574.  Due  opere  fcrilfe  egli  intorno  alla 
Poefia  , una  in  Latino,  divifaiin  fei  libri  intitolata  dt  Poetica , 
l’altra  in  Lingua  Italiana  intitolata  l’Arte  Poetica  divifa  in  quattro 
libri,  e dedicata  all’Accademia  Laria  di  Como,  e quefta  è pro- 
priamente, com’egli  ftelTo  confelfa,  una  traduzione  della  fua  ope- 
ra Latina , che  è avuta  in  conto  di  una  traile  migliori  , che  in 
quel  fecolo  lì  pubblicalTero . Delle  altre  opere  del  Minturno,  che 
fono  Poefie  Italiane  e Latine,  traduzioni  de’ Salmi , lettere  Italia- 
ne , e di  più  altri  Opufcoli  da  lui  compoAi , ma  che  or  non  li  tro- 
vano, parla  diAintamente  il  Tafuri , a cui  folo  io  aggiugnerò  una 
lettera  Latina  a Paolo  Giovio  , che  lì  legge  dopo  quelle  del  Gu- 
dio  (3) . 

LVIII.  Giafon  de  Notes  è il  fecondo  degli  Scrittori  dcH’Ar- 
te  Poetica  , che  voglionli  qui  rammentare  . Ei  non  fu  , a dir  ve- 
ro , Italiano,  ma  nacque  nell’Ifoladi  Cipro  . Perchè  nondimeno 
fece  i fuoi  AudJ  in  Padova,  cd  ivi  pofeia  ancor  tenne  fcuola , e 
in  lingua  Italiana  quali  tutte  fcrilfe  le  fue  opere  , egli  ha  diritto  ad 
aver  luogo  in  quefta  Storia.  Venne  ancor  giovinetto  in  Italia,  e 
applicatoG  alle  Scienze  ottenne  in  Padova  la  lautea,  e toruollè* 
ne  quindi  in  Cipro  . Mentre  ivi  G tratteneva , udì  la  morte  di 
Trilon  Gabrielli,  uomo  alTai  dotto  , c non  men  celebre  per  la  fua 
probità  , che  pel  fuo  fapere , detto  perciò  dal  Card.  Vallerò  (4) 
il  Socrate  Veneto , e lodato  molto  ancora  dal  Bembo  (y)  . Avea- 
ne  Giafone  in  Padova  la  Cafa , e l’avea  udito  fplegare  la  Poeti- 
ca d’Orazio . Per  follevare  adunque  il  dolore , che  per  la  mor- 
xe  di  Trifone  avea  provato,  G diede  a Acndere  in  Latino  quell» 

fpo- 


fi)  .Ivi  !..  VI.  Lett.  XT.VIII.  De  ciucion.  adhib.  in  cder.d.  1 ìb. 

(t)  Piij«m.i;i  l'ref.  alle  lett.  iel  Miiuur.  (j>  FamUiar.!,  11.  En.  VIU.Xll.Xm,*». 
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^o(Ì2Ìone  , che  dalla  bocca  'di  lui  avea  raccolca  , come  egli  (le^ 

10  racconta  sella  dedica  a Calcerando  de  Nores  Tuo  fratello , ia 
cui  di  Trifone  fa  un  lungo,  e magnifico  elogio.  Fu  quella  la  pr^ 
ma  opera^intorno  alla  Poefia , che  Giafone  delTe  alla  luce,  e fa 
pubblicata  fin  dal  anno  ifS3.  in  Veneaìa,  aggiuntovi  un  picciol 
compendio  de’  tre  Libri  dell’  Oratore  . Caduta  .quell’  Ifola  ia 
man  de’Turchi  nell’anno  i$7o.  Giafone  fi  ritirò  a Venezia* 
ed  ivi  vilTe  per  alcuni  anni  fofientato  probabilmente  dalla  pie* 
tà  di  alcuni  di  que’  Patrizj  . Quando  ellendo  egli  fiato  dal* 
la  fua  nazion  defiinato  nel  anno  if77.  a perorare  per  ef* 
fa  prelTo  il  nuovo  Doge  Sebaftiano  Venicro  , e avendo  egli  detta 
quell’orazione  che  poi  inferi  nella  fua  Rettorica  (r)  , non  fola 
ottenne  pe’fuoi  Cipriotti,  che  folTc  loro  alTegnata  ad  abitare 
con  molti  priviicgj  la  Città  di  Pola , ma  per  fe  ancora  impe- 
trò la  Cattedra  di  Filofofia  Morale  , che  già  da  dicci  anni  va- 
cava dopo  la  morte  del  Robortello  , collo  fiipendio  di  200. 
fiorini,  accrefciuto  poi  fino  a 300'  nel  IS89.  (2) . Ivi  fu,  ch’egli 
pubblicò  la  più  parte  delle  fue  opere,  che  fono  molte  e di  diverfi 
argomenti,  cioè  Filofofiche  , Geografiche , Cofmografiche,  Politi- 
ce  , e Rcttoriche,  delle  quali  fi  può  vedere  il  Catalogo  preflb  il 
P.Niceron  (3).  Due  fon  quelle  , che  verfano  intorno  la  Poefia,  cioè 

11  difcorfo  intorno  gli  accrefcimenti,  che  la  Poefia  riceve  dalla  Filo- 
fofia , e la  Poetica  : opere,  nelle  quali  ei  prefe  a combattere  e 
riprendere  il  Pafior  Fido  del  Guarini , e diè  occafionc  a quella 
fiera  e lunga  contefa  , che  tra  quelli  due  Scrittori  fi  accefe,  e di 
cui  abbiamo  altrove  fatta  menzione.  Morì  Giafone  nel  1^90.  per 
difpiacere  fingolarmentedi  veder  efule  dagli  Stati  della  Repubblica 
Pietro  fuo  figliuolo  per  una  riffa  da  lui  avuta  con  un  Nobile  Ve- 
neto, per  cui  quelli  mori.  Ma  s’egli  avelTe  potuto  fuperare  il  fuo 
dolore,  avrebbe  veduto  quello  fuo  figlio  medefimo  occupato  ono 
revolmente  in  Roma  alla  Corte  di  ragguardevoli  perfonaggi , e fil- 
mato pel  fuo  fapere',  di  cui  ancora  lafciò  documenti  in  più  opere, 
niuna  però  delle  quali  ha  veduta  la  luce.  (4) 

LIX.  Non  di  ogni  Poefia  generalmente , ma  in  particolar 
n>odo  della  Drammatica  prefe  a Icrivere  Angiolo  Ingegneri  di  pa^ 
tria  Veneziano  , uomo  pochiffìmo  conofeiuto  finora,  e di  cui  io 
godo  di  potere  per  la  prima  volta  produrre  alcune  notizie  trat- 
te da’  bei  monumenti , che  fi  conlervano  nel  Segreto  Archivio 

. di 


(I)  1,  III.  p.  171.  (O  Mtm.  dei  Ho.ini.  in.T.Xl.|v.i{<.*«. 

Ci)  Ficciel.  Futi  r.  111.  p.  ]i{.  (4;  V.  Zcr.o  Noie  il  Fmi**.  T.L  p.  pj.ee. 
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«li  Guaiialla  , gentilmence  comunicatimi  dal  più  voice  lodato  Pa- 
dre Affò.  Fin  dal  1^72.  avea  egli  tradotti  in  ottava  Rima  i Ri- 
medj  contro  l’Amore  di  Ovidio , e dedicatigli  con  Tua  lettera  da 
Venezia  come  primo  frutto  de’fuoi  ftudj  da  Antonio  Martinengo 
Conte  di  Villacbiara,  e furono  poi  llampati  in  Avignone  nell’  an- 
no 1576.  (i).  Nel  IS78.  trovavafi  egli,  non  fo  per  qual  ragio- 
ne in  Torino,  e in  quell’ occaCone  accolfe  ivi , come  altrove  li 
è detto  , il  fuggiafco  Torquato  TalTo  . Pafsò  indi  in  Parma  , 
óve  cel  modrano  le  due  edizione  fatte  nel  1581.  nella  detta  Cit- 
ti;  e in  Cafalmaggiore  della  Gerufalemme  del  medefìmo  TalTo. 
Quindi  nel  i$89.  pubblicò  colle  dampe  in  Vicenza  un  Orammo 
Padorale  intitolato  DantA  di  Vtntrf , da  lui  cominciato  per  or- 
dine dell’accademia  Olimpica  di  quella  Città,  e finito  poi  ad 
idanza  di  Donna  IfabcUa  Lupi  Marcbefa  dì  Soragna,  che  alla 
Corte  di  Parma  Jo  fece  rapprefentare , e volle  che  Donna  Cam- 
tnilla  fua  figlia  vifodenelTe  il  perfonaggio  di  Amarili , come  narra 
l’Ingegneri  medefìmo  nella  dedica  alla  deda  Cammilla.  Tali  opere 
ci  dimodrano  , che  T Ingegneri  era  uomo  alTai  conofeiuto  pel 
fuo  valore  nel  poetare  . Or  chi  crederebbe,  che  un  uomo  tale 
dovede  edere  r anno  158  J.  chiamato  da  D.  Ferrante  II.  Gonza- 
ga a .Guadalla  per  lavorarvi  il  fapone?  £ nondimeno  fu  veramen- 
te così  . lojho  copia  della  lettera  originale  fcritta  fu  ciò  da 
Don  Ferrante  da  Genova  a’  1;.  di  Dicembre  dell’  anno  iS8$. 
al  fuo  Segretario  Bernardino  Marliani  , ed  è la  fegueute  ; 5r- 
freurit  tmatijjìmt . Poichi  /’  Ing€gneri  Jìa  in  fumo  fer  venire  cojìl 
4 dar  frincifio  all’  tfera  del  [afone , come  fapete  , e vi  dira  fin 
dìjìefamente  il  Manfredi  da  farle  mia  , vi  ordino  che  vijìa  la . fre~ 
[ente  facciate  finire  la  Cafa  della  Cignacca  fer  tale  effetto  fenza  altra 
reflua  , & tojlo  che  detto  Ingegneri  fia  punto  , gli  Jacciate  accomoda^ 
re  in  detta  Cafa  tutti  gli  ordegni  , che  li  faranno  bifogno , mandando 
a Mantova  a far  fare  due  'Caldaje , fecondo  vi  farà  detto  da  lui  effer  a 
frofojìto  , & farle  fagart , & condurle  a Guajlalla  , fenza  che  egli 
‘ne  fenta  alcun  dijìurbo  . Et  perche  d fiderò  , che  fi  cominci  , & .che 
detto  Ingegneri  quando  farà  giunto  cojì't  non  perdi  tempo,  & i habbia  a 
dolere , farete  impiegare  fino  a quattrocento  feudi  in  fiapene  a Venezia , 
& in  terra  , pigliando  ogni  cofa  dalli  Mercanti  eh  egli  vi  dirà  , & 
condurre  il  tutto  a Guajlalla  a requifizitne  del  fudetto  , facendo  pero 
fer  via  ficura  . Di  più  dovendo  egli  condurre  tutta  la  ftta  famiglia  , 

b efa 


(1}  V.  AigcI.  Bibl,  <lc*  T,  1X1.  p.  itfi,  T.  IV.  11.  p.  607, 
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(3  ejjendo  povero  , fnbiio  che  ferì  arrivato  da  voi  il  Manfredi , gli  fare- 
te  dare  cento  feudi  per  mandarglieli  , acciò  fi  pojfa  incamminar  quanta 
prima  , come  ho  ferino  medefimamente  al  Caimo  intorno  a qnefio  . lo 
ho  ancora  due  lettere  dell' Ingegneri  a Don  Ferrante  , mentre  era 
in  procinto  di  venire  a Guaftalla  , una  da  Vicenza  de’19.  > l’altra 
da  Venezia  de’26.  di  Luglio  del  ijSd.  , c il  feguente  atteftato  dell’ 
Ingegneri  medefimo  : Confejfoper  la  prefente  io  Angelo  Ingegneri  haver 
ricevuto  da  MS.  Crifioforo  Zerbino  fattore  dell’Illufirijfimo  Ò Eccellentif- 
fimo  Sig-  D.  Ferrando  Gonzaga  mio  Sig.  fette  forme  di  legno  colle  loro 
affé  fono  da  lavorare  di  fapone  , & una  caldaja  grande  di  pefi  numero 
quattro  e libbre  fette  di  rame  , la  qual  caldaja  prometto  di  refìituirf 
ad  ogni  beneplacito  di  Sua  Eccellenza  a chi  mi  verrà  comandato  da 
lei  . Et  in  fede  ne  ho  ferino  e fortoferitto  la  prefente  di  mia  propria 
mano  1586.  a d)  29.  Dicembre  in  Guafìalla.  Convien  dire',  che  la 
Poeiìa  non  folTe  ilata  molto  utile  all’ Ingegneri  , e ch’egli- trovaf- 
fe  più  vantiggiofo  Fimpaftar  fapone  , che  il  far  verfi  ; fe  pure 
non  dobbiam  dire,  ch’ei  folle  fcialacquatorc,  o trafeurato  ne  fuoi 
affari . Ciò  fembra  congetturarli  da  altri  monumenti  dello  ftelTo 
Archivio  veduti  dal  foprallodato  P.  Affò,  e da  lui  citati  nella  vi* 
ta  da  elfo  fcritta  , ma  non  ancor  pubblicata  , del  detto  Marliani , 
da’quali  racogliefi  , che  nel  1587.  ei  fu  collretto  a collituirli  pri- 
gione in  Guallalla  per  la  fomma  di  2co.  ducati  , che  un  Mercan- 
te Veneto  da  lui  pretendeva  ; che  D.  Ferrante  , perchè  ci  non  per- 
defle  quanto  avea  in  cafa  , gli  fece  confifeare  ogni  cofa,  che  ne  fe- 
ce pofeia  difender  la  caufa , c che  trattolo  da  quelle  anguille  con- 
tinuò fempre  ad  amarlo  . In  fatti  alcune  lettere  dell’uno  all’altro, 
delle  quali  pure  io  ho  copia  , ci  fcuopron  Falfetto  , che  D Ferran- 
te avea  per  l’Ingegncri,  ed  efle  non  li  raggiran  ^iàful  fapone,  ma 
per  lo  più  fu  cole  poetiche.  Da  Guallalla  pafsò  1 Ingegneri  a Roma 
al  fervigio  del  Cardinal  Cinzio  Aldobrandini , c prelfo  lui  era  al- 
meno ai  fin  del  Settembre  del  1 J92.  , come  ci  mollra  una  lettera 
da  lui  fcritta  a D.  Ferrante.  A lui  dedicò  i fuoi  tre  libri  del  Buon 
Segretario  ; picciola  operetta  , ma  fcritta  alTai  bene  , e piena  di 
egregi  avvertimenti,  e molto  lodata  da  Apertolo  Zeno  (1)  . Le 
lettere  da  lui  in  quel  frattempo  fcritte  a D.Ferrante  ci  fan  vedere, 
che  continuò  l’Ingegnicri  a goderne  la  protezione  e la  grazia , che 
nel  1596.  avendo  egli  fatto  un  viaggio  a Venezia  per  ordine  del 
Card,  ilio  Padrone  , pafsò  per  Guaftalla  alfin  di  rivedere  il  fuo  an- 
tico Signore  , ch’egli  eccitava  continuamente  a D.Ferrante  a dar 

com- 
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compimento  del  fuoEnone  , e che  nel  1598.  l’ Ingegneri  contraf- 
fe  nuova  fervitù  col  Duca  d’ Urbino  , colla  qual  occafione  ebbe 
da  D.  Ferrante  un  dono  di  so.  feudi  . Da  quel  fovrano  fu  man- 
dato nel  1599-  a Modena  a tenere  a battefimo  in  nome  della  Du- 
chefTa  un  figlio  nato  a quelli  Principi , e ne  diè  avvifo  ci  mede- 
fimo  con  fua  lettera  al  Duca  di  Guailalla  . Nel  1602.  con  appro- 
vazione del  Duca  d’ Urbino  pa&ò  al  fervigio  del  Duca  di  Savoja, 
di  che  diede  parte  egli  ftelTo  al  medefimo  D.  Ferrante , chieden- 
dogli qualche  foccorfo  , e llngolarmentc  la  liberazione  di  un 
pegno  , che  lafciato  avea  in  Guailalla  . Egli  era  ancora  in  Tori- 
no nel  ]6o8.  , come  raccogliefi  da  una  lettera  da  Aquilino  Cop- 
pini  fcritta  in  quell'anno  (i)  . Da  una  altra  lettera  dallo  (lelfo 
Coppini  fcritta  nel  Febbrajo  dell’anno  feguente  (2) , fi  trae  , che 
il  povero  Ingegneri  fu  ivi  un’altra  volta  prigione  , non  fappiamo' 
per  qual  motivo  , che  pofeia  ne  ufcì  . Angelus  Ingegneritis  ad  me 
fe  tanilem  e cujìodia  fu’Jfe  emijfum  , ffemque  habere  fare  , ut 
Vucis  benignitale  fubìe^-etur  , Ó"  proventu  aliquo  ceno  perpetiioqtie  prò 
tot  incommodis  perlatis  augeatur . Utirusm  quiefeant  aliquando  longavui 
ille  fenex  , quem  anceps  fortuna  ne  dum  peritia  Romana  Aula  tota 
Italia  celebrem  fecit . Io  non  fo  , quanto  ancora  l’ Ingegneri  fo- 
pravviffe,  nè  ove  finilTc  i fuoi  giorni . Par  ch’egli  folTe  ancor  vi- 
vo nel  1613.,  quando  fi  llamparono  in  Venezia  alcune  Poefie 
da  lui  fcritte  in  dialetto  Veneziano  . Di  lui  abbiamo  oltre  ciò  una 
Tragedia  intitolata  Tornir/ , un’opera  in  veri!  contro  l’Alch-imia 
intitolata  ìtìcotsl  Palinodia  dell’ Argonautica , citata  dal  Quadrio  (3), 
e l’opera  , per  cui  qui  gli  diam  luogo , cioè  il  Difeorfo  della  Poe- 
fia  Rapprefentativa  llampato  in  Ferrara  nel  1598.  In  elfa  egli  efa- 
mina  tutto  ciò,  che  al  Dramma  appartiene  , e parla  in  partico- 
lar  modo  delle  Rapprefentazion  Pallorali  ; e quella  è l’opera  pro- 
babilmente , di  cui  intende  di  ragionare  Muzio  Manfredi  citato 
da  Apoftolo  Zeno  (4.)  , ove  fi  duole  , che  l’ Ingegneri  contro  tut- 
te le  Favole  Sceniche  voleiTe  alzar  tribunale  . Egli  traile  altre  co- 
te fu  uno  de’ riprenfori  del  Pallor  fido  ; e perciò  a lui  ancor  fu 
ifpollo  da  chi  prefe  a farne  l’Apologià  . 

LX.  Abbiara  riferbato  l’ultiino  luogo  tra  gli  Scrittori  dell’ 
Arte  Poetica  a quello  , che  fra  tutti  è il  più  celebre,  non  folo 
per  la  molta  fua  erudizione  , ma  ancora  , e forfè  più  , per  l’in- 
tollerabile fua  vanità  nello  fpacciarfi  per  difeendente  dell’antica 
famìglia  degli  Scaligeri , e llretto  di  pafcntela  colle  piu  illullri 
T.yil.P.III.  R r fa- 
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famiglie  d’ Italia  , cioè  a Giulio  Cefarc  Scaligero  . Egli  fu  l'archi- 
tecco  di  (bienne  ìmpollura  , e ne  gitcò  i fondamenti  ia 

d'verfi  palli  delle  fue  opere  . Ma  Giufeppe  di  lui  figliuolo  fi  sfor- 
2Ò  di  accreditarla  colla  famofa  fua  lettera  a Giano  Doufa  de 
Splendore  ac  Vttujìate  Gtntis  Scaligern . Secondo  eli!  Benedetto  del- 
la Scala  . padie  di  Giulio  Ccfare  , fu  uno  de’ più  valorofi  guer- 
rieri del  fecolo  XV.  trovofli  a 38.  battaglie  ; più  di  cento  volte 
in  nome  di  Federigo  111.  . o del  Re  Mattia  Corvino  condulTe  le 
truppe  contro  li  Schiavoni  o contro  i Turchi  ; azzuffolTì  tre  vol- 
te in  duello  co’più  forti  tra’ Turchi , e ne  riportò  ampie  fpoglie  ; 
da  lui  e da  Berenice  Ladronia  figlia  del  Conte  Paride  Magno  Lo- 
dronio  nacque  Giulio  Cefare  nel  1484.  nel  Cadello  di  Riva  alla 
Sorgente  del  Lago  di  Garda,  che  era  tuttora  Signoria  della  loro 
famiglia . Due  giorni  , poiché  egli  fu  nato  , i Veneziani  fapendo 
che  rimperador  Federigo  , e il  Re  Mattia  bramavano  , che  (ì 
rendciTe  a quella  famiglia  l’antico  Dominio  di  Verona  • alTalta- 
rono  a mano  armata  il  Callello  ; e la  Madre , benché  frefchiHì- 
Ria  di  parto  , dovette  con  gran  pericolo  fottrarfi  fuggendo  infic- 
me  co’ figli  prelTo  fuo  padre.  Infieme  con  Tito  fuo  fratello  (In- 
diò i primi  elementi  lotto  il  celebre  Fra  Giocondo  Veronefe  . 
Quindi  in  età  di  dodici  anni  prefentato  dal  Padre  aU'Imperador 
Malfimiliano  , fu  da  lui  ricevuto  tra’paggi  della  fua  Corte,  e per  lo 
fpaziodi  ly.anni  fotto  gli  occhi  di  quel  Monarca,  che  teneramen- 
te lo  amava , fi  efercitò  in  tutte  le  arti  proprie  di  un  giovane 
Nobile  . Fu  pofcia  traH’armi  infieme  con  Mallimiliano  , e con  fuo 
padre  , e quando  fi  ruppe  la  guerra  trall’Imperadore  e i Vene- 
ziani , ellèndo  fiato  Benedetto  nominato  da  Mallìmiliano  Gover- 
nator  di  Verona , fotto  prctefio  di  rendergli  quel  fuo  dominio  , 
il  figlio  ivi  fi  (lette  col  padre  , finché  quelli  fu  richiamato  da  Ce- 
fare , che  fatta  la  pace  co’ Veneziani  li  volfe  contro  i Francefi  . 
Nella  battaglia  di  Ravenna  nel  i$i2.  ei  fi  vide  morire  al  fianco 
il  padre  Benedetto,  e il  fratello  Tito  ; e fu  egli  fiefib  a gran 
pericolo  della  vita  : perciocché  ferito  e gittato  a terra  fu  pefio 
da  fei  cento  pié  di  cavalli  ; e lafciato  per  morto  finché  tornato 
in  fe  (IclTo  dopo  alcuni  giorni  potè  ritrovare  l’Aquila  Imperiale 
affidata  al  fuo  fratello  Tito,  e eoo  efla  venne  innanzi  a Maffimi- 
liano  , da  cui  fu  accolto  , e premiato  con  grandi  onori  . Accom- 
pagnò pofcia  i cadaveri  del  padre  , e del  fratello  a Ferrara  , ove 
era  Berenice  fuaMadre,  la  quale  otto  giorni  dopo  morì  di  dolore. 
Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  ricordandofi  della  parentela  , che  due 
volte  avean  avuta  gli  Efienfi  cogli  Scaligeri , gli  alTcgnò  un’annua 
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rtgnirdevol  penfione  . Ciò  non  oftante  area  egli  rifoluto  di 
faru  Frate  Francefcano  , e venuto  era  a Bologna  per  apprendere 
la  Teologia  di  Scoto  . Ma  cambiò  prefto  parere  ; e preie  invece 
a continuare  gli  ftudj  della  Letteratura  e della  Filofofìa.  Nel  i$i&. 
pafsò.  a Torino  , ed  ivi  cooofciuto  dal  Viceré  Francefe  ebbe  il  co- 
mando di  una  Compagnia  di  Cavalleggieri , co’ quali  egli  facea 
continuamente  fcorrerie  e prodezze  maravigliofe  , Né  ceflava  frat- 
tanto dal  coltivare  gli  fludj  della  Lingua  Greca,  della  Filofofìa. 
e ancor  della  Medicina  i e in  tal  maniera  pafsò  più  anni  in  To- 
rino ; finché  nel  i$2$.  infieme  con  uno  della  Famiglia  della  Rove- 
re , che  era  Vefeovo  di  Agen  , pafsò  in  Francia  , e nella  detta 
Città  fiabilì  la  fua  dimora . Quefii  fono  in  breve  i gloriofi  fogni 
de’ due  Scalìgeri  ; i quali  ciò  non  ofiante  ottennero  di  encr 
allor  creduti  anche  da’  dotti  uomini , e fra  gli  altri  dallo  Sto- 
rico de  Thou  . Gafparo  Sdoppio  ne  fcrifle  e ne  pubblicò  una 
voluminofa  confutazione  , intitolata  Scaliger  Hyfobolinuus  , in 
cui  palTo  palTo  vien  ribattendo  la  lettera  di  Giufeppe  , in  cui 
tante  favole  fono  comprefe  , e vi  fcuopre  fino  a 500.  bugie  , 
opera  fcritta , évero  , con  troppa  afprezza,  e in  cui  egli  ancora 
fi  appoggia  troppo  talvolta  a popolari  rumori  , e fpaccia  più 
cofe  , o falfe , o almen  dubbiofe  . Ma  tante  fono  le  falfità  , delle 
quali  il  convince  , tante  le  contraddizioni  , che  vi  olTerva  , che 
fa  fiupore  il  vedere  , che  lo  Scaligero  avefle  pur  coraggio  di  fargli 
rifpolta  . Io  non  mi  tratterrò  a confutare  cotai  pazzìe , che  più  in 
breve  fono  fiate  confutate  anche  dal  M.  Maffei  (1) . Bafii  il  riflette- 
re, che  fé  Benedetto  e Giulio  Cefare  foflcro  fiati  que’si  prodi  guer- 
rieri , che  fi  vorrebbon  far  credere  , non  vi  farebbe  Storico  delle 
guerre  di  que’ tempi  , che  non  ne  ragionafie  , mentre  ai  contra- 
rio non  v’é  pur  uuo  , che  ne  faccia  parola.  Inoltre  noi  abbia- 
mo altrove  parlato  di  Benedetto  Bordone  Miniatore  e autore  dell’ 
Ifolario  , c abbiamo  allora  recati  non  pochi  argomenti , che  que- 
fii , il  qual  fu  tutt  altro  , che  uom  potente  e guerriero , fu  ap- 
punto il  padre  di  Giulio  Cefare  . Il  tefiimonio  del  Giraldi  , da 
noi  allora  recato  , il  quale  chiaramente  afferma  , che  Giulio  Ce- 
fare Scaligero  era  prima  detto  Bordone , è troppo  autorevole  , 
perché  poifa  refiarne  dubbio  ; e Giufeppe  di  lui  figliuolo  cerca 
invano  di  fcherrairfene  , dicendo  , che  fuo  padre  era  allora 
foprannomato  in  Italia  il  Conte  di  Burden  ; e che  per  erro- 
re di  fiampa  fi  legge  nell’opera  del  Giraldi  il  cognome  di  Bo- 
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Bordone  . Un  altro  argomento  recherò  io  qui  folamente  a fmen- 
tire  le  impofture  degli  Scaligeri  . Tra  l’anno  151 8.  e ’l  1S25.  fe- 
condo Giufeppe  , Giulio  Cefare  di  lui  padre  f^u  Tempre  in  Tori- 
no . Or  prendanfì  in  mano  le  lettere  di  Bartolommeo  Ricci  , ed 
una  fé  ne  vedrà  fcritta  allo  Scaligero  da  Ferrara  a’is.  di  Mar- 
zo del  1556.  nella  quale  dolcemente  C duole,  che  a più  let- 
tere fcrittegli  non  abbia  rifpofto  ; dice  che  confegna  quella 
al  fuo  Principe  Alfonfo  d’Elle,  che  andavafene  in  Francia  , e 
che  il  prega  a ricordarli  dell’  amicizia  , che  Uretra  avea  con 
lui  in  Venezia  35.  anni  addietro  , com’ei  ricordava!!  del  frut- 
to , che  dal  converfare  con  lui  raccolto  avea  pe’  Tuoi  lludj  ; 
Quando  tnim  recordor , gli  dice  traile  altre  cofe  (i)  quantum  tuis 
^elijjimis  monitis  , cum  una  Venetiis  a^ebamus , mea  fludia  jwoeris  , 
non  fojpitn  eorunt  cum  prima/  libi  facile  tribuere , tum  hoc  modo  per 
literas  memor  effe . Mi  'Juli,  Riccio  tuo  tandem  pojì  trigefimum  quin- 
tum  annum  te  vivere ....  ifthinc  quoque  fignijica . Ecco  dunque  lo 
Scaligero  pacifico  tra’ Tuoi  lludj  in  Venezia  3$.  anni  prima  del 
i5s6-  cioè  circa  il  1 $21.  quando  Giufeppe  vorrebbe  perfuader- 
ci,  ch’ei  folfe  Capitano  in  Torino.  E ciò  balli  per  faggio  del- 
le folenni  impollure . che  amendue  gli  Scaligeri  hanno  ofato 
di  tramandare  alla  pofterità,  lufingandofi  ch’ella  potelTe  effe r sì 
cieca,  che  non  mai  giugnelTe  afcuoprirle. 

LXI.Noi  crederem  dunque  invece,  che  Giulio  Bordone  fos- 
fe  figliuolo  di  Benedetto  Bordone  , probabilmente  di  patria  Pa- 
dovano, e Miniatore  in  Venezia,  e foprannomato  dalla  Scala  , 
o per  l’infegna  che  alla  fua  bottega  avea  pollo  , o pel  luogo  , 
in  cui  elTa  era  fituata;  che  fino  al  i^aj-cioè  fino  all’ anno  42. 
della  fua  età  fi  trattenelTe  modellamente  ora  in  Venezia  , ora  in 
Padova,  Audi  andò  e esercitando  la  Medicina;  che  frattanto  fotto 
il  vero  fuo  nome  dì  Giulio  Bordone  pubblicalTe  quegli  Opufcoli , 
de’  (^uali  abbiam  Fatta  menzione  parlando  del  padre  , e il  Poemetto 

{loc  anzi  acceijnato;  e che  ofFertaglilì  pofeia  qualche  occafione  , e 
a fperanza  di  migliori  vantaggi  , palTalTe  ad  Agen  in  Francia  , 
la  qual  cofa  è forfè  la  fola  , che  nel  racconto  da  noi  riferito 
li  narri  con  verità  . Ei  non  fapeva  ancor  bene  di  elTer  difeefo 
dagli  antichi  Scaligeri  . nè  di  elTer  Conte  di  Burden  , e perciò 
avendo  chiella  al  Re  Francefeo  1.  nel  1S28.  una  patente  di  natu- 
ralilla  affine  di  efercitare  liberamente  la  fua  profelfione  non  al- 
tro nome  egli  prefe  che  quella  àìGiulio  Cefare  della  Scala  deBcrdons 
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Dottore  in  Medicina  , natio  della  Città  di  Verona  in  Italia  , Qi'  andò 
pofcia  nel  1S29.  ebbe  prefa  a fua  moglie  Andiecta  di  Roques 
naca  dì  nobile  e agiaca  famiglia  di  Agen  , allora  cominciò  a pub» 
blicare  più  francamente  le  fognate  grandezze  fenza  riflettere  , 
che  era  cofa  troppo  pericolofa  lo  fpacciarfi  per  gran  Signoie  , 
e parente  delle  famiglie  Sovrane , e non  poter  moftrarne  alcun 
documento  , nè  additare  un  Principe , che  lo  riconofcefle  per 
tale  ; ed  eflere  anzi  coftretto  a procacciarli  il  vitto  , efercican- 
do  la  medicina  . Quella  fu  la  profelllone  , in  cui  lo  Scaligero  li 
occupò  , finché  vilTe  , ed  elTa  non  gli  fu  inutile  ; che  anzi  ne  rac- 
colfe  egli  non  poche  ricchezze.  Morì  in  età  di  75.  anni  a’21.  di 
Ottobre  del  1558.  , e fu  fepolco  nella  Chiefa  dagli  Agolliniani. 
Giufeppe  di  lui  figliuolo  , che  abbandonò  poi  la  Cattolica  Reli- 
gione , efalta  le  virtù  morali  del  Padre  con  lodi  uguali  a quelle, 
con  cui  ne  efalta  la  nobiltà.  Io  delìdero , che  le  prime  lian  me- 
glio fondate  che  le  feconde  . Ma  il  vedere  per  una  parte  , che 
Giufeppe  dice  di  fuo  padre  , ch’era  sì  nimico  della  bugia  , che 
non  potea  foffrir  coloro , che  cadevano  in  tal  difetto  , e il  ri- 
‘ flettere  per  l'altra  alle  cofe  , che  Giulio  Cefare  ci  volle  far  cre- 
dere intorno  alla  Tua  nobiltà  , e allo  sfacciato  mentir  ch’egli  fece 
in  tal  materia  , mi  sforza  a dubitare  alquanto  della  fincerità 
di  sì  gran  lodi  . Noi  però  lafciando  da  parte  il  carattere  morale 
dello  Scaligero  , efaminiamone  fole  il  fapere  , e le  opere  , in  cui 
egli  ce  ne  ha  lafciate  le  pruove  . Oltre  quelle  da  lui  pubblicate 
fotto  il  vero  fuo  nome  di  Giulio  Bordone  in  Italia  , egli  fi 
efercitò  in  tradurre  e in  comentare  diverfc  opere  di  AriftotÌT, 
le  , di  Teofraflo  , e di  Ippocrate  , appartenenti  alla  Storia 
Naturale  e alla  Medicina  , delle  quali  u può  vedere  il  Cata- 
logo preflTo  il  P.  Niceron  (i),  e preffb  il  Chaufepiè  (3) , che  fo- 
no i due  Scrittori  , che  più  ampiamente  han  trattato  dello 
Scaligero  . Ma  quelle  non  furono  le  fole  Scienze  nelle  quali 
Giulio  Cefare  volle  occuparli.  Abbiamo  altrove  veduto , ch’ei 
volle  azzuffarli  col  famofo  Cardano  , e impugnare  l’Opera  de  Subf 
tìlitate  da  lui  pubblicata  ; ma  che  il  fece  con  poco  felice  fuc- 
celTo  . Miglior  caufa  prefe  egli  a foflener  contro  Erafmo  , impu- 
gnando con  due  Orazioni  il  Dialogo  da  lui  dato  alla  luce  col 
titolo  di  Ciceronianus  : ma  la  buona  caufa  fu  da  lui  renduta  men 
buona  colle  ingiuriofe  efprellioni,  delle  quali  li  valfe  oppugnan- 
do il  fuo  avverfario  . Av^a  lo  St:aligero  fat(o  i^n  lungo  e dijigenr 
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te  Ikidio  fulla  Lingua  Latina  ; e perciò  non  pago  di  aver  difo> 
fo  contro  Erafino  gli  imitatoli  di  Cicerone  , volle  efpreiramente 
trattare  delle  qualità  , e de’ pregi  della  detta  Lingua  ; e pubbli- 
cò in  Lione  nel  i $40.  i XIll.  libri  dt  Caujù  Lingu*  Luthu  . La 
qual  opera  fu  la  prima  di  quello  argomento,  che  lì  vedelTe  fcrit- 
ta  con  metodo  non  pedautefco  ma  filofoiìco  ; benché  efla  pure 
abbia  non  poche  cole  o inutili  , o foverchiamente  lottili . Vuol> 
fi  che  un’  altra  voluminofillìma  opera  in  XXIV.  libri  avelTe  egli 
compolla  filile  Etimologie  della  Lingua  medelìma  ; ma  che  non 
potefle  ritrovare  Stampatore  , che  le  ne  incaricalTe  , di  che  pro- 
babilmente non  abbiam  molto  a dolerci . Io  palTo  fotto  filenzio 
le  lettere  , e le  Poefie  Latine  , e quelle  per  lo  più  non  molto  fe- 
lici , e altri  Opufcoli  di  diverfi  argomenti  dello  Scaligero  ; de’ 
quali  parlano  lungamente  i due  fopraccennati  Scrittori  , e mi 
rillringo  a dir  folo  in  breve  della  Poetica  , divifa  in  fette  libri. 
Non  può  negarli , che  non  fia  quella  la  più  erudita  opera  di  que- 
llo genere  , che  «ncor  fi  folTe  veduta  ; ed  efla  ci  fcuopre  il  gran- 
de Audio  , che  fu’ Poeti  Greci  e Latini  fatto  avea  lo  Scaligero  , 
e infieme  l’acuto  ingegno , di  cui  era  fornito  . Ma  all’erudizio- 
ne, e all’ingegno  non  era  in  lui  pari  il  difeernimento  ed  il  gullo. 
Un  uomo  a cui  Seneca  il  Tragico  fembra  non  inferiore  in  mae- 
llà  ad  alcuno  de’ Greci  , e fuperiore  in  eleganza  allo  ftelTo  Euri- 
pide , che  in  Catullo  non  vede  fe  non  cofe  baCTe  e triviali  , che 
crede  le  Satire  di  Giovenale  tanto  migliori  di  quelle  di  Orazio, 
quanto  quelle  fon  migliori  di  quelle  del  vecchio  Lucilio , mollra 
«abballanza  qual  gullo  abbia  per  la  Poefia  . L’ordine  innoltre  è 
intralciato  e confufo;  le  olTervazioni  fon  tutte  fui  materiale,  per 
così  dire  , della  Poefia  ; nulla  vi  ha  intorno  alle  intrinfeche  fue 
bellezze  , nulla  del  genio  c deH’entufiafino  poetico  ; ma  vi  fi  veg- 
gon  foltanto  minuzie  Gramaticali  , che  invece  di  addellrare  i gio- 
vani Poeti  a un  nobile  , e ardito  volo  , ne  incatenano  in  certo 
modo  l’ingegno , e il  fanno  fchiavo  di  quelle  puerilità,  delle  qua- 
li un  vero  Poeta  non  foffre  il  giogo  . Quindi  a me  pare , che 
troppo  efaggerate  fiano  le  lodi , con  cui  l’hanno  efaltata  il  Vof- 
fio  , il  Cafaubono  , ilLipfio  ed  altri  Scrittori  citati  dal  Pope  Blo 
unt  (i)  , da’quali  egli  è detto  uomo  Divino  , e il  più  dotto,  che 
mai  vivefle  ; elogj  i quali  a me  fembra  , che  non  fi  polTano  adat- 
tare allo  Scaligero  . fenza  ofeurar  la  fama  di  canti  altri , che  a 
una  erudizione  e a un  ingegno  non  inferiore  , e forfè  anche  mag- 
gior 
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gior  di  quello  , di  cui  fu  egli  fornito , coogiunfero  alTai  miglior 
gudo , e aifai  più  fino  difcernimcato  . 

CAPO  V. 

Grammatica  e Rettorica . 

I.  1"  L gran  numero  di  eleganti  Scrittori  sì  in  profa , che  in  vcr- 
JL  fo  , si  nella  Lingua  Latina  , che  nell’  Italiana  , di  cui  fa 
fecondo  il  fecolo  XVI.  gli  ha  fatto  avere  a giuda  ragione  il  tito- 
lo di  fecolo  deir  amena  Letteratura  . Or  s’ egli  è vero  , che  a 
formar  valorolì  Scrittori  fi  richieggono  valorofi  Maedri , ognun 
può  intendere  agevolmente,  qual  copia  di  eccellenti  Profedbri 
dell’arte  di  ben  parlare  dovefle  a que’tempi  avere  l’Italia.  E mol- 
ti ne  ebbe  ella  di  fatto . i cui  nomi  fono  ancor  celebri  per  le 
opere  ; che  ci  lafciarono,  e pei  dotti  allievi , eh’ elfi  venner  for- 
mando . La  Cattedra  delle  belle  lettere  era  nelle  Univerfità  italia- 
ne onorata  comunemente  al  pari  delle  altre , e per  avere  un  va- 
lente ProfelTor  d’Eloquenza  difputavano  effe  non  rare  volte  tra 
loro  , e per  poco  noi  rapivano  a forza  . Qui  ancora  grande  è il 
numero  de’Profeflbri , Vene  ci  viene  innanzi,  e a ridringerci  en- 
tro giudi  confini  ci  è necelTario  lò  fceglier  tra  molti  que’che  han- 
no maggior  diritto  ad  elferc  in  queda  Storia  lodati . Noi  parie- 
rem  dunque  dapprima  di  quelli  , che  dalle  pubbliche  Cattedre 
tennero  fcuola  dell’  arte  di  ben  ragionare  ; e ad  elfi  aggiugneremo 
coloro , che  non  colla  viva  voce , ma  colle  loro  opere  ne  fu- 
ron  Maedri . Quindi  feenderemo  a’Gramatici , che  furon  paghi  di 
darci  precetti  o della  Lingua  Latina,  o dell’Italiana  , che  in  quello 
fecolo  cominciò  ad  avere  certe  e determinate  Leggi. 

II.  Tra’ Profedbri  di  belle  lettere,  che  ne’primi  anni  di  que- 
llo fecolo  ottenner  gran  nome  , e accrebbero  non  poco  ludro  all’ 
Univerfità  di  Padova,  e un  di  efiì  a quella  ancor  di  Bologna,  due 
Cngolarmente  lì  renderon  famofi  , Romolo  Amafeo , e Lazzaro 
Buonamici . Del  primo  oltre  i diligenti  Articoli  del  C.  Mazzu- 
chelli  (i) , e del  Sig.  Giufeppe  Liruti  (2),  abbiamo  avuta  pochi 
anni  addietro  la  vita  fcritta  con  eleganza  al  pari  che  con  eUttez- 
za  non  ordinaria  dal  Sig.  Ab.  Flaminio  Scarielli , che  da’pubbli- 
ci  Monumenti  della  Città  di  Bologna  da  lui  attentamente  efami- 
nati , ne  ha  raccolte  molte  notizie  non  ancor  conofeiute.  A*  24. 
di  Giugno  del  1481.  nacque  in  Udine  Romolo  Amafeo,  di  fa- 
miglia 
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miglia  originaria  da  Bologna.  Fu  figlio  di  quel  Gregorio  , di  cui 
nel  Tomo  precedente  fi  è fatta  menzione  (i);  ma  nacque  da  una 
Monaca  , benché  pofcia  ottenefle  di  elfere  legittimato  . Ancor 
fanciullo  feguì  in  dìverfi  viaggi  il  padre , e fu  poi  rimandato  a 
Udine  , perchè  da  Girolamo  luo  zio  folTe  nelle  lettere  iftruito  . 
Nel  1508.  pafjò  a Roma  per  tentar  la  fua  forte  ; ma  non  trovan- 
dola , come  bramava , accettò  il  partito  propoftogli  dal  celebre 
Fra  Egidio  da  Viterbo  Agoftiniano  di  recarli  a Padova  per  infe- 
gna^  belle  lettere  a’Novizj  del  fuo  Ordine  . Pochi  mefi  tratten- 
nefi  Romolo  in  Padova,  nel  qual  tempo  congiunfe  all'infegna- 
re  a quc’religiofi  il  coltivare  la  Lìngua  Latina  e la  Greca,  e an- 
cor l’Ebraica.  La  guerra  della  Lega  di  Cambray  coftrinfe  l'Araa- 
feo  nel  1509.  a lafciar  Padova,  e a trasferirli  a Bologna,  ove  ac- 
colto amorevolmente  dai  Campeggi  nella  lor  Cafa , tale  IH  ma  li 
conciliò  col  fuo  fapere  e colle  fue  virtù  preflb  tutti,  che  l'an- 
no 1 5 1 3.  fu  fcelto  a pubblico  Profeflbr  d’ Eloquenza.  Circa  quel 
tempo  flelTo  prefe  in  fua  moglie  Violante  Gualiavillani  da  cui  eb- 
be più  figli , tra’ quali  il  più  famofo  fu  Pompilio:  da  noi  nomi- 
nato ad  altra  occafione.  Grande  era  il  concorfo,  e grande  l’ap- 
plaufo  con  cui  venivano  udite  le  lezioni  di  Romolo , e tale  li 
tacca  la  folla  alla  fua  Scuola , che  ne  nacquer  talvolta  rilTe  tra 
gli  Scolari  . Nel  1520.  il  Senato  Veneto  confiderando  l’Amafeo 
come  fuo  fuddito  il  richiamò  a Padova  ; e benché  fei  Scnator  Bo- 
lognefi  ufalTero  di  ogni  parte  per  ritenerlo  , ei  nondimeno  andof- 
fenc , e per  quattro  anni  infegnò  in  quella  Univerfità  con  applaufo 
uguale  a quello,  che  avuto  avea  in  Bologna  . Nel  1S24.  Clemente 
VII.  il  volle  di  nuovo  in  Bologna;  e il  Senato  Veneto,  benché  a 
grande  (lento  , pur  gli  permife  il  pai  tire  , di  che  abbiamo  altrove 
veduto,  quanto  amaramente  fi  dolclfc  il  Bembo  (2) , che  con  fuo 
gran  difpiacere  vide  partir  con  lui  tutti  gli  fcolari  ftranieti , che 
avea  in  Padova.  Crebbe  frattanto  la  fama  dell’ Amafeo  per  modo, 
eh’ ci  fi  vide  premurofamente  invitato  dal  Card.  Ercole  Gonza- 
ga a Mantova  , da  Clemente  VII.  a Roma  , dal  Bembo  di  nuovo 
a Padova,  e per  fino  in  Inghilterra  dal  Cardinal  Volfey  . Ma  egli  ve- 
deafi  cosi  amato,  e (limato  da’Bolognefi,  i quali  anche  gli  accrebbe- 
ro l'annuo  (lipendio  fino  alla  fomma  di  mille  lire  , lo  onorarono 
di  grandillimi  privilegj  , e gli  conferiron  la  carica  dì  Segretario 
del  Senato,  che  ricusò  qualunque  più  ampia  offerta.  Quando  fu  elet- 
to a Pontefice  Paolo  111.  egli  accompagnò  i Senatori  dellinati  a 
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recarfi  a Roma  a rendergli  omaggio  ; e quali  appena  tornato  a 
Bologna  di  nuovo  fu  inviato  a Roma  a recar  doni  a due  Cardi- 
nali Nipoti  AlelTandro  Farnefe  , e Guidafcanio  Sforaa,  e a trat- 
tar col  Pontefice  a nome  del  Pubblico  di  gravi  affari;  e l’Amafeo 
si  felicemente  foddisfece  agli  ordini  del  Senato , che  tornato  a 
Bologna  ne  ebbe  in  premio  raccrefeimentg  del  fuo  fiipendio  fino 
a i2$o<  lire.  Così  fi  trattenne  Romolo  in  Bologna  fino  al  i$44.« 
fe  non  quanto  or  ì pubblici . or  i fuoi  privati  affari  il  cofirinfero 
a far;  qualche  viaggio  efercitando  , inheme  l' impiego  di  Profef 
fore , e quello  di  legretario  , e foddisfacendo  a’ fuoi  doveri  con 
plaufp  fempre  maggiore  di  ogni  ordine  di  perfone  . Ma  nel 
detto  anno  tali  e si  ampie^ -furono  le  offerte  di  Paolo  III.  pei 
averlo  in  Rema  ProfefTorc  nella  Sapienza  , e direttore  negli 
fludj  del  Cardinal  AlcfTandro  fuo  nipote , che  il  buon  Romolo 
non  fi  tenne  alla  pruova , e chieflo  il  fuo  congedo  al  Senato,  e 
ottenutolo  con  comun  difpiacere  andoflene  a Roma.  Appena  pe- 
rò vi  fu  giunto,  cominciò  a dolerli  di  aver  abbandonata  la  Aia  ca- 
ra Bologna:  e preAò  facilmente  le  orecchie  alle  nuove  iflanze  , 
che  il  Senato  faceagli  pel  fuo  ritorno.  Era  ^ià  conchiufo  l'affare; 
ma  il  Pontefice  vi  fi  oppofe,  e volle,  che  fAmafeo  non  fi  partif- 
fe  da  Roma.  Vi  rimale  egli  dunque  , e feguì  pofeia  il  Cardinal 
AlelTandro  in  diverfi  fuoi  viaggi . Giulio  111.  fucceduto  a Paolo 
non  fu  verfo  lui  men  benefico  del  fuo  predeceflore , anzi  il  di- 
chiarò fuo  Prelato  demeAico  , e lo  foftituì  nell’ impiego  di  Se- 
gretario a Biofio  Palladio  allora  morto  . Poco  tempo  però  po- 
tè goder  TAmafeo  de’  nuovi  onori  ; perciocché  venne  a morte" 
a’ 6.  di  Luglio  del  i;sa.  Non  molti  fono  i faggi  del  fuo  fapere . 
che  Romolo  ci  ha  lafciati , e il  più  degno  di  effere  ricordato 
fono  parecchie  Orazioni  da  lui  dette  in  diverfe  occalìoni , e qua- 
li tutte  in  Bologna  ; le  quali  benché  né  quanto  allo  ftile  , nè 
quanto  alla  condotta  e alla  forza  non  fi  polTan  dire  perfetti 
modelli  d’eloquenza  , io  non  fo  però  fe  abbian  le  pari  ne’primi 
anni  di  quefto  fecolo,  in  cui  furono  fcrittc  . Celebri  fono  tira  ef- 
fe le  due  Orazioni  in  difefa  della  Lingua  Latina , da  lui  dette  in 
Bologna  innanzi  aU’Iroperadore,  al  Pontefice,  c a gran  numero 
di  Cardinali , di  Vefeovi  . d’Ambafeiatori , le  quali  poi  diedero 
occafione  a più  altri  ferirti  , altri  a favor  della  Lingua  Latina  , 
altri  a favore  dell’Italiana.  Oltre  poi  alcune  Poefie  Latine,  e mol- 
te lettere  Italiane  e Latine  , fparfe  in  diverfe  raccolte  , alcune 
delle  quali  ancora  fono  ftate  inferite  nella  fuddetta  Vita  , ne  ab- 
biamo la  traduzione  dal  Greco  in  Latino  della  Srària  della  Spedi- 
T.FII.P.III.  Sf  zionc 


Digitized  by  Google 


323  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
zione  di  Senofonte  ; e della  Deferizion  della  Grecia  di  Paufania, 
le  quali  verlìoni  però  fon  fembrate  a M. Huec  (i)  più  eleganti  che 
«fatte . E ciò  balli  aver  detto  in  breve  dell’Amafeo  i poiché  a 
quella  mia  brevità  potranno  abbondevolmente  fupplire  i foprac- 
cennati  Scrittori  , che  alTai  più  a lungo  ne  hanno  trattato  . 

111.  Per  la  llefl\  ragione  io  mi  fpedirò  in  breve  del  Buo- 
namici , che  fu  per  l’Univcrlità  di  Padova  ciò  che  fu  1' Ama- 
feo  per  quella  di  Bologna,  poiché  dopò  il  diligente  articolo, 
che  ce  ne  ha  dato  il  C.  Mazauchelli  (a)  ne  abbiam  di  frelco 
avuta  una  efactilGma  vita  dal  Ch.  Sig.  Giambatilla  Verci  (3).  Laz- 
zaro Buonamici  fu  natio  di  BalTano,  ove  venne  a luce  nel  1479. 
La  comune  opinione  il  fa  nato  di  poveri  genitori,  che  col  la- 
vorar la  campagna  lì  guadagnavano  il  vitto  . Ma  il  fuddetto 
Scrittore  colla  feorta  di  autentici  monumenti  ha  dimollrato  . 
che  ed  Amico  padre  di  Lazzaro,  éd  altri  Antenati  della  llelTa 
famiglia  erano  di  onella  nafeita  , e ammellì  a quella  Cittadi- 
nanza. Nell’ Lhiiverfità  di  Padova  lludiò  diligentemente  le  Lin- 
gue Latina  e Greca,  c nella  Filofofia  ebbe  a fuo  Macllro  il 
celebre  Pomponazzi,  il  quale  avea  di  quello  fuo  feotaro  sì  al- 
ta (lima , che  a lui  ricorreva  talvolta  per  avere  la  fpiegazìone  di 
qualche  palTo  d’ Ariftotile.  Né  dj  quelli  lludj  fu  pago  Lazzaro, 
ma  nella  Geometria  ancora  , nell’  Allrologia  , nell’  Aritmetica , 
e nella  Mufica  volle  illruirlì,  e in  tutte  quelle  Scienze  non  po- 
co 0 avanzò  , come  io  raccolgo  da  una  lettera  a lui  fcritta 
da  Lucilio  Filalteo  , in  cui  ne  fa  un  magnifico  elogio  (4).  La 
fama  fparfa  del  valore  del  Buonamici  nell’amena  Letteratura  , 
fece  ch’ei  foflc  chiamato  a Bologna  ad  illruire  nelle  lettere  i 
giovani  della  famiglia  Campeggi,  e Girolamo  Negri  nell’Orazi- 
on  funebre  in  onor  di  elTo  recitata , fembra  indicarci,  ch’eifos- 
fe  ancor  ProfelTore  in  quella  Univerfità  : Bononiain  ejì  evocatiti 
ad  honeJUjJimam  Camfegiorim  familiam  injìitnendam  , qito  in  loco 
in  celebri  ilio  ac  pervemjìo  Gymnifio  frimai  fartei  obtinuit  (J)  . Ma 
ce  ne  rende  alquanto  dubbiofi  il  Clenzio  deirAlidofi  , che  del 
Buonamici  non  fa  menzione  . Da  Bologna  palsò  a Roma  Pro- 
felTore  di  belle  lettere  nella  Sapienza;  e ciò,  fecondo  il  P.  Ca- 
ralfa  (6) , lu  nel  lyzS.Il  fuddetto  Negri  però  efpreiramentc  af- 
ferma, che  ciò  fu  a’ tempi  di  Leon  X.,  e pare  perciò  che  deb- 
ba di  alcuni  anni  anticiparli  un  tal  viaggio  . Trovofli  per  fua 
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roala  forte  il  Buonamici  in  Roma  nell’orribil  Tacco  del  1527.,  • 
e falvata'a  ftento  la  vita  non  potè  fottrarrc  al  furore  dc’pr> 
datori  la  fua  Libreria,  i proprj  Tuoi  fritti,  c quanto  aveaQ  in 
cafa.  Nel  i$3o.  fu  chiamato  alla  Cattedra  d’ Eloquenza  Greca 
e Latina  nell’ Univerfità  di  Padovai  0 quella  fu  pofeia  fempre  la 
Itanza  del  Buonamici . Con  qual  plaufo  vi  efercitalTc  egli  la  fua 
profcHìone  , chiaramente  raccogliefi  da’ magnifici  elogj  , con  cui 
ne  fcrilTero  allora  i piìt  dotti  uomini  di  quell'età  , il  Sadolcto, 
il  Polo  , Gregorio  Giraldi,  lo  Speroni,  il  Mureto,  Paolo  Manu, 
zio,  e più  altri,  le  tellìmonianze  dc’quali  fi  pofiTon  veder  rao 
colte  nella  vita  poc’anzi  accennata.  Qui  badi  recar  le  parole 
dello  Speroni . Mejjir  Lazzaro,  dice  (i)  , io  me  ne  allegro  con  voi 
con  le  bone  lettere,  e con  li  Jìudiofi  di  quelle  ; con  voi  prima  , peroc- 
ché io  non  fo  uomo  neffuno  della  vojlra  profejjìone  , che  andajje  prejjo 
a quel  fógno,  ove  voi  fete  arrivato  con  le  bone  lettere  poi,  le  quali 
da  qui  innanzi  non  mendicheranno  la  vita  loro  povere  e nude , come  fo- 
lio ite  per  lo  paffuto  ; m’allegro  eziandio  collo  Jìudio  , e con  gli  JiudioJi 
di  Padova , cui  finalmente  e toccato  in  forte  tale  Maejlro  , quale  lun- 
go tempo  hanno  cercato  e defiderato.  L’ Univerfità  di  Bologna,  Cle- 
mente VII  , Cofimo  I.  Puca  di  Tofeana  , bramaron  di  avere  un 
sì  celebre  ProfelTore  ; il  Card.  Sadoleto  invitollo  a Carpentras  j 
il  Cardinale  Stanislao  Oliò  usò  di  ogni  arte  per  condurlo  in 
Polonia.  Ferdinando  Re  d’ Ungheria  gli  offerfe  fino  a 800.  un- 
gheri  di  annual  mercede , fe  volelfe  recarli  a quel  Regno.  Ma 
il  Buonamici  non  volle  abbandonar  la  fua  Padova  , e pago  de. 
gli  onori  e de’premj,  che  dal  Senato  Veneto  gli  furono  libe*' 
talmente  alfegnati,  .amò  meglio  veder  moltillìnii  giovani  venire 
a lui  da  ogni  parte  del  mondo  , tratti  dalla  fama  del  Tuo  fa> 
pere  , che  trasferirli  in  lontane  provincie  , ed  efporfi  alla  in- 
certa forte  de’  viaggi  e de’  paeli  ftranicri  . Così  continuò  il  Buo. 
naraici  a vivere  in  Padova  fino  all’ultimo  de’ Tuoi  giorni  , che 
fu  agli  II.  di  Febbrajo  del  1 552.  Sulle  (palle  de’fuoi  fcolari  fu 
onorevolmente  portato  il  dì  Tegnente  al  Tempio  di  S.  Anto- 
nio  , e onorato  con  Orazion  funebre  da  Girolamo  Negri  Ca- 
nonico della  Cattedrale . 11  Buonamici  è debitor  del  fuo  no- 
me più  alla  fama , che  ottenne  vivendo  , che  alle  opere  , che 
di  lui  ci  fono  rimalle.  Alcune  lettere , poche  Prefazioni,  c di<- 
■ verfe  Poefìe  Latine  fparfe  in  diveife  Raccolte,  e unite  poi  in 
fieme  dal  mentovato  Sig.  Giambatilla  Verci,  fono  i foli  irionu- 
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menti , che  abbiamo  alla  luce  dell' eleganza  di  quello  Scritto* 
re , e fc  nc  ha  un  minuto  Catalogo  nella  vita  fopraccennata  , 
a cui  G aggiungono  ancona  le  cofc  o inedite  o fmarrite  . For- 
fè fu  ciò  ctfetto  del  foverchio  genio  del  Buonamici  per  la  con* 
verfazione  e pel  giuoco,  in  cui  vuolG,  che  talvolta  gittalTc  le 
notti  intere.  Ma  forfè  ancor  nacque  da  un  foverchio  timore  , 
che  egli  ebbe  delle  altrui  cenfure;  in  un  tempo,  in  cui  contro 
ogni  picciolo  neo  nello  flile  G levava  alto  rumore.  E certo  le 
cofe,  che  di  lui  ci  fon  pervenute,  sì  in  profa  , che  in  verfo  , fo- 
no fcritte  con  eleganza  ; ma  forfè  non  uguale  al  concetto , che 
di  lui  allora  G avea  , e Gngolarmente  le  poeGe  , le  quali , benché 
abbiano  il  lor  pregio,  non  poflbn  però,s’io  non  erro.  Ilare  al  con- 
fronto con  quelle  di  altri  Scrittori,che  gli  furono  contemporanci(’). 

IV.  Mentre  TAmafeo  c il  Buonamici  illuftravano  col  loro 
nome  le  UniverGcà  di  Bologna  e di  Padova , non  minor  lullro 
accrefeeva  a Venezia  BatiGa  Egnazio  . Di  lui  ancora  non  dobbiam 
molto  affaticarci  in  ricercar  le  notizie,  avendole  già  coll* ufata 
fua  diligenza  raccolte  reruditidìmo  P.  Giovanni  degli  Agollini  (i) . 
Giambatilla  Cipelli  furono  i veri  nomi  , eh’  egli  ebbe , quando 
nacque  circa  il  1478.  in  Venezia  di  poveri  genitori  ; ed  egli  po* 
feia , fecondo  l'ufo  allora  comune  a molti , li  cambiò  in  quelli 
di  Batiila  Egnazio  . Alla  Scuola  di  Benedetto  Brognolo  da  Legna- 
lo apprefe  i primi  elementi  della  Letteratura;  e da  lui , e pofeia 
da  Francefeo  Bragadino  fu  iiiruito  nella  FilofoGa  , e a periiiaGon 
del  fecondo  in  età  di  foli  i3.  anni  cominciò  a tenere  in  Venezia 
privata  fcuola  di  belle  lettere  . La  fama  , che  preGo  G fparfe  del 
molto  valor  dell’  Egnazio  , e il  concorfo , che  da  molti  G facea  ad 
udirlo,  eccitò  invidia  e geloGa  in  Marcantonio  Sabellico  pubblico 
ProfeGbre  di  belle  lettere  nella  GelTa  Città  . Egli  cominciò  dunque 
a mordere,  e a fcreditare  ad  ogni  occaGone  il  giovane  fuo  rivale. 
EqueGi  invece  di  rifpondergli  con  parole  G diè  a fcrivere  una  fan- 
gui^ofa  cenfura  delle  fatiche  dei  Sabellico  fu  diverG  antichi  Scrit- 
tori , e la  pubblicò  nel  i$o2.  fotto  il  titolo  Racemationes  . Pofeia 
prefe  a far  nuovi  Comenti  fugli  Autori  medcGmi  comentati  già 
dal  Sabellico,  nè  di  ciò  pago  aprì  una  pubblica  fcuola  , non  lun- 
gi da  quella,  ove  il  fuo  avverfario  infegnava  . QueGa  letteraria 
guerra  durò  Gno  al  i$;o6. , in  cui  Venendo  a morte  il  Sabellico, 
pentito-  de’fuoi  trafeorG  contro  l’Egnazio  , fattolo  venire  a fe,. 
- ^ gliene 

(*)  Le  Poesie  Latine  del  Buon.imici  furono  la  prima  volta  stampatein  Ven.nel  i jya. 
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gliene  chicfe  perdono  , e per  caparra  di  cfTo  il  pregò  ad  aver  ca- 
ra de’  fuoi  dicci  Libri  di  Efcmpj  che  lafciava  manofcricti , e a 

{)ubblicarli'.  E l’Egnazio  non  folo  in  ciò  il  compiacque , ma  vol- 
e ancor  neH’cfequie  recitarne  l’Orazion  funebre . Frattanto  ebbe 
egli  dalla  Repubblica  in  premio  de’fuoi  ftudj  la  Veneta  cittadinan- 
za e’I  titolo  di  Notajoi  da  Marco  Molino  , che  fu  poi  Proccu- 
.ratot  di  S. Marco,  gli  fu  conferito  (poiché  fino  da’  primi  anni 
avea  l’Elegnazio  abbracciato  lo  Stato  Ecclefiallico  ) il  beneficio 
paroccbiale  di  G clarino  nella  Diòcefi  di  Trevigi  ; e nell’  anno 
ijii.  fu  eletto  Piovano  di  S.  Baflb  , e Priore  dello  Spedale  di 
San  Marco  in  Venezia  . avendo  egli  frattanto  deporto  il  pen- 
Ccro , che  avea  nutrito  per  qualche  tempo , di  renderli  Mona- 
co Camaldolefe.  Nel  i Si  j.. accompagnò  a Milano  quattro  Proc- 
/turatori  di  S.  Marco  dellinati  a complimentare  il  Re  Francc- 
feo  I.  in  onore  del  quale  avendo  egli  comporto , e fattogli  offri- 
re in  Bologna  un  fuo  Panegirico  , ne  ebbe  in  dono  un  bel  meda- 
glione d’oro.  Nel  1520.  morto  Rafaello  Regio  pubblico  Profef- 
fore  d’ Eloquenza  in  Venezia,  e rigettati  coloro  , che  fi  erano  fat- 
ti innanzi  per  averne  Ja  Cattedra , fu  l’Egnazio  ad  erta  trafcelto  , 
fenza  eh’ ci  forte  cortretto  a dar  prova  alcuna  del  fuo  fapcrc , e 
gli  fu  ancora  permelTo  di  tener  la  Scuola  nello  Spedale , di  cui 
era  Priore.  Il  concorfo , che  ad  udirlo  fi  fece  non  fol  da  Vene- 
zia, e dalle  altre  Città  d’Italia , ma  anche  dalle  più  lontane  pro- 
vincic,fu  tale,  che  ogni  giorno  contavanfi  500.  fcolari , e talo- 
ra anche  in  maggior  numero  . Nè  folo  per  udirne  le  cotidiane 
lezioni  , ma  ancora  per  confultarlo  in  gravirtlmi  affari  accor- 
revano a lui  i più  rilpettabili  Senatori  , perciocché  non  men 
che  il  fapere  ne  era  in  altiflìma  rtima  la  prudenza  ed  il  fenno . 
Dertava  maraviglia  in  tutti  la  prodigiofa  memoria,  di  cui  egli 
era  fornito;  e una  illurtre  pruova  ne  diede  egli , quando  recitan- 
do in  pubblico  una  Orazióne  , e giunto  fulla  fin  di  erta  il  Legato 
Aportolico  ad  afcoltarlo  , egli  ripigliolla  da  capo  in  modo , che 
cambiandola  in  ogni  fua  parte , fece  rtupire  altamente  tutti  i fuoi 
Uditori.  Crefeendo  frattanto  negli  anni,  cominciò  a bramare  il 
ripofo;  echiefe  al  Senato  un  onorevol  congedo . Ma  troppo  fpia- 
ceva  a que’ Padri  il  perdere  un  tal  ProfclTore;  ottennero  da  lui 
che  prol^eguirte  le  fue  fatiche,  e gli  accrebbero  lo  rtipendio  , che 
negli  ultimi  anni  fu  di  200-  ducati  d’oro . Vuoili  che  fui  fin  del- 
la vita  egli  averte  gran  brighe  coi  Robortello,  e che  un  giorno 
lafciandofi  trafportar  dallo  fdegno , polla  la  man  tremante  a un 
coltello , contro  lui  fi  avventarte.  Il  P.  degli  Agollini  riflette,  che 
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non  eflendo  tal  cofa  narrata,  che  dall’Imperiali , e dallo  Spize- 
lio , troppo  lontani  di  tempo,  non  par  certa  abballanza . Ma  a dir 
vero  , ella  fi  narra  ancor  dal  Sigonio  , Scrittor  di  quc’  tempi  (i)  . 
Come  nondimeno  quello  racconto  è inferito  ne’  libri  da  lui  ferie- 
ti  contro  del  Robortello , potrebbe  ancor  fofpettarfi  , che  il  cal- 
do della  contefa  Tavefle  trafportato  ad  adottar  facilmente  qual- 
che rumor  popolare  . Ottenne  finalmente  nel  1S49.  il  bramato 
ripofo  , falvo  però  lo  llipendio  , di  cui  volle  il  fenato  , che  ior 
tcramente  godefle  . Quattro  anni  fopravvilLe  ancora  l’Egnazio, 
cioè  fino  al  15  53-  nel  quale  iri  età  di  75.  anni  finì  di  vivere. 
Qiiefie  cofe  da  me  in  brev^  accennate,  più  ampiamente  fi  fvol- 
gono  dal  P.  degli  AgolHni , e fi  comprovano  colla  fede  di  auten- 
tici documenti . Egli  ci  addita  infieroe  le  rare  virtù  morali,  del- 
le quali  l’Egnazio  fii  adorno  , ribatte  le  calunniofe  accufe , colle 
quali  alcuni  han  cercato. di  ofeurarne  la  fama  , fpacciandolo,  co- 
me uomo  di  non  ben  certa  fède;  riferifee  i magnifici  elogj,  che 
molti  Scrittori  ne  han  fatto , celebrandone  la  valla  erudizione , 
la  profonda  memoria,  le  maniere  amabili , e tutte  le  altre  vir- 
tù , che  in  lui  rifplendevano  ; annovera  mplti  de’ più  famofi  feo- 
lari,  ch’egli  ebbe,  e per  ultimo  ci  dà  un  minuto  Catalogo  di  tutte 
l’opere  da  lui  compolle  abbracciando  ancorale  inedite  e le  perdu- 
te . Sono  efle  di  genere  tra  lor  diverfe . Perciocché  vi  fon  parecchie 
Orazioni  da  lui  dette  in  varie  occafioni  ; vi  fon  lettere  fparfe  in 
alcune  raccolte;  vi  ha  un  Panegirico  in  verll  in  lode  del  Re  Emn- 
cefeo  ; vi  fon  due  opere  Storiche,  cioè  le  Vite  degli  Imperado- 
ri  da  Giulio  Cefare  fino  a Mallimiliano  I. , nella  qual  opera  è im 
ferito  il  trattato  dell’origine  de’ Turchi , lla.mpato  altre  volte  fc- 
paratamente  , e quella  De  da  lui  compofta  ad  imitazio- 

ne di  Valerio  Mallìmo  , del  Sabcllico  , e di  altri  . Ma  l’Egnazio 
occupollì  principalmente  nel  correggere  e nell’ illullrar  con  Co- 
menti  le  edizioni  degli  antichi  Scrittori,  nel  che  egli  fu  di  grand’ 
ajuto  al  Vecchio  Aldo  . Di  quelle  opere  , e di  più  altre  fatiche  di 
quello  indefeflb  Scrittore  vegganfi  più  dillinte  notizie  preflb  il  det- 
to P.  degli  Agollini , che  le  difende  ancor  dalle  tacoie,  che  alcu- 
ni lor  hanno  date  . lo  aggiugnerò  foltanto  ciò  che  di  un’ope- 
ra , che  liava  l’Egnazio  ferivendo  ad  illanza  del  Card.  Contarini 
nel  1536.  fcrive  D.  Gregorio  Cortefe  , poi  Cardinale  , in  una 
Aia  lettera  d’  27.  d’Agollo  del  iS3ò.  al  medefimo  Cardinale, 
Monfignor  Egnazio  , dice  egli  (2)  , amfltxm  eji  tota  animo  l'opera  , 

. che 


(t)  F.f  i*:.  Rob®rreII.  ante  Kmer.<l*t.  Liv.  et  L,  U.  Difput.  PatiT.  (a)  Opcr.  Voi.  i.  p- 
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thè  V.  S.  li  prepone  , e cèrto  per  quanto  io  fo  di  lui  , non  dubito  , che 
non  Jia  per  fare  con  le  gravezze,  che  al  prefente  ha  della  Lezione  , e della 
Procuratia  ; e più  avanti  dice  , che  a far  tal  cofa  non  li  bajìa  Cella- 
fino  , ma  vorrebbe  c’ie  li  foffe  provijìo  per  lui , per  li  Anagnofli  , & 
Amanuenfi , come  credo  , ch’egli  feriva  chiaro  a V.  S.  Reverendifs.  Ma 
qual  (ìa  quell’opera , la  qual  non  pare  che  da  lui  iblTc  lìnica  , io 
non  polTo  congetturarlo . 

V.  Molti  altri  illuftri  ProfclTor  d’ Eloquenza  ebbe  in  quello 
fecol  Venezia  , e a rendere  quelle  fcuole  tamofe  ballerebbe  il  no- 
me del  folo  Carlo  Sigonio  , di  cui  altrove  abbiaci  detto  . Altri 
ne  abbiam  nominati  nel  decorfo  di  quella  Storia  , e qui  perciò 
di  due  foli  farò  ancora  menzione , cioè  di  Antonio  Tilelio  , e 
di  Bernardino  Partenio  . Il  Tilelio  fu  natio  di  Cefenza  nel  Regno 
di  Napoli,  e di  lui  perciò  oltre  altri  Scrittori,  parlano  il  Tafu- 
ri  (i)  , e il  March.  Spiriti  (2) , ma  in  modo  che  più  cofe  polfia- 
mo  aggiugnere  a ciò  ch’cnì  ne  dicono.  Il  fecondo  di  quelli  Scrit- 
tori lo  dice  nato  , non  fo  fu  qual  fondamento  nel  14^2.  , e io 
dubito  , che  debbalì  di  alcuni  anni  anticiparne  la  nafeita  , per- 
ciocché vedremo  , che  nel  i 530.  egli  accufava  l’avanzata  fua  età. 
Compiuti  i primi  fuoi  lludj  , non  fappiamo  per  quale  occalìonc, 
pafsò  a Milano  , ove  fu  per  alcuni  anni  ProfeflTor  d’ Eloquenza, 
cd  ivi  , non  già  in  Roma  , recitò  1’  Orazion  funebre  del  celebre 
Generale  Gianjacopo  Trivulzi  , morto  nel  Dicembre  del  iyi8.  , 
cd  efla  fu  ivi  llampata  l’anno  fegirente  . E in  Milano  parimenti  il 
conobbe  il  Randello,  il  quale  racconta  di  averlo  udito  in  prefenza 
di  Camilla  Scarampi  , e di  più  altri  recitare  il  fuo  Poema  lui  po- 
mo granato  ( non  mai  pubblicato  ) che  fu  molto  applaudito  (3)  . 
Da  Milano  pafsò  a Roma  ProfeiTore  alla  Sapienza  , e dalli  Pre- 
fazione da  lui  detta  fulle  Ode  d’ Orazio  , che  fu  ivi  llampata, 
raccoglielì,che  ciò  fu  al  principio  del  Pontificato  di  Clemente  VII. 
e per  opera  del  Cardinal  Egidio  da  Viterbo  , e del  Giberti . Ivi 
in  fatti  nel  1524.  llampò  le  fue  Poefie  Latine,  le  quali  fono  co- 
munemente fcritte  con  eleganza;  e il  Giovio  olferva  , ch’ei  vol- 
le anzi  acquillar  qualche  nome  trattando  argomenti  tenui , che 
intraprendendo  Poemi  ferj  e gravi,  cfporfi  a pericolo  di  non  palfa- 
le  i confini  della  mediocrità  (4)  . I due  foprallodati  Scrittori  af- 
fermano , ch’ei  trovolTi  prefente  al  facco  di  Roma.  Ma  il  .Gio- 
vio con 'quelle  piTolc  Effugit  cladem  Zirbit  fembra  indicarci,  eh’ 

ei 


O)  Strili.  Nip  I.  T.  III.  P.  1.  p.  145.  e;.  f 0 T.  IV.  No».  Xlll. 

Scriu.  Ck>ser.tÌR.  p.  jy.  (4)  In  £Jog. 
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ci  ne  partifle  prima.  Anche  il  Giovio  {>erò  ha  errato  afferman- 
do, che  da  Roma  pafsò  a Cofenza . £i  fu  prima  per  qualche 
anno  in  Venezia  Maeffro  di  belle  lettere  a' Giovani  deffinati  alla 
Ducale  Cancelleria  ; e di  là  pofcia  nel  1S29.  (ì  trasferì  a Cofenza 
con  animo  di  ritornare  a Venezia . Alcune  lettere  da  lui  fcritte  a 
Benedetto  Ramberti,  e ad  Andrea  Francefehi  (i)  , e alcune  altro 
inedite  citate  dal  P.  degli  Agolllni  (2)  , ci  fanno  conofeere  , che 
il  Tilelìo  avea  fofferta  una  pcricolofa  burafea  , e che  a grande 
(lento  dopo  un  viaggio  di  40.  giorni  era  giunto  a Cofenza  , che  era 
fermo  di  ritornare  a Venezia,  ma  che  la  Ragione  che  allor  correva, 
cioè  nelFeb.  del  i$3o. , e la  fua  ornai  fenile  età  non  gli  permette» 
vano  d'intraprendere  allora  quel  viaggio:  che  nel  Settembre  dell’ 
anno  ReR&  , mentre  li  difponeva  a partire  , una  caduta  l’avea 
obbligato  , e obbligavalo  tuttora  al  letto  , che  nel  Dicembre 
del  1S31.  egli  era  ancora  in  Cofenza  , e che  recava  a feufa  del 
ritardo  l’età,  le  malattie  , e più  altri  impedimenti , aggiugnendo 
però,  che  avea  ricufati  gli  inviti  avuti  dalle  Città  di  Ragufa,  di 
Milano  . e della  fua  patria  , la  prima  delle  quali  aveagli  offerto 
lo  Aipendio  di  200.  feudi,  e finalmente  , che  nell’Ap.  del  i ^32.  ei 
dolevalldi  elTere  Rato  fpogliato,  e lafciato  quali  ignudo  da  un  fuo 
fervidore  . QueRi  eran  probabilmente  preteRi  per  non  più  torna» 
re  a Venezia . Ei  li  rimafe  di  fatto  in  Cofenza , ed  ivi  mori  fé» 
condo  il  March.  Spiriti . verfo  il  1542.  Oltre  le  Opere  già  men- 
tovate abbiam  dclTilelio^  una  Tragedia  Latina  intitolata  Itnbtr 
Aureus . due  trattateli!  in  profa  , uno  De  coronarum  generihus , 
l’altro  De  coloribus  : e qualche  altro  opufcolo , di  cui  li  poffbn 
vedere  i due  mentovati  Scrittori  (*) . Più  brevi  faremo  nel  ragio- 
nare di  Bernardino  Partenio  natio  di  Spilimbergo  nel  Friuli,  per- 
chè non  abbiamo  che  aggiugnere  a ciò  che  con  fomma  efattez» 
za  ne  ha  detto  il  Ch.  Sig.  Giangiufe|^e  Lìruti  (3)  . Ei  congettu- 
ra , che  il  vero  cognome  di  eflb  folle  dc’Francefchini , e ch’ei 
prendelTe  quel  di  Partenio  per  fecondare  il  coRume  de'dotti  di 
quel  fecolo  . Alla  fua  patria  ei  fece  provare  i primi  frutti  de’fuoi 
frudj  , e del  fuo  zelo  per  efla , fondando  ivi  un’Accademia  in 
cui  lì  coltivaffero  le  Lingue  Latina  , Greca  , ed  Ebraica  : e gli 
venne  fatto  di  Rabilirla  felicemente  nel  1S38.  Ma  ella  durò  po- 
chi 


(*)  Le  Opere  del  Tilesio  furono  1761.  insiem  colla  Vita  dell' Autore  . M» 
congiuntamente  stampate  in  Napoli  nel  io  non  ho  veduta  questa  edizione. 

CO  Epist.  CI.  Vir.Edit-Ven.  O)  Notiz.  de' Lctter.  del  Friuli  T.  IL 

(O  ^cmc.  Ve».  T,  U,  p.  557.  p.  115.  ec. 
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chi  anni  . E*  TCrifìmile , che  nel  1 549.  ei  paflaffc  Profeflbre  di 
belle  lettere  ad  Ancona,  e che  ivi  fteflTc  fino  al  iSJJ.  , nel  qual 
anno  fu  condotto  pel  medefimo  impiego  a Vicenza , ove  giovò 
non  poco  a render  celebre  e fiorita  un  Accademia  Iftituita  nella 
Villa  di  Cricoli  prelTo  la  Città  , e la  famofa  Accademia  Olimpi- 
ca , in  cui  leggeva . Verfo  il  1560.  fu  condotto  a Venezia  , ove 
fu  Lettore  di  Eloquenza  Greca  nella  pubblica  Libreria  di  S.  Mar- 
co , e di  belle  lettere  Latine  a’ Giovani  dellinati  alla  Cancelleria 
fino  al  1389.  , nel  qual  anno  diè  fine  a’fuoi  giorni  . Un’elegan- 
te Orazione  in  difefa  della  Lingua  Latina  , un  Trattato  dell’imi- 
tazione  Poetica  , tre  libri  di  Poefie  Latine  fcritte  con  molta  ele- 
ganza , i Coment!  fuH’ Ode  d’ Orazio  , e qualche  altra  cofa  di 
minor  conto  , di  cui  ragiona  diilintamente  il  fuddetto  Scritto- 
re , fono  le  Opere  del  Partenio  fino  a noi  giunte , il  quale  per 
elTc  ci  fi  dimoftra  degno  di*efferc  annoverato  tra  quelli  , che 
coU’opere  non  mono  che  coll’efempio  prqnioflcro  felicemente  lo 
Audio  dcU’amena  Letteratura  . 

VI.  Quando  Romolo  Amafeo  abbandonata  Bologna  recolfi 
a Roma , il  più  oppurtuno  a fuccedergli  fu  riputato  Sebaftiano 
Corrado  , che  fu  veramente  un  de* più  eruditi  Scrittori  di  quell’ 
età  . Scarfe  Ibn  le  notizie , che  dopo  altri  ce  ne  ha  date  il  P.  Ni- 
ceron  (1) , e io  perciò  Audierommi  di  ragionarne  con  qualche 
maggior  efattezza . Egli  è detto  comunemente  Reggiano  : ma  ve- 
ramente fu  di  Arceto  , luogo  di  quel  territorio  , c feudo  annefTo 
a quello  di  Scandiano  , chp  allora  era  de'Conti  Bojardi . In  fatti 
egli  nella  Prefazione  a'fuoi  Coment!  fulle  lettere  di  Cicerone  ad 
Attico,  accennando  l’onore,  che  il  Conte  Giulio  Bojardo  avea 
avuto  nel  1 543.  di  alloggiare  due  volte  il  Pontefice  Paolo  HI.  e 
il  Card.  Alcifandro  Parnefe  nella  Rocca  di  Scandiano  , lo  dice 
fuo  Principe  : Huc  accejjìt  ^ulii  Bojardi  Princifis  mei , & viri  cla- 
riffimi  tuarum  virtutum  commemoratio  €3‘c.  Fece  i fuoi  Audj  parte 
in  Vènezia  fotto  il  poc’anzi  lodato  BatiAa  Egnazio  , parte  in  Pa- 
dova-alla  Scuola  di  Bernardino  Donato  , e di  AlelTandro  Achil- 
iini,  come  egli  Aeflb  ci  narra  al  principio  della  fua  Quajiura  C)  • 
Tom  ni.P.IU.  T t Pin 


{')  Benché  io  non  sia  solito  di 
far  gran  conto  dell’  autorità  del  Papa- 
dopoli  , a questo  luogo  però  non  so 
come  mi  sono  allontanato  dall’  usato 
niio-metodo  ; e non  avendo  la  S^aennra 

(O  Mein- Hono).  111.  T.  XIX  |v  311. 


del  Corrado  da  lui  citata , ho  creduto 
sull'  autorità  di  esso  , che  lo  stesso 
Corradp  nella  Prefazion  di  quell'  opera 
facesse  menatone  dell'  Achiiini , e del 
Donato,  come  di  suoi  Professori  inPado- 

va. 


Digitized  by  Google 


330  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA . 

Fin  dai  1524.  egli  godeva  del  nome  di  colto  ed  elegante  Scriv 
tore,  poiché  abbiamo  una  lettera  a ‘lui  feruta  in  quell'anno  dal 
Bembo,  nella  quale  molto  ne  loda  due  Elegie  (i)  . Pare  che  fino 
al  1 S40.  ei  fi  trattenefle  o in  Venezia  , o in  Padova  . Percioc- 
ché il  Bembo  medefimo  fcrivendo  da  Venezia  nel  1538.  a M.  Pie- 
tro Panfilio  a Pefaro , CrtJo  , gli  dice  (2)  , aver  trovato  un  buon 
Precettore  al  Sig.  Don  Giulio  , fecondo  il  defiderio , che  mi  fcrivete 
dell  Illujlriflima  Signora  Duchejfa  , il  quale  e uno  M.  Sebajliano  Corra- 
do  da  Reggio  , prete  molte  dotto  in  Latino  , e convenevolmente  in  Gre- 
co ... . Ejfojià  air  ubbidienza  fua  da  oggi  innanzi . Qucfto  D.  Giu- 
lio era  figlio  del  Duca  d’ Urbino,  allora  fanciullo  di  cinque  an- 
ni . Non  fembra  però,  che  i]  Corrado  paflalTe  veramente  a Pe- 
faro ad  illruirlo  , come  il  Bembo  avea  propoAo  . Certo  egli  era 
in  Venezia,  quando  nel  iS40*  > fu  chiamato  a Reggio  pubblico 
ProfelTore  di  Latina  e di  Greca  eloquenza  , come  raccogliefi  da 
una  lettera  da  lui  fcricta  a Pier  Vettori  (3)  . Alle  fatiche  della 
pubblica  fcuola  aggiunfe  il  Corrado  l’ifìicuzione  deH’Accademia 
degli  Accefi  , che  per  più  anni  fiorì  in  Reggio , e giovò  non 
poco  ad  avvivare  in  que’ Cittadini  un  nobile  entufiafmo  per 
lo  Audio  delle  belle  arti  . Una  lettera  a lui  fcritta  dal  Calea- 
gnini , in  cui  gli  dice  di  aver  parlato  col  Duca  ',  e d’ avergli 
efj^oAo  il  defiderio  da  lui  fpiegatogli  , ma  che  la  moltitudine 
de’  competitori  rendeva  incerto  f efito  dell'  affare  (4) , ci  fa  fo- 
fpettare  , che  il  Corrado  bramaffe  di  efler  chiamato  Profeflb- 
re  a Ferrara  . Ma  s’egli  a ciò  non  giunfe  , ben  ne  fu  compen- 
faw  dall’onorevole  invito,  che  ebbe  dall’ Univerfità  di  Bologna 
ncU’anno  iS4S-  ad  effervi  Profelforc  di  belle  lettere  . L’ Ab. 
Scarfclli  ha  pubblicato  il  decreto  di  queAa  elezione  fatto  a’28. 
di  Novembre  del  detto  anno  (s)  , in  cui  così  fi  parla  di  Seba- 
Aiano.  Adducli  fama  non  vulgati  bonarum  literarum  tum  Gracarum, 
tum  Latinaritm , ac  optimorum  morum , nec  non  difciplina  in  erudien- 
dis  adolefcentibus  peraccommodata  Excell.  D.  Sebajiiani  Corradi  Regi- 
eqfit,  ac  fperantes  ipfius  dodrinam  , & operam  , morumque  pariter  bo- 
ne- 


va  . Ma  avendo  poi  acquistate  ainendue 
le  edizioni  del  detto  libro,  ho  osser- 
vato , come  mi  ha  avvertito  anche  il 
Si  D.  Jacopo  Morelli , che  <!►  essi  ci 

(i)  Ftmil.  L.  VI.  Ep.  XXIII. 

<»)  L«uei.  V«l.  Ul.  L.  Vili.  Oper.  T, 
HI.  p.  k5i« 


non  fa  alcuna  menzione  . Io  non  so  , se 
vi  sia  altro  Scrittore-,  alle  cui  ciazio- 
ni  sì  poco  convenga  fidarsi , come  a 
quelle  del  Papadopoii. 

(I)  CU.  Vir,  Ep.  id  P.  Victor.  Vol.l.p.ip. 

(4)  Calcign.  t*per.  p.  xo8. 

Vita  ftom.  Ania«.  )i. 
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neflatm  Gymnajìo  tffi  , totique  Civitati  > & pr*ftrt:m  fludioft  ‘fuven- 
mti  mirum  in  miàum  fnfiituram  , eumdem  D,  Sebajìianum  ftr  fi- 
bat  alboj  omnes  XXI^-  conduxerunt  ad  Le^iuram  Httmanitatis  fuUi- 
ce  in  epdtm  Benonien.  Gymnajìo  frtjitcndam  ad  hitnnium  , cujut  ini- 
tium  fìiijfe  declarant  Cai.  fraefentif  Mtnjù  Novembri!  ; & quai  in 
hunc  vfque  ditm  Leflionei  decurfas  ipfe  non  legit  , teneatur  fubfectt- 
nris  vacationum  temforibus  eas  recompenfart , €3"  itidem  legert  ; atque 
ti  confìituerunt  Jiipendium , Jive  falarium  anuum  libranm  num.  Bo- 
non.  qnadrigenfarum  per  ordinaria/,  €S  confuetai  Doctorum  dijlributio- 
nei  fine  exceptione , & contradicìione  ulta  perfolvendaruin.  Contrariis 
emnibuf,  & quìbufcumque  penitus  amotis  àf  abrogati!  . Nè  meno 
gloriola  sd  Corrado  è la  lettera  fcritta  da  auel  Senato  alla 
Città  di  Reggio  in  rifpolla  alla  favorevole  teuimonianza  , che 
quella  gli  avea  renduta  del  faper  del  Corrado  , c alla  calda 
raccomandazione,  che  aveagliene  fatta  (1)  . Con  qual  applau- 
fo  leggeiTe  egli  in  Bologna  , ne  è prova  la  fcelta  , che  di  lui 
fece  il  Senato  Veneto  nel  > per  fuccederc  a Lazzaro  Buona- 
mici  allora  defunto  nella  Cattedra  d’ Eloquenza  (2)  , e più  an- 
cor la  prempra  de’Bo]ògnell  per  non  lafciarfelo  fuggir  di  ma- 
no ; perciocché  il  Pontefice  a loro  ilUnza  interpofe  la  Tua  me- 
diazione prelTo  quella  Repubblica  , acciocché  loro  non  folTe 
tolto  il  Corrado,  e l’ottenne;  di  che.  come  di  cofa  al  Corra- 
do fommamente  onorevole,  con  lui  rallegrolìii  Bartolommeo  Ric- 
ci in  una  fua  lettera  (3) , Così  continuò  il  Corrado  leggendo 
in  Bologna  fino  al  iss;.,  fecondo  1’ Alidolì  (4}.  c tornato  poi 
in  patria  ivi  morì  a’  19.  d'Agofto  del  iiS6.  £ quanto  all’anno 
e al  luogo  della  morte  del  Corrado , tutti  fi  accordano  gli  Scrit- 
tori. Ma  il  Ricci  ne  parla  in  modo,  che  fembra  indicarci,  eh’ 
ei  t'olfe  ancora  Profeuore  in  Bologna,  benché  forfè  a calo  fi 
.trovafie  allora  in  Reggio.  Troppo  bello  é l’elogio,  che  ne  fa 
quello  Scrittore  ($),  perchè  non  debba  elTere  qui  riferito . ‘Llr 
mihi  de  Corradii  nofiri  obifu  nuntiatum  ejl  , multi/  , iifque  honejlif- 
!imi!  de  (aufia  gra^iter  molejìeque  tuli  Primum,  quod  quafi  alterunt 
filium , qui  me  parrntfm  pie  appellabat , amiji  ; deindt  quod  in  eo  ma- 
gnamjaduram  re/literaria  fecijfe  videtur , quid  in  eleganter  fcribendo , 
& fuptriore  de  loco  erudite  docende,  eam  quotidie  novit  [cripti!  , atqut 
practpti/  cumulatiorem  reddebat , pojlremo  quod  vejira  Bononitnfi/  Acadf 

T t a mia 


O)  ifi. 

(X)  AgQstir.i  Vie.  di  B.  £gnu.  n.  tot. 
Ricci  Ofcr.  Vpl.  U.  I.  p.  iry. 


'4)  Dote.  Forut.  p.  7^. 

ÌSJ  1.  «•  p-  77. 
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mia  tanto  viro  orbata  fit  , cui  ut  farem  reperiat , firtajfe  non  facile 
fct  . ai  eat  lìtteroi  , quas  profitehatur , ejus  generis  mores  acce’ 
dcbant  , qui  in  paucioribus  probantur  . Equidem  modejiiorem , bumor 
niorem  fancliorcm  virum  non  cognovi , qui  nihilo  magii  movebatur 
adverfus , quam  etiam  Utis  ac  ftcundis  rebus  faceret , in  quibus  ne 
vultum  quidem  mutabat  . Ejus  autem  fermo  congrejfus  , hojpitia  fue- 
re  , qua  ejus  generis  moribus  optime  refponderent  . Il  P.  Niceron  ci 
ha  dato  il  Catalogo  delle  opere  di  quello  dotto  Scrittore  , che 
per  Io  più  fono  Conienti  Lugli  Autori  Latini , come  falle  lette- 
re di  Cicerone  ad  Attico  , e fu  quelle  agli  amici , fu  Valerio 
Mallìmo  , fui  primo  libro  dell’ Eneide  . Avvi  ancora  un’Orazio- 
ne da  lui  detta  in  Bologna  de  Officio  Docloris  f3>  Auditoris  , e la 
traduzione  di  fei  Dialoghi  attribuiti  a Platone . Ma  le  due  Ope- 
re più  pregevoli  del  Corrado  fono  il  Cbmento  fui  libro  di  Cice- 
rone de  Chiari  Oratori,  opera  piena  di  valla  erudizione  accom- 
pagnata da  buona  critica,  e perciò  lodata  molto  dal  Ricci  (i) 
e lolo  ripxcfa , perchè  l’Autore  in  elTa  lì  occupa  di  troppo  minu- 
te ricerche  ; e il  libro  intitolato  Quajhtra  , nella  quale  egli  Lot- 
to r allegoria  non  molto  felice  di  un  Romano  C^uellore  , che 
tornando  dalla  Provincia  a Roma , rende  conto  a Confoli  del 
denaro  portatone  , egli  pur  rende  conto  a Batilla  Egnazio  , e a 
Pierio  Valeriano  del  frutto  raccolto  dalla  lettura  delle  opere -di 
Cicerone  ; e in  tal  modo  ci  dà  un  erudito  ed  efatto  ragguaglio 
della  vita  di  quel  grande  Oratore  , che  anche  dopo  le  altre  più 
copiofe  vite  pubblicatene  pofcia  , non  è caduto  di  pregio  . 
11  Padre  Niceron  rigetta  come  fuppolla  la  prima  Edizion  di 
quell’opera  fatta  in  Venezia  nel  1537.  , e afferma  , che  la 
prima  fu  la  fatta  in  Bologna  nel  ISSS- Ma  è ccrtillimo  che 
nel  1537.  ne  fu  fatta  la  prima  edizione,  c il  P.  degli  Agolli- 
ni  ne  cita  qualche  tratto , che  non  leggefi  nella  feconda  , che 
fu  da  lui  in  gran  parte  cambiata  (2).  A quelle  Opere  debbonfi 
aggiugnere  la  lettera  Latina  al  Vettori  poc’anzi  citata  , e tre  Ita- 
liane al  Majoragio  , che  fono  llampate  in  feguito  a quelle  di 
Marquardo  Gudio  (3)  , nelle  quali  egli  amorevolmente  il  perfua- 
de  a dar  fine  all’afpra  contefa  , che  avea  col  Nizzolio  , di  cui 
tra  poco  diremo  , e fcuopre  l’amabil  Aia  indole  nimiciflìma  di 
tali  brighe  . Egli  è Scrittore  erudito  non  men  che  elegante  ; 
e tra’ Comentatori  di  quell’età  c un  de’pochi  , che  anche  al  pre- 
fente  lì  poflan  leggere  con  piacere  e con  frutto  . VII.  Un 


(O  L.  c.  V i:*-  O) 

Vlt»  di  B.  p.  78.  81. 
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Vii.  Un  altro  Prot'elTore  dello  ftelTo  cognome , ma  che.' 
non  avea  attinenza  alcuna  con  Scballiano,  ebbe  il  Regno  di  Na»,  ^ 

poli  , cioè  Qiiinto  Mario  Corrado  nato  in  Oria  da  Donato  Cor- 
rado , e da  Luigia  Doria  nel  i$o8.  Molti  ne  hanno  fcritta  la  vi- 
ta , e più  recentemente  di  tutti  il  Tafuri  (i)  , da  cui  trarremo 
le  principali  notizie  , agglugnendo  però,  ove  faccia  d’uopo, 
alcune  cofe  da  lui  , e dagli  altri  ommclTe  . Il  Padre  di  Quinto 
Mario  dopo  avergli  fatti  apprendere  i primi  elementi  bramava  , 
che  tutto  ei  s’applicalTe  agli  affari  economici  della  Famiglia  . Ma 
egli  rapito  dall’amor  per  gli  iludj  , fuggì  fegrctamente  di  cafa  , e 
ricoveratoli  prelTo  un  Monaco  Celelfino  fuo  Zio  coll’ajuto  del  qua- 
le G avanzò  nelle. lettere  , pafsò  pofeia  a Bologna,  e continuò  ad 
iftruirG  alla  fcuola  del  celebre  Romolo  Amafeo  , ed  ivi  ancora  li 
ordinò  Sacerdote  . Tornato  Gnalmente  ad  ilfanza  de’ parenti  alla 
patria  , aprì  ivi  pubblica  fcuola  , e vi  ebbe  gran  numero  d’illu- 
llri  difcepoli  . La  Reina  di  Polonia  Bona  Sforza , che  eraG  allor 
ritirata  nel  fuo  Ducato  di  Bari  , bramò  , che  il  Corrado  fcrivef- 
fe  la  Storia  Tua  , e delle  vicende  di  ouel  Regno  ; ed  egli  già  G era 
accinto  al  lavoro;  ma  atterrito  polcia  dalla  difficoltà  dell’ impre- 
fa  , lo  interruppe , nè  volle  più  oltre  continuarlo  . II  Cardinal 
Aleandro  il  volle  fuo  Segretario  in  Roma  ; e al  Corrado  fu  for- 
za faccettare  quello  onorevole  impiego  . Mortogli  dopo  due  an- 
ni nel  I $42.  il  padrone  pafsò  collo  flelTo  Carattere  prelTo  il  Card. 

Badia;  e rapitogli  dalla  morte  ancor  quello  nel  i $47-  tornofle- 
ne  a vivere  tranquillamente  nella  fua  patria . Gli  Scrittori  della 
vita  di  Quinto  Mario  aggiungono  , che  il  Pontefice  Pio  IV.  chia- 
roollo  a Roma  ad  iAruir  nelle  lettere  i fuoi  Nipoti  ; e che  egli 
colà  recatoG  fu  pofeia  ancor  deliinato  ad  elTere  Segretario  delCpn- 
cilio  di  Trento,  ma  che  a qucAo  incarico  ei  G fottraife . llP.La- 
gomarGni  però  da  un  attento  efame  delle  lettere  del  Corrado  ha 
raccolto , fa)  che  egli  non  fu  mai  in  Roma  a’tenàpi  di  Pio  IV.  , 
e che  fu  bensì  invitato  a fofiener  l’ impiego  di  Segretario  nel 
detto  Concilio  ; ma  chela  lettera  d’invito  gli  giunfe  sì  tardi , 
che  frattanto  era  già  Aato  quell’impiego  conferito  ad  un  altro. 

Le  lettere  dì  Paolo  Manuzio  a lui  fentte  (3)  ci  rhoArano  , che 
Alila  fine  del  mille  cinquecento  felTantacinque  , e nel  JS66.  era  il 
Corrado  in  Napoli , e che  nel  1567.  era  palTato  a Salerno  , ove 
> il  Tafuri  afferma,  che  per  tre  anni  foAenne  la  Cattedra  d’uma- 
nità . 


(i>  Sciiti.  N.poi.  T.  111.  p.  li.  p.  440.  (1)  1-  VII.  Ep.vii.  viu.  XV.  uvm. 

«1  tp.rogiu.V«l.Ul.p.445.  ce.  Ep.  Ix. 
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aicà  . Il)  facci  ia  Prefazione  da  Oonaco  Argentone  premefla  a’iw 
bri  del  Corrado  de  LinguA  Latina  ftatnpac)  nel  1S69,  , ci  fa  ve* 
dcre  che  egli  era  allora  in  Salerno , ma  inlteme  accenna  |e  gra« 
vi  fvpnture  , al|e  quali  per  altrui  malignici  era  poc’anzi  (tato 
foggetto  ; 'Utinam  is  ( parla  di  Quinto  Mario  ) fortuna  effet  meli»'- 
re  j neque  hoc  etiam  triennio  fevijjìmorum  hotr.inum  , qui  rebus  illunf 
omnibus  everterunt , ferfidia  laboraret  . Equidem  prò  eo  quanti  illum 
facto  , vehementer  dolco  , qua  illi  nuper  acciderunt  ; maximeque  vel- 
lem  ( fi  iUius  oculi  ferro  quadam  pojfent  ) ab  Aloyfii  IJfapica  & Saler- 
nitanorum  confuetudine  doiìorum  hominttm , ùuibtrs  utitnur  amicijfimis  ad 
nos  fuaque  fiudia  ft  reciperet . Oi  quelle  fue  fvencure  lì  duole  , ma 
ofcuramente  , lo  ftelTo  Corrado  nella  prefazione  al  primo  libro  del- 
la detta  Opera;  ma  nulla  ce  ne  dicono  gli  Scriccor  della  Vita . S’io 
avelli  potuto  aver  traile  mani  le  lettere  del  Corrado  , forfè  ne 
avrei  tratte  più  diUince  notizie  . Ma  ciò  non  mi  è Aap  polli- 
bile  , e io  fon  coltrccto  ad  accennar  quelli  fatti  fenza  poteV  ar- 
recar nuova  luce  per  rifchiararli  . 11  Tafuri  aggiugne  , che  invi- 
tato caldamente  a tenere  fcuoja  nella  Sapienza  di  Roma . e nell’ 
Univerlìcà  di  Bologna  fé  ne  fcusò  ; che  folo  per  qualche  tempo 
fu  Vicario  dell’ Arcivefcovo  di  Brindili  ; e che  tornato  pofci a al- 
la patria  ivi  Hnì  di  vivere  nel  i$7$-  e gli  fu  polla  al  fepolcro 
l’onorevole  ifcrizìone,  eh*  ei  riferifee  . Oltre  alcune  Orazioni  . 
otto  libri  di  lettere  , e qualche  altro  Opufcolo'»  egli  ci  ha  la- 
feiate  due  Opere  fulla  Lingua  Latina,  una  divifa  in  Xll.  libri, 
c intitolata:  De  Lingua  Latina,  l’altra  De  copia  ferini  Sermonis, 
opere  amendue  , e p^r  l’eleganza,  con  cui  fcritte,  e per 
l’efatterza  delle  ricerche , e pel  buon  gufto , che  per  entro  v» 
regna,  pregevoliflime  . Perciò  con  ragione  due  de' più  faggi  giu* 
dilli  in  ciò  ,’che  a llil  Latino  appartiene  , Paolo  Manuzio  , e 
Marcantonio  Mureto  efaltarono  con  fomme  lodi  il  Corrado,  il 
primo  dicendo  ',  che  pochi  affai  conofeera , che  potelfero  ftar-r 
gli  al  confronto  , niuno  che  il  fuperaire  nello  fcrivere  coltamen- 
te (i),  il  fecondo  ufando  delle  efprellìoni  medelime  . non  folo 
riguardo  all’eleganza  dello  Itile  , ma  riguardo  ancora  all’  am- 
piezza della  erudizione  O . 

VIIL  Un 


O Alcune  Lettere  di  Mario  Cor- 
rado a Paolo, e ad  Aldo  Manuzio  sono  sta- 
te date  «Ila  luce  dal  Ch.  Sig.  Con.  Bau- 
dini , dalle  quafi  raccogliesi , che  il  Cor- 
(I)  L.  U.  Ep.  XII. 


rado  era  diligente  ricercatore  delle  anti- 
che Iscrizioni  , e che  da  que*  due  valen- 
tuomini ne  ea  avuta  ia  molta  stima  l' eru- 
dizione (1). 

(a)  Cellcct.  Vct.  Lacaiii.  f.  104.  «c. 
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Vili.  Un  altro  non  men  celebre  Profelfore  di  belle  lettere 
area  avuto  ne’ tempi  addietro  iJ  Regno  di  Napoli,  benché  po- 
co del  fapere  di  lui  fi  giovafiero  quelle  Provincie  , dalle  quali 
ei  fu  quali  Tempre  lontano  . £i  fu  Gianpaolo  Parifio,  più  noto 
fiotto  il  nome  di  Aulo  Giano  Parrafio,  ch’egli  fecondo  l’ufodi 
que’ tempi  volle  adattarli.  Il  molto,  che  di  lui  hanno  ferino  il 
Bayle  (i)  , il  Toppi  (2),  ilTafuri  (3),  il  Saffi  (4),  il  March.  Spi- 
riti ($)>  e la  vita,  che  recentemente  ne  ha  fcrjtto  il  Ch.  Signor 
Avvocato  Saverio  Mattel  , ci  rende  lecito  lo  fpedircene  più  in 
breve  , che  alla  fama  di  un  tal  uomo  non  fi  converrebbe . Ei  fu 
di  patria  Cofentino  , e nacque  nel  ]47o.  da  Tommafo  Parifio 
Configliere  del  Senato  Napoletano.  E’probabile,  che  dalla  ce- 
lebre Accademia  del  Fontano  ricevelle  egli  i primi  flimoli  allo 
Audio  dell’ amena  Letteratura,  a cui  malgrado  gli  sfòrzi  del  par 
dre  , che  l’avrebbe  voluto  GiUreconfulto  , tutto  fi  volfe  . All' 
occaficn  delle  guerre  dalle  quali  fu  travagliato  quel  Regno  pafsò 
a Roma,  ove  egli  rammenta  (6),  che  corfe  grave  pericolo  della 
vita  a' tempi  di  AlelTandro  VI.  per  l’amicizia  che  avea  con  due 
Cardinali  caduti  in  difgrazia  al  Pontefice  ; e che  per  opera  di 
Fedro  Inghirami  fuggitone  fi  ricoverò  in  Milano  , ove  prefe  ia 
moglie  una  figlia  di  Demetrio  Calcondila  , e ove  ottenne  tal  far 
ma  col  fuo  fapere  , che  fu  deflinato  pubblico  ProfelTor  d’Elor 
quenza  . Era  egli  in  quello  impiego  nel  i$oo.  nel  qual  anno  pub- 
blicò la  prima  volta  i Tuoi  Coment!  fopraClaudiano , che  ivi  poi 
riveduti  e corretti  diede  di  nuovo  in  luce  nel  ISOJ.  Tale  era  il 
concetto  , che  aveafi  del  Parrafio  , che  il  famofo  Generale  Gian- 
jacopo  Trivulzi  non  ifdegnavafi  di  andare  talvolta  a udirne  le 
erudite  lezioni  . Ebbe  anche  l’onore  di  avere  tra’fuoi  fcolari  il 
celebre  Andrea  Alciati , benché  quelli  moflralTe  pefeia  di  aver 
l’antico  fuo  Maefiro  in  conto  di  un  impoflorc  , che  citafle  libri 
non  mai  veduti  . Non  Tappiamo  fin  quando  fi  trattenelTe  egli  in 
Milano  ; ma  ciò  non  dovette  effiere  molto  oltre  al  iSo$.  Ei  fu  co- 
llretto  a partirne  per  l’accufa  a lui  data  di  infame  delitto,  ac- 
cufa,  che  forfè  fu  effetto  folo  d’invidia  contro  di  lui  concepu- 
ta  . Trasferiffi  allora  a Vicenza , ove  ad  iflanza  fin^olarmente 
di  G.iangìorgìo  Trillino  fu  chiamato  alla  Cattedra  d Eloquenza 
collo  flipendio  ivi  non  mai  conceduto  ad  alcuno  di  200.  annui 

feu- 


(1)  Difition.  KÌ9(or*  Art.  Parikasius,  (5)  Scritc.  Coserr.  p.  «c. 

(a)  Pili.  NapoL  (6)  (^uac5it.  per  Episr.  p.  2.47.  Heif. 

05  Scritt.  Napol.  T.  UT.  P.  T.  p.  tjtf.ee.  I77i« 

(4)  Hiic.  Typoftr.  Me<ÌìoÌ.  p.  4^1.  «c. 
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Icudi  . Lo  guerre  , che  in  feguito  della  Lega  di  Cambray  delb» 
larono  quello  Stato  , non  permifero  al  Parrafìo  il  farri  lungo  fog» 
giorno  . TornofTene  allora  alla  patria  , ore  gittò  i primi  fonda- 
menti dell’ Accademia  Cofentina  , che  fall  poi  a gran  nome  . Al- 
cuni domeilici  difpiacerl  , che  iri  ebbe  , gli  fecero  accettar  di 
buon  animo  l’invito  di  andarfene  a Roma  Profeflbr  d’ Eloquenza 
coll’annuo  ilipendio  dì  200.  feudi , e fi  ha  traile  lettere  del  Bem- 
bo il  Breve  perciò  fpedito  da  Leon  X.  nel  i;i4.  (i)  . Ma  egli  era 
si  malconcio  dalla  podagra,  che  non  potè  lungo  tempo  foilene- 
re  quella  fatica  . Tornato  perciò  a Gofenza  iri  pafsò  più  anni  in 
continui  dolori  , finché  verfo  il  iS34.  diè  fine  a' fuoi  giorni  . Ol- 
tre i Comenti  fui  Poema  di  Claudiano  del  Ratto  di  Proferpina 
già  mentovati  , egli  iilullrò  ancora  le  Eroidì  di  Ovidio , I’  Arte 
Poetica  di  Orazio , e l’ Orazion  di  Cicerone  a favor  di  Milone  . 
ScriiTe  ancora  e pubblicò  un  Compendio  dell’Arte  Rettorica.  Ma 
l’opera  , che  al  Parrafio  ottenne  maggior  nome , è quella  de 
Qu^Jftis  per  Epi/iolam  , in  cui  egli  con  molta  erudizione  , ma  non 
con  uguale  felicità  di  fiile , fpiega  molti  palli  di  antichi  ScrittOr 
ri  , e rifehiara  diverfi  punti  d’antichità  e di  Storia  . Abbiamo  al- 
trove veduto  , che  Aldo  Manuzio  il  giovane  fu  acculato  di.cl^ 
ferii  ufurpaca  gran  parte  deU'opera  del  Parrafio , ma  abbiamo 
inlieme  mollrato  , che  l’accufa  non  ha  alcun  fondamento  . Molte 
altre  opere  del  Parrafio  fi  confervano  Manoferitte  in  Napoli  nel- 
la Libreria  di  S.  Giovanni  di  Carbonara , delle  quali  ci  ha  dato 
il  Catalogo  , e ne  ha  ancor  Pubblicata  qualche  picciola  parte 
il.  foprallodato  Sig.  Avvocato  Saverio  Mattei  nella  nuova  edir 
zionc,  che  ha  data  dell’Opera  de  Qjetfitis  colle  (lampe  di  Na- 
poli nel  1771. 

IX.  il  Parrafio  non  fu  il  folo  celebre  Profeffor  d'Eloquen- 
za , che  avellè  in  quello  fecolo  la  Città  di  Milano . Più  ancor 
che  da  lui  furono  quelle  Scuole  illullrate  da  Marcantonio  Majo- 
ragio  . Molti  di  lui  hanno  fcritto , e più  recentemente  di  tutti 
l’Argelati  (2) , c il  Bruckero  (3) , il  quale  accenjia  ancorala  vita 
fefittane  da  Giampietto  Kohlio  da  me  non  veduta.  Majoragio  era 
il  nome  della  terra  dplla  Diocefidi  Milano  , ov’egli  nacque  a’ 26. 
d'Ottobre  del  1SI4.  e quello  nome  gli  piacque  più  che  quello 
della  fua  famiglia,  che  era  de’Conti , e cosi  pure  per  vezzo  d’an- 
tichità cambiò  pofeia  nel  nome  di  Marcantonio  quello  di  A n ton- 
ni a ri  a , 


fO  Bembi  Ep'ist.  Leon  X.  r.onK  L.  IX.  (i)  BiM.  Script.  MedioL  VoLII.  P.  I, 
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maria,  che  avea  avuto  al  battefimo . I primi  anni  della  fua  vita 
furon  per  lui  tràvagliofi , perciocché  nelle  guerre,  che  allor  de- 
folavano la  Lombardia,  la  fua  famiglia  perdette  quali  interamen- 
te i fuoi  beni,  ed  ei  vide  il  fuo  padre  Giuliano  fatto  prigione, 
falvarli  a grande  (lento  fuggendo  . Calmati  alquanto  i tumulti  fu 
iftruito  nelle  lettere  da  Primo  Conci  fuo  Cugino,  che  ii’era  Pró- 
lelTore  in  Como.  Paflato  pofcia  a Milano,  e accolto  in  fua  Ca- 
fa  da  Lancellocto  Fagnani , con  tal  ardore  lì  diede  a’piacevoli 
non  meno  che  a’  gravi  lludj , che  ne  fu  in  pericolo  della  vita . 
Fragli  altri  Maeltri  ebbe  il  famofo  Cardano.  Nello  fpazio  di  cin- 
que anni  diede  tai  pruove  del  fuo  ingegno  , che  benché  vcntifei 
foli  ne  avclTc  d’  età , fu  nominato  pubblico  Profeflbr  d’Eloquen- 
za  circa  il  1S40.  Ma  appena  avea  egli  follcnuta  per  due  anni 
quella  Cattedra , che  le  nuove  guerre  di  quello  Stato  collrinfero 
i ProfelTori  a cercar  altro  ricovero  : e il  Majoragio  ritiratoli  a 
Ferrara  alle  fcuolc  de’ celebri  Vincenzo  Maggi  ed  Andrea  Alciati 
fi  avanzò  Tempre  più  negli  ftudj  della  Filofofia  e della  Giurifpru- 
denza.  Poco  oltic  ad  un  anno  li  trattenne  in  Ferrara,  e al  ritor- 
nar della  pace  tornò  egli  pure  in  Lombardia  . Il  Bayle  alcune 
difficoltà  ha  molfe  fu  quelle  Epoche  della  vita  del  Majoragio  (i), 
benché  dallo  ftelTo  Majoragio  filfati  . Non  giova  l’entrare  in 
quelle  troppo  minute  ricerche  ; e folo  avvertirò  , che  una  let- 
tera di  Bartolommeo  Ricci  al  Nizzoli  rende  anche  dubbiofo  il 
foggiorno  di  un  anno  folo  in  Ferrara;  perciocché  egli  afferma  di 
aver  ivi  converfato  con  lui  per  tre  anni  : Amo  non  leviter  Majord^ 
gtum  oh  ejus  optima  Jìudia  , fingularemque  humanitatem  , quo  Fetraru 
fic  fum  triennio  ufus  , ut  nullus  ufquam  alio  familiariut  (2) . Checché 
lia  di  ciò  , tornato  il  Majoragio  a Milano  vide  una  pericolofa 
tempella  levarli  contro  di  lui . Il  cambiamento  da  lui  fatto  del 
proprio  nome  fembrò  ad  alcuni  un  grave  delitto  ; e nc  Ut  accufa- 
to  al  Senato.  Ma  egli  con  un’eloquente  Orazione,  la  qual  li  ha 
alle  (lampe  , li  difefe  per  modo , che  fu  folennemente  anbluto  ; e 
potè  continuare  le  fue  lezioni . Molto  egli  giovò  ad  avvivare  gli 
lludj  in  quella  Città,  e col  rinnovare  l’antico  ufo  delle  declama- 
zioni, e col  promuovere  l’Accademia  de’Trasformati  allora  illitui- 
ta,  e col  proccurare,  benché  inutilmente,  che  fi  aprilTe  in  Mila- 
no una  pubblica  Biblioteca  (3),Pare,che  irci  iJSo.  ci  folTepromoP- 
fo  a qualche  dignità  Ecclefiallica . Io  il  raccolgo  da  una  letteradi 
Tom.yiI.P.III.  Vv  An- 
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Andrea  Camuzzi  tFrancefco  Ciceri  fcritta  in  quell’anno;  Tibi  gra- 
tular , & mibi  gaudeo  , Francifce  fuaiijjìtne  , quad  tandem  conjfexerit 
tominui  Majoragium  najìrum  ad  fublime fajìigium  honoris  frovellum  effe... 
*Vtinam  Jimilibus  fepe  videremus  fceptra  conferri,  Ecclejidqtte  titulos  infi- 
gnes . Sic  injicerelur  ori  Hdrefiarcaruin  offa  voluti  cerberis  latrantibnt 
&e.  (i).  Ma  qualunque  fi  fbire  quella  dignità,  di  che  io  non  ho 
più  diftinta  contezza,  e ne  godè  poco  tempo,  e finì  di  vivere 
in  età  di  foli  41 . anni  nel  i j 5 s . Se  fi  abbia  riguardo  al  breve  tem- 

Eo  ch’ci  viflTc , moltilTime  fon  le  opere , ch’ei  ci  ha  lafciate,  delle  qua- 
ci  ha  dato  un  lungo  Catalogo  l’Argelatì,  Orazioni,  Prefazioni, 
Poefie  Latine  c Italiane  , Opufcoli  di  diverfi  argomenti , fi  veggo- 
no ivi  fchierati  in  gran  numero.  Molto  egli  ancorali  affaticò  nel 
comentar  le  opere  di  Cicerone, appartenenti  all’Eloquenza,  la Ret- 
torica , e più  altre  opere  Filofofiche  di  Ariltotile  : riguardo  ad  alcu- 
ni de’ quali  Coment!  hanno  alcuni  troppo  di  leggieri  data  alMajo- 
ragio  la  taccia  di  plagiario,  come  fc  egli  fi  folfe  ufurpate  le  fati- 
che di  Pier  Vettori  , mentre  il  Majoragio  chiaramente  confelfa 
di  elTerfi  molto  giovato  delle  Opere  di  quel  dotto  Scrittore  . 
Egli  prefe  innoltre  a difendere  Cicerone  contro  Celio  Caleagni- 
ni , che  aveane  criticati  i libri  degli  UfEcj . Ma  poco  apprelTo 
dichiarollì  nimico  al  medefimo  Cicerone , e ne  impugnò  con  una 
fua  opera  i Paradollì.  Quella  fu  l’origine  di  un’afpra  contefa,  che 
fi  accefe  tra  lui  e Mario  Nizzoli,  del  quale  ora  diremo.  Quelli, 
grande  adoratore  di  Cicerone,  fdegnato  al  vederlo  dal  Majoragio 
sì  acremente  cenfurato  , gli  fcrilTe  dapprima  una  lunga  lettera 
amichevole,  ma  alquanto  rifentita  (2) , in  cui  fchieravagli  innanzi 
gli  errori,  che  in  quella  confutazione  avea  commelfi-A  quella  lette- 
ra rifpofe  il  Majoragio  con  una  Apologia  in  fua  difefa;  e all’Apo- 
logià replicò  il  Nizzoli  con  una  Antiapologia  . Non  tacque  il  Ma- 
joragio, e un’ opera  più  voluminofa  pubblicò  contro  il  fuo  avver- 
fario  intitolata  Reprehenjionum  Libri  duo  cantra  Marium  Nizolium , e 
a quell’opera  contrappofe  il  Nizzoli  la  fua  intitolata  Antibarba- 
rus  Philofophicut  llampata  in  Parma  nel  iS53-t  e nell’anno  llelTo 
pubblicando  la  fua  Òpera  de’Principj  della  Filofofia  in  elTa  anco- 
ra fi  volfc  contro  il  fuo  avverfario . Quella  contefa , in  cui  da 
amendue  le  parti  fi  oltrepalTaron  di  troppo  i confini  di  una  giu- 
fla  moderazione,  commolTe  altamente  gli  animi  de’ Letterati  Ita- 
liani , a’quali  fpiaceva  il  vedere  due  dottilTìmi  uomini  irritati  l’un 
contro  l’altro  per  cofe  di  niun  momento,  quali  eran  quelle,  di 
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cut  tra  e(II  fi  difputava.  Già  abbiamo  accennate  le  lettere  fu  ciò 
feritee  da  Sebafiiano  Corrado  alMajoragio.  11  Ricci  mofirò  egli 
pure  quanto  bramalTe  la  lor  riunione  (l)  Anche  lo  Stampatore 
Giovani  Oporino,  a cui  erano  fiate  inviate  le  rifpofte  del  Majo- 
ragip  . perchè  in  Bafilea  le  pubblicafic  colle  fue  fiampe,  fcrifle 
più  volte  a Francefeo  Ciceri  pregandolo  caldamente  a fare  in 
modo  , che  fi  defie  imichevol  nne  a sì  acerba  contefa  (a).  Ma 
forfè  efla  non  farebbe  sì  prefio  finita,  fe  il  Majoragio  non  fofle 
fiato  rapito  da  immatura  morte.  Quefia  è l’unica  taccia,  chepfcu* 
ri  alquanto  la  fama  di  sì  valorofo  Scrittore,  il  quale  e per  elegan- 
za, e per  eloquenaa,  e per  erudjzione,  può  andar  deipari  co  mi- 
gliori del  fecolo  XVI. 

X.  Lo  fiefib  dee  dirli  dell’  avverfario  del  Majoragio  , cioè 
di  Mario  NizzoH,  di  cui  ora  palliamo  a dire  : e tanto  più  yolen« 
tieri,  che  niunp , ch’io  fappia  , ne  ha  ancora  fcritta  la  vita, 
Egli  nelle  fue  opere  fi  dice  natio  di  Brefcello , terra  ragguatr 
devole  nel  Ducato  di  Modena  alle  rive  del  Pò  ; ove  infatti  an- 
cor fulEfie  una  Famiglia  di  quello  nome  ; ed  a lui  come  a lor 
Cittadino  , pofero  quegli  abitanti  un  onorevole  ifcrizione  , che 
pofeia  riferiremo  . Nondimeno  non  vuolfi  tacere  , che  Angelo 
Maria  di  Edovari  da  Erba  Sprittor  di  que’ tempi  nej  fuo  Com» 
pendio  MSS. della  Storia  di  Parma,  dice  ; Mario  de’ Nicoli  na- 
to nella  Villa  di  Boreto , che  è picciola  terra  non  lontana  da 
Brefcello  , ove  forfè  nacque  il  Nizzoli  , o perchè  ivi  allora  ne 
folTc  (labilità  la  Cafa  , o perchè  fortuitamente  vi  fi  trovalTero 
i genitori  di  efib  , quando  ci  venne  a luce  ; il  che  accadde  nel 
1498.,  come  raccogliefi  dall’ accennata  Ifcrizione.  Nulla  fappia- 
mo  de’ primi  anni  di  Mario  , nè  ove,  ne  da  chi  fefie  egli  nelle 
lettere  ammaefirato.  Ma  non  è improbabile,  che  avendo  allor 
Modena  ottimi  ProfclTori  , come  in  più  luoghi  fi  è oITervato, 
qui  facelTe  egli  i fuoi  fiudj . La  prima  certa  notizia , che  di 
lui  abbiamo  , fi  è,  che  circa  il  i$z2.  ei  fu  chiamato  e accol- 
to in  fua  Cafa  dal  Conte  G*anfrancefco  Gambata  Cavalier  Bres- 
ciano fplendido  protettor  delle  lettere  e de’ Letterati  . Percioc- 
ché quando  egli  diè  al  pubblico  la  prima  volta  nel  153?.  le 
fue  Olfervazioni  fopra  Cicerone,  nella  dedica  fattane  al  Gam- 
bata cosigli  dice;  Tu  enim  frimum  hofpitio  me  accepijìi , quo  jam 
tertinm  & decimum  annum  honejlijjime  titor  ■,  tu  tenuitatem  meatn 
liberalilate  tua  femper  fujìentajii  , tu  literas  & Jìudia  mea  numquam 

V V 2 fove- 
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fovere  £3*  exercitare  Aejìitijìii  tu  me  omnibus  rebus  ajjidue  , prout  fa- 
cultates  tud  tnlentnt  , &’  auxijìi , (S  omajii.  Quid  multai  Nifi  tu 
fuiffes , ego  piane  nihil  ejjem  . E fìegue  dicendo  gran  lodi  della 
liberalità,  e della  magnificenza  del  Conte,  e del  molto  ch’egli 
fapeva  nella  Lingua  Greca  e Latina  . Gli  eruditiilìmi  fratelli 
Volpi  nel  Catalogo  della  fcelta  loro  Biblioteca  riferendo  que- 
lla edizione  raccontano  (i)  , che  Lorenzo  Gambara  era  flato 
dapprima  lontano  da  ogni  ftudio  ; che  eflcndo  venuto  a Bres- 
cia riinpcrador  Carlo  V. , ed  elfendo  fra  gli  altri  venuto  egli 
a corteggiarlo  , l’ Imperador  moftrò  di  flupirfi  al  vedere,  che 
il  Conte  non  fol  non  fapeva  la  Lingua  Spagnuola  , o la  Te- 
defea  , ma  neppur  la  Latina  , e che  quelli  fu  si  confufo  per 
tale  incontro  , che  diedi  tofto  a cercare  di  alcun  valente  Pro- 
feifore  di  Lingua  Latina,  e propoftogli  il  Nizzoli  fel  prefe  in 
Cafa,  e l’ebbe  fempre  carimmo.  Ma  a me  fembra,  che,  oltre 
aH’elTerfi  qui  confufo  Lorenzo  con  Gianfrancefeo  Gambara  , 
un  tal  racconto  non  ben  combini  con  ciò , che  abbiamo  udito 
narrarli  dallo  flelTo  Nizzoli  , cioò  che  nel  1535.  erano  già  tre- 
dici anni  , ch’egli  flava  in  cafa  di  Gianfrancefeo.  Carlo  V. 
non  venne  in  Italia  prima  del  nè  potè  innanzi  a quell’ 

anno  vedere  il  Gambari  in  Brcfcia.  Se  dunque  il  Nizzoli  fin 
dal  1522.  era  prelTo  il  Conte  , come  potè  quelli  determinarli 
a volerlo  nel  1529.  ? Nella  Prefazione  medelima  racconta  il 
Nizzoli , che  fin  da  nove  anni  prima  avea  egli  ad  illanza  del 
Conte  intraprefa  quell’opera  : che  quelli  avea  voluto  ch’ella 
fi  llampalTe  in  fua  cafa  nella  fua  terra  di  Pratalboino , e che 
Matteo  e Camillo  Avogadri,  padre  e figlio,  avean  voluto  ad- 
doflarli  la  fpefa  di  quella  edizione.  Quell’opera  fu  poi  pub- 
blicata più  altre  volte  colle  aggiunte  di  dottilTimi  uomini , e 
le  fu  anche  cambiato  il  titolo,  ed  or  fu  detta  Thefaurus  Cicero- 
nianus  , ora  Apparatus  Latina  Locutionis , e ne  è nota  abbailan- 
za  l’utilità,  c il  pregio  , in  cui  Tempre  è fiata  avuta,  non  ollan- 
ti  le  critiche  ad  elTa  fatte  da  Arrigo  Stefano  , e da  Giovan- 
ni Vernereto,  perchè  io  debba  dirne  più  a lungo  . Non  fap- 
piam  quanto  tempo  lì  trattenelTe  il  Nizzoli  prelTb  il  Conte 
Gambara.  Certo  egli  era  prelTo  quella  famiglia  anche  nel  IS40. 
come  ci  moUra  una  lettera  da  lui  fcritta  in  quell’anno  a Ta- 
dea  dal  Venne  di  Gambara  pubblicata  dal  Ch.  Sig.  Crevenna  (2). 
Quando  fi  accefe  tra  lui  c ’l  Majoragio  la  contefa  fopraccenna- 

ta 
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ta,  la  quale  ebbe  principio  nel  1S47. . ilNizzoli  era  in  Parma., 
ove  fu  per  più  anni  pubblico  ProfelTor  d’ Eloquenza,  Ma  fem- 
bra , che  prima  di  afeender  la  Cattedra  di  quella  Univerfità  ei 
fofle  privato  Maeftro  del  Marchefe  di  Soragna  , come  raccoglia- 
rno  da’ Cataloghi  di  Ortenfio  Laudi  Campati  nel  1552.  Mario 
J^izo/io  fu  Maejiro  del  Marchefe  di  Soragna  (i).  Mentre  era  pub- 
blico ProfclTore  nella  detta  Città  fcriife  l’ opera  de  veris  prin- 
cipiis  (3  vera  ratìone  philofophandi  , della  quale  abbiamo  altrove 
parlato  , ed  egli  ivi  la  pubblicò  nel  1SS3.  dedicandola  al  Card. 
AlelTandro  e al  Duca  Ottavio  Farnefc.  In  Parma  pure  cel  mo- 
Ilrano  due  lettere  a lui  fcritte  da  Annibai  Caro  , in  cui  parla 
'di  elfo  con  molta  lode,  una  del  1SS3, , l’altra  del  J559.  (2), 
e due  altre  di  Paolo  Manuzio,  una  che  non  ha  data  (3) , nel- 
la quale  fi  feufa,  che  non  abbia  potuto  venire  a Parma,  do- 
ve il  Nizzoli  l’avea  invitato,  e ne  loda  altamente  i coftumi  , 
la  cortefia,  l’ingegno,  e lo  Audio;  l’altra  fcritta  a’ 28.  di  No- 
vembre dei  1552.(4),  nella  quale  avendogli  il  Nizzoli  manda- 
to il  faggio  di  una  fua  opera  fulle  figure  Rettoriche  , egli  il 
prega  ad  ufar  degli  efempj  più  che  de’ precetti  . Nec  (amen , fog- 
giugne  , urgere  te  audeo  , hominem  atate  infirmum  , oo/fc»  non  bene 
utentem  , ptthlico  etiam  docendi  munere  diflriììum  . Ma  mentre  il  Ma- 
nuzio così  fcriveva,  era  già  il  Nizzoli  palTato  aSabbioneta,  ove 
avendo  Vefpafiano  Gonzaga  aperta  una  nuova  Univerfità , chia- 
movvi  a Profelfore  e a Direttore  di  efla  il  Nizzoli  collo  ftipen- 
dio  di '300.  feudi  annui.  Abbiamo  altrove  (5)  prodotta  1’ ono* 
revol  patente,  che  perciò  gli  fece  fpedir  Vefpafiano  , e abbia- 
mo accennata  l’Orazione,  che  recitò  il  Nizzoli  nell’ aprimento 
di  quella  Llniverfità  , che  fu  poi  flampata  in  Parma  l’ anno  fe- 
guente.  Una  lettera  Latina  da  lui  fcritta  al  Duca  Vefpafiano  da 
Sabbioncta  a’ 29.  di  Giugno  dell’anno  feguente  , che  confervalì 
nell’Archivio  di  GuaAalla,  mi  ha  comunicata  il  più  volte  loda- 
to P.  Affò  , nella  quale  il  Nizzoli  fi  duole  , che  per  vecchiezza 
ha  ornai  perduta  non  fol  la  villa,  ma  ancor  la  memoria,  e che 
inoltre  vi  è chi  ha  prefo  a fcreditarlo  , e a riprenderlo . Quando  lì 
trattenelTe  ilNizzoli  in  Sabbioneta , e che  avvenilTe  di  lui  fino  agli 
ultimi  anni  della  fua  vita  , non  ho  monumenti  , che  me  lo  fcuo- 
prano.  Pare  eh’ ci  morilTe  in  Brefcello  nel  i57d.,  e che  ivi  ne 

fofle 
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folTe  trafporcato  il  cadavero  , fé  pur  rifcrizione  a lui  polla  ih 
quella  Chiefa  maggiore  non  è femplicemcnte  un  monumento  di 
onore,  c non  una  Ifcrìzione  fepolcrale.  Ella  èia  feguente  : Mario 
I^izzolh  Brixellenji  Obfervafitnnm  in  M.  Tullium  Ciftronem  AuHori 
frimo , & Philofofhia  Arijìotelis  Injìauratori  Cìnico  Cives  Civi  fuq  me- 
moris  ac  grati  animi  tejìificandi  grafia  pofueruntcìoiOLXxxvi.  ^ui  Vili. 
& LXX.  annoi  natiti  mortiti  ejì  . Nel  parlar  delNizzoli  abbiam  fuc« 
ce0ìvamente  accennate  le  opere  da  lui  pubblicate  , oltre  quelle 
delle  quali  lì  è detto  poc’anzi  favellando  del  Majoragio  , le  quali 
tutte  fono  fcritte  con  molta  eleganza  , e ne  fanno  annoverare 
l’Autore  tra’più  benemeriti  illuRratori  della  Lingua  Latina.  Qui 
aggiugoerem  folo  , che  nella  Raccolta  di  Rime  in  lode  di  Gero- 
nima Colonna  d’Aragona  Campata  in  Radeva  nel  I$d8.  fi  leg- 
gono alcuni  verfi  Latini  del  nofiro  Nizzoji . 

XI.  Le  Scuole  Fiorentine  non  furon  prive  di  valorofi  Pro- 
feflbr  d’ Eloquenza  ; ed  uno  tra  elfi  fingolarmente  non  ebbe  allo- 
ra, chi  in  tal  genere  di  fiudio  gli  andalfe  avanti,  e alfai  pochi 
che  il  pareggialfero  . Parlo  del  celebre  Pier  Vettori  da  noi  no- 
minato più  volte,  e dì  cui  dobbiamo  or  favellare  difiintamente;  ' 
bpnchè  il  faremo  con  brevità  , poiché  nulla  ci  lafcia  fu  ciò  a 
bramare  il  Ch.  Signor  Canonico  Angiolo  Maria  Bandini  , che 
ne  ha  premefla  la  vita  alla  Raccolta  delle  Lettete  d’uomini  eru- 
diti a lui  fcritte  Rampata  in  Firenze  nel  1758.  Da  Jacopo  Vetto- 
ri , e da  Lifabetta  di  Pier  Giacomini  Nobili  Fiorentini  nacque 
Pietro  in  Firenze  agli  ii.  di  Luglio  del  1499.  Non  folo  l’amena 
Letteratura  , e le  Lingue  Latina  e Greca  furon  da  lui  nella  fua 
gioventù  coltivate  , ma  la  Matematica  ancora  , di  cui  gli  fu  Mac- 
Rro  Giuliano  Riftori  da  Prato  Carmelitano  . Pafsò  indi  a Pi- 
fa  per  apprendervi  la  Giurifprudenza  ; ma  provando  nocivo  quel 
clima  tornò  a Firenze  , e in  età  di  18.  anni  prefe  a moglie  Mad- 
dalena di  Bernardo  Medici  . Nel  i jza.  viaggiò  in  Ifpagna  con 
Paolo  Vettori  fuo  Parente  , Generale  delle  Galee  Pontificie , defti- 
nate  a condurre  in  Italia  i|  nuovo  Pontefice  Adriano  VI.  Ma  da 
una  malattia  arrefiato  in  Barcellona  , poiché  ne  fu  libero , cor- 
fe  i vicini  paefi  , e ne  raccolfe  gran  copia  di  antiche  Ifcrizioni , 
e ricco  di  quefte  fpoglie  tornò  in  Italia  . 11  fuo  genio  per  le  an- 
tichità dovette  rendergli  piacevole  e vantaggiofo  il  viaggio  « che 
fece  a Roma  infieme  con  Francefeo  Vettori  pur  fuo  parente  , uno 
de’ deputati  a complimentare  il  Pontefice  Clemente  VII.  Poiché 
fu  di  ritorno  a Firenze  fi  lafciò  avvolgere  ne’fediziofi  tumujti  , 
che  agitarono  quella  Città,  e coll’eloquenza  non  men  che  coll’ 
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armi  foftenne  il  partito  contrario  a’ Medici.  Ma  avendo  quelti 
riportato  il  trionfo  , Pietro  temendo  per  fe  meJcfimo  ritirollì  in 
una  fua  villa , cd  ivi  tutto  fi  diede  a’  fuoi  lludj  . Morto  Clemen- 
te VII.  tornò  a Firenze,  e'  vi  fi  trattenne  fino  all’uccifionc  di 
Aleflandro  de’Medici  avvenuta  nel  1S37.  , dopo  la  quale  temen- 
do nuovi  tumulti  tornolTene  a Roma . Ed  ecco  il  beU’elogio  , 
che  in  quell’occafione  ne  fece  il  Caro  fcrivendo  a’  12.  di  Novem- 
bre del  detto  anno  a Bendetto  Varchi  (i)  ; M.  Pier  Vettori  due 
giorni  fono  arrivò  ^ut  in  Cafa  di  Monf.  Ardinghello  . Andai  fubito  a 
vifitarìo  , e non  conofcendomi  , per  fua  gentilezza  , e penfo  per  voflro 
amore  , mi  fece  gratiffma  accoglienza  . Non  vi  potrei  dire  , quanto  nel 
primo  incontro  mi  Jia  ito  a fangtie  , che  mi  par  così  un  uomo  , come 
hanno  a effer  fatti  gli  uomini  . lo  parlo  per  le  lettere , eh' egli  ha  , che 
ognuno  fa  , di  che  forte  le  fono  ; e me  non  fogliono  muovere  punto  in 
'certi , che  fe  ne  compiacciono  , e ne  fanno  tuttavia  mojlra  ; ma  in  lui  mi 
pajono  tanto  pure  e le  lettere  e i cojìumi , che  gli  partorìfeono  lode  e bene.» 
valenza  infieme  . In  fomma  quella  fua  modejìia  mi  se  come  appiccata  ad- 
dojfo  . Ma  breve  fu  ancor  quello  foggiorno  ; e il  Vettori  tornato 
si  Firenze  fu  nel  1 J38.  dal  Duca  Cofimo  nominato  pubblico  Pro- 
felTor  d’Eloquenza  Greca  , e Latina  . Con  qual  onore  fcftenelTe 
egli  per  molti  anni  quella  Cattedra,  ne  fono  pruova  e i molti 
Scolari  , ch'egli  ebbe,  celebri  pofeia  ne' Falli  della  Letteratura, 
e gli  onori  , che  ricevette  da  nobilillìmi  Perfonaggi  , che  vollero 
udirlo  infegnare  , fra’ quali  il  Card.  AlelTandro  Farnefe  mandò 
in  dono  al  Vettori  un  vafo  d’argento  pieno  di  monete  d’oro  , e 
Francefeo  Maria  Duca  d’ Urbino  gli  fece  dono  di  una  collana 
d’oro  . Paolo  III.  grande  llimatore  de’ dotti  , bramò  di  averlo 
alla  fua  Corte  , ma  il  Vettori  amò  meglio  di  profeguire  ad  clTer 
utile  a’ fuoi  Cittadini  . Giulio  III  a cui  fu  egli  mandato  dal  Du- 
ca Cofimo  a prellare  omaggio  in  fuo  nome,  gli  donò  egli  pure 
una  collana  d oro  , e l’onorò  del  titolo  di  Conte  e di  Cavaliere. 
Ma  di  ciò  non  fu  pago  Marcello  li.  fucceflbre  di  Giulio.  Ei  volle 
ad  ogni  patto  aver  leco  il  Vettori  in  Roma  , e penfava  di  confe- 
rirgli la  Segretaria  de’  Brevi  . E il  Vettori  troppo  amava  e Itima- 
va  quello  Pontefice  per  non  fecondarne  le  brame  . Chiello  dun- 
que il  fuo  congedo  fen  venne  a Roma  . Ma  appena  egli  vi  giun- 
fe , Marcello  fu  tolto  alla  Chiefa  da  immatura  morte  ; e il  Vet- 
tori dolentillimo  di  tal  perdita  fece  ritorno  a Firenze,  e alla  fua 
Cattedra  , che  egli  pofeia  follenne  fin  quali  al  fine  della  fua  vita 
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lenza  mai  cciTare  al  tempo  medefimo  di  giovare  alle  lettere  colle 
fue  dotte  fatiche  . Morì  a’i8.  di  Dicembre  1585.  , e fu  onora- 
to di  folenni  efequic  nella  Chicfa  di  S.  Spirito,  ma  più  ancora 
dal  comun  dolore  de’ dotti  , che  pianfer  la  perdita  di  un  uomo 
che  tanto  vantaggio  avea  recato  alla  Letteratura , e che  al  tem- 
po medefimo  co’luoi  innocenti  coHumi , colle  amabili  fue  manie- 
re , colle  fue  più  rare  virtù  fi  era  acquiftato  non  fol  la  ftima  , 
ma  r amore  di  tutti  . Appena  è poffibile  il  dare  un’  idea  delle 
grandi  fatiche  dal  Vettori  intraprefe  a promuovere  e a perfezio- 
nare i buoni  ftudj  . Egli  occupolTI  con  incredibil  folferenza  a mi- 
gliorare l’edizioni  de^li  antichi  Scrittori  Greci  e Latini,  confron- 
tando tra  loro  diverfi  Codici  , fcegliendone  le  migliori  lezioni  , 
e rendendo  ragione  della  fua  fcelta , e fpiegandone  i palli  più 
ofeuri . Così  a lui  dobbiamo  una  bella  edizione  dell’opere  di  Ci- 
cerone fatta  in  Venezia  da’ Giunti,  a lui  gli  Scrittori  antichi 
d’Agricoltera  riveduti  e corretti , a lui  le  Commedie  di  Terenzio, 
le  opere  di  Varrone,  e quelle  di  Salluflio  più  cfattamente  dato 
alla  luce  . L’ Elettra  di  Euripide  , e varie  opere  di  Michel  d’Efc- 
fo  , di  Demetrio  Falere  , di  Platone  , di  Senofonte  , di  Ipparco, 
di  Dionigi  d’ AlicarnalTo  , di  Ariftotile , le  Tragedie  di  Efchilo, 
le  opere  di  Clemente  Aleflandrino  furon  da  lui  o pubblicate  la 
prima  volta  nel  loro  originai  Greco  , o corrette  e migliorate  . 
Pregiatiflìmi  poi  fono  i Comenti  da  lui  ferirti  fulla  Retcorica  , 
fulla  Poetica,  full’Etica,  e fulla  Politica  d’Ariftotile  c fui  libro 
di  Demetrio  Falereo  della  Elocuzione  . Ne’  trentotto  Libri  delle , 
fue  Varie  Lezioni  egli  efamina  e fpiega  infiniti  palTt  di  antichi 
Scrittori , e quale  lludio  avelTe  egli  fatto  nella  lor  lingua  ben 
il  dimoftra  il  colto  ed  elegante  Itile  , con  cui  le  Opere  del  Vet- 
tori fono  dillcfe  . Aggiunganfi  e le  molte  Orazioni  e le  moltiflìme 
lettere  Italiane  e Latine  , e alcune  Poefie,  che  fe  ne  hanno  alle 
liampe,  e l'elegante  Trattatello  Italiano  della  colcivazion  degli 
Ulivi  oltre  più  altre  opere  inedite , delle  quali  tutte  fi  potranno 
■vedere  più  minute  notizie  a piè  della  vita  fopraccennata  . Solo 
vuoili  ad  efla  aggiugnere  , che  più  di  recente  ne  fono  Hate  pub- 
blicate tre  lettere  Italiane  a Guglielmo  Sirleto  poi  Cardinale  (i) , 
e q^uattro  pure  Italiane  a Francefeo  Bolognetti  (2) . Quello  b»o- 
vilfimo  cenno,  che  della  vita  e dell’ opere  del  Vettori  abbiam 
fatto , bafta  a perfuaderci  , che  non  vi  è forfè  Scrittore  del  fe- 

colo 
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Colo  XVI.  , a cui  la  Lingua  Latina  e la  Greca  debba  più  che  a 
lui  , e che  egli  perciò  fi  rendette  degniflìmo  di  quel  breve  , ma 
magnifico  elogio  , che  ne  fece  Alberico  Longo , dalla  cui  bocca 
Sebaftiano  Regolo  racconta  di  aver  udite  quelle  parole  : Egt 
FfrrarU  de  docìijfimis  illis  viris  audivi  , Petrum  Vidorium  eum  unum 
ejje , qui  fcriptis  ftiis  , oratione  , pecunia  , & puhlice  , fS  Privatim 
omni  denique  Jludii  & offifii  genere  bonarum  artium  Jìudiojos  cmnes 
frofequatur  (i)  . 

XII.  Benché  non  tenefle  mai  fcuola  in  alcuna  pubblica 
Univerfità,  non  dee  però  qui  palTarfi  fiotto  filenzio  Bartolommeò 
Ricci  , che  ebbe  l’onore  di  eller  Maellro  a due  Principi  Ellenfi  ; 
Ne  abbiam  la  vita  premelTa  alla  riftampa  delle  fiuc  Opere  fatti 
in  Padova  nel  1748. , alla  quale  però  potrem  fare  alcune  non 
inutili  giunte  . Egli  era  di  Lugo  nella  Romagna  , e vi  nacque 
nel  1490.  Nella  citata  vita  fi  aft'erma  ch’egli  liudiò  in  Ferrara  . 
Io  di  ciò  non  trovo  indicio  ; e veggo  anzi  , ch’ei  dice  di  effere 
fiato  fcolaro  dcH’Amafco  in  Bologna:  Romolum  Amafejum  . . . , 
cutn  Eononia  ejus  auditor  ejpm  ....  fum  admiratus{i) . Sembra  pro- 
babile , che  da  Bologna  paflafle  a Padova  , ove  molto  giovolll 
della  converfazione  di  Andrea  Navagero  (3) , e che  di  là  fi  tras- 
ferire a Venezia  nel  1S13.  , ove  da  Marco  Mufuro  fu  ad  ifian-? 
za  del  Navagero  amorevolmente  accolto  (4)  , ed  iftruito  nelle 
lettere  Greche  . Ch’ ci  folTe  pubblico  Profitflbrc  d’  eloquenza 
in  Venezia  , come  nella  Vita  fi  afferma  , io  non  ho  lumi  nè 
a negarlo  , nè  a provarlo  . Ben  è certo , ch’ci  fu  per  piu  anni 
in  cafa  di  Giovanni  Cornato  Maeftro  di  Luigi  di  lui  figliuolo  , 
che  fu  poi  Cardinale;  ove  però  egli  ebbe  la  fventura  di  per- 
dere alcune  fue  opere  all’occafion  di  un  incendio,  che  fi  ec- 
citò nel  palazzo  da  lui  abitato.  Poiché  il  fuo  difccpolo  cominciò 
ad  effere  impiegato  ne’pubblici  affari , il  Ricci  fu  per  qualche  tem- 
po Maefiro  in  non  fio  qual  luogo,  ch’egli  appella  Civitatula  (5). 
Tornoffene  pofeia  a Lugo,  ove  nel  1J34.  prete  in  fua  moglie  Flo- 
ra Ravana,  e poco  appreffo  pafsò  a Ravenna  a tenervi  pubblica 
fcuola  . Una  mortai  malattia , da  cui  fu  pollo  in  gran  pericolo 
della  vita  nel  1538.  gli  fece  bramare  mutazion  di  foggiorno  ; e 
cominciò  ad  adoperarli  per  mezzo  di  Celio  Caleagnini  per  effer 
chiamato  a Ferrara  Precettore  del  Principe  Alfonfo  figlio  del 
T.VlI.P.llI.  X X Duca 


(i)  CJI.  Viror.  Ep.  td  P,  Victor.  Voi  (Q  Opcr.  Voi.  II.  p.  xj. 
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Duca  Ercole  11.  Il  Ricci  lì  vanta  talvolta  di  elTere  (lato  fponta- 
oeamente  chiamato  a quella  Corte  (i),  ma  a dir  vero,  non  feti* 
za  ragionagli  rimproverò  Gafparo  Sardi  in  occafìon  di  una  lite, 
che  con  lui  ebbe , che  egli  erafi  proccurato  coll’  opera  del  Cal- 
eagnini , queir  onorevole  impiego  , di  che  fanno  indubitabile 
telTimonianza  le  lettere  del  Ricci  medefimo  (2)  , e del  Calea- 
gnini , dalle  quali  anzi  raccogliefì  . che  anche  la  mediazione 
dell’Amafeo,  e di  Lazzaro  Buonamici  fu  adoperata  (3)  . Non  è 
dunque  vero  ciò  , che  nella  accennata  vita  fi  afferma,  ch’ei  ve- 
nuto a Ferrara  prima  folfe  per  due  «nni  ProfelTore  in  quelLa  Uni- 
verfit.à,  e che  pofeia  venifTe  chiamato  a Corte  perciocché,  tutto 
il  feguito  delle  lettere  del  medefimo  Ricci  ci  moflra  , che  nell’ 
anno  1S39.  ei  fi  trasferì  a Ferrara,  per  ifiruire  il  Principe  Alfon- 
fo  , a cui  dopo  qualche  anno  fi  aggiunfe  il  Principe  Luigi  di  lui 
fratello , che  fu  poi  Cardinale  . Ei  fu  affai  caro  ad  amendue  que- 
lli Principi  0>  e ottenne  ancora  la  llima  de’ dotti,  ch'erano  al- 


(*)  Sommamenteonorevolcal  Ric- 
ci è il  Chirografo  del  Duca  Alfonso  H. 
de’  ij.diM.iggio  ijdi.,  con  cui  ordina 
a'  Fattori  suoi  Generali  di  dargli  l’ inve- 
stitura eoo  titolo  dì  feudo  di  una  posses- 
sione detta  laVandina  nel  territorio  di 
Lugo  : Diltttisiimi  «ostri . Ci  sentiamo 
grandemente  obbligati  alC  eloquente  Ora- 
tore , et  da  noi  molto  amato  "Precettore 
nostro  M.  Bartolomeo  Hiccio , non  tanto 
per  r esatta  sua  diligenza , quale  mentre 
fossimo  sotto  la  sma  disciplina  in  la  nostra 
puerile  etade  non  cessò  mai  contsato  l' assi- 
mo  usar  per  introdurci  in  la  isitelligenza 
de  te  buone  lettere,  quanto  per  le  amore- 
volissime ammonizioni , ottimi  ammaestra- 
menti , et  lamdatissimi  ricordi , che  con- 
tinnamente  ci  faceva , adduceudoti  anche 
vari/  esempi/ de'  huomini  illustri  sì  antichi , 
come  moderni,  acciò  sostenessimo  , et  sa- 
pessimo conservare  con  gloria  et  laude  la 
dignitade  et  grandezza  di  Casa  nostra  ad 
imitazione  delli  nostri  ^Antenati . J^csti 
uffici/  , aggiunta  la  sua  singoiar  divozione 
et  fede  verso  noi , ce  F hanno  fatto  caris- 

(i)  De  Contil.  Priecip- 
L.  c.  p.  sji.  e:o. 


simo , et  degno , che  lo  eonnumrriamo  fra 
quelli , verso  quali  intendiamo  di  mostra- 
re segno  della  nostra  gratitudine  , et  libe- 
ralitade , Per  questo  habbiamo  deliberato 
ctc.  Nell'  investitura  poi  egli  e dettoBar- 
toloDimeo  flgliuolo  di  Melcliiorre  de'  Ric- 
ci . Una  lettera  del  Duca  Èrcole  II.  al 
Commissario  di  Lugo  scritta  da  Ferrara 
a'  p.  di  Maggio  del  1 1 jd.  la  qual  conser- 
vasi in  questo  Archivio  Segreto , da  cui 
pure  si  è tratto  il  suddetto  Chirografo  . 
dimostra  che  egli  era  allora  Maestro  in 
Lugo  sua  patria  t percioa  hè  il  Duca  gli 
ordina  di  fare  in  maniera  , che  quella  Co. 
munita  paghi  al  Ricci  lostipendio,  che 
doveagli  come  a Maestro,  ni  più  lo  me- 
ni in  parole . Alcune  lettere  del  Ricci 
medesimo  conservansi  in  questo  stesso 
Archivio  . In  una  de'a5.di  Febbraio 
del  1558.  scrive  al  Principe  di  Ferrara 
suggerendogli  alcune  riflessioni  su  un  Por- 
te di  legno  , che  avea  veduto  fabbricarsi 
sulle  rive  del  Pò.  In  un’ altra,  che  non 
ha  data , al  Duca  Alfonso  II.  scrive  in  fi- 
vore  di  Cristoforo gizzo  s\xo  cugino  , eh’ 

er.i 

Cal-33'!.  Oper.  p.  iCo.  icS. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  in.  34r 

lora  in  Ferrara.  Ma  forfè  l’avrebbe  avuta  maggiore,  s’ei  non  G fof- 
fe  moftrato  alquanto  gonGo  del  fuo  faperc.  Ecco  com’egli  fcrive 
a Battifta  Saraco  di  alcune  delle  fue  opere  : Ego  de  Imitatione  trtt 
lihros  jam  mullos  annos  edidi  , oput  piane  abfolutum  atque  perfeBum  i 
idem  in  feptem  orationibus , in  duobus  Epijìolarum  libris  ad  ^tejìios  Prin~ 
cipes , de  Confilio  Principis  ad  Ferrinium  , in  mnltis  item  aliis  Jcriptit 
feci,  atque  etiam  in  multo  pluribus  firn  propediem  faclurus . Qua  pubbli- 
cata funt  a Principibus  rei  Litteraria  atatis  nojlra  Bembo  ,B^onamicio , 
Amafejo  de.  (Se.  valde  funt  comprobata  . Qua  ver»  privatim  legun- 
tur  , ipfe  optime  nojìi , quam  editis  Jint  Jimillima , qui  nojlros  librct  dt 
Gloria  laudibus  in  Coclum  effers , qui  de  reliquii  XI-  Orationibus,  qui 
de  decem  Epi/lolarum  libris  ad  amicos  (S  familìares  fcriptis  id  palam 
dictitas , aurum  ejfe  meam  dictionem  (i).  Abbiamo  altrove  accen- 
nata l’afpra  contefa  , ch’egli  ebbe  con  Gafparo  Sardi,  di  cui 
non  folo  confutò  l’opinione  , ma  cercò  ancora  di  rendere  ri- 
dicola la  perfona  (2) . Anche  all’Alciati  ei  mofle  guerra  , ripren- 
dendolo, come  fe  non  avefle  ben  intefe  e fpiegate  alcune  voci 
Latine.  Un  uomo  tale  non  è a flupire,  fe  G rendeffe  odiofo  a 
molti , e fe  vi  folTe,  chi  tentalTe  di  avvelenarlo  . Ma  curatone 
in  tempo  ei  viflTe  pofeia  Gno  all’ età  di  79.  anni,  e venne  a mor- 
te nel  1569.  Le  Orazioni  , eie  lettere  formano  la  principal  par- 
te delle  opere  del  Ricci,  di  cui  alcuni  altri  Opufcoli  veggonG 
nell’  indicata  edizione  , e i tre  libri  Gngolarmente  De  Imitatio- 
ne, lodati  alTai  in  una  fua  lettera  dal  Bembo  (a) , e ne’ quali  di 
fatto  ci  da  riHcGìoni  e precetti  molto  pregevoli , benché  talvol- 
ta egli  uG  di  una  troppo  fevera  Critica , come  allor  quando 
ei  tutte  condanna  al  fuoco  le  PoeGe  d’ Ovidio  , perchè  o im- 
modelie , o triviali.  Ne  abbiamo  ancora  una  Commedia  in  Pro- 
fa Italiana  , intitolata  le  Balie  , che  a parer  del  Quadrio  (4) 
dee  annoverare  traile  belle  d’Italia,  e alcune  Rime  fe  ne  han- 

X X 2 no 


era  prigione  in  Lugo  , c si  sottoscrive  t 
Lartholomco  I^ictie  suo  Maestro  . Più  de- 
gna di  riflessione  è un’  altra  al  Duca  treo. 
le  li.  all’  occasione  della  contesa , di'  egli 
ebbe  col  Sardi . In  essa  molto  risentita- 
mente si  duole  , che  il  Ducagli  abbia  vie- 
tato di  rispondere  alle  calunnie  , che  il 
Sardi  colle  stampe  avea  contro  di  lui 
divulgate  ; espone  tutte  le  arti  dal  suo 


avversario  usate  per  infamarlo  ; e minac- 
cia di  prender  congedo  , se  non  gli  è per. 
messo  il  rispondergli . La  lettera  non  ha 
data , ma  poiché  in  essa  egli  dice  , che 
cran  nove  anni , dacché  era  stato  chiama- 
to al  servigio  di  quella  Corte , convien 
dire , che  essa  fosse  scritta  circa  l'an- 
no 1547.  Nè  sappiamo  qual  frutto  egli 
nc  ricavasse  . 
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no  ancora  in  qualche  Raccolta.  Ma  l’opera,  intorno  alla  qua* 
le  egli  più  afFaticolIì , fu  quella , a cui  diede  per  titolo  Appa- 
rjtus  Latimt  Locutionis,  che  è in  fqmma  un  LcHìco  Latino  divifo 
in  due  parti  , nella  prima  delle  quali  tratta  ampiamente,  c con 
ordine  alfabetico  di  tutti  i verbi , nella  feconda  affai  più  com- 
pendiofamente  de’nomi,  accennando  i verbi,  con  cui  efiì  coir- 
giungonfi.  Quelì’ ordine  fu  forfè  quello,  che  non  permife  all’ 
Opera  l’aver  quell’ applaufo  , che  il  Ricci  fpcrava.  Egli  la  fe- 
ce a fue  fpefe  flampare  in  Venezia  nel  1533.  , ed  è piacevole 
à leggerli  una  lettera  da  lui  pofeia  fcritta  al  Flaminio,  in  cui 
fi  duole  di  averne  vendute  poche  copie  , c ne  rigetta  la  colpa 
fullo  Stampatore  , e fu’Lìbraj  , dicendo  , come  anche  al  pre- 
fente  udiamo  dirli  da  molti,  che  cofloro  ne  chieggono  a’com- 
pratori  un  prezzo  tre  volte  maggior  del  giullo , affinchè  relfan- 
do  invenduto  il  libro,  il  povero  Autore  lia  coftretto  a rilas- 
ciarne loro  le  copie  per  cambio  con  altri  libri  , e così  poi 
venderle  a lor  profitto}  e duolfi  ancora,  che  il  Grifio  abbia  fat- 
ta una  nuova  edizione  dell’opera  fielfa,  flampandone  fino  atre 
mila  copie  (i)  . Per  ciò  che  appartiene  allo  flile  del  Ricci  , 
io  veggo  , che  alcuni  il  dicono  elegantillìmo  , e lui  annovera- 
no tra’più  felici  imitatori  di  Cicerone.  Ma  io  confelTo  , che 
benché  a quando  a quando  ei  mi  fembri  Scrittore  affai  elegante, 
parmi  però  non  fempre  uguale  a fe  llelfo  , e fpelfo  ancora  duro  e 
flentato,  come  fuole  accadere  a chi  non  fi  è perfettamente  c fe- 
licemente formato  fui  modello  degli  antichi  Scrittori. 

XIII.  A quelli  celebri  Profelfori  un  altro  decfi  qui  aggiu- 
gnere  , benché  egli  pure  appena  mai  falilfe  Cattedra  di  lorta 
alcuna,  il  quale  da  alcuni  tu  follevato  alle  flelle,  come  il  più 
grand’uomo,  che  mai  vilfuto  folfe  al  mondo,  da  altri  maltrat- 
tato e derifo  come  un  folenne  impollore.  Parlo  di  Giulio  Ca- 
millo foprannomato  Delminio  , di  cui,  anche  dopo  laviti  fcrit- 
tane  dal  Conte  Federigo  Altan  di  Salvarolo  (2)  molte  cofe^re- 
llano  a ricercare.  E io  entrerò  a parlarne  alquanto  più  llefa- 
mcnte  . che  non  ho  fatto  degli  altri  foprannomati  Profelfori , 
perchè  il  farlo  gioverà  a conofeerne  fempre  meglio  il  caratte- 
re. Della  nafeita  e del  padre  di  Giulio  abbiamo  alcune  curio- 
fe  notizie  in  una  lettera  del  Callelvetro  a Filippo  Valentino  pub- 
blicata dal  Dote.  Domenico  Vandelli  (3)  ; AL  Giulio  Camillo  , 

il 
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il  CHI  nome  , quanto  a mia  notizia  pervenne  , già  dodici  anni  fono  pas- 
fati  ( la.  lettera  non  ha  data)  era  Bernardino,  il  Padre  Pievano 
fujlituito  di  Villa,  la  patria  una  Villa  del  Friuli.  E quanto  alla 
patria , lo  Scrittor  della  Vita  dimollra  coll'  autorità  di  Jacopo 
Valvafone  amico  e contemporaneo  del  Camillo  , che  fu  Porto- 
gruaro  nella  detta  Provincia  ; ma  che  il  padre  di  lui  era  na- 
to nella  Dalmazia.  Al  che  fembra  coerente  ciò,  che  Francesco 
Patrizj  nella  dedicatoria  del  fecondo  Tomo  dell’ opera  del  Ca- 
millo afferma  ch’ei  fi  volle  foprannomare  Delminio  da  Delmi- 
nio  Città  della  Dalmazia  , ove  fuo  padre  era  nato,  c ciò  che 
il  Caflelvetro  fegue  Icrivendo,  cioè  che  il  Camillo  avea  di  fres- 
co fcritto  a M.  Francefeo  Greco  , ch’egli  era  di  nobiliffima  c 
ricchiflìma  famiglia  ne’ confini  della  Croazia;  ma  che  dovendofi 
le  fofianze  divider  tra  molti  , egli  era  palTato  in  Italia  , e 
pofeia  anche  in  Francia  ; che  ora  altri  de’fuoi  non  reflava  , 
che  una  vecchia  la  quale  con  grande  iflanza  chiamavaio  a ca. 
fa,  che  perciò  pregava  il  Greco  a fovvenirlo  di  tanti  denari  , 
che  pojfa  andar  quivi  con  due  fervidori , e fe  tanti  datari  non  ha, 
che  vi  andrà  con  uno  , o fe  ancora  tanti  non  ha  che  anderà  con 
ninno  , ma  folo  ; e fe  ancora  tanti  non  ne  havejfe  , che  v anderà  a 
piede , non  potendo  a cavallo;  ma  che  il  Greco  gli  avea  rifpoflo, 
che  non  ha  denari  alcuni  pur  da  far  le  fpefe  a fe  flejfo  , nonchenhah- 
bia  da  dare  altrui  d'  andare  in  Croatia  . Se  quella  foffe  un’inven- 
zion  del  Camillo  per  trarre  dal  Greco  denari  ; o fe  la  cofa  for- 
fè veramente  così,  chi  può  indovinarlo?  Non  è sì  facile  a dif- 
finirc  , in  qual  anno  nafeefle  ; perciocché  Girolamo  Muzio  in 
una  fua  lettera  dice  , che  quando  Giulio  andoffene  la  prima 
volta  in  Francia,  pafTava  i 4$,  anni  (1),  e ciò  fu  , come  ve- 
dremo , nel  1S30. , e in  un’altra  citata  da  Apoflolo  Zeno  (2) 
afferma,  che  quando  mori,  era  in  età  di  65.  anni  ; e vedremo 
eh’  egli  mori  nel  IS44.  Ma  a un  di  prelfo  fi  può  argomentare, 
che  nafeeffe  circa  il  1480.  Lo  Scrittor  della  Vita,  e il  Papado- 
poli  (3)  citando  un  non  fo  qual  Michele  Giufliniani , Scrittore, 
credo  io,  diverfo  dall’Autore  degli  Scrittori  Liguri,  narrano, 
che  mandato  in  età  tanciullefca  a Venezia  vi  apprefe  gli  ele- 
menti della  Lingua  Latina  , e che  fu  nell’Italia  iffruito  da  un 
Mercatante  Fiorentino  , di  cui  il  padre  di  Giulio  era  fenfale , e 
che  a fpefe  dello  fteffo  Mercatante  a Padova  vi  ebbe  pofeia  a 

Mac- 
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Macflro  il  celebre  Lazzaro  Buonamici  ; anzi  in  Papadopoli  ag- 
giugne  , che  quelli  in  una  Tua  lettera  il  nomina  tra’  tuoi  piA 
cali  difcepoli.  Ma  nè  io  ho  potuta  trovar  quella  lettera,  nè  il 
Camillo  potè  clTerc  fcolaro  del  Buonamici,  che  non  cominciò 
a tenere  Icuola  in  Padova  , che  nel  1530.  , quando  il  Camillo 
avea  ornai  so.  anni,  e quando  appunto  egli  andalTene  in  Fran* 
eia  la  prima  volta  . Se  dunque  il  Camillo  lludiò  in  Padova  , il 
che  non  è improbabile,  ciò  dovett’ elTere  Lotto  altri  Maeftri . II 
fopraccitato  Scrictor  della  Vita  dice  eh’  ei  fu  pofeìa  Maellro 
in  S.  Vito  terra  del  Friuli,  indi  in  Udine,  e finalmente  Profef- 
fore  di  Dialettica  in  Bologna.  Gli  Autori,  ch’ei  cita  in  pruova 
della  Scuola  dal  Camillo  tenuta  in  S.  Vito  e in  Udine  , fono 
non  poco  pefteriori  di  tempo.  Nondimeno  è certo,  che  nel  1 528. 
egli  era  in  S.  Vito,  come  ci  moftrano  due  lettere  da  lui  fcritte 
al  Conte  Antonio  Aitano  di  Salvarolo,  e a Bernardino  Fratina  (t)  : 
ed  è verifimile  eh’  ei  vi  folfc  per  1’  accennato  motivo  . Ch’  ci 
folTc  ancora  alcuni  anni  prima,  cioè  nel  isai.  in  Bologna  , rac- 
cogliefi  da  un’altra  lettera  da  lui  fcritta  dalla  detta  Città  in  quell’ 
anno  ad  AgoOino  Abbiofo  (2) , dalla  quale  ancora  fi  trae,  che 
in  addietro  era  fiato  Profefibre  di  Loica  ; Ho  ricevuto  lettere  da 

uno  gentilhuomo  & cajìellano  del  Friuli il  quale  per  effer  fiato 

altre  volte  fiotto  la  nofira  dificiplina  , mentre  leggeva  Loica  , . . . . mi 
prega  firettamente  , eh'  io  gli  trovi  cafia  più  vicina  , ch’io  pofifia  , a quel- 
la in  che  albergo.  Ma  quelle  parole  ci  mollran  bensì,  ch’egli  avea 
tenuta  fcuola  di  Loica  , ma  non  che  l'avclTe  tenuta  in  Bologna. 
Certo  di  lui  non  fa  alcuna  menzion  rAliJoli.  E parmi  più  prò-, 
Labile,  ch’ei  folfc  ivi  per  fuo  trattenimento,  o per  trovar  qual- 
che appoggio  , con  cui  foflcntarc  la  vita . Così  Lappiamo , eh’ 
ei  fu  qualche  tempo  in  Genova  con  Stefano  Sauli , come  altro- 
ve fi  è detto  (3)  . Un’  altra  lettera  cel  molìra  in  Venezia  nel  Lu- 
glio del  1529.  (4)  , e un'altra  di  nuovo  in  Bologna  a’ 18.  di  Fcb- 
brajo  del  1530.  , quando  ivi  era  Carlo  V.  per  ricevere  la  Coro- 
na Imperiale  (5)  . Ma  allora  era  egli  vicino  a intraprendere  il 
primo  fuo  viaggio  verfo  la  Francia , di  cui  parla  nella  m.edcfi- 
ma  lettera  . 

XIV.  Non  avea  finallora  il  Camillo  pubblicata  opera  al- 
cuna ; ma  andava  fcco  medefimo  meditando  il  difegno  di  un 
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cotal  Tuo  teatro , io  cui,  come  dice  egli  llelTo  (i),  dovean  ef- 
fere  fer  lochi  & imapni  difpoJU  tutti  jueì  luoghi , che  poffon  bn- 
Jiare  a tener  collocati  , & minijlrar  tutti  gli  humani  concetti  , tutte  le 
cofe  , che  fono  in  tutto  il  mondo  , non  pur  quelle  , che  fi  appartengono 
alle  Scienze  tutte  £7"  alle  arti  nobili  & meccaniche  . Quello  Teatro 
doveva  effb  venire  adombrato  fol  colla  penna  ? dovea  elTerc  di- 
fegnato  colla  pittura?  dovea  eflcr  fabbricato  o di  legno  o di  pie- 
tre ? Chi  può  indovinarlo  ? lo  credo  , che  lo  ftelTo  Camillo  non 
bene  il  fapelfe  . Ei  ne  diede  , come  vedremo  , l’ idea  , che  for- 
fè da  lui  mcdclìmo  non  fu  intefa . Vi  fu  chi  polcia  la  difegnò  col 
pennello  ; e taluno  ancora  afferma  , che  lo  lìeffb  Camillo  ne  mo- 
ilrò  Tefecuzìonc  in  una  gran  macchina  di  legno  , di  che  tra  po- 
co diremo  . Ma  in  qualunque  modo  foOe  quella  idea  fenhbilmen- 
te  fpìegata  , gran  rumore  fe  ne  fece  allora  in  Italia  per  le  ampie 
promelfe , chel’invcntor  di  effa  faceva  di  voler  in  brevifllmo 
tempo  infegnar  tutto  ciò  che  dall’umano  intelletto  (ì  potclTe  com- 
prendere , lingolarmente  per  riguardo  all’Eloquenza.  Parve  a 
lui  , che  l’Italia  non  fofle  baftevol  campo  alle  fue  valle  idee; 
e bramava  di  andarfene  in  Francia  . e al  Re  Francefeo  I.  . che 
a tutti  i dotti  era  noto  per  la  fua  fpIendiJa  munificenza  verfo 
le  lettere  . comunicare  i fuoi  grandi  difegni  . O egli  cercaffe 
di  farli  conofeere  a quel  Monarca  , o quelli  ne  udilfe  ragionar 
da  altri  , è certo  che  il  Camillo  fu  a quella  Corte  chiamato  , e 
ch’egli  andovvi  col  Conte  Claudio  Rangone  detto  da  lui  orna- 
mento della  nobiltà  di  quejìo  fecolo  (2)  , e con  Girolamo  Muzio  . 
Che  ciò  accadefle  nel  1530.  , provali  non  fol  dalla  lettera  poc’ 
anzi  accennata  , ma  da  un'  altra  ancora  di  Andrea  Alciati 
fcritta  da  Bourges  nel  Settembre  dell’  anno  llelfo  a Francefeo 
Calvi  ; Accepi  , gli  fcrive  egli  , (3)  & in  Aulam  veniffe^nlium 
quemdam  Camillum  a Foro  ’fulii  , do^um  hominem  , qui  Regi  ob- 
tulerit  , brevijfimo  tempore  , puta  menfe  fablurum  fe  , ut  res  tam 
eleganter  Greca  & Latina  , proja  (Sf  verfo  fermane  dicere  pofitt  , 
etuam  Demofihtnes  , & Cicero  , & Virgilius  , aut  Homerus  , dum 
horam  diumam  illi  Rex  folus  prajìare  velie  ; nelle  enim  ea  ar- 
cana inferiori  cuiquam  a Rege  patefieri  , & nec  id  quidem  gratis  ; fed 
rrdditum  annuum  dtiorum  millium  aureorum  in  facerdotiìs  prò  merce- 
de petere  . Perfuafit  confiantia  vultut  ipfi  Regi  ; bis  merfuit  docenti . 
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tmunxhque  jlli  fexcentos  , O"  dimijjhs  ejì . Vertor  , nt  in  fahu-^ 

lavi  res  tranfeat . M.  Gaillard  nella  Tua  Vita  di  Francefco  1.  dopo 
aver  narrato  , ciò  che  daH’Alciati  udito  abbiamo  , foggiugne  (i), 
che  altrove  fi  legge  ( ma  egli  non  cica  autore  ) che  un  certo  Giu- 
lio Camillo  gran  Cabalilta  , alTai  vcrfato  nelle  Lingue  Orientali, 
Oratore , e Poeta  Latino  , prefentò  al  Re  una  gran  macchina  di 
legno  in  cui  vedeanli  in  un  certo  ordin  difpofti  i principj  dell’Arte 
Oratoria  tratti  da  Cicerone  , e da  altri  Scrittori;  ch’eflendo 
quelfordine  fembraco  ingegnofo  al  Re  Francefco  gli  donò  soo- 
ducati  ; e che  diceli  , che  il  Camillo  impicgalfe  40.  anni  : e che 
fpendefl'e  1500.  ducati  in  tal  lavoro  ; e conchiude  che  queftò 
fatto,  benché  narrato  alquanto  diverfamente , è forfè  lo  ftelTo 
che  narrali  daU’Alciati  . lo  non  ne  dubito  punto  , perciocché 
il  Camillo  nelle  fue  opere  fi  moftra  pazzamente  perduto  dietro 
alla  Cabala  , e sloggia  nell’erudizione  della  Lingua  Ebraica  . M* 
ch’egli  offrilTc  al  Re  quella  macchina  , e che  tanto  tempo  e tanti 
denari  vi  avelTe  gittati , io  noi  crederò  facilmente  ; perciocché 
non  v’ha  Scrittor  di  quc’tempi,  che  ci  parli  di  macchina  dal 
Camillo  polla  in  efecuzione . Più  degno  di  fede  è il  racconto  del 
. Muzio  compagno  del  Camillo  in  quel  viaggio,  il  quale  così  ne 
dice  : La  prima  volta  , che  Giulio  Camillo  andò  in  Francia  , eoli 
ed  io  facemmo  quel  viaagio  inficine  col  Conte  Claudio  Kangoni  , & 
iìfieme  jìemmo  a quella  Corte  per  molti  mefi  . Vi  andò  Giulio  Ca- 
millo domandato  dal  Re  ; fu  rattenuta  parecchi  mefi  avanti  che  po- 
telje  render  ragion  delle  cefe  [ite  , éy  alla  fine  la  refe  prefente  il 
Cardinale  di  Lorena  t & il  Gran  Maejiro  di  Francia  , che  fu  poi 
fatto  Gran  Contejlahile  . H aveva  Giulio  Camillo  da  tornare  a Vi- 
ncaia per  ritornar  poi  a fermarfi  in  Francia  : quel  Re  così  grande  & 
cou  liberale  gli  fece  dare  feicento  feudi  (2)  . Certe  ancor  fono  le 
ampollofe  promelfe  , eh’  ei  fece  al  Re  ; ed  egli  non  pago  di 
efprimcrle  colla  voce , le  pubblicò  ancora  nelle  fue  Opere  : O 
Chrijiianijjìmo  , dice  egli  (3)  , 0 felicifpmo  Re  Francefco  , quefli  fono 
i thefori  Gf  le  richezze  dell’  Eloquenzia  , che  ’l  fervo  di  Tua  Maefìà 
Giulio  Camillo  ti  apparrecchia  t quejìe  fon  le  vie , ^er  le  quali  aftende- 
rai  alla  immortalità  i per  quejìe  non  folamente  nell  imprefa  Latina  fa- 
lir  potrai  a tanta  altezza  , che  gli  altri  Re  del  mondo  perderanno  la 
vijìa  , fe  ti  vorranno  in  fu  guardare  ; ma  ancor  le  Mufe  Francefehe 
potranno  per  quefli  ornamenti  andare  al  pari  delle  Romane  & delle  Gre- 


(I  1 T.  VII.  n.  159.  O)  «■  P- 

(x)  Mulio  Le'.ter.  p.  Fir.  i$9<^ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  3S5 

che  . Viva  ptr  felice  la  grandezza  tua  , che  fe  alcuna  cofa  mancava  ne 
molti  ornamenti  deir  altijjimo  ingegno  tuo , la  gran  fabbrica  , che  io 

f u apparecchio  , certamente  gliela  apporterà . Qui  ancor  non  fi  par- 
a di  macchina  già  efeguita  , la  qual  veramente  io  credo  , che 
dal  Camillo  non  fi  recaife  mai  ad  effetto  , ma  che  folo  con  re> 
plicate  promeffe  ne  tenefle  viva  fra’ dotti  refpcttazione  . TornoP- 
iene  dunque  il  Camillo  in  Italia  , ove  egli  era  almen  verfo  la  fi- 
ne del  1S31. , o al  principio  del  1^32.  , perciocché  in  una  let- 
tera fcritta  da  Bologna  a’ 20.  di  Settembre  del  1532.  ei  dice,  che 
dal  Marzo  fino  a quel  tempo  era  fiato  confinato  Tempre  nel  let- 
to (i) . Un’altra  lettera  fcritta  a’29.  di  Gennajo  dell’anno  feguente 
ci  moftra  , ch’egli  era  allora  in  Venezia  (2)  . Tornoflene  pofeia, 
non  fappiam  quando  , in  Francia  , ove  certo  egli  era  a’  $.  di  Mag- 
gio del  1S3$.  , come  ci  addita  una  lettera,  che  in  quel  giorno 
egli  fcrilTe  da  Rovano  in  Francia  (3) . Nè  egli  fiette  oziofo  in 
quel  Regno,  perciocché  ivi  egli  feriffe  prima  il  Trattato  della 
Imitazione  , pofeia  quello  delle  Meteore  . Nel  primo  egli  impugna 
Traile  altre  cofe  il  «elebre  Dialogo  d’Erafmo  intitolato  Ciceroni^. 
nus  , ed  elTendo  al  medefimo  tempo  ufeita  la  prima  Orazione  di 
Giulio  Cefare  Scaligero  contro  lo  fleflb  Dialogo  , Erafmo  ingan- 
nato dalla  fomiglianza  del  nome,  credette  che  quefia  fofic  opera 
del  Camillo,  e amaramente  poi  fe  ne  dolle  in  una  Tua  lettera  (4). 
Q^uello  dell’ Imitazione  fu  da  lui  dedicato  al  Duca  di  Ferrara  Er- 
cole li.  , e nel  principio  di  elfo  ei  dice , che  flava  per  venire 
di  nuovo  in  Italia  col  Cardinal  di  Lorena  , ma  che  il  viaggio 
andavafi  già  da  alcuni  mefi  differendo  . 

XV.  Frattanto  il  Camillo  ne’ Tuoi  famigliari  ragionamenti 
di  altro  non  parlava  che  del  fuo  Teatro , ch’era  perciò  l'ogget- 
to de’difcorfi,  e talvolta  ancor  delle  rifa  degli  eruditi  . Orten- 
fio  Landi  nel  fuo  capricciofo  Dialogo  intitolato  Cicero  relegatus  , 
che  fi  fuppone  tenuto  nel  1533.  introduce  Geremia  Landi,  che 
volendo  efiliar  Cicerone  propone  , ch’ei  fia  confinato  entro  al  tea- 
tro del  Camillo  (J)  . Aonio  Paleario  in  una  Tua  lettera  , phe  non 
ha  data  così  ne  feri  ve  ; 'fulitis  Camillus  theatnim  exadifcat  maggio 
fumptu  : numquam  fuit  tanta  confpiratio  imperitorum  , qui  putant  fate 
Jìudio  ac  labore  Tulliane  fe  pojje  fcribere  . Ad  Jigna  Jìellarum  erran- 
tium  capfulis  difpojitis  fchedutas  dejcribit . . . Rides?  Nonjocor:  gran- 
T.VlI.P.lll.  Yy  dem 


CO  Oper.  T.  I.  W.  ip7.  (4)  Erum.Eplit.  Voi.  It  App.  Ep.  370. 
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dtm  fKHHìam  ab  bis  cotgit , quìbufcum  eloqutnttam  pollicetur  etnculif 
turam  (j).  Bartolommeo  Ricci  al  contrario  pubblicando  neliS33. 
il  Tuo  apparato  della  Lingua  Latina  nella  Prelazione  ne  promile 
cofe  animirabili  e portentofe  ; Std  id  , dice  egli»  abulia  Camil- 
la vira  in  hac  una  pracipiendi  facultate  facile  principe  cumulate  abfa- 
lutum  expeHare  licebit , qui  in  fua  theatra  ita  ad  fua  capita  vel  unum- 
quadque , qnod  hamini  in  mentem  dicert  venire  pajjit , ex  ardine  dige- 
fium  habet , ut  inde  vel  infanti  Latina  Oratia  in  calamum  fcribenti  quam 
uberrime  canfluere  pafft  . Quad  quidem  divìnum  apus  ne  aliqua  maligna 
fata  nabis  intercipiatur  ( nam  aliquat  annas  ad  Regiam  valuntatein  nabit 
praferri  aequa  anima  perferri patejl  ) fummis  precibus  aDiis  immartalibus 
cantendendum  eji . Con  più  moderazione  ne  parlò  Pietro  Bunello 
Fraucefe  in  una  Tua  lettera  fcritta  da  Venezia:  Audieram  Patavii 
effe  , qui  "fulia  Camilla  partim  ahfcure  inviderent , partim  aperte  ejut 
exiflimatianem  appugnare  nan  defiflerent , quarum  Injiitutum  equidem  lau- 
dare nan  pateram  , quad  hamini  , ut  ega  fentia  , aptima  ac  elaquentifima  , 
qui  nihil  de  earum  laude , aut  quaflu  detrahere  vellet , nulla  prafer- 
tim  ab  ea  htjuria  lacefìti , nacere  cogitarent . Sam  ut  largiar  illis , 
qua  maxime  nituntur  , artificium  ijìud  nunc  primum  ab  ea  excagitatum 
& inventum  amnem  idem  excedere  , favere  tamen  pulcherrimis  canati- 
bus  , nan  ahfiflere  debuerant . Gallarum  fortajfe  partes  ijìa  fuerint , ei 

Ì\ui  per  fraudem  , ut  ifii  quidem  putant , aliquid  a Regt  auferre  ve- 
it  , aditus  amnes  pracludere  . Ab  Italit  quidem  certe  Dama  Italus  in 
re  tam  hanefla  adjuvanduJ  fìtit  (2)  . Non  erano  probabilmente 
ignoti  al  Camillo  tali  ragionamenti , ma  egli  lungi  dall'atterrir- 
fene  , fcriflTc  il  Difcarfa  in  materia  del  fua  Teatra  a M.  Trifan  Gabriele 
& ad  alcuni  altri  gentilhuamini  i in  cui  dà  qualche  idea  di  quello 
fuo  fognato  Teatro  , la  qual  operetta  fu  da  lui  fcritta  mentre  era 
per  andarfene  in  Francia  , ma  non  fappiamo  in  qual  de’ due 
Tiaggi  già  mentovati.  Nel  i$36.  il  Card,  di  Lorena  venne  final- 
mente in  Italia  fpedito  dal  Re  Francefco  all' Imperador  Carlo  Y. 
che  qui  allor  fi  trovava  (3)  ; e che  il  Camillo  con  lui  venilTe, 
come  avea  divifato , fi  trae  da  una  lettera  di  BaldalTarre  Altieri 
Aquilano  fcritta  da  Modena  aH'Aretino  a’a8.  di  Aprile  del  i $36. 
Damenica.,  gli  fcrive  (4)»  pafs't  di  qua  la  Reverendiffma  Larlaena  • Se 
ne  va  in  pajìa  a Cefare  per  acquetare  quejli  tumulti  ■ 'Un  giama  da- 
fa  pafti  il  fua  pedagaga  ^ulia  Camilla  , penfa  per  nan  fargli  perder  tem- 
fa  ad  imparare  le  fue  cajlranerie . Et  ban  per  lui  che  t e accafata  ad 

huami- 
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huomìni , che  non  hanno  juditio  , che  lo  pojjino  conofcere  (*)  . Io  non 
fo  quanto  tempo  fi  trattenefle  il  Camillo  in  Italia  ; ma  i certo 
eh’  ei  tomolTcne  pofeia  in  Francia . Ivi  però  non  potè  mai  il  Ca- 
millo trovar  quella  forte,  a cui  afpirava,  e i due  mila  feudi  di 
entrata  da  lui  chielH  al  Re  Francefeo  non  furono  che  una  fui 
inutile  brama . Pensò  dunque  a partirne  . Ma  prima  di  ricon- 
durlo in  Italia  vuoili  ricordare  un  fatto  , che  ei  narra  avvenu- 
togli in  Parigi,  ma  non  ci  dice  in  qual. tempo  ; cioè  che  tr» 
vandofi  egli  con  più  altri  in  una  fala  , un  Leone  fuggito  dalla 
fua  carcere  vi  entrò  d’ improvvifo  ; e mentre  tutti  gli  altri  fug« 
givano,  la  fiera  a lui  accoftataC  il  venne  dolcemente  accarezzan- 
do e lambendo , perchè  , dice  egli  ingegnofamente  , il  Leone 
conobbe  in  lui  elfer  molto  della  virtù  folate  (i).  Di  quello  fa& 
to  fa  menzione  ancor  Giufeppe  BetulTi  nel  fuo  Raverta  llampato 
nel  i;44.  (a)  , il  quale  introduce  a narrarlo  lo  fielTo  Raverta  , 
che  vi  era  fiato  prefente  . Checché  fia  di  ciò , Giulio  venne  di 
nuovo  in  Italia  verfo  l’Ottobre  del  iS43'  come  raccogliam  da 
una  lettera  di  Girolamo  Muzio  (3) . Quello  valentuomo  fu  un  di 
coloro,  che  fi  lafciaron  fedurre  dalle  belle  promeffe,  che  face- 
va il  Camillo  ; e adoperoffi  perciò  allora  col  Marcbefe  del  Va- 
llo , prelTo  cui  egli  era,  perchè  il  facelTe  venire  alla  fua  Corte, 
e fi  facelTe  fpiegar  l'idea  del  fuo  Teatro  . Se  la  foverchia  lun- 
ghezza non  mel  viet-lle  , io  recherei  qui  voiemieri  due  lettere 
del  Muzio  a Francefeo  Calvo  (4),  nelle  quali  racconta  in  Qual 
modo  il  Marchefe  s’ invaghì  di  avere  prelTo  di  fe  il  Camillo  , 
come  quelli  al  fuo  ritorno  di  Francia  gli  venne  innanzi  in  Vi- 
gevano , e come  sì  felicemente  fpiegogli  le  fue  idee  , parlando 
feguitamente  per  cinque  mattine  lo  fpazio  di  un’ora  e mezza, 

V y 3 che 


O Tra  quelli , che  rimirarono  il 
Camillo,  come  un  impostore  dccsi  an- 
che annoverare  Stefano  Doleto  ; poiché 
del  Camillo  solo  può  intendersi  quell' 
Epigramma  di  esso,  che  é intitolato  In 
Italnrn  quetniam  , e che  comincia  : 
àrdili  pTomhtit  , solo  vel  mense  di- 
sertos  . 

Cum  te  «OS  jnras  reddere  posse  vU 
rcs  > 

(O  Opere  T.  L p.  j»{. 

p.  i8y. 
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E dopo  aver  detto  che  di  cotali  im- 
postori vi  ha  in  ogni  parte  gran  copia . 
sogghigne , che  ciò  che  a lui  è proprio 
si  e Tane  di  raccoglier  denaro  colle 
sue  imposture . 

yis  dicam  ì «osti  Rjeges  emungere  n«» 
minis  : 

£st  id  , q«o  doetum  vincere  quem- 
qne  potes  (5)  . 
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che  il  Marchefe  ne  fu  rapito  , e prima  ancor  ch’ei  compilTc  la 
Tua  fpiegazione  gli  alTegnò  un’annua  entrata  di  400.  feudi  i e 
perchè  il  Camillo  dovea  fare  una  feorfa  a Venezia  , altri  500. 
gliene  fece  daie  pel  viaggio.  Quelle  lettere  ci  danno  una  si  bel- 
la idea  delle  amabili  maniere,  e della  fplendida  liberalità  di  quel 
gran  Cavaliere  verfo  i dotti  , che  non  fi  polfon  leggere  fenza 
fentirfi  commuovere  a tenerezza,  e fenza  dolerli  jnfieme  , che 
tanta  munificenza  non  fofle  a miglior  ufo  rivolta  . Ma  elTc  al 
■tempo  medefimo  ci  fan  conofeete,  che  il  Camillo  era  uno  di  que- 
gli eloquenti  c facili  parlatori,  filile  cui  labbra  ogni  motto  lem- 
bra  un  Oracolo . Ecco  come  il  Muzio  deferire  il  primo  ragio- 
namento, che  col  Marchefe  ebbe  il  Camillo  . Iftandoji  ri  Signore 
in  letto  fenzi  altri  tejìimonii,  ferrata  la  camera  per  mano  mia  di  den- 
tro, Giulio  Camillo  cominciò  a render  ragione  delle  fue  invenzioni  . E 
per  un’ora  e mezza  ragionò  con  tanta  felicità  di  lingua,  con  tanta  ab- 
bondanza di  cofe  , e con  tanto  ordine  , che  il  Marchefe  ne  rimafe  in- 
tronato . A me  non  parve  cofa  nuova  , che  altra  volta  V ho  io  udito 
a far  con  me  filo  alami  ragionamenti  , che  mi  levavano  fuor  di  me- 
JieJfo  . E vi  vò  dir  tanto  ora  , che  mi  fono  trovato  da  me 'a  lui  a met- 
terlo in  fui  parlare , e lo  ho  vijio  andarfi  in  modo  fcaldando  , che  a 
poco  a poco  mi  pareva  vederlo  ufeir  di  fe  , ed  ejfer  rapito  in  ifpirito  sì 
fattamente  , che  nel  vifo  di  lui  e negli  òcchi  fuoi  mif  rapprejentava  una 
tale  fpezie  di  furtre  , quale  diferivono  i Poeti  della  Sibilla  , 0 della  Pro- 
feteffa  de’ tripoli  d’ Apolline  : il  che  io  non  poteva  fojj'erire  fenza  fpa- 
vento . Prima  che  il  Camillo  partilTe  per  Venezia,  il  che  accad- 
de al  principio  di  Febbrajo  del  1544,  volle  il  Marchefe,  che  egli 
lafcialTc  in  ifcritto  l’ idea  del  fuo  Teatro  ; e perchè  potefle  farlo 

f)iù  agevolmente  , ordinò  al  Muzio  che  fcrivelTe  ciò  eh’  ei  volef- 
è dettargli;  Così  adunque  ne  è feguito  , ferire  il  Muzio  (1)  , che 
dormendo  noi  in  una  medefima  Camera  in  due  letti  vicini  , per  fette 
mattine  ad  bora  di  mattino  fvegliandoci , & dettando  egli,  e fcrìvendo 
io  infino  al  dì  chiaro,  habbiamo  ridotta  l’opera  a compimento  : E que- 
lla è l’opera,  che  fu  pofeia  flampata  col  titolo:  Idea  del  Teatro 
di  Giulio  Camillo.  Quelli. dà  Venezia  prontamente  tornò  alla  Cor- 
te del  Marchefe  del  Vafto;  ma  poco  tempo  vi  (lette,  rapito  da 
improvvifa  morte  in  Milano  , in  cafa  di  Domenico  Sauli  , ove 
egli  erafi  al  dopo  pranzo  recato  infieme  col  Muzio  . Quelli  ci 
ba  lafciata  la  deferizione  della  funella  fine  di  Giulio  in  una  fua 
lettera  inedita  , parte  della  quale  è Hata  pubblicata  da  Apollo- 

Io 
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10  Zeno  (i)  . Effa  non  è molto  onorevole  alla  memoria  del  Ca- 
millo , perciocché  ci  dimollra  , che  un  uomo  , il  quale  pare- 
va , che  altro  nor  ricercalTe  , che  le  più  Tublimi  idee  , era  più 
che  non  conveniva  amante  de’ piacer  lenfuali  , e fe  n’era  inde- 
centemente occupato  poche  ore  prima.  La  lettera  fieflTa  non  ha 
data  , nè  ci  indica  , quando  precifamente  moriifc  il  Camillo  . 
Ma  ne  abbiamo  l’Epoca  nell’  ifcrizion  fcpolcrale  , che  allora  gli 
fece  porre  nella  Ctiiefa  di  S. Maria  delle  Crazie  il  fuJdetto  Do- 
menico Sauli,  e che  è Hata  pubblicata  dal  Ch.  P.  Allegranza  (2) , 
nella  quale  il  Camillo  dicefi  morto  a’  i;.  di  Maggio  del  1S44. 

11  Muzio  fielTo  ne  pianfe  la  morte  in  una  Tua  Egloga  Italiana  (9). 

XVI.  Noi  abbiam  già  rammentate  nel  mrmarne  la  Vita 
parecchie  opere  del  Camillo , come  il  Difcorfo  in  materia  del 
luo  Teatro,  l’Idea  del  medefimo,  i Trattati  delle  Materie  , e 
dell’Imitazione.  Dello  ftelTo  genere  fono  la  Topica  ovvero  dell’ 
Elocuzione , e il  Difcorfo  fopra  le  Idee  di  Hermogene,  e la  Tradu- 
zione del  libgD  delle  idrr  del  .medefimo  Ermogene.  Quali  tutte 
quelle  opere  del  Camillo  non  furon  date  alle  llampe,  che  poi- 
ché egli  tu  morto,  e la  gran  fama,  ch'egli  avea  preiTo  molti 
ottenuta  vivendo,  fcftennefi  ancora  per  qualche  tempo.  IlTae- 
gio  ricorda  una  villa  di  Pomponio  Cotta  Milanefe  , ove  avea 
egli  fatto  dipingere  il  Teatro  del  Camillo  . In  quejìa  nobile  com- 
pagnia, dice  egli  (4)  , viene  il  vertuofifsimo  Sig.  Pomponio  Cotta  lu- 
centijjimo  lume  di  divinità , il  quale  fuggendo  talvolta  dalle  nojofe 
carceri  di  Melane , bor  cerca  nelle  folitudini  della  fiia  villa  di  Va- 
re di  perder  gli  altri  huomini  per  ritrovar  fe  JìeJfo Et  fra  le 

mirabili  pitture  , che  vi  fono  , fi  vede  /’  alta  & incomparabile  fab- 
brica del  maravigliofo  theatro  dell’ eccellentijfimo  Giulio  Camillo , do- 
ve egli  con  lunga  fatica  nelle  fette  fopracelefii  misure  rapprefentate  per 
li  fette  pianeti  trovò  ordine  capace,  bafiante,  €3'  difiinto  £3'  tale, 
che  tiene  fempre  il  fenfo  fvegliato  , & la  memoria  percoffa  , CS  fa 
non  folamente  ufficio  di  confervarci  le  affidate  cofe  , parole,  Q"  arti, 
che  a man  falva  ad  ogni  nofiro  bifogno  fi  pojfano  trovare  , ma  ci  dà  an- 
cora la  verajapienza,  nei  fonti  della  quale  veniamo  in  cognizione  del- 
le cofe  dalle  cagioni  , Cst  non  dagli  effetti.  Ma  ora  chi  può  avere 
la  lofferenza  di  legger  l’opera  del  Camillo'  ? Io  sfido  coloro, 
che  ci  vorrebbono  perfuadere  , ch’egli  avelTe  chiaramente  fvol- 
ta  l’idea  del  fuo  teatro,  a fpiegarci  qual  elTa  fia  veramente, 

e a 
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e a cotnentare  le  opere  di  quello  Scrittore  in  modo  che  vengana 
intefe  . Un  capricciofo  intreccio  di  Adrologia  Giudiciaria  • di 
Mitologia,  di  Cabala  , e di  mille  inutili  fpeculazioni , ecco  tutto 
il  fondamento  deirammirabil  teatro  del  Camillo  ; nelle  cui  opere 
la  vera  erudizione , il  buon  gullo  , il  fenfo  comune  fi  cerca  in- 
vano . S’ci  mi  fi  moflralTe  verfato  nella  lettura  de’migliori  Scrit- 
tori , s’egli  fcrivelTc  in  maniera  ingegnofa  sì  e Lottile  , ma  pure 
intelligibile  da  chi  non  è del  tutto  privo  di  lumi  , io  gli  perdo- 
nerei volentieri  gli  errori  , ne’ quali  foflc  caduto  . Ma  nel  Ca- 
millo io  non  veggio  , che  un  uomo  , che  cerca  di  raggirare  i 
Lettori  in  un  inellricabile  labirinto  , acciocché  ellì  non  trovando 
la  via  di  ufeirne  , e credendo  a lui  ben  note  le  vie  , per  le  quali 
li  va  conducendo,  per  poco  noi  credano  un  uomo  divino*  Ag- 
giungali che  un  uomo  , il  qual  fi  dichiara  di  non  voler  comuni- 
care i fuoi  alti  fegreti  che  a’  Re  e a’  gran  Perfonaggi , che  ne 
chiede  prima  per  ricompenfa  un’annua  entrata  di  due  mila  feudi, 
che  promette  le  più  gran  cofe  del  mondo  Lenza  poter  additare 
una  pruova  vifibile  del  riufeimento  delle  Lue  idee , un  uomo  ta- 
le , io  dico , a me  fembra  un  folenne  impofiore  . E tale  in  fatti 
lo  giudicò  faggiamente  il  Giraldi  , che  dd  Camillo  così  ragiona  : 
Fuit  Julius  Camillus  Forojulitnfis  Polyhijìor  .qui  in  difciflinij  novat 
. quafdam  methodos  fe  invenijfc  gloriabatur , ut  ihtatrum  illud  fuum  qiit 
miraculofe  cenclufts  difciflinas  fntdicabat , ad  tjltntationtm  & quaftum 
fotius  quam  ad  erudiendts  crtdulos  adolefcentet , unde  non  mode  ab  ami- 
cis  , fed  & a princifibus  vira  grandtm  ptemiam  interdum  exttrqutbat . 
Vidi  vero  ejus  pleraque  carmina  cum  latina  , tum  vernacula  , non  ine- 
rudita illa  quidem  , fed  quafi  invitis  Mufit  & Minerva  compofta  , quo- 
rum CT"  nonnulla  fuis  ipfe  commentariis  ejì  interpretatus  . Certe  dum 
vixit , multo!  in  fui  admirationem  convertit  (i)  . Di  luì  abbiamo 
ancora  l’Artificio  della  Bucolica  dì  Virgilio  , la  Spofizìone  di  al- 
cune Rime  del  Petrarca  , e un  Trattato  di  Gramatica  , opere 
fcritte  fui  medefimo  Bile  delle  altre  , due  Orazioni  da  lui  ccm- 
pofie  in  nome  di  Cofimo  Pallavicino  , e da  quello  dette  in  favor 
del  Vefeovo  fuo  fratello  innanzi  al  Re  di  Francia , inferite  in  di- 
verfe  Raccolte  di  Orazioni  d’uomini  illullri , ma  poco  degne  di 
un  tal  onore,  alcune  lettere,  e alcune  Poefie  Italiane  , fcrit- 
te in  uno  llile  alTai  gonfio  , e che  molto  s’accolla  a quello  del 
fecolo  XVll.  Un’Orazione  Latina  fcrifle  egli  ancora  in  difefa  del 
fuo  Teatro,  diretta  a’Francefi  , c llampata  nel  1587* , della  qua- 


(t)  De  Pectis  su«r.  tent^  DÌ&1>  11. 
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le  non  mi  è lecito  dar  giudizio,  perchè  non  l’ho  iTuta  fott’ oc- 
chio . Se  ne  hanno  ancora  alcune  Poclie  Latine  , e un  componi- 
mento in  lode  del  Marchefe  del  Vallo  ne  ha  pubblicato  il  più 
volte  citato  Autor  della  Vita  ; ed  eflb  ci  moftra  , che  nel  poetare 
Latinamente  non  avea  il  Camillo  eleganza  e grazia  maggiore  che 
nelle  fue  Rime . Di  alcune  altre  Opere  che  ne  rimangono  Mano- 
fcritte , e che  polliamo  fperarc  , che  lì  lafceranno  giacer  traila 
polvere  , di  cui  fon  degne  , fi  parla  nella  vita  medefima  , e al- 
cuni Sonetti  inediti  ne  rammenta  Apoltolo  Zeno  (i) . 

XVII.  Più  faggiamente  fcrilTe  dell’Arte  Rettorica  Bartolom- 
meo  Cavalcanti,  comunque  egli  non  ne  fofle  mai  ProfelTore.  Ei 
fu  di  patria  Fiorentino,  c nato  di  nobil  famiglia  nel  i;o3.  Ne- 
gli anni  Tuoi  giovanili  i tumulti  della  Ina  patria  il  coltrinfero  a 
trattar  le  armi  più  che  i libri.  Ei  diè  fegno  nondimeno  non  fo- 
• lo  del  fuo  valore,  ma  ancor  della  fua  eloquenza,  in  una  Ora- 
zione che  nel  Fcbhrajo  del  iS3o.  armato  in  corfaletto  recitò  in 
S.  Spirito  alla  Milizia  Fiorentina  e in  un’altra,  che  dilTe  nel 
Maggio  dell’anno  medefimo  fopra  la  libertà  (2).  La  prima  fu  da- 
ta alle  fiampe  ; ma  letta  piacque  meno  che  udita . Nelle  guerre 
de' Fiorentini  contro  de’Medici  ei  fu  Tempre  del  partito  a quelli 
contrario.  Non  fu  però  mai  efule  dalla  patria,  e folo  nel  iSì7. 
dopo  l’uccifione  del  Duca  Alelfandro , e l’elezione  di  Cofimo , ei  fe- 
ce volontaria  partenza  dalla  fua  patria . Credei!  comunemente , eh’ 
egli  allora  palfalTe  a Roma  . Ma  a me  fembra  verifimile,  che  fos- 
fe  prima  in  Ferrara  , e me  lo  perfuade  la  flretta  amicizia  eh* 
egli  ebbe  con  Bartolommeo  Ricci,  e con  Giambatilla  Pigna, 
r efortarlo  che  fece  il  Card.  Ippolito  IL  d’ Elle  a fcriver  la  fua 
Rettorica  , dal  qual  Cardinale  ei  dice  ancora  nella  dedica  di 
elTa  di  elTere  fiato  incaricato  di  gravi  affari  prefib  il  Re  di 
Francia  Arrigo  IL,  e il  cenno,  che  dà  il  Ricci  in  una  fua  lettera 
del  grado  di  fuo  famigliare  a lui  dato  dal  Duca  Ercole  (3)  (*)  . 

E cer- 


(*)  Io  ho  congetturato  , che  il 
Cavalcanti  fosse  in  Francia , e che  fos- 
se attaccato  al  servigio  del  Card.  Ippo- 
lito d’  Este  il  giovane . Ciò  conferma- 
si chiaramente  da  una  lettera  del  me- 
desimo C.irdinale  scritta  al  Duca  Erco- 
le II.  suo  Fratello  da  San  Sofforiat  in 

1)  Lertere  a M.  Fortifirì  p.  190» 
t)  V.  2c&9  Note  al  irouaik  T.  l«p.  90, 


Francia  a’  io.  di  Ottobre  del  ijjy- , 
che  si  conserva  in  questo  Ducale  Ar- 
chivio , e della  qiule  recherò  qui  quel- 
la parte,  che  al  Cavalcanti  appartiene. 
M.  Bjrtvlommeo  Cavalcanti  presente  exhU 
è/ter  se  ne  ritorna  in  Italia  con  anima 
forte  di  voler  babilarc  qualche  mese  in 

Fcr- 

O)  Oper.  Val.  U.  p.  17». 
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E certo  però  cli’ci  pafsò  pofeia  a Roma  , e che  ivi  fu  affai  caro 
al  Pontefice  Paolo  111.  , e da  lui  foventc  adoperato  in  importan- 
ti negoziazioni  , benché  al  tempo  medefimo  ei  non  ceffaffe  dal 
coltivare  i fuoi  Ltudj  . Il  Pigna  in  certi  verfì  a lui  indirizzati , 
cosi  gli  dice  ; 

Et  qui  Pontificis  Maximi  ad  arcana  vocatus  ts  , 

Seu  magnui  Jìudiis  nobilibus  te  retinet  Plato  , 

Seti  Paulus  fropriit , qua  tibi  curanda  , negotiis  . 

Negli  ultimi  anni  della  i'ua  vita  ritirofll  a un  onorato  ozio  in 
Padova,  ove  mori  nel  1562.  , e fu  fepolto  in  S.  Francefeo  coll’ 
Ifcrizione  pollagli  da  Giovanni  di  lui  figliuolo  , che  vien  rife- 
rita dal  Tommahni  (i).  La  Rettorica  del  Cavalcanti  llampata  la 
prima  volta  nel  1SS9.  , e pofeia  molte  altre  volte  di  nuovo  data 
alla  luce  fi  ha  in  conto  della  migliore  , che  in  quello  fecolo  lì 
pubblicaffe.  Effa  ancora  però  ha  il  difetto  alle  altre  comune , cioè 
di  riguardare  i precetti  d’Arillotile,  come  infallibili  oracoli  , da 
cui  Ila  grave  delitto  l’allontanaifi  , c il  prendere  a norma  degli 
infegnamenti  più  l’altrui  autorità  , o un’aftratta  fpeculazione  , 
che  la  voce  della  natura  , fola , e vera  guida  , cui  l’arte  dee 
feguìre  nell’ Eloquenza . Pregevoli  ancora  ne  fono  i Trattati  fo- 
pra  gli  ottimi  reggimenti  delle  Repubbliche  antiche  e moderne 
llampati  nel  1 555.  Un’altra  opera  di  fomjgliante  argomento,  cioè 
un  Comento  fu 'tre  primi  libri  della  Politica  d’Ariftotile  in  Lingua 
Italiana  avea  egli  fcritto,  di  cui  parla  con  molta  lode  il  Pigna 
in  una  fua  lettera  fcritta  nel  1569.  , dicendo,  che  poco  prima 
della  fua  morte  aveagli  ciò  narrato  il  medefimo  Cavalcanti , e 
aggiugnendo,  ch’egli  temeva,  ch’effa  cadeffe  nelle  mani  di  qual- 
che plagiario  (2)  . Ei  traduffe  innoltre  dalla  Lingua  Greca  nell’ 
Italiana  la  Calirametazion  di  Polibio.  A lui  per  ultimo  fu  attri- 
buito da  alcuni  il  giudizio  fopra  la  Canace  di  Sperone  Speroni  ; 

ma 


Ferrara . Et  essendo  egli  gentile  et  ver- 
tuosa  persona  et  max.  havcndola  qui  in 
Er ancia  praticata  , eh'  ili  effetto  m' i ria- 
icita  tale  ; m'  è parto  havendo  egli  que- 
sto desiderio  di  non  lassarlo  venir  a V.  E. 
tema  la  presente  mia  in  racccmandazion 
sua  , siccome  lo  raccomando , pregandola 
che  si  degni  vederlo  volunlieri , et  in 
ogni  sua  occurrenza  jì  in  quell»  Città , 

(i)  Inscrijit.  Pitav.  p.  J4;. 


come  in  ogn  altro  luoco  fargli  piacer  , 
et  usargli  quelle  dimostrazioni  maggiori 
ch'ella  istessa  judicharà  convenirgli  , et 
oltre  che  K £.r.  farà  piacer  a questo 
Centilbuomo  , che  poi  gli  ne  sarà  molto 
Servidor,  ito  di  ciò  usandole  qualche  avan- 
taggio  per  amor  mio , gli  ne  resterò  con 
obbligo  grande  etc. 

Ci)  Cll.  Vlror,  Epùt.  P.  Victor.  Voi.  II.  p.**  4r. 
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ma  già  abbiamo  altrove  avvertito,  che  non  v’ha  argomento, 
ehe  baHi  a provarlo  . 

XVIII.  Io  potrei  ancora  continuare  per  lungo  tratto  a far 
menzione  di  molti  altri , che  o infegnando  dalle  Cattedre , o 
dando  l’opcre  loro  alla  luce,  promolTero  gli  ftudj  dell’Eloquen- 
za . Ebbe  gran  nome  al  principio  del  fecolo  Filippo  Beroaldo 
Bolognefe  detto  il  giovane  a diltinzione  del  vecchio  , di  cui  nd 
precedente  Tomo  fi  è detto , che  dopo  eflere  (lato  per  qualche 
tempo  Profeflbre  di  belle  lettere  nell’ Univerfità  della  fua  patria 
fu  chiamato  al  medcfimo  impiego  alla  Sapienza  di  Roma  fui 
principio  del  fecolo,  indi  nel  i$i6.  eletto  Bibliotecario  della 
Vaticana  , c morì  poi  dopo  due  ìbli  anni  nell’AgoAo  del  i$i8. 
Di  quefio  Autore  ha  parlato  a lungo  il  C.  Mazzuchelli  (i)  , e 
alcune  altre  notizie  ce  ne  ha  date  il  Sig.  Ab.  Lancellotti  nelle  fue 
Memorie  della  vita  di  Angiolo  Colocci  (a)  e qualche  altra  cofa 
ancora  potrebbefi  ad  elTe  aggiugnere  tratta  dalle  lettere  Latine 
del  Bembo  (3) . Ma  della  vita  di  quello  Scrittore  Iperiam  di  aver 
prello  un  efattillìmo  ragguaglio  nell’opera  intorno  agli  Scrittori 
della  fua  patria , cheli  apparecchia  a darci  il  più  volte  lodato 
Sig.  Conte  Giovanni  Faotuzzi  . Oltre  le  Poefie  Latine  di  elTo  , 
che  , benché  Gano  eleganti,  ebbero  nondimeno  plaulò  forfè  mag- 
giore , che  loro  non  fi  dovefle , c oltre  la  verfione  Latina  d’un’ 
Orazione  d’ Ifocrate,  ne  abbiamo  le  note  fu’  primi  cinque  libri 
degli  Annali  di  Tacito,  che  furono  allor  ritrovati  . e pubblica- 
ti per  ordine  di  Leon  X.  Giammario  Mazio  firefeiano  fu  per  più 
anni  ProfelTore  d’Elotwenza  in  AlelTandria  colà  chiamato  dal 
Vefeovo  Girolamo  Gallerati,  e ivi  ancora  morì  nel  i6oo.  in  età 
di  68.  anni  dopo  aver  date  alla  luce  diverfe  file  fatiche  fugli  an- 
tichi Scrittori,  e alcune  giunte  a’Lelfici  del  Calepino  e del  Niz- 
zolio . Di  Lodovico  Martelli  Udinefe  abbiamo  un  libro  rn  inful- 
foj  ac  frigiios  Oratores  fiampato  in  Venezia  nel  IS73-  > in  cui  egli 
biafima  alcuni  , che  per  fembrare  eloquenti  Oratori  compari- 
vano ogni  terzo  giorno  in  pubblico  a recitare  lor  dicerie  fu  gra- 
vilììmi  affari , cofa , dice  egli , che  a un  faggio  ed  eloquente 
Oratore  non  è poflìbile  . Sulla  fine  del  libro  ei  rammenta 'la 
verfione  Latina  , eh’  avea  intraprefa  , di  Demetrio  Falereo  , il- 
lufirata  con  efempj  tratti  da’ Latini  Scrittori  , ma  non  fap- 
piam  , che  tal  opera  vcnilTe  a luce  . SebaAiano  Regolo  natio 
Tom.VILP.IlL  Zz  di 


Q)  UIILFuikEp.  j.4.5.  L.lV..Ep.  14^ 


(t)  Scritt.  ItiL  T.  II.  If,  II.  f.  1M7. 
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STORIA  DÉLLA  LETTERATURA  ITALUNA . 
ài  Brifighella  ProfeEbre  per  Tcnticinque  anni  di  lettere  umane 
in  Bologna,  ed  iri  morto,  fecondo  TAlidolì  (i) , nel  i$70.  ia 
età  di  cinquantafci  anni  , oltre  una  fua  Orazione  , e il  Co- 
mento  fui  primo  libro  dell’ Eneide,  pubblicò  le  fue  note  fulla 
prima  Verrina  di  Cicerone  , illuftrandone  fingolarmente  1’  Artifi- 
cio Oratorio  . Ne  abbiamo  ancora  una  lettera  a Pier  Vettori 
(2),  e tra  quelle  del  Pogiano  parecchie  ne  ha  a lui  fcritte  con 
Pentimenti  di  grande  fiima  (3).  Jacopo  G rifoli  , il  quale,  co- 
me raccogliam  dalle  lettere  di  Bartolommeo  Ricci  (4) , e da  un’ 
altra  di  Paolo  Manuzio  ($)  fu  propofio  per  fuccefibr  all’  Egna- 
2io  in  Venezia,  e richiedo  ancora  dall’Univcrfità  di  Bologna, 
e fu  poi  pubblico  Profeflbr  d’ Eloquenza  in  Vicenza,  impugnò 
il  libro  del  Caleagnini  contro  gli  Ufiìcj  di  Cicerone  , e fcrilTe 
ancora  Comenci  fulla  Poetica  d’ Orazio  molto  lodati  da  Pier 
Vettori  (6)  , Due  Italiani  furon  chiamati  a Ragufa  a tenervi 
fcuola  d’Eloquenza;  Daniello  de’ Ciati  Parmigiano  al  principio 
del  fecolo,  a cui  Aldo  Manuzio  dedicò  la  fua  edizione  delle 
Poefie  di  Prudenzio  , e Nafcimbene  Nafcimbeni , che  colà  fu 
chiamato  nel  1561. per  opera  di  Giambatifia  Amalteo  (7)  .Di 
Gianbernardo  Fcliciano  , che  avea  nella  fua  propria  cafa  in  Ve- 
nezia aperta  una  fcuola  celebre  d’Eloquenza  Greca  c Latina, 
troviam  menzione  nelle  lettere  di  Lucilio  Filalteo , il  quale  a 
lui  fcrivendo  nell’Aprile  del  1S31.  Nimis  frudtnttr  , gli  dice  (8)  , 
injlituìjìi  domum  tuam  Officinam  bonarum  €Sf  folitiorum  literarum  , 
No»  tnim  ludutn  aferuijìi  fueris  & poedagogis  , fed  vtlut  gymna- 
fium  bis , qui  oftimarum  artium  , & maximarum  feientiarum  cltmen- 
ta  CS  tnyJìtriA  cognc^ctre  cupiunt . . . Quare  te  aperuijje  officinam  ejus» 
modi  gaudeo  , in  qua  nobiliffimam  juventutem  cum  graece  , rum  latine 
injlituet , fiJ*  exercebis  Ifocratico  modo  & more , ut  vtl  hijìoriam  con- 
dere  , vtl  perorare,  vel  philofophiam  interpretari  & leges  nofeat,  ar- 
te adhibita , & Jìilo  maxime  peromato  . Di  lui  parla  ancora  con 
molta  ftiraa  il  medefimo  Filalteo  in  altre  fue  lettere  (9} , dalle 
quali  ancora. ricavali,  che  n^l  i$28.  fi  pensò  a condurlo  a Bo- 
rgna con  onorevole  fiipendio,  ma  non  pare,  che  ciò  fi  efeguifie. 
L*  Alidofi  rammenta  tra’  ProfelTori  di  belle  lettere  in  Bologna 

U 


(1)  Don.  Belega.  di  Teol.  tc. 

eli.  Viror.  EfUu  od  F.  Victor  VoU 

t ► 70, 

(j)  Voi.  I.  Ef.  111.  et  1)9.  ce. 

00  Uper.  Voi.  11.  p. 

Midbz.  l.eiiei.  ]>.  47. 


(<0 

(7) 

m,  191.  ec. 
(8; 
o>) 


Bpiit.  1..  II.  p.  40. 

Lettere  Volg.  aivtni.  Venei.  iffo, 

Ipiit,  p.  74 
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il  Conte  Andrea  Bentivoglio  , di  cui  dice  (i)  , che  dal  151$. 
Icfle  Umanità  le  Fefte  e poi  Rcttorica  e Poeda  6no  all’  anno 
i$aj.  Ma  noi  non  fapremmo , ch’ei  folTe  uomo  di  molto  va- 
lore , poiché  nulla  ne  abbiamo  in  luce,  fe  non  ce  n’aveflc  las- 
ciata memoria  Giannantonio  Flaminio  , che  in  una  lettera  a lui 
fcritta  circa  il  iSi$. loda  una  Prelezione  da  lui  recitata  dicen- 
do : Dii  boni  I quo  te  fuccejjk  auditum  (intellexi  ) , quei  Jiudia  fcs- 
minum,  qmt  laudes  fecutat  i Quindi  efortandolo  a continuare  nel- 
la ben  cominciata  carriera , Videor  enim , dice , te  quidem  brevi 
in  eum  virum  evafurum  , qui  familiet  illujìri , qui  fetriet  , qui  de- 
ttique  literit , maximum  omamentum  Jit  aìlaturus  <2) . Aggiungane 
a tutto  ciò  le  verdoni  della  Rettorica  d’Aridotile  fatte  dal  Bru- 
cioli , dalSegnì , dal  Caro,  dalPiccolomini  , e da  Matteo  Francc- 
fchi , e quelle  deU’OpereRettoriche  di  Cicerone  fatte  dal  mededmo 
Brucioli,  da  Orazio  Tofcanella  , da  Rocco  Cattaneo,  da  Simon 
della  Barba,  dal  Dolce,  e da  altri,  e le  opere  dello  llcffb  ar- 
gomento date  alla  luce  da  Giammaria  Memmo  , e da  Frances- 
co Sanfovino,  da  Daniello  Barbaro,  da  Francefeo  Patrizio.,  da 
Mercurio  Concorreggio , da  Giafon  de  Notes  , da  Fabio  Ben- 
voglienti  , da  Gabriello  Zinano , da  Lodovico  Carbone  di  Co- 
dacciaro  , e da  più  altri , e d vedrà,  che  copiodldmo  fu  que- 
llo fecole  di  Maeftri  é di  Scrittori  dell’Arte  Rettorica.  (^al 
fofTc  il  frutto  che  da  tante  fatiche  d tradè , d vedrà  nel  capo 
feguente  , ove  ragioneremo  dello  dato  dell’  Eloquenza  di  que- 
llo fecolo.  Frattanto  da’ ProtélTori  d’ Eloquenza  lacciam  palTag- 
gio  a’Profcdbr  di  Gramatica.  benché  alcuni  di  c0ì  d avanzas- 
fer  talvolta  o a falir  le  Cattedre,  o a fcriver  precetti  d’ Elo- 
quenza. 

XIX.  Se  grande  fu  il  numero  de’ ProfelTori  e degli  Scrit- 
tori dell’  Arte  Rettorica  , afsai  maggiore  fu  quello  de’ Profes- 
fori , e degli  Scrittor  di  Gramatica  , come  necell'ariamente  al- 
lor  richiedeva,  e richiede  anche  al  predente  la  gran  copia  di 
fanciulli,  che- a quello  Audio  d volge.  Ma  allora  pure  avveni- 
va ciò,  che  a me  non  appartiene  a decidere  , fe  avvenga  an- 
che a’  dì  nodri  , che  fra  cento  Maedri  due  o tre  appena  d 
potedero  additare  , a cui  un  tal  nome  a ragion  convenidc  : 
e la  turba  de’  rozzi  e fadidiod  pedanti  era  nn  da  que’  tem- 
pi grandidìma  . Qiundi  il  Conte  Niccolò  d’ Arco  in  uno  de’ 
fuoi  Endecadllabi  contro  efli  d volge,  e non  pochi  ne  annovera: 

Zz  2 Pe- 
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Pedago^uli  abite  , abile  fejies  , 

IJÌinc  ferie  fedem  , mvemjìi , inerii , 

Invifi  fueris  bonù  malifque  , 

Abile  in  miferam  crucem  , exfecrati , 

Saculi  ferniciefque  lilerarutn  > 
iJmfrandi  , ÌAeiriique  , Fufiique  , 

Prandini  , Ochinari  , alque  Jitliani  , 

Scopocque , & Borea,  Ó RutiUani  (i)  . 

Tutti  i foprannomati  Pedanti  fon  uomini  ofcuri  nella  Repubblica 
delle  lettere  . 11  folo  tra  elìì , che  avelTe  qualche  nome  aTuoi 
tempi  , benché  pofcia  venifle  predo  dimenticato  , fu  Lucio  Gio- 
vanni Scopa  Napoletano  , Maeliro  di  Gramatica  per  molti  anni 
nella  Tua  patria  , ed  ivi  morto  verfo  il  1S40.  , autore  di  una 
Gramatica  , e di  alcune  altre  opere  di  fomigliante  argomento  , 
ma  uomo  di  una  intollerabile  arroganza  , c derifo  perciò  da 
Jacopo  Sannazzaro  (2)  , e da  Niccolò  Franco  , il  quale  cosi  leg- 
giadramente fe  ne  fa  beile  ; Chi  e quegli , che  ogni  giorno  fa  Jìam~ 
fare  la  fua  Gramalica  ? Giovanni  Scoppa . Chi  e quegli  , che  ogni 
giorno  ci  fa  la  giunla  ? Giovami  Scoppa  . Chi  e quegli , che  non  com- 
pone aliro  che  cofe  rare  ! Giovanni  Scoppa . Chi  e quegli , che  poi  le 
vende  nella  fua  Scuola  ? Giovanni  Scoppa  . Vedete  dunque  , che  honore 
farà  quello  , che  merita  Giovanni  Scoppa  (3)  l Di  lui  parla  più  a 
lungo  il  Tafuri  (4)  . 

XX.  Nulla  inferiore  allo  Scopa  nell' arroganza,  ma  forfè  fu* 
periore  alquanto  in  fapere . fu  Gianfrancefco  Quinziano  Stoa  ; di  cui 
abbiamo  di  frefco  avuta  la  vita  fcritta  dal  Sig.  Giufeppe  Nember  , 
e dampata  in'Brefcia  nel  I777-  • piena  di  efatte  ed  erudite  notizie: 
ma  nella  quale  io  temo,  che  il  dotto  Scrittore  abbia  fecondate  al- 
quanto le  favorevoli  fue  prevenzioni  per  quedo  Gramatico.  Ei 
nacque  inQuinzano  nel  territorio  diBrefcia  nel  1434.  da  Giovan- 
ni Conti,  originario  da  Gandino  terra  del  Bergamafeo,  e da  Bar- 
tollommeaVertumiaofcuri  epoveri  genitori  .Ma egli  pofcialafcia- 
to  il  proprio  cognome  prefe  quel  di  Quinzano,  e Q aggiunfe  il  fo- 
prannome  di  Stoa.  Yogliam  noi  fapere  l’origine  non  mi  del  fecon- 
do, ma  anche  del  primo  foprannome?  Egli  dedb  ce  la  darà;  e ci 
darà  infìeme  il  primo  faggio  della  fua  rara  modedia.  Ci  narra  egli 
dunque,  che  euendo  fanciullo  egli  dedava  tanta  afpettazion  di  fe 

dedb , 
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BelTo,  e fcrireva  verC  con  sì  amtnirsibile  felicità  , che  veniva  da 
tutti  detto  Portico  delle Mufe,  ufando  la  voce  Greca  Stoa,.che  li- 
gnifica Portico  (i),  e che  i fuoi  CondifcepoJi  avean  di  lui  tanta 
ilima,  che  gli  davano  ad  emendare  i lor  verfì,  e il  chiamavan  per- 
ciò Quinziano  , avendo  letto  in  Marziale,  che  un  certo  Quinziano 
era  il  cenfor  de’fuoi  verfi  (a).  Da  Brefcia  , ove  fece  i primi  fuoi 
lludj,  pafsò  a Padova;  e il  Padre  avrebbe  voluto,  ch’ei  divenifle 
un  illuifrcGiureconfulto . Ma  egli,  che  non  volea  lafciare  di  elFer 
Portico  delle  Mufe , tornoflene  prello  a Brefcia,  c a’primi  fuoi  ftu- 
dj.  11  Sig.  Nember  ci  narra,  che  lo  Stoavago  di  farli  conofccre 
in  paeli  lontani  pafsò  circa  il  1503.  in  Francia;  che  il  celebre  Ot- 
tavio Pantagato,  il  quale  in  Parigi  faceva  i fuoi  lludj, lo  accolfe 
amorevolmente,  ch’egli  vi  li  fece  prello  conofccre  ed  ammirare 
per  modo  , che  il  Re  Luigi  XII.  lo  dcllinò  Maellro  del  futuro  fuo 
luccelTore  FrancefeoL  , che  pofeia  fu  fcelto  ProfelTore  di  belle  let- 
tere nella  Univerlità,  di  cui  fu  anche  Rettore;  e che  nel  1508.  tor- 
nò col  Re  in  Italia.  Io  chieggo  licenza  a quello  valorofo  Scrittore 
di  proporgli  alcuni  mici  dubbj  fu  quello  primo  viaggio  del  Quin- 
ziano a Parigi.  11  Pantagato  certamente  non  poteva  allora  clfere 
fludente  in  quella  Città  ; perciocché  egli  era  nato , come  a fuo  luo- 
go lì  è detto  (3) , nel  1494.  e non  recollì  a Parigi  fe  non  poiché 
fu  entrato  nell  Ordin  de’Scrvi,  il  che  non  potè  avvenire  che  ver- 
fo  il  isio.  Quali  pruove  poi  fi  adducono  di  un  tale  viaggio.?  Gli 
Scrittori  che  dicono,  ch’ei  fu  in  Parigi.  Nè  io  il  nego;  ma  cer- 
cali a (^ual  tempo.  E io  non  trovo,  che  alcuno  ci  indichi  lo  fpa- 
zio  tra  1 1503.  e ’l  1508,,  e perciò  la  loro  aflcrzionc  fi  può  inten- 
dere del  viaggio  in  Francia , che  il  Sig.  Nember  chiama  il  fecondo , 
e che  io  inclino  a creder  l’unico.  In  fatti  io  non  trovo  alcuna  ope- 
ra dello  Stoa  llampata  in  Parigi  nel  corfo  de’ detti  anni,  trattene 
tre  ode  in  lode  del  Cardinal  d’Amboife  Arcivefeovo  di  Roano  , 
Rampate  nel  1 503.  Ma  fi  rifletta,  che  il  Card.  d’Amboife  fu  quell’ 
anno  in  Italia  (4) , e non  è perciò  inverifimile,  che  lo  Stoa,  che  abi- 
tava in  Pavia  Città  allora  loggetta  a’Franccfi  , gli  offrilTe  ivi  quel- 
le Ode  , e che  elTc  dal  Card,  mandate  a Parigi  folTero  date  alla  lu- 
c®'_  I®  *1  contrario,  che  nello  flelTo  anno  i S03.  egli  pubbli- 

cò in  Pavia  il  fuo  Libro  J<r  Accentu , gli  otto  libri  de  Martit  & Vene~ 
ris  concubitu,  i XII.  libri  intitolati  Diariorum  , egli  otto  libri  del- 
le fue  Epografìe  ; che  nel  1504.  diè  ivi  alla  luce  la  fua  Orto- 
grafia vecchia,  e nuova;  e che  nel  1506.  nella  Città  mcdeli- 
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ma  flampò  i fuoi  diflici  fulle  Metamorfofi  d’Ovidio  ; indicj  alTai 
evidenti  del  foggiorno  , che  ivi  allora  faceva  lo  Stoa  , il  quale 
fc  fofle  flato  in  Parigi , ivi  le  avrebbe  flampate  , come  pofeia 
fece  , quando  vi  fu  veramente  . Ch’  ei  fofle  Maeftro  di  Fran- 
cefeo  I.  fi  afferma  da  molti  Scrittori , ma  quafi  tutti  del  feco- 
!o  XVII.  r autorità  de’ quali  perciò  non  è di  gran  pefo  . Maggior 
forza  pare  che  abbiano  una  lettera  di  Giovanni  Pianerio  contem- 
poraneo, e concittadino  dello  Stoa,  da  lui  però  fcritta  per  folo 
efercizio  di  flile,  e che  finge  a fe  indirizzata  ad  Aldo  Manuzio, 
la  teftimonianza  di  Claudio  nipote  dello  Stoa,  che  in  certi  fuoi 
Manoferitti  di  ciò  fa  menzione  ; e l’Ifcrizione  al  ritratto  di  eflb 
aggiunta  da  Giufeppe  Giardini,  che  gli  fu  pure  contemporaneo. 
Ma  ciò  non  oflante  confelfo,  che  io  ne  dubito  ancora.  Lafeiamo 
flarc  il  Clenzio  degli  altri  Scrittor  di  que’ tempi . E’egli  verifimile, 
che  lo  Stoa,  millantatore  sì  gloriofo  delle  fue  lodi, non  abbia  mai 
in  tante  fue  opere  fatto  un  cenno  di  tanto  onore , egli,  che  tante 
altre  fue  cofe  di  aflai  minor  conto  rammenta  con  si  gran  fafto?  Il 
mio  argomento  è negativo , ma  parmi , che  abbia  forza  al  par  di 
qualunque  più  forte  pruova.  Inoltre  il  Re  Luigi  XII.  nel  diploma 
della  Laurea  a lui  conceduto,  di  cui  tra  poco  diremo,  non  avreb- 
be taciuto  un  tal  merito  dello  Stoa;  e la  voce  btnemeriu  ivi  ufata, 
è troppo  generale, perchè  pofTa crederli  ufata  per  difegnaresì  gran- 
de onore.  Che  fe  pure  fi  volefle  ad  ogni  modo,  che  lo  Stoa  folTe 
Maeftro  di  Francefcol.  converrà  differirne  l’Epoca  circa  l’annoi  513. 
poiché,  come  fi  è detto,  prima  d’allota  lo  Stoa  non  fu  in  Fran- 
cia . Ma  a quel  tempo  Francefeo  non  era  ormai  più  io  età  , che 
fofferifledi  avere  a fianco  un  pedante.  La  Cattedra  da  lui  foftenu- 
ta  neirUniverficà  di  Parigi , e molto  più  quella  di  Rettore  della 
medefima  a lui  conferita,  parmi  ancor  più  dubbiofa,  che  il  Magl- 
flero  accennato.  11  Sig.  Nember  a provare  la  prima  fi  appoggia  al- 
la lettera,  con  cui  lo  Stoa  dedica  le  fue  Epografie  a’figli  di  Jafre- 
do  Carli  prefidente  del  Delfinato,  e del  Milanefe,  in  cui  dice  che 
per  favore  del  padre  loro  in  età  di  23,  anni  cioè  nel  1S07.  avea 
cominciato  ad  eflcre  pubblico  ProfelTore.  Ma  fi  rifletta,  che  il  Car- 
li era  in  Milano,  ed  avea  ivi  tutta  l’autorità,  niuna  ne  avea  in  Pa- 
rigi. In  Milano  adunque,  o in  Pavia,  e non  già  in  Parigi  dovea  ef- 
fer  la  Cattedra  dal  Carli  aflegnata  allo  Stoa  . E’vero  , che  quelli 
in  altro  luogo  citato  dal  Sig. Nember,  dice:  Nam  & in  Galliafu- 
blice  fnfejjus fum  <i) . Ma  ancorché  ciò  dovefle  concederli,  farebbe 
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d’uopo  fiflarne  l’Epoca  al  1513.  o 1S14.  nel  qual  tempo  fu  vera- 
mente in  Francia.  Benchò  anche  di  ciò  mi  rende  molto  dubbiofo 
il  lìleozio  degli  Storici  di  quella  Univerfìtà.  i quali,  benché  faccian 
menzione  di  molti  altri  Italiani,  dello  Stoa,  non  fanno  motto.  11 
qual  filenzio  ha  ancor  maggior  forza  riguardo  alla  carica  di  Retto- 
re , che  vuoili  da  lui  foftenuta  ,e  di  cui  non  v’ha  prelTo  elll  il  meno- 
mo indicio.  Come  dunque  potè  l’Autore  deU’Ifcrìzione  accennata 
fognare  tai  cofe?  Io  non  mi  ftupirei,  che  lo  Stoa,  sì  pronto  a efag- 
gerar  le  fue  lodi,  ne’fuoi  famigliari  ragionamenti  fpaccialTc  di  aver 
ricevuti  cotali  onori,  e cercaflecosì  d’imporre  alla  poderità,  e qual- 
che cenno  ne  delTe  ancora  nelle  fue  opere,  come  lì  è veduto  ch’ei 
fa  della  Cattedra,  ma  più  parcamente  per  timore  di  elfer  convinto 
di  falfità,  e d’impoilura. 

XXI.  A me  dunque  fembra  più  verilimile  , che  lo  Stoa  fui 
principio  del  fecolo  da  Brefcia  palfalTe  a Pavia,  ove  ccl  moftra- 
no  le  prime  opere  da  lui  pubblicate  , e che  ivi  fattoli  conofccre 
al  Prefidente  Carli  ne  ottenefle  nel  iSo7-,  mentre  ei  contava  33. 
anni  , una  Cattedra  in  quella  Univerfitù , benché  il  Parodi  nel 
fuo  Catalogo  de’ProfelTori  di  efla  non  ne  faccia  menzione , che 
all’anno  xsi8.  Frattanto  elTendo  il  Re  Luigi  Xll.  fccfo  coH’efcr- 
cito  in  Italia  nel  1S09.,  lo  Stoa  prefe  occafione  di  celebramele 
illudri  vittorie  in  un  luo  poema  intitolato  Heraclea  Bellumve  Vtnt- 
tutn,  e datolo  alla  luce  il  fé  prefentarc  a quel  Re,  e trovò  media- 
tori , che  gli  ottenelTer  per  premio  l'onore  della  Corona  d’allo- 
ro . L’ottenne  in  fatti,  e ne  fu  cinto  dal  Re  medefimo,  che  fe- 
ce pofeia  fpedirgli  il  diploma  fegnato  in  Milano  a’  14.  di  Luglio 
del  detto  anno,  il  qual  leggefi  al  fine  dell’accennata  vita  . Lieto 
lo  Stoa  di  quello  onore  , che  era  troppo  conforme  all’ambizio- 
fa  fua  indole  continuò  il  fuo  foggiorno  or  in  Pavia,  or  in  Mila- 
no, e in  amendue  le  Città  (lampò  gli  anni  feguenti  più  opere  . 
Ma  quando  nel  1513.  cambiolfi  la  fortuna  de’Franceli  in  Italia  ,e 
lo  Stato  di  Milano  ricadde  in  potere  degli  Imperiali , lo  Stoa 
volle  feguire  la  forte  de’primi,  e andoETene  in  Francia.  Ivi  fem- 
bra, ch’ei  fofle  fin  dal  principio  deli  $13.,  perciocché  abbia- 
mo Poefie  da  lui  compoite  in  morte  della  Reina  Anna  moglie  del 
Re,  la  quale  accadde  a’9.  di  Gennajo  del  detto  anno,  che  fi  veg- 
gono llampate  in  Parigi,  e vi  furono  probabiLmente  fiampate  po- 
chi giorni  dopo  tal  morte.  Anzi  un’Elegia  dello  Stoa  al  Re  mede- 
fimo  fu  iviilampata  fin  dal  i;i2.Più  altre  opere  dello  Stoa  veggia- 
mo  fiampate  nella  Città  medefima  l’anno  1S14.  e mi  fembra  de- 
gno  di  rifieflione,  che  in  niuna,  ch'io  fappia,  di  quelle  opere  ei 
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prende  il  titolo  o di  Maeftro  del  Delfino  o di  ProfefTore  nell’Uni- 
verfità,  il  che  non  parmi , ch’egli  avrebbe  lafciato  di  farc.fe  avefle 
goduto  di  alcun  di  que’ titoli.  Sembra  anzi,  ch’ei  vi  folTe  difprez- 
zato  , o,  com’egli  fi  duole  , invidiato  da  molti,  e che  perciò  li 
TÌfolvcire  di  far  ritorno  in  Italia.  Ivi  egli  è probabile,  ch'egli 
folTe  al  principio  del  1^1$.,  perciocché  veggiamo  llampati  in  Far 
via  i fuoi  treni  fulla  morte  del  Re  Luigi  XII.  avvenuta  il  primo 
di  quell’anno  , e altri  ficuri  rifeontri  fi  hanno  del  foggìorno  da 
lui  fatto  allora  in  Milano  (i),  ed  è probabile  , che  elTendofi  il 
nuovo  Re  Francefeo  Primo  impadronito  in  quell’anno  di  quel- 
lo Stato  , lo  Stoa  fofle  rimelTo  alla  fua  Cattedra  nell’ Univerfità 
di  Pavia.  Nell’Elenco  degli  Atti  di  efla  più  volte  citato  al  i.  di 
Giugno  del  i S20.fi  trova  accennato  un  decreto  prò  folutione  fa’- 
Jarii  Magijìri  Quintiani  Ledoris  fuptr  feutis  100.  fubfidti  exadi  (2). 
Ed  ivi  era  ancora  lo  Stoa  nel  Marzo  del  i sai ‘come  ci  moftra 
una  lettera  da  lui  fcritta  a Federigo  Naufea  (3) . Ma  avendo  i 
Francefi  nell’  anno  fteflb  perduto  di  nuovo  il  dominio  di  ^el- 
io Stato,  lo  Stoa  privo  de’ fuoi  Protettori  determinollì  a fiUare 
la  fua  dimora  in  Brefcia.  Ivi  nell’Agofto  del  iSaa.porfe  fup- 
plica  alla  Città  per  eflere  ammelTo  nel  ruolo  de’  Cittadini , e le 
preghiere  ne  furono  cfaudite.  Giovanni  Pianerio  amiciUìmo  del- 
lo Stoa,  con  cui  avea  comune  la  patria,  ci  narra  gran  cofe  de- 
gli onori  adeflb  renduti  . Ei  dice,  che  molti  vennero  dalla  Fran- 
cia a Brefcia  fol  per  vedere  lo  Stoa,  che  avendolo  il  Conte  Bar- 
tolommeo  Martinengo  fuo  gran  protettore  condotto  a Venezia, 
i più  ragguardevoli  Senatori  , e i più  gran  Letterati  turon  fol- 
leciti  di  conofcerlo  , che  il  Dog*  lo  onorò  del  titolo  di  Cava- 
liere , che  il  Senato  volle  farlo  Prefidente  dell’ Univerfità  di  que- 
lla Città  , che  appena  ei  vi  fu  giunto  , tutta  la  Scolarcfca  accorfe 
in  folla  a vederlo . Ma  io  bramerei  che  di  sì  illuftri  contrafegni 
d’onore  fi  avefle  qualche  teflìmonìanza  più  autorevole  di  quella 
del  Planerò! , che  può  eflere  fofpetta , e che  fi  poteiTc  citare  al- 
meno un  altro  Seri  ttor  di  que’ tempi,  che  ne  facelTe  fede.  Lo 
Stoa  pafsò  il  rimanente  de'giomi  fuoi  parte  in  Brefcia , parte 
in  Villachiara  preflTo  il  Martinengo , e parte  in  Quinzano , ove 
negli  ultimi  anni  fi  ritirò,  e ove  ancora  finì  di  vivere  a’ 7.  di 
Ottobre  del  iSS7-  Moltiflìme  fono  le  opere  dello  Stoa  , tutte  in 
Latino , altre  in  verfi , altre  in  profa  ; e fi  può  dire  , che  non 
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Vha  argomento  , di  cui  egli  non  iferivefle  . 11  lor  Catalogo  lì 
può  vedere  aggiunto  alla  Vita  più  voice  da  noi  mentovata  . 
L'erudito  Autore  di  efla  ne  dice  gran  lodi , e trova  le  Orazioni 
dello  Scoa  piene  di  robullezza  e di  grazia  , le  opere  Storiche 
fcritte  con  buon  criterio  , le  Poelìc  eleganti  leggiadre  e vivaci , 
le  altre  opere  piene  di  cognizioni  fcientifiche  e filofofìchc  d’ogni 
maniera;  e fol  ne  bialima  lo  ftile  troppo  ricercato  c troppo  aman- 
te della  più  rimota  antichità  della  Lingua  Latina  . lo  coafelTo , 
che  poche  opere  ho  vedute  di  quello  Scrittore . Ma  quelle  po- 
che a dir  vero  , a me  non  Sembrano  degne  di  tanti  elogj . Le 
Poefie  fon  migliori  delle  Profe  ; ma  finalmente  , a mio  giudizio 
non  fon  che  mediocri . Lo'  fiiie  parmi  non  già  antico , ma  bar- 
baro ; e a me  non  è riufeito  di  rinvenirvi  quella  sì  valla  erudi- 
zione , che  in  elle  da  altri  fi  loda  . Io  non  veggo  inoltre  tragli 
eleganti  Scrittor  di  quc’tempi  un  folo  , che  ne  abbia  parlato  con 
lode  , le  ci  aggafene  Giulio  Celare  Scaligero , che  fa  qualche 
elogio  delle  Tragedie  da  lui  pubblicate  . Ma  qual  onore  è egli 
mai  l’eirer  lodato  da  chi  ad  Euripide  antipone  Seneca  , c da  chi 
ftima  Giovenale  miglior  di  Orazio  ? Dal  Giraldi  al  contrario  , 
giudice  alTai  migliore  dello  Scaligero , egli  è detto  vloriofus  ntbu- 
lo  (i)  . E veramente  non  vi  ha  cofa  che  tanto  dilpiaccia  nelle 
opere  di  quello  Scrittore , quanto  la  intollcrabìl  jattanza  con 
cui  di  fe  ftelfo  ragiona  , a corregger  la  quale  non  balla,  ch’egli 
abbia  altrove  parlato  più  modellamentc  di  fe  medefimo  : per- 
ciocché anche  i più  arroganti  Scrittori  più  degli  altri  fi  abbalTan 
talvolta,  ove  l’ interelTe  loro  il  richiede.  Rechiamone  un  palTo 
tratto  dalla  dedica  già  mentovata  delle  fue  Epografie  a’ figli  del 
Prefidente  Jafredo  Carli:  Multa  edidi^  plura  edìtnrus  , & plurima. 
Plonnt  plufjuam  carmtnum  fex  millia  nojìrorum  edita  ? ìionnt  & die^ 
cula  fola  octinotnm  deducere  verficulos  & mille  , qui  me  experti  funi , 
noverunt}  Qiiot  Tragadia , quot  Conudi*,  quot  Satyr*  a me  nata  lu- 
Hantur  egredit  Quid  Epigrammata  , Monofyllaba  , Dijìhyca , in  Va- 
lerium  Maximum  dubitationum  volumina  , de  Mulieribut  opera , Po- 
nrayricos  , Oratifnet  , Fabula!  , Epijlolas  , Odai  , Ludovici  Re- 
gi! vitam  , Miraculorum  libro!  Ethnicorum  , Hendecafyllaba  , Syl- 
va! , & Heracleam  Bellumve  Venetum  , & Orphea  , aliaque  fexctn- 
tum  enumerem  ? Sonne  tertium  & vigejimum  annum  agem  Patri!  ve- 
Jìri  munere  publicu!  plaujibiliter  aufioratu!  fum  Profejfor  ? Nonne  ab 
invicìiffimo  Galliarum  Rege  Ludovico  corona  decoratu!  fum  laurea  . ì An 
T.Vll.P.lll.  A a a id 
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id  failnm  fine  honoris  adminiculo  , ut  quod  fauci  in  feneflute  & feni» 
tjjequuntur  , ego  in  quinta  Olymfiadìt  limbo  Poeta  fiterim  laurea- 
tus  ? A uno  Scrittore  sì  barbaro  conviene  ella  una  si  fuperba 
arroganza  ? (’) 

XXII.  Più  gloriofa  a Brefcia  è la  memoria  di  un  altro  Gra- 
roatico  nato  nel  territorio  di  quella  Città , cioè  di  Giovita  Ra- 
picio  , o , come  altri  fcrivono ,,  Ravizza . Belle  notizie  di  lui  ci 
ba  date  il  Card.  Querini  (i)  , d'ile  quali , c da  alcuni  Scrittor 
di  que’ tempi , noi  trarremo  le  ^.jfe  più  importanti  a faperne  . 
Chiari  ne  fu  la  patria  ; e pare  cli’ei  vi  nafcefle  verfo  il  1480.  , 
poiché  vedremo  che  in  una  lettera  fcritta  nel>iS38.  ci  dice  di 
elTert  ornai  vecchio  . La  prima  Citta  a cui  egli  venne  chiama- 
to ad  ammaellrare  i fanciulli . fu  Bergamo  , ed  egli  vi  fece  affai 
lungo  foggiorno  ;.ed  ivi  fcriffe  un -Trattato  Latino  deH’Iftitu* 
zion  de’ tanciu!Ii.,*che  fu,  poi  liampato  in  Venezia  nel  1551.  Il 
Card.  Querini  ne  ba  pubblicata  (2)  la  dedica , ch’egli  ne  fece 
a’ Rettori,  e a' Decurioni  di  quella  Città,  e che  non  fu  allora 
data  alle  ftampe  , nella  quale  egli  dice,  che. erano  ornai  quin- 
dici anni  che  occupava!!  ivi  in  quel  difficile  miniflero  : e così 
la  dedica  ffcffa,  come  tutto  quello  Trattato,  ci  danno  un’affai 

van- 


(*)  Contro  questo  passo  della  mia 
Storia,  in  cui  ragiono  della  Vita  c delle 
Opere  dello  Stoa  , è st.ito  pubblicato 
un  opuscolo  colla  data  di  Sideropoli 
nel  177?-  • in  cui  si  cerca  di  difender 
il  Sig.  Nember,  e le  cose  da  lui  asse- 
rite , e da  me  impugn.atc  , o almen'  po- 
ste in  dubbio  . Su  due  punti  esso  ag- 
girisi singolarmente  ; cioè  in  primo 
luogo  sulla  Cattedra  dallo  Stoa  soste- 
nuta in  P.vigi,  e sull' onore,  che  vuoi- 
si che  ivi  avesse  di  esser  Maestro  di 
Francesco  I.  , C in  secondo  luogo  sul 
giudizio  , che  delle  opere  di  esso  io  ho 
recito  . Quanto  al  primo  non  veggo 
che  si  produca  alcuna  nuova  autoriti , 
<he  possa  farmi  cambiar  parere  ; e par- 
mi  che  altro  non  sì  faccia  che  ridi- 
re il  gii  detto  . Solo  veggo  citarsi 
rautorità  del  Buleo  nella  sua  Storia  dell’  ’ 
Università  di  Parigi  nella  quale  si  vuo- 

fi')  Sfeci  m.  Brix.  Llcerat.  P.  II.  f.  ec« 
tfi.  cc.  lyi.  ec. 


le  ch'egli  afTcrmi  essere  stato  lo  Stoa 
ì’rofessore  c Rettore  . lo  ho  cercato 
nella  Storia  del  Buleo  il  passo  ivi  rife- 
rito; ma  ogni  mia  diligenza  per  ritro- 
s’.irlo  è stata  inutile.  Ne  iodico  perciò 
eh'  esso  non  vi  sia,. e forse  mi  sarà  fuggi- 
to dagli  occhi,  ma  sarebbe  stato  bene, 
che  si  citasse  il  tomo , e la  pagina , in 
cui  quel  passosi  legge.  E inoltre  le 
parole,  che  se  ne  recano  , non  ci  in- 
dicano nè  il  tempo,  in  cui  ivi  insegnas- 
se Io  Stoa  , che  è il  punto  principale 
della  controversia , nè  fanno  motto  della 
scuola  da  lui  tenuta  a Francesco  1.  Per 
ciò  poi  che  appartiene  al  giudizio  del- 
le opere  dello  Stoa,  io  non  sono  pun- 
to disposto  a cambiarlo . Se  il  mìo  gu- 
sto sia  buono,  o reo  , toccherà  agli 
altri  a decidente  . Ma  io  non  dirò , mai 
che  mi  piaccia  ciò  che  non  mi  piace . 

f 
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vantaggiofa  idea  e deU’eleganza , e del  buon  guAo  di  quella 
Scrittore,  e deli’ottimo  metodo,  ch’egli  teneva  neirinfegnare . 
Quella  dedica  non  ha  data,  nè  Tappiamo  hn  quando  egli  li  trat- 
tenelTe  in  Bergamo.  Sappiamo  Colo,  ciò  ch’egli  fcrilTe  nel 1 538. 
al  MagiArato  e,  a’ Cittadini  di  Brefcia  , cioè  che  da  varie  Città 
d’Italia  era  Aato  onorevolmente  condotto  con  alTai  onorevole 
Aipendio  , che  i Vicentini  l’aveano  onorato  della  loro  Cittadinan- 
za , e ehe  poco  apprelTo  era  flato  chiamato  a Venezia  (t)  , ove 
per  più  anni  fu  occupato  in  iflruire  nelle  belle  lettere  i giovani 
deflinati  alla  pubblica  Cancelleria . Nella  detta  lettera  ei  dice  , 
ch’elTendo  ornai  vecchio  , bramava  di  ritirarli  a Brefcia  , e di  , 
clTer  parciò  afer^tto  a quella  Cittadinanza  . Egli  ottenne  ciò  che 
bramava  ; e con  altra  fua  lettera  rendè  grazie  a quel  pubblico 
del  favor  compartitogli  , benché  que’  di  Chiari , che  più  di 
tutti  dovean  ellergli  in  ciò  favorevpli  , fe  gli  folTcro  caldamen- 
te oppcfti  (2)  . Ei  nondimeno  non  parti  da  Venezia,  e continuò 
per  più  anni  nel  medellmo  impiego  , Alcune  lettere  fcritte  dal 
Bembo  a Giambatifta  Rannulio  r.el  154?.  e nel  i J4d.  ci  fan  vc> 
dere,  che  quelli  avCalì  allor  piefo  in  cafa  il  Rapicio  , perchè 
iflruilfe  nelle  lettere  Paolo  fuo  figlio  ; e che  il  Bembo  bramò  ed 
ottenne,  che  a Paolo  fi  aggiugneffe  ancora  un  figlio  di  M.  Carlo 
Gualteruzzi  (3)  . Anzi  il  Bembo  medelimo  fcrilTe  poi  al  Rapicio 
una  lettera  Latina , di  ciò  ringraziandolo  , nella  quale  Traile  altre 
cofe  gli  dice  ; Amavi  te  quiiem  omni  tempore  doHrina  tua  prajìan- 
tijjìma  incenfus  fplendore  ac  nomine  j qiiem  fané  amorem  erga  te  meum 
auxerunt , aim-  G/  mores  honefìijjìini  mi  , & inculpata  vira  fanfiitas  , 
tum  vero  , qnod  feiebam  amari  me  abs  te  (4)  . Vilfe  il  Rapicio  fino 
a’ 16.  di  Agollo  del  isi3.  , in  cui  mori  in  Venezia,  dopo  avere 
dettato  il  luo  Teflamento  con  tal  lenno  , e con  tale  eleganza, 
che  Aldo  Manuzio  il  giovane  lo  volle  inferir  tutto  ne’ Tuoi  Co-, 
menti  fui  terzo  Libro  degli  Ufficj  di  Cicerone  , Paolo  Manuzio 
ferivendo  da  Bologna  agli  8.  d’ Agollo  del  ISJS  (5)  fi  duole  , che 
dopo  la  morte  di  Gtovita  la  Cancelleria  ha  gran  bifogno  di  buon 
Maeilro  , e dice  , ch’egli  non  ebbe  alcuno  di  bontà  fuperiore  > e nelle 
Lettere  a giudicio  mio  ir  fato  un  Varrone  0 Nigidio  . Anche  il  Card. Polo 
ne  parlò  eoo  molta  lode  in  una  fua  lettera  fcritta  nel  1 5 S4-  da  Bruf- 
felles  (6)  . Oltre  le  lettere  già  citate  e alcune  altre  , che  lor 
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vengono  apprelTo  , ne  abbiamo  alle  (lampe  alcune  Ora2Ìoni  e 
alcuni  Opiifcoli  di  diverfo  argomento  . Ma  io  qui  ne  rammen- 
terò folamcnte  i cinque  libri  de  numero  Oratorio  , che  fono  la  mi- 
glior opera , ch’ei  ci  abbia  lafciato  . In  ellì  minutamente  ricerca 
ciò , che  richiedefi  a render  armoniofo  e foave  , e a diverfi  ar- 
gomenti adattato  lo  IHl  Latino  , e feguendo  le  tracce  di  Cicero- 
ne e di  altri  antichi  Maellri  dà  1 più  opportuni  precetti  a fcrivc- 
re  non  fblo  con  eleganza»  ma  ancora  con  armoflia  > e rifpondc 
infieme  al  Milantone , che  avea  fcritto  effcre  ora  inutili  cotai 
precetti , poiché  la  lingua  Latina  più  non  fi  pronuncia  da  noi . 
come  pronunciavafi  da’  Romani , e al  Bucoldiano  , che  avea  af- 
fermato clTer  del  tutto  a un  Oratore  inutile  unji  cotale  armonia. 
Ella  è opera  quella  , che  anche  al  prefente  fi  può  leggere  con 
piacere  e con  frutto  , da  chi  è perfuafo  , che  l’armonia  dello  Iti- 
le fi  apprenda  più  da’ precetti  che  dagli  eferppj  , ed  ella  è fcrit- 
ta  in  uno  Itile  alfai  colto  e puro  . Egli  tradulfe  ancora  non  in- 
felicemente in  verfo  alcuni  Salmi  di  Davide  , la  qual  verfione  va 
aggiunta  all’Opera  poc’anzi  lodata. 

XXIII.  Due  altri  Gramatici  Brefciani  e le  opere  loro  , 
rammenta  con  lode  il  Card.  Querini,  cioè  Paolo  Soardi , c Ago- 
llino  Saturnio  Lazzaroni  nato  in  Ducano  nella  Valcamonica 
.^(1).  Ma  noi,  che  non  polliamo  occuparci  nel  ricercare  di  tut- 
ti gli  Scrittori  di  tale  argomento,  polliamo  invece  a dire  di  al- 
cuni altri  , i cui  nomi  fon  rimalti  alquanto  più  celebri  , c di 
uno  primieramente  , che  benché  avelfc  il  titolo  di  Prolelfor  d’ E- 
loquenza  , dee  nondimeno  piuttollo  aver  luogo  tra’ Gramatici, 
perchè  non  occupolTI  comunemente  che  in  fare  annotazioni  Gra- 
maticali  agli  antichi  fcrittori . Ei  fu  Battila  Pio  di  patria  Bo- 
lognefe,  di  cui  più  diligentemente  di  tutti  ha  fcritto  Tcruditis- 
. fimo  Dott. Salii  (a).  L’Alidofi  par  che  filli  il  principio  della  Cat- 
tedra di  Rettorica  e di  Poefia  da  lui  fcllcnuta  in  Bologna  aH’aa- 
no  1494.  (3),  c aggiugne  pofeia  foltanto  , chelelTe  fino  al  IS32, 
nella  detta  Città,  ed  anche  in  Lucca,  in  Milano,  e in  Roma, 
ove  diè  fine  a’fuoi  giorni.  E forfè  cominciò  egli  nel  detto  an- 
no a tenere  fcuola  nella  fua  patria.  Ma  fe  ciò  fu  , poco  tem- 
po allora  vi  fi  trattenne;  poiché  nel  1498,  egli  era  certamente  in 
Milano,  come  pruova  il  Salii.  Quelli  da  ottime  congetture  de- 
duce. che  nel  ijoo.  il  Pio  fu  dal  Senato  di  Bologna  da  Milano 
richiamato  alla  patria,  e colla  tellimonianza  di  una  prelezione 

• del 
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del  medefimo  Pio  dimoftra  , che  nel  1509.  fu  egli  chiamato  a 
Roma,  in  tempo  che  l’Univerfità  di  Bologna  era  pe’ tumulti  di 
guerra  quafi  abbandonata  c deferta.  E’certo  però,  che  in  quello 
frattempo  ei  fu  ancora  Maeilro  in  Bergamo,  come  atferma  Gio- 
vanni Britannico  in  una  fua  lettera,  citata  dal  Card.  Querini  (1); 
ed  ivi  ebbe  a fuo  fcolaro  il  celebre  Bernardo  TalTo  , come  olfer- 
va  il  eh.  Sig.  Ab.  TSeraflì  nella  vita  di  quello  illullrc  Poeta.  Egli 
era  ancori  in  Roma  verfo  il  1520.,  quando  Francefeo  Arfilli  fcri- 
vea  il  fuo  Poemetto  de  Poetis  %)rb<xnis,  tra’q^uali  lo  annovera,  ta- 
cendo inlìcmc  menzione  di  una  Donna  da  lui  amata,  ch‘iu  non  fo 
fe  folTe  quella  medeGm a , ch’egli  in  una  Elegia  citata  dal  Salii  fi 
duole  d)  aver  lafciata  in  Milano.  Ivi  egli  ebbe  fra  gli  altri  Sco- 
lari il  celebre  Màrcantooio  Flaminio,  e traile  lettere  di  Giannan* 
tonio  di  lui  padre  una  ne  abbiamo  , in  cui  al  Pio  caldamente  il 
raccomanda,  e la  rifpolla  dal  Pio  fegnata  il  i. di  Giugno  del  1514. 
con  cui  loda  il  giovinetto  Flaminio  (2) . Altre  lettere  abbiamo  di 
Giannantonio  al  Pio  , colle  rifpolle  di  quello  , e le  prime  ci  inO- 
llrano , che  il  Flaminio  ne  (limava  molto  l’erudizione  e il  Papere  (3); 
e in  un’ altra  lettera  a Matteo  Garanti,  il  qual  pare  che  non 
avelfe  grande  (lima  del  Bcroaldo , e del  Pio,  ei  dice,  ch’erano 
uomini  amendue  di  (Ingoiare  dottrina,  e che  il  Pio  era  alTai  ac- 
cetto al  Pontefice'  Leon  X.  in  modo  che  veniva  detto  comune- 
mente Lettor  del  Pontefice  (4^.  E’ probabile,  che  dopo  la  mor- 
te di  Leon  X.  tornallé  a Bologna.  Ivi  certo  egli  era  nel  1524.  ; 
perciocché  Romolo  Amafeo  in  una  fua  lettera  fcritta  a’  13. 
di  Settembre  del  detto  anno,  Giungemmo,  dice  (i) , in  Bologna  io , 
e Violante  , e i putti  li  ai.  à'Agoflo  . Io  non  fono  mai  ufeito  di  Cafa, 
mentre  che  fono  fiato  colà,  perche  effendo  in  caldo  le  prattiche  della  ricon- 
dotta mia , e ftnaniando  tutti  gli  'Ùmanijìi , duce  Pio , e parlando  e feri- 
vendo  di  me  vituperofamente , & adoperandoji  per  loro  tutti  i fuoi , & 
tifando  tutte  le  arti  in  fare  , che  la  ricondotta  non  pajfaffe  , & olirà  di 
ciò  minacciandomi  loro  in  ogni  fuo  parlare’  e fcrivere  beflialiffimamente 
fopra  la  vita  , non  mi  afficurai  di  ufeir  di  Cafa,  evi  fletti  20.  giorni. 
E agli  8.  di  Marzo  del  1525.  quando  già  l’ABiafeo  avea  comin- 
ciata in  Bologna  la  fua  lettura.  La  invidia  degli  altri , dice  (6) , 2 
confitHa,  e Jingolarmente  del  Pio  e Bocchio  , li  quali  mi  hanno  cercato 
rovinare  della  vita  propria.  Quello  non  è a dir  vero  il  più  gloriofo 
palfo  della  vita  del  Pio,  ma  non  è nuovo,  che  un  vecchio  Pro- 

fef. 


(l)  ^eejw.  Brìi.  Lìrcr.  P.  I.  p. 8j. 

(»)  Espisi.  I.V.En,  XIX.  XX. 

O;  L,Xi.Ep,  MI.ee.  Ep,I.I\r. 
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(4)  Ib.  jv&i4. 


Digitized  by  Google 


374  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA. 
feiTore  G offenda  e G fdegni  al  vedcrG  antipolio  un  giovane  , ch’ei 
crede  troppo  a fe  inferiore . E il  difpetto  del  Pio  andò  tant’oltre, 
ch’ei  lafciata  Bologna  recofii  a Lucca,  ed  ivi  aprì  pubblica  fcuo* 
la.  Così  raccogliamo  da’verG  da  Giglio  Giraldi  compolli  poco  do- 
po il  facco  di  Roma  del  1 527.  ne’quali  dcirAmafeo  e del  Pio,  co 
sì  dice;  (i) 

Romiilus  uxori  & gnatis  fua  gaudia  narrai , 

Proemia  quanta  Jibi  £7  quot  mìllia  Feljina  fendtt  i 
Hoc  damnat  Baptijia  Pio  , incufatque  maligna 
Tempora  , & una  omnes , hac  qui  jujjiere , Quirites  , 
Scilicet  hic  annis  & majejìate  verendus 
Proemia  debutrat  multo  majora  tulijje  ; , 

Hunc  ideo  ‘procul  a patria  , patriam  ipft  perofut 
Ingratam  , dat  Lucenfi  difiata  ^uvenia  . .. 

In  quella  Città  trattenncG  il  Pio  almeno  Gno  all’anno  If34. , per- 
ciocché OrtenlioLandi  in  un  fuo  opufcolo  compollo  e llampato  in 
quell’anno  , parlando  de’LuccheG , Habent,  dice  (2)  ,perinjignes  Pra- 
teptores,  quorum  alter  Baptijia  Bononienjis , re  & cognomento  Pius  { qua 
vero  eruditione  ex  iugenii  fui  mmimentis  cognitum  puto . Paolo  111.,  che 
avealo  conofeiuto  in  Roma , poiché  fu  eletto  PoiiteGcc  , il  volle 
di  nuovo  Profefforc  nella  Sapienza,  e ivi  continuò  il  Pio  a vivere 
e ad  infegnare,  Gnchè  giunto  all’età  di  80.  anni,  un  giorno  do- 
po aver  lietamente  pranzato,  prefo  traile  mani  il  libro  di  Gale- 
no degli  indicj  delia  vicina  morte , gli  parve  di  averli  patenti 
nelle  macchie  delle  fue  unghie,  e lenza  punto  turbarG  dilpolloG 
alla  morte  , fu  da  efla  quali  fenza  alcun  male  forprefo  non  molto 
dopo  (3)  . Io  non  farò  il  Catalogo  delle  opere  del  Pio,  le  qua- 
li fon  molte , e per  lo  più  appartengono  alla  Gramatica  Latina  e 
Greca,  o alla  illullrazione  degli  antichi  Scrittori  . Egli  era  uo- 
mo erudito,  ma  di  quella  erudizione  ifpida,  e felvaggia , che 
uccide  i Lettori  colla  foverchia  minutezza  delle  inutili  riHcHìoni  ; 
oltre  che  lo  Gilè  ne  é duro  e Gentato  , quanto  elfer  poffa  . Ei 
fu  perciò  derifo  da  molti  Gn  da  quando  vivea,  e in  Roma  Gngo- 
larmcnte,  ove  tanti  leggiadri  eJ  eleganti  Poeti  eran  raccolti  a’tem- 
pi  di  Leon  X.  fu,  come  narra  il  Giovio  (4)^  chi  fcriG'e  una  Com- 
media, la  qual  ancor  fu  Gampara,  in  cui  introduccvalì  a ragio- 
nare il  Pio  in  quel  fuo  Gilè  grottefeo,  per  cui  pofeia  venivagli 
dato  quel  poco  onorcvol  gaGigo , che  i pedanti  danno  talvolta 

a’  fan- 

(0  Opcr.  VoL  n.  p.  914.  (0  jovitt»  in£log. 
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a’ fanciulli.  Anche  egli  però  fu  amante  della  Poelìa,  e abbiamo 
non  pochi  veri!  Latini  che  fe  non  fono  elegantiflìmi , fupcran  però 
di  gran  lunga.le  profe  da  lui  pubblicate:  Qiiindifaggio  e pruden- 
te è il  giudizio  , che  ne  dà  il  Giraldi  ; Baptiffa  quoque  Pini  Bouo^ 
ntenjìs  verfus  aliquando  facit , cujus  Qf  fi  ohjura  , O"  cxcata  eftoratio, 
ita  ut  plerumque  inquinate  loqui  videatur,  verfut  tameu  quos  edidit , 
.&•  Elegiamm  libri  alicubi  aliquam  prafemnt  Venerem  . At  qua  e» 
Apollonio  Latina  fecit,  ut  Argonautica  V.  Flacci  perficeret , magis  ab  ali- 
quihttt  commendantur  ; ^aliorum  hoc , non  ni4um  fit  judiciun}  (i) . Dei 
verfi  del  Pio  parlò  con  lode  anche  il  Bembo,  dalla  cui  lettera  pe- 
rò ad  ciTo  fcritta  da  Urbino  nel  i $o6.  lì  raccoglie , che  quegli  era- 
li  a lui  raccomandato,  'perché  lo  onoralfe  con  qualche'lode  nelle 
fuc  opere*  (a).  » 

XXrV.  Tra  gli  illullratori  della  Lingua  Latina  dee  a ra- 
gione annoverarli  il  celebre  Card.  Adriano  , benché  egli  in  tute’ 
altro'fi  bccupalTe  , che  in  tenere  fcuola  a’ fanciulli.  Di  lui  ha 
fcritto  sì  ampiamente  il  Ch.  Sig.  Ab.  Girolamo  ferri,  il  quale  ne 
ha  premelTa  la  vita  alle  Tue  lettere  in  ditefa  della  Lingua  La- 
tina contro  M.  d’Alembert  llampate  in  Faenza  nel  1771  . che 
noi  polliamo  parlarne  in  breve  , accennando  folo  le  cofe  da  lui 
provate  con  gran  copia _di  monumenti.  Egli  ha  proccurato  di 
abbattere  la  comune  opinione,  ch’ei  folfe  di  ofeura  e vilillìma 
origine,  e ha  dimollrato , che  la  Famìglia  de’Callellcfchi  , o 
de’Callelli  , che  voglia  dirli,  di  cui  fu  il  Cardinale  Adriano  , 
era  alfai  ragguardevole  iti  Corneto , che  ne  fu  la  patria.  Par- 
mi  però , che  polfa  ancora  rimaner  qualche  dubbio  ; percioc- 
ché non  plTendofi  ancora  feoperto  di  chi  folTe  figlio  Adriano  , 
potrebbe  elfere  avvenuto  , che  due  Famiglie  dello  Iteflb  cogno- 
me ivi  follerò,  come  fpelfo  accade,  una  nobile,  l’altra  vile  , 
e che  da  quella  traefle  la  fua  origine  il  Cardinale . Checché  ne 
fìa , Adriano  nato  probabilmente  circa  il  14^8.  pafsò  in  età  gio- 
vanile a Roma  , ove  al  diligente  (ludio  delle  Lingue  Latina,  Gre- 
ca , ed  Ebraica,  congiunfe  il  dare  non  pochi  faggi  della  fua 
attività  e deflrezza  , per  modo  , che  eflendo  ancor  giovane,  fu 
dal  Pontefice  Innocenzo  Vili,  mandato  nel  1488.  fuo  Nuucio  al 
Re  di  Scozia,  e pofeia  nel  1490.  a quel  d'Inghilterra.  Ales- 
fandro  VL  richiamollo  a Roma  , e col  dargli  titolo  di  Segre- 
tario , lo  ammife  talmente  alla  fua  confidenza,  che  Adriano  era 
quali  r arbitro  degli  affari  . Adoperato  da  lui  in  diverfe  ono- 
re- 


Poct.  fuor,  lert'p  Dial.  I- 
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revoli  Nunciature  , jfollcvato  alla  carica  di  Teforierc  , fu  nel 
1503.  onorato  ancor  della  Porpora;  e parte  pc’ pingui  Benefi- 
cj  , che  ottenuti  avea  nell’ Inghilterra , parte  pel  favore,  di  cui 
godeva  prelTo  il  Pontefice  , arricchiffl  per  modo  , che  non  v’cra 
forfè  in  Roma , chi  nella  magnificenza , c nel  luflTo  lo  fuperas- 
fe.  Il  troppo-  famofo  Cefare  Borgia  non  potea  foffrir  fenza  fde-  ■ 
gno  un  uomo,  che  pareva  gareggiar  con  lui  in  grandezza  e in . 
potere  ; e in  una  cena  imbandita  nella  villa  ftelPa  del  Cardi- 
nale lo  avvelenò  ; cioè  in  quella  cenamedefima,  in  cui  voglio- 
no molti  , che  egli  incautamente  atvelenalTc  lo  ileffo  Pontefice 
fuo  padre,  benché  non  manchin  ragioni  di  dubitarne  (i).  Il  Car- 
dinale a gran  pena  falvò  la  vita.  11  Pontificato  di  Giulio  II. 
non  fu  ugualmente  a lui  favorevole,  e benché  egli  folTe  un  di 
que'che  il  feguirono  nel  viaggio  di  Bologna,  all’ occafìonc  pe- 
rò di  certe  controverfie  , ch’egli  ebbe  in  Roma  col  Vefcovo  di 
Vigorn  Ambafciadore  del  Re  d’Inghilterra,  parendogli  che  il 
Pontefice  fofse  con  lui  fdegnato , fuggì  fegretamente  da  Roma 
nel  1507.,  e finché  vilTe  Giulio  IL  flette  ernie  nel  territorio  di 
Trento;  nel  qual  tempo  contrafse  amicizia  col  Conte  Niccolò 
d’ A reo . T ralle  Poefie  di  quello  colto  Poeta  abbiamo  alcuni  verfi , 
nc’quali  il  ringrazia  di  certo  favor  prcflatogli  , e dice  , che  all’ 
ufanza  degli  antichi  Romani  vuole  ordinare  -folenni  fupplicazio- 
ni  in  onor  di  elfo  5 c avendogli  il  Cardinale  con  altri  fuoi 
verfi  rifpoflo  , eh’  ei  non  volca  cotali  onori  , il  C.  d’  Arco 
fcherzando  fui  timor,  ch’egli  avea  di  Papa  Giulio,  così  gli 
replica  ; 

Non  vis  pipplidis  remtmerari  , , 

Cuoi  pacis  fueris  fequfjìer  alm/i  ? 

Tìoc  faltem  mihi  non  polis  negart  : 

Optaho  libi  'Juliutn  perire  (2)  . 

Dopo  la  morte  di  Giulio  , e l’elezione  di  Leon  X.  tornò  il 
Cardinale  a Roma  ; e fi  vide  dal  nuovo  Pontefice  accolto  ono- 
revolmente , e in  più  guife  onorato  . Ma  la  congiura  contro 
Leone  ordita  dal  Card.  Petrucci  fu  al  Card.  Adriano  cagione 
della  fua  totale  rovina  ; perciocché  egli  fu  accufato  di  averne 
avuta  contezza  , e di  non  averla  rivelata  ; benché  alcuni  pre- 
tendano , che  foflc  quella  una  calunnia  ordita  da’  nemici  del 
Cardinale  affine  di  perderlo  . Ma  o vera  o falfa  folTe  l’ accula  , 
egli  dopo  aver  pagata  una  multa  , che  perciò  gli  fu  impolla 

te- 
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temendo  ancor  peggio  , fuggì  occultamente  nel  Giugno  del  15 17. 
e dopo  cflcre  flato  qualche  tempo  in  Venezia , lì  trafugò  di  nuo- 
vo ; nè  più  fi  feppe  che  fofle  di  lui  avvenuto  . L'  opinion  comu- 
ne però  , come  narrali  dal  Valeriano  (i)  fu  ch’ei  fofle  uccifo 
da  un  fuo  domeflico  aflìn  di  rubargli  il  denaro , che  feco  porta- 
va , e che  quelli  pofeia  ne  afeondefle  il  cadavero'  in  modo  , che 
non  potefle  trovarli  . Oltre  alcune  eleganti  Poefie  Latine  , fralle 
quali  fon  note  fingolarmente  quelle  filila  Caccia,  e la  deferizione 
del  viaggio  di  Giulio  II.  a Bologna  , ne  abbiamo  due  Opere  avute 
femprc  in  gran  pregio,  c più  volte  flampatc  , delle  quali  la  prima 
è quella  de  vera  Phìiofophia  , che  è in  fomma  un  Compendio 
della  Religion  Criftiana , ed  è fcritta  con  erudizione  non  meno 
che  con  eleganza  ; e perciò  anche  di  frefeo  è fiata  nuovamente 
data  alla  luce  ; l’altra  è quella  , che  propriamente  appartiene  a 
quello  luogo  , ed  è intitolata  De  Sermone  Latino  , de  modis  La- 
tine loquendi  : le  quali  due  parti  furon  prima  da  lui  pubblicate 
feparatamente  , e poi  in  più  edizioni  vennero  infieme  unite  . La 
prima  comprende  la  Storia  della  Lingua  Latina  dalla  prima  fua 
origine  fino  al  totale  decadimento  . La  feconda  contiene  i più 
eleganti  modi  di  dire  tratti  da’ migliori  Scrittori  di  tutta  l’an- 
tichità , c nell’una  cola  e nell’altra  il  Card.  Adriano  ben  fa  co- 
nofcerc  , quanto  Audio  aveflTe  egli  fatto  di  quella  Lingua  , c 
quanto  perfettamente  la  pofledefle . , 

XXV.  Ma  io  entrerei  in  troppo  fpaziofo  campo  , e mi  ac- 
cingerci a grave  non  meno  che  inutil  fatica  , fe  tutti  volefli 
annoverare  coloro  , che  o coll’  infegnar  dalle  Cattedre  , o col 
pubblicar  libri  promolfer  lo  Audio  della  Lingua  Latina  . Balli 
accennarne  alcuni  altri  di  volo,  come  per  faggio  di  que’ molti 
che  ancor  fi  potrebbono  annoverare  . Abbiamo  le  iftituzioui 
Gramaticali  di  Francefeo  Bernardino  Cipellario  ‘da  BulTcto  Mae- 
firo  in  Piacenza  , flampate  in  Venezia  nel  i$34.  , e da  lui  de- 
dicate a’ Cittadini  Piacentini  (*)  . Nel  1520.  fu  pubblicata  in 
T.VllI.P.lil.  Bbb  Ve- 


(*)  11  CipclLirio  qui  nominato 
fu  veramente  della  famiglia  Cipelli  , 
ebbe  a Maestro  Niccolò  Lucaro  , c 
scrisse  in  versi  Eroici  il  Panegirico  di 
S.  Antonino  Martire  stampato  in  Mila- 
no nel  ijai.  Di  lui  parla  con  lode 
Federigo  Scotti  in  un’  Orazione  fiuta 
per  la  laurea  di  Teopompo  figlio  di 


Francesco  Bernardino  , e Costanzo  ban- 
di nelle  sue  Poesie , che  MSS.  si  con- 
servano nella  R.  Biblioteca  di  Parma , 
e inoltre  il  Gavitelli  (a) , e l'Arisi(j). 
Ma  più  copiose,  e più  esatte  notizie 
ce  ne  darà  tra  non  molto  il  P.  Ireneo 
Affò  nella  sua  Biblioteca  degli  Scritto 
ri  Parmigiani  . 


(1)  DelaUlic.  Lit-L.  I.  (i)  Ann.  Oeraor.  p.  iij.  (j)  Cremon.  Liter.  P.  I.  p.  5M. 
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Verona  un’operetta  intitolata  Grunatices  fundamenu  di  Marcan- 
tonio Mauro  nato  in  Gandino  nel  territorio  di  Bergamo,  ma 
fatto  Cittadin  di  Verona,  ove  trafportata  avea  la  fua  Famiglia , 
e da  lui  dedicata  a Marco  Andrea  , c a Marco  Aurelio  Tuoi  fi- 
gliuoli . Nella  prefazione  ei  loda  Gandino  fua  patria  , e la  dice 
patria  ancora  di  Ga/parino  Barzizza  ; e rammenta  pofcia  il  loro 
Avo,  il  lor  bifavolo  , e più  altri  fino  a dodici  della  fua  e loro  Fami- 
glia , i quali  tutti  erano  flati  Maellri  di  Gramatica  , e ne  pro- 
duce fui  fin  della  lettera  i nomi  con  ordine  genealogico . Que- 
llo Scrittore  , che  per  la  Cittadinanza  avuta  fi  può  dire  ancor 
Veronefe,  e sfuggito  alla  diligenza  del  M.  Maft'ei  ; e io  ne  deb- 
bo la  notizia  al  Sig.  Giufcppe  Beltramelli  coltiflìmo  Cavalier 
Bergamafco , che  quello  libro  a me  ancora  fconofciuto  mi  ha 
additato  cortefemente  , Celebre  fu  nella  terra  di  S.  Daniello 
nel  Friuli  il  nome  di  Giampietro  Allemio  , che  per  più  anni 
tenne  ivi  fcuola,  anzi  quafi  un  convitto  di  giovani . i quali  egli 
non  volle  mai  che  oltrepaflalfero  i trenta  , credendo  di  non 
potere  llendere  a maggior  numero  la  fua  diligenza.  Egli  fareb- 
be uomo  del  tutto  olcuro , fe  non  ce  ne  avefle  lafciata  memoria 
il  Vefcovo  Antonio  Maria  Graziani , che  fin  da  Roma  fu  colà  in- 
viato perchè  gli  fofle  difcepolo  : Hic  adolefcentes  doctbat , dice 
.egli  (r)  , ^Cannes  Pertiis  Abjìemins  vìr  culto  ingenio  & erudito,  & 
eo  diligentior  , quod  prttfinierat  difcipulorum  numeriim  , tue  fitpra  tri- 
ginta  admittebat . Omnes  domi  fiujufla  mercede  alebat^  inftituebatque 
•viflu  fobrio  , arcia  & fevera  difciplina  , £3*  erant  totiui  gentis  uobilif- 
fimi  Savomiani , Turrii , Porcilii , Valvafonti , Coloreti , Sbroliavaci , 
& freiterea  Veneri  aliquot  patricii  generis  , 'JiiJìiniMi,  Mauroceni , Gri- 
mani,  Contareni , Garzonii,  Balbi.  Io  non  fo,  «’ei  foffe  della  flefTa 
Famiglia  di  quel  Lorenzo  Artemio  Maceratefe  da  noi  rammenta- 
to altrove  (a). 'Guido  Gualtieri  natio  di  S.  Genefio  fu  per  più  an- 
ni Profertore  di  belle  lettere  nella  fua  patria,  in  Narni,  in  Ma- 
cerata, in  Camerino,  in  Ancona,  in  Roma  ove  anche  tenne 
fcuola  di  Leggi,  e fu  alTai  caro  al  Pontefice  Sirto  V.,  che  di  lui 
lì  valfe  nello  fcrivere  le  lettere  Latine.  Di  erto  e di  alcune  Ora- 
2Ìoni  da  lui  pubblicate , e di  altre  opere  inedite  parla  a lungo 
il  eh.  Sig.  Telesforo  Benigni  in  una  fua  lettera  rtampata  in  Ro- 
ma nel  1772-  Di  Francefeo  Florido  Autor  di  più  opere  di  argo- 
mento Gramaticale  ci  fa  un  beH’clogio  Leandro  Alberti,  il  qual  . 
parlando  di  Poggio  Donadeo  luogo  prertb  il  Farfaro,  dice  (3)  : 

pu- 
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patria  di  Francejco  Florido,  huomo  ornato  di  lettere  Greche  e Latine , * 
di  grande  humanit»,  e di  co/lumi,  che  ha  ferine  molte  dignijfnne  opere, 
frolle  quali  ewi  un  Apologia  contro  i Calunniatori  di  Plauto  e degli 
altri  Scrittori  della  Lingua  Latina,  degli  Interpreti  delle  Leggi  Civili , 
tre  libri  della  eccellenza  di  Giulio  Cefare,  tre  libri  delle  Lezioni  fticcejjtve 
( leLtionum  fubeifivarum  ) con  altri  libri  di  diverfe  cofe , ove  dimojìrò 
Velcganzia  del  fuo  ingegno  , ejfeudo  anchora  molto  giovane  . Alquanto- 
tempo  dimorò  gli  anni  pajfati  in  Bologna , facendo  ifperienzia  della  fuo. 
dottrina  , pofeia  deWanno  IS47-  pafsò  all’  altra  vita  in  Francia.  Di  lui 
abbiamo  ancora  la  tradu2Ìonc  de’ primi  otto  libri  deirOdiflca 
fìampata  in  Parigi  nell’ anno  iJ45*  e dedicata  al  Re  Francefeo  L, 
la  quale  con  gran  plaufo  fu  accolta,  e fece  defiderare,  che  l’Au- 
toie.  conducelle  l’opera  a compimento  ; ma  la  morte  non  gliel 
pcimifc . Lucio  Vitruvio  Rofeio  Canonico  Regolare  di  San  Sal- 
vadorc  , c di  patria  Parmigiano , oltre  un'Operetta  de 
dendi  Campata  in  Bologna  nell’anno  1536. , diè  a luce  in  Genova 
nel  1542.  le  fue  Quellioni  Gramaticali  , nelle  quali  fa  ancor  men- 
zione delle  fue  Iltituzioni  Gramaticali  già  pubblicate.  I fuddetti 
nomi  furono  da  lui  prefi  probabilmente  per  vezzo  d’antichi- 
tà , ma  io  non  ho  potuto  trovare  quali  folTero  quelli  , con  cui 
era  volgarmente  chiamato;  Di  Bernardino  Rutilio  natio  di  Co- 
logna  terra  tra  Verona  c Vicenza,  e autor  di  una  Decuria  di 
olìcrvazioni  fu  diverfi  Scrittori  Latini  , di  alcune  vite  de’Giu- 
reconfulti  , delle  note  fulle  lettere  di  Cicerone,  e di  altre  ope- 
re fi  poflbn  vedere  copiofe  notizie  nella  DilTertazione  de’ Let- 
terati Colognefi  del  Sig.  Giambatifla  Sabbioni  (i).  Un’ Oda  a 
lui  diretta  dal  C.  Niccolò  d’ Arco  (2)  ci  fa  conofeere,  che  uo- 
mo affai  valente  nella  Lingua  Latina  era  un  certo  Candido  Al- 
bino , che  dal  Card.  Frcole  Gonzaga  fu  cbiamato*a  Mantova, 
perchè  iflruifle  nelle  lettere  il  giovane  Principe , c poi  Duca 
Francefeo.  Alle  notizie,  che  di  effo  ci  ha  date  il  C.  Màzzu- 
cbclli  (5)  , io  aggiugnerò  che  abbiamo  due  lettere  a lui  fcrit- 
tc  da  Lucilio  Filalteo  (4)  , le  quali  parimenti  fon  piene  delle 
lodi  di  quello  Maellro  . Io  accennerò  qui  ancora  il  nome  di  un 
Maedro  di  Gramatica  detto  Pietro  Antonio  Montagnana  , di  cui. 
niuno  fa  menzione,  e di  cui  non  l’avrei  fatta  io  pure  , fe  il 
dottillìmo  P.  Abate  Trombelli  non  mi  avelfe  cortefemente  co- 
municato un  Codice  MS. , in  cui  fi  contengono  moltilfime  let- 

B b b2  te- 
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tere  da  lui  fcritte  a’fuoi  amici.  Da  elTe  raccogliefì , ch’egli  era 
natio  di  Monfcllino  nella  montagna  di  Modena,  che  (lette  qual* 
che  tempo  in  Bologna  , che 'non  trovando  ivi  impiego  venne 
circa  il  1531. a Modena,  e (lette  qualche  tempo  prcBb  Andrea  _ 
Cadaldi,  ora  in  Città',  ove  egli  dice,  che  abitava  pre(To  S.  Lo-  ' 
renzo  , or  nella  villa  della  Staggia  ; che  verfo  il  iS3J.  fu  chia- 
mato Maedro  di  Gramatica  a Cento , che  ivi  bencjiè  non  fos- 
fe  troppo  contento  del  numero  de’ fuoi  fcolari,  e del  vantag- 
gio che  dalla  fua  fcuola  traeva,  c perciò  ne  partifTe  talvolta  , 
fu  nondimeno  or  confermato  più  volte  , or  richiamato  , e ac- 
colto fempre  con  molto  onore  , licchè  in  diverl'e  fiate  vi  det- 
te fin  prelfo  a’ 20. anni;  che  nel  iSS7-  fu  chiamato  in  CafaLu- 
dovili  a Bologna , ad  ammaedrar  nelle  lettere  i fanciulli  di  quel- 
la famiglia,  che  otto  anni  appreffo  invitato  dalla  Comunità  di 
Viadana  a recarli  colà  per  tenervi  fcuola,  fe  ne  feusò,  perchè 
non  gli  veniva  permefTo  l’ allontanarli  dalla  Cafa  Ludovifi  . Nè 
altro  di  lui  Tappiamo  , perciocché  quelle  lettere  fono  la  fola 
memoria,  che  ce  ne  (ia  rimalia.  Ad  ede  va.unita  un’Orazion 
da  lui  detta  in  Bologna,  all’occafione  che  i Tribuni  della  ple- 
be prcndevan  poirelTo  della  lor  carica.  Nè  io  fo , che  di  lui  fi 
abbia  cofa  alcuna  alle  dampe . Finalmente  vuoili- qui  ricordare 
.di  nuovo  a onor  dell’Italia  quel  Benedetto  Teocreno,  o Taglia- 
carne  , che  fu  Maedro  de’figli  di  Francefeo  I.  Re  di  Francia  . Di 
lui  abbiam  già  parlato  altrove  ; e io  qui  lo  nomino  , per  far 
menzione  del  fuccedbre  ch’egli  ebbe  in  quell’ impiego , di  cui 
dobbiam  la  notizia  alla  lettera  di  Pietro  Morelli  daTours,  con 
cui  nel  1579.  egli  offre  a Jacopo  c a Giovanni  da  S.  Andrea  la 
fua  verdone  Latina  de’ primi  cinque  libri  dell’Opera  di  Niceta 
Coniata,  intitolata  Thejaurus  Ortodox*  Fide:.  In  ella  così  egli  di- 
ce ; 'Ut  taceam  Bihlìothecam  Gréteìs  & Latinis  auSloribus  inJìruUis- 
Jimam  , quam  mihi  teftamento  legavit  D.  Gullielmus  Mainus  magni 
Buda:  in  procurando  trilingui  Mufdrum'Judaa  Helladeque  profitgarum 
• Cameracenjt  Xenodochio  ipfo  in  Academia  Paripenfis  meditullio  Achates, 
Benedica  Theocreni  , in  Hegiit  Francife:  Magni  Literarum  & Artium 
liheralium  parenti:  liberi:,  Francifeo,  Henrico  , & Carolo  injiituendit 
fuccejjor.  l^edo  Guglielmo  Maino  , di  cui  il  Morelli  loda  qui  e 
la  ricca  BibTioteca  , e l’opera  da  lui  predata  nella  fondazione  del 
Collegio  di  Cambray  in  Parigi  e il  fuccedere,  ch’ci  fatto  avea 
al  Teocreno  nell’ammaedrare  i figli  di  Francefeo  I.  potrebbe  cre- 
derli Milanefe  fe  col  nome  di  Maino  fe  ne  indicalTe  la  famiglia  ; 
perciocché  in  queda  Città  ed  era  allora  ed  è tuttora  la  famiglia 
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di  tal  cognome.  Ma  io  non  ne  ho  potuta  trovare  alcun  altra  no- 
tizia , e forfè  la  voce  Mainus  è ivi  ufata  a fpiegare  la  patria  di 
Guglielmo  , che  per  avventura  era  natio  della  Provincia  du  Mai.- 
ne  in  Francia . 

XXVI.  Fin  da  que’  tempi  fi  cominciò  a difputare  fra  gli 
eruditi , fc  folTe  miglior  cotifiglio  lo  fcrivcre  le  Gramatiche  del- 
la Lìngua  Latina  nella  lingua  medefima,  ovvero  nella  volgare. 
E non  furon  pochi  coloro,  che  feguirono  l’opinione  or  divenuta 
comune  . Quindi  fin  dal  1529.  veggiam  pubblicata  in  Venezia 
la  Gramaticn  Latina  in  volgare,  opera  anonima,  ma  di  cui  Apolto- 
lo  Zeno  fofpetta,che  fia  autore  Bernardino  Donato  (i).  Dietro  a 
lui  venne  Francefeo  Prifeianefe  Fiorentino  , che  nel  1540.  pub- 
blicò fei  ììhii  delia  Lingua  Romana , e il  libro  de’Principj  della  Lin< 
gua  Romana  dedicati  al  Re  Francefeo  I.  e pofeia  più  altre  volte 
liampati  le  quali  opere  piacquero  per  modo  a Romolo  Amafeo, 
che  benché  egli  folte  si  dichiarato  difenfore  della  Lìngua  Latina, 
fcrilTe  però  al  Prifeianefe  una  lettera  approvandó  e lodando  il 
metodo  d’infegnarla  col  mezzo  delia  Lingua  Italiana,  la  qual  let- 
tera fu  poi  dal  Prifeianefe  inferita  nelle  pofleriori  edizioni.  Ope- 
re a quella  fomìglianti  fono, quella  intitolata  Teorica  della  Lingua 
Latina  di  Giovanni  Fabbrino  da  Fighine  Fiorentino  , e lo  Specchio 
della  Lingua  Latina  di  Giovanni  Andrea  Grifoni  da  Pefaro  , e le 
IJlitiizioni  Gramaticali  di  Orazio  Tofcanella  ; ed  alcune  altre,  del- 
le quali  non  giova  il  far  dillinta  menzione  . Altri  al  tèmpo  mede- 
fimo  prefero  a raccogliere  le  più  eleganti  maniere  di  favellare  da- 
gli antichi  Scrittori,  e a ridurle  nella  volgar  nollra  lingua,  fra’ 
quali  io  nominerò  folamente  Ercole  ’Giofano  natio  di  Sulmona 
nel  Regno  di  Napoli  , di  cui  abbiamo  le  Locuzioni  volgari  e Lati» 
ne  di  Cicerone  llampate  in  Venezia  nel  1584.,  e che  è ancora  più 
noto  pe’luoi  Comenti  fulle  opere  del  fuo  compatriotta  Ovidio  . 
Ma  non  è fòrfe  ugualmente  nota  la  guerra  ch'ei  molTc  ad  Aldo 
Manuzio  il  giovane  . Ma  egli  era  fiato  amico  di  Paolo  padre  di 
Aldo,  come  ci  danno  a vedere  due  lettere  che  quelli  gli  fcrilTe 
nel  1569.  (2)  ; anzi  avea  foggiornato  per  qualche  tempo  in  Vene- 
zia con  fuo  fommo  piacere  preffb  il  medefimo  Aldo,  come  fcri- 
ve  egli  fielTo'  a Pier  Vettori,  a cui  abbiam  più  lettere  del  Ciofa* 
no  (3)  » aggiugnendo  che  prefio  farebbono  ufeiti  i Comenci  da 
fe  compolti  fugli  Ufficj  di  Cicerone  . Ma  pofeia  avendo  fapuro , 
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clic  Aldo  penfava  di  pubblicar  i fuoi  Comcnti  fu  tutte  l’Opcre  di 
Cicerone,  fcrilTe  da  Sulmona  nel  1572.  una  fanguinofa  lettera 
allo  fleflo  Vettori  (i),  nella  quale  gli  dice,  che  nulla  avea  Aldo 
di  Tuo  in  quell’opera,  trattenne  alcune  inezie,  che  tutto  avea 
tolto  a Paolo  fuo  padre,  a più  altri,  e a fé  ancora;  che  egli 
perciò  avea  feparate  le  fue proprie  note,  e aveale  mandate  in  An- 
verfa  al  Piantino,  fegnando  ciò  chcAldo  gli  avea  involato  ; che 
farebbe  a bramare  che  lo  llelTo  facelTer  tutti , poiché  allora  Al- 
dó  farebbe  veramente  rimaflo  quale  fpennacchiata  cornacchia  ; 
e quindi  aggiugne  , che  egli  fa  bene  che  il  Mureto,  il  Pinclli,  il 
Mercuriale,  il  Riccobuoni , il  Card.  Sirleto , ilBarg^o,  l’Orfini, 
c tutta  Venezia  conofee , e odia,  e difprezza  Aldo.;  e ch’egli 
muovcrà  ogni  pietra  , e non  cefltfrà  mai  dall’ adoperarli  con  ogni 
premura,  perchè  colui  lìa  feoperto  e conofeiuto  da  tutti,  come 
folenne  ladro  delle  altrui  Letterarie  fatiche.  In  quello  Itile  ognun 
vede  un  irragionevol  trafporto  o d’invidia,  o di  sdegno . E’proba- 
bile , die  il  prudente  Vettori  occultalTe  la  lettera,  ficchè  Aldo 
nulla  ne  rifapelfe  ; perchè  non  veggiamo,  che  quefti  gli  facelTc 
rifpolla  . Ma  frattanto  nè  il  Ciofano  potè  ottenere , che  le  fue 
note  fu’Libri  degli  Ufficj  folTero  puliblicate , nè  potè  perfuadere 
ad  alcuno,  che  Aldo  non  folTe  alTai  più  di  lui  erudito  , e più  col- 
to Scrittore,  e che  le  opere  di  elTo  non  meritalTcro  quell’applau- 
io  e quella  liima,  di  cui  egli  riputavalc  indegne. 

XXVII.'  Niuno  però  tra’ G ramatici  di  quello  fecolo  fu  si  fe- 
lice, quanto  il  celebre  Ambrogio  da  Calepio,  il  quale  col  pub- 
blicare un  Vocabolario  della  Lingua  Latina  ottenne,  che  le  ope- 
re di  tal  natura  folTero  comunemente  dal  fuo  cognome  dillinte 
col  titolo  di  Calepino  , gatteggiando  , direi  quali , con  Amerigo 
Vefpucci,  che  circa  il  tempo  medelimo  dava  il  fuo  nome  alle  ter- 
re nuovamente  feoperte.  E in  ciò  ancora  gli  fu  egli  fomigliante  , 
che  , come  il  Vefpucci , benché  non  folfe  il  primo  a feoprire 
l’America,  ebbe  nondimeno  l’onore  di  darle  il  fuo  nome,  così 
Ambrogiò  ebbe  quello  di  darlo  a’ Vocabolarj , benché  ei  non  ne 
fofle  il  primo  Autore,  poiché  abbiamo  veduto  nel  Tomo  prece- 
dente (2)  che  Giuniano  Maggio  nel  147?.  , e Fra  Nellorc  Dioni- 
gi Novarefe  nel  1483.  avean  pubblicata  un’  Opera  fomiglian- 
te. Egli  era  nato  in  Bergamo  dell’ antica  e nobilillìma  famiglia 
de’ Conti  di  Calepio;  ed  era  figliò  del  Conte  TrulTardo . IIP.  Cal- 
vi , citando  i monumenti  dcU’Archivio  del  Convento  di  S.  Ago- 
. Ili- 
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ftino  in  Bergamo,  lo  dice  nato  a’6.  di  Giugno  del  1435.  (i).  Ma 
quello  Scrittore  non  è coerente  a fe  ItelTo  nel  filfar  l’anno,  in  cui 
entrò  nell’ordine  di  S.Agollino,  perciocché  in  un  luogo  dice,  che 
ciò  avvenne  nel  1451-  (2)  e altrove  afferma , che  ciò  tu  nell'an- 
no 1558.  (3)';  ne  io  ho  monumenti  , che  diano  fu  ciò  maggior 
lume.  Pare  che  egli  tutta  la  fua  vita  impiegalTe  ftudiando  , e at- 
faticandolì  fingolarmente  intorno  al  fuo  Vocabolario  . Si  dice  co- 
munemente, ch’ei  ne  fece  la  prima  edizione  nel  1505.  dedicata 
al  Senato  di  Bergamo,  e la  feconda  nel  fjog.  Ma  leggendo  la 
dedica  , che  di  quella  egli  fece  al' fuo  Generale  Egidio  da  Viter- 
bo , parmi  che  li  raccolga,  che  due  altre  l’avcirero  preceduta; 
Dùlftnum  interpretamenta  olim  ^nidem  a me  edita  : proximis  vero  amis 
incitdi  reddita  Gfc.  Anzi  egli  h duole , che  la  prima  edizione  folfe 
Hata  da  altri  adulterata  c guaita  ; N’<im  de  priore  editione  GT  qua  in- 
camita  dilla  videbantur,  & qua  nefeio  quis  perverfa  fedulitatis  corru- 
ptor  me  nefeiente  adjecerat , detraxi . Qiiando  egli  fece  nel  r yog. 
quella  terza  edizione  era  già  affai  vecchio  e cieco  ; e quindi  così 
conchiude  la  dedica  al  detto  Generale  fegnata  da  Bergamo  il  i. 
d’Ottobre  del  i 509.  Vale-  Pater  R.  & Congregationem  nojìram  , ac 
prafertim  Bergomenfem  Conventum  hale  commendatijftmum . ìdam  & te, 
ut  debent , omties  mirifice  amant  ac  revcrentiir , & mi  decrepitum  jam 
£enem  , atque  oculis  captum  mira  pittate  conpleciuntur . 'Egli  morì  per 
tellimonianza  del  P.  Calvi  (4),  a'30.  di  Novembre  del  ijii.  Le 
moltilhme  edizioni  fatte  poi  di  quell’opera,  mentre  le  altre  due 
rimafero  dimenticate,  mollrano  con  quale  applaufo  foffe  ella  ac- 
colta . Ad  effa  è avvenuto  ciò  che  al  Dizionario  Storico  del  Mo- 
' reri , cioè  che  da  un  picciol  volume  , in  cui  l’Autore  dapprima 
l’avea  racchiufa , li  è llefa  a molti  tomi  ; e ora  appena  vi  lì  ri- 
conofee  vclligio  di  ciò  che  leggevalì  nelle  prime  edizioni . E co» 
si  dovea  accadere  per  render  migliore  quell’opera,  che  qual  fu 
dal  fuo  Autore  pubblicata,  era  molto  mancante,  e fparfa  di  mol- 
ti errori  , come  avvien  fempre  de’ primi  faggi  di  un’opera  di  va- 
lla ellenlione  . Chi  nondimeno  prenderà  a efaminare  le  dette  pri- 
me edizioni  non  potrà  negare , che  non  vi  lì  fcuopra  la  mol- 
ta erudizione  di  Ambrogio  non  fol  nella  Lingua  Latina , ma  an- 
cor nella  Greca,  e nell’Ebraica , di  cui  dà  talor  qualche  faggio, 
c il  molto  e*diligente  lludio,  ch’egli  avea  fatto  fugli  antichi  Scrit- 
tori ; e noi  dobbiamo  perciò  fapergli  grado  della  molta  fatica  da 
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lui  in  ciò  impiegata,  e perdonargli  volentieri  gli  errori  ne’ quali 
è caduto.  Alcune  altre  operette  inedite  ne  rammenta  il  P.  OlSn- 
ger  (i),  fralle  quali  le  due  Odi  in  lode  di  S.  Agoftino  , e della 
B Chiara  di  Mon'tefalco  lì  confcrvano  ancora  nella  Libreria  de’ 
PP.  Agolliniani  di  Bergamo  inCeme  coll’ Originai  del  Vocabola- 
rio, come  mi  ha  cortefemeiKe  avvertito  Tornatillìmo  Cavalier  Sig. 
Conte  Giulio  di  Calepio. 

XXVlll  Sia  l’ulcimq  tra’Gramatici  di  quello  fecolo  uno, 
che  nel  numero  , e * nell’ erudizione  dell’ opere  non  fu  inferiore 
ad  alcuno  , e di  cui  maggiore  ancora  farebbe  la  gloria,  fe  non 
ravelTc  ofeurata  coll’ apoftafia  dalla  Cattolica  Religione,  cioè 
di  Celio  Secondo  Curione.  L’Orazion  funebre,  che  ne  fece  l’an- 
no 1 S70.  Giannicolò  Stoppani  , e che  è Hata  di  nuovo  pubbli- 
cata dallo  Schclhornio  (2)  , ce  ne  darà  le  più  ficure  notizie  . 
Egli  era  nato  nel  1S03.  in  Piemonte  in  un  luogo,  che  lo  Stop- 
pani  latinamente  dice  Cyriacum  , e che  debb’eÌTerc  prelTo  Tori- 
no, perchè  egli  dice  , che  Jacopo  Troterio  Curione  di  lui  pa- 
dre, uomo  d’Illullre  nafeita,  avea  prelTo  che  tutti  i fuoi  be- 
ni in  Moncalieri,  che  non  ne  è molto  diUante  : e ove  perciò 
fu  nc’primi  fuoi  anni  allevato  ancor  Celio.  Indi  pafsò  a To- 
rino , ove  attefe  a’  più  gravi  lludj  , e a quello  fopra  tutti  del- 
la Giurifprudenza . In  quello  tempo,  mentr’einon  avea  ancora 
vent’anni,  udì  parlare  delle  nuove  opinioni  di-  Lutero,  e di 
altri  Maellri  delrErefia;  c invogliatoli  di  leggere  i loro  libri  , 
ne  fu  fedotto  per  modo,  che  con  due  fuoi  compagni  determi- 
nò di  andarfene  in  Allemagna,  e lì  pofe  in  viaggio.  Ma  feo- 
perto  e arrellato  nella  Valle  d’Aolta,  dopo  eflere  llato  due  meli 
prigione  in  una  fortezza , ne  fu  liberato  , e inviato  al  Mona- 
fiero  di  S.  Benigno,  perchè  ivi  folfe  meglio  illruito  ne’ dogmi 
della  Cattolica  fede.  Ma  egli  non  feppe  l'pogliarlì  degli  errori  , 
de’ quali  li  era  imbevuto;  e fuggitone  qualche-  tempo  zpprelTo  , 
dopo  aver  lungamente  viaggiato  per  diverfe  Città  d’Italia,  fcr- 
moflì  in  Milano,  ove  alcuni  anni  trattennefi  lludiando  c infe- 
’gnando,  e ivi  prefe  - per  moglie  Maddalena  Bianca  Ifacchi  fan- 
ciulla di  nobil  famiglia,  colla  quale  pafsò  pofeia  a Calale  di 
'Monferrato,  c indi  , avendo  udito  che  di  23.  tra  fratelli  e forel- 
le  , una  forella  fola  gli  era  rimalla , tornò  in  Piemonte.  Ma  ivi 
avendo  egli  fcopcrte  le  ree  fue  opinioni , fu  di  nuovo  arrclla- 
to  in  Torino,  c chiufo  in  prigione.  L’accorgimento,  con  cui 
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fcppe  deludere  il  fuo  guardiano  , gli  aprì  la  via  allo  fcampo 
in  quella  piacevol  maniera,  che  tu  da  lui  defcritta  nel  fuo  Dia* 
logo  intitolato  Probus . Ritiroflì  allora  a Sale  nel  territorio  di 
Pavia  , dondf  fu  a quella  Città  chiamato  all’  impiego  di  Profej- 
fore . In  fatti  nell’Elenco  degli  Atti  di  quella  Univerfità  trovia- 
mo a’ 9.  di  Ottobre  del  i S38.  accennato  quello  documento  : L»- 
tcvii  Civitatìs  lllujlri  D SenatHS  Pr^fidi  ut  ponattir  in  rotula  D.  secuiu 
dus  Curionus  LeBor  (1)  . Ma  fcopertolì  prcllo  , chi  egli  folfe.  fa- 
rebbe llato  arrellato  , fé  gli  Scolari  vegliandone  alla  difefa  non 
l’avelTero  per  ben  tre  anni  fatto  lìcuro  . Finalmente  le  illanze  del 
Papa  prello  il  Senato  di  Milano  conCgliarono  il  Curione  a fuggir- 
fene  , e ritiratoli  prima  a Venezia  , e di  là  a Ferrara , da  quella 
DuchelTa  Renata  fu  inviato  a Lucca  , ove  ella  gli  ottenne  una 
Cattedra  . Appena  però  avea  ivi  paflato  un  anno  , che  quella 
Repubblica  fu  dal  Papa  richiella  a darglielo  nelle  mani  , al  che 
benché  ella  non  conlentilTe  , fu  nondimeno  perfuafo  al  Curione 
di  andarfene  . Il  Sigonio  rimproverò  pofeia  al  Robortello  di  eC- 
fere  fiato  l’Autore  di  quella  tempefia  contro  il  Curione  ecci- 
tata ; Age  'vero  , nonne  Luca  cum  Coelio  Curione  injigni  docìrina  "viro 
fimultates  exercui[li  adeo  acerbas  , ut  etiam  illum  delatione  mtninis  non 
Luca  Jolum , fed  Italia  quoque  ipfa  d^uleris  (a)  . Chiunque  folfe 
l’accufator  del  Curione  , quelli  pailato  negli  Svizzeri  fu  prima 
Maefiro  in  Lofanna  ; quindi  quattro  anni  dopo  fu  defiinato  Pro- 
feflbre  di  belle  lettere  in  Balìlea  , ove  pofeia  dimorò  finché  vilTc, 
benché  invitato  colla  promelfa  di  magnifiche  ricompenfe  da  al- 
tri Principi  . Ardi  una  volta  di^ritornare  in  Italia  per  prender 
feco  la  moglie  e i figli  ivi  lafciati  , e corfe  gran  rifehio  di  e(- 
fer  fermato  ; perciocché  già  il  Bargello  , e gli  Sgherri  ne  avean 
cinto  l’alloggio  in  un  luogo  prelfo  Lucca  ; ma  egli  prefo  dalla 
menfa  , a cui  ledeva,  un  coltello  , e con  elfo  mofiratoG  a’ fanti  , 

0 efli  ne  rimanelfcro  atterriti  , o noi  conofcelfero  , potè  loro 
fuggir  dalle  mani  . Morì  a’24.  di  Novemb.dcl  1 569. dopo  aver  pub- 
blicate non  poche  opere,  alcune  fulle  materie  Teologiche , fe- 
condo le  opinioni  dc’Protefianti,  altreMorali , altre  fati  riche,  altre 
Storiche  , altre  di  diverfi  altri  argomenti  . Ma  molto  fingolarmente 
egli  alfaticofiì  ncH’illuflrare  la LinguaLatina , alla  qual  clalfe  appar- 
tengono la  Gramatica  da  lui  pubblicata  , e il  libro  del  perfetto 
Gramatico  , e quello  della  maniera  d’infegnar  la  Gramatica  , e 

1 cinque  libri  intorno  all’ifiituzion  de’ fanciulli  , e gli  accrefei- 

T.yil.P.lII.  Ccc  men- 
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menti  facci  al  Nizzolio , e al  Teforo  della  Lingua  Latina  > e le 
note  fu  molte  opere  di  Cicerone,  e le  correzioni  di  più  altri 
antichi  Scrittori  . Di  quelle  opere  del  Curione  lì  può  vedere 
un  più  dillinto  Catalogo  prelTo  lo  Scbelhornìo  , il.  qual  pofcia 
ragiona  ancora  de’ figli , e delie  figlie,  ch’egli  ebbe  e di  altri 
della  ftelTa  famiglia  , i quali  tutti  nel  coltivar  le  Scienze  e le 
Lettere  feguiron  felicemente  le  tracce  l’efempio  di  Celio  . 

XXIX.  Qual  folfe  il  frutto  , che  dalle  fatiche  di  tanti  ce- 
lebri Profeflbri  e di  tanti  valorofi  Scrittori  fi  tralTe,  tutto  il  cor- 
fo  di  quella  Storia  ce  lo  ha  abballanza  moilrato  . Noi  abbi- 
am  in  efla  veduti  e Poeti , e Storici  , e Filologi , e Scrittori 
d’ogni  maniera  coltiiTìmì  : e anche  tra’coltivacori  delle  più  gra- 
vi Scienze  alcuni  ne  abbiam  rinvenuti  , che  feppero  fpiegarc 
leggiadramente  ciò  che  prima  era  involto  fra  una  incolta  bar- 
barie. Qual  dìlferenza  fra  gli  Scrittori  di  quello  , e que’del  fe- 
colo  precedente  ! La  moltiplicità  de’libri  accrefciuta  col  mol- 
tiplicar delle  llampe  , le  migliori  e più  corrette  edizioni  de’ 
Clallìci  Autori  venute  a luce,  le  note  e i comenti  , co’ quali 
eilì  furono  rifehiarati , i tanti  libri  didafcalici , che  in  quello 
genere  fi  pubblicarono,  la  feparazione,  che  cominciò  a farli  tra 
gli  Scrittori  del  fccolo  d' Augnilo,  e que’de’ fecoli  fufleguenti , 
ficchi  non  lì  aveflcro  rei  medefimo  conto  Cicerone  , e Sene- 
ca , Virgilio  , e Lucano,  gli  antichi  monumenti  feoperti  e illu- 
llrati , le  contefe  fu  alcuni  punti  di  lingua  inforte  tra’ Lettera- 
ti , il  numero  delle  Scuole  c de’  Maellri  accrefeiuto  in  ogni 

5)arte  d’ Italia , tutto  ciò  fu  di  incredibile  giovamento  alla  pet- 
izione della  Lingua  Latina , e agevolò  agli  Scrittori  la  via  per 
richiamarne  l’antica  maellà  e bellezza.  Alcuni  furono  in  ciò 
fcrupolofi  oltre  il  dovere , e credendo  di  farli  rei  di  grave  de- 
litto fe  aveflcro  ufata  una  voce  non  ufata  da  Tullio,  gittaron 
molte  volte  nel  cercar  di  un’acconcia  parola  quel  tempo,  che 
meglio  farebbe  fiato  impiegato  in  più  utili  oggetti . £ così  fuo- 
le  avvenire,  che  a un’ellrema  rozzezza  fucceda  un’ellrema  de- 
licatezza, finche  pofcia  ritornin  le  cofe  a un  giufio  equilibrio. 
Ma  di  ciò  abbiamo  altrove  parlato  a lungo  (i)i  ne  fa  d’uopo 
il  ripetere  ciò  che  già  fi  è detto . Veggiam  nondimeno  che  ver- 
fo  la  metà  del  fccolo  fi  facevan  doglianze,  che  la  Lingua  La- 
tina fofle  tra  noi  difprezzata  e quali  dimenticata.  Paolo  Manu- 
zio 


(t)  r.  li.  p.  ,8. 
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zio  fcrivendo  ad  Andrea  Patrizio  . Italia  vero  nojlra  , gli  dice  (i)  » 
in  qua  vigebant  olim  artes  bona ....  ita  veterem  illam  quaji  fir- 
tnam  videtur  amifijpt , vix  jam  ut  agnofcatur  . E a Marco  Antonio 
Natta  , An  nefcit , ferire  egli  ( 2 ) , ìibrot  Latina  optimos  veteret 
Ha  nuncjacere  , ut  pene  fordidum  in  genere  putentur  ! vix  jam  dee' 
ronem  ipfum  , Cafarem , Saluftium  legi  , a muìtis  etiam  ne  legi  qui- 
dem  , planeque  contemni  ? Ma  il  Manuzio  , come  ad  altra  occafio* 
ne  abbiamo  oilèrvato  (3)  , era  4iomo  querulo  oltre  modo  ; ni 
deelì  molta  fede  a tali  doglianze  . E certo  noi  abbiam  veduto  , 
che  rerfo  la  metà  del  fecolo  fioriva  egregiamente  l’amena  Lette- 
ratura in  Italia . e vi  erano  Scrittori  Latini  di  rara  eleganza  . 
Più  ragionevole  io  credo  che  foEe  il  lamento  , che  Latino  Lati- 
ni faceva  fulla  fine  del  fecolo  , cioè  nel  i$84.  > dolendofi  che 
le  Univerfìtà  Italiane  folTero  allora  si  fcarfe  di  ProfefTori  di  bel- 
le lettere,  che  conveniiTe  chiamarli  fin  d’ Olcremonti  ; Male, 
ferire  da  Roma  a Camillo  Paleotti  (4} , utnunc  quidem  ejl , Pa-^ 
l/otte  fuavijjime  , apud  Italos  cum  litterit  agitur , fi  quod  gemens  fcri^ 
bit , qua  olim  gymnafia  ita  fiorebant , & eruditorum  virorum  nume-" 
rofa  examina  [olita  erant  effundere  , & ultra  alpe s & maria  ad^nium 
liberalium  artium  feientiam  diffeminandam  excoìendamque  mitt^ , nunc 
ita  funt  exaufta  , ut  ex  aliis  Provinciit  ud  not , non  fine  ignavia  no~ 
Jìra  nota  , evocandi  fint , quorum  indufiria  ìtala  Juventus  , Sf  lingua^ 
rum  feientia  & rerum  cognitione  imbuatur  . Hic  enim  , ut  audio  , qui 
in  utraque  lingua  himanioret , quas  dicunt  litteras  , publicit  ftipendiis 
conduca  profitentur , Lufitani,  Hifipani , Gallique  majore  ex  parte  [unt , 
In  fatti  verfo  quelli  tempi  furono  Profeflori  di  belle  lettere  nel- 
la Sapienza  di  Roma  Tommafo  Correa  Portogbefe , Marcanto- 
nio Mureto  , e Maurizio  Brefle  Francefi  (s)  . E il  dccorfo  di  que- 
lla Storia  medellma  ci  ha  dimollrato  , che  gli  ultimi  anni  di  que- 
llo fecolo  furono  men  fecondi  di  colti  Scrittori  , c di  ProfelTor 
valorolì  che  i primi  , per  quelle  confuete  vicende,  per  cui  l’ar- 
dore di  una  nazione  per  qualchefialì  oggetto  non  luole  durare 
lungamente  , ma  viene  illanguidendo  » feemando  , finché  quali 
lì  eltingue  . Noi  ne  vedremo  gli  effetti  nella  Storia  del  fecolo 
feguente  , e frattanto  mi  Ha  folo  permelTo  il  riflettere  , che  al 
tempo  medefimo  cominciò  ancora  a introdurli  in  Italia  il  reo  e 
corrotto  gullo , che  gittò  pofeia  sì  ampie  radici  , come  a fuo 
luogo  vedremo  . 

C c c 2 XXX.  Men- 
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XXX.  Mentre  la  Lingua  Latina  avea- canti  e si  illullri  Scrit- 
tori , che  ne  accrefccvan  l’onore,  e ne  propagavan  lo  ftudio  , an- 
che la  Lingua  Italiana  , cominciò  ad  avere  i fuoi  Legislatori  e 
Maellri . Ella  è cofa  llrana  a riflettere , che  una  Lingua , nella 
quale  già  da  oltre  a tre  fecoli  non  fol  fi  parlava  , ma  fcrivevàfi  an- 
cora , e fi  ufava  ne’libri,  che  fi  pubblicavano,  non  avelTe  ancora 
principj  , e regole  llabili,  e lofle  lecito  ad  ognuno  lo  fcrivere  , 

. come  parcagli  meglio.  A dir  vero  però  egli  è necelFario,  che  co- 
si avvenga  ad  ogni  nuova  lingua.  Se  da  prima  non  le  fi  lafcia 
libero  il  cerfo , lìcchè  polTa  ognuno  tifare  quelle  efprellloni , e 
quelle  parole  ^ che  più  gli  fembrino  opportune  , e appena  nata 
vogliali  elfa  riilringere  entro  determinaci  confini , non  formeralll 
mai  una  lingua  copiofa  e perfetta.  Ma  dappoiché  col  volgec.de- 
• gli  anni  elfa  fi  è arrichita  , e può  ballare  per  fe  medefima  a fpie- 
gare  i fentimenti  tutti  deH’animo,  allora  olfervando  le  Leggi,  che 
hanno  comunemente  olTervate  i più)  applauditi  Scrittori  e le  av- 
vertenze, colle  qurli  a comun  giudizio  fi  rende  più  foave  e più 
armoniofo  lo  ftile  , fi  polTon  elli  ridurre  a certi  determinati  prin- 
cipjj^fenza  riltringer  la  lingua  in  modo,  che  nulla  più  le  pof- 
fa  aggiugner  di  nuovo,  filfar  le  «regole , colle  quali  lì  abbia  a par- 
lare e a fcrivere  correttamente  . Così  avvenne  della  Lingua  Ita- 
„liana . Per  lo  fpazio  di  oltre  a tre  fecoli  ognuno  aveala  ufaca , 
come  pareagli  più  opportuno  a fpiegare  le  fue  idee.  11  tempo, 
il  più  ficuro  e il  più  imparziale  giudice  delle  opere  d’ingegno  af- 
ficurò  l’immortalità  alle  opere  di  Dance,  del  Petrarca,  del  Boc- 
caccio , e di  tanti  altri  colti  Scrittori,  che  furono  Tempre  avu- 
ti, e fempre  fi  avranno  in  conto  di  Maellri  del  ben  parlare  , c 
dillrufle  la  memoria  di  tanti  Scrittori  Italiani  incolti  e rozzi,  le 
cui  opere  o fon  perite,  o giaccion  tuttor  traila  polvere.  Al  prin- 
cipio dunque  del  fecolo  XVI.  fi  cominciò  a efaminare  le  opere  de’ 
più  rinnomati  Scrittori;  e fugli  efcrnpj  loro  fi  venner  formando 
quelle  leggi  e quelle  avvertenze,  che  riducendo,  per  così  dire, 
la  Lingua  Italiana  in  fifiema  la  rendelTer  femp’re  più  bella e fer- 
vifler  di  norma  agli  altri  per  ornare  le  opere  loro  colle  grazie  di 
uno  dii  colto  c leggiadro.  Pare  che  la  Lingua  Latina  al  veder  ' 
l’Italiana,  che  ella  rimirava  come  fua  figlia, •ingentilirli  di  giorno 
in  giorno,  e adornarli  di  nuovi  vezzi  ne  divenilfe  in  certo  modo 
gelofa  ; e comincialfe  a temer,  che  la  figlia  non  fi  levalTe  contro 
la  madre,  c fi  ufurpalTe  ciuci  regno,  di  cui  ella  avea  finallora 
tranquillamente  goduto  . Quindi  eccitò  ella  alcuni  de’ fuoi  più 
devoti  adoratori  e legnaci  a prender  le  fue  difefe  , e a follenerla 

, . con- 


Digitized  by  Google 


LIBRÒ  III  3«9 

contro  qucfta  orgogliofa  rivale.  Romolo  Amafco  fu  il  primo,  che 
ufcilTe  in  campo  per  elTa,  quando  nel  1529.  in  Bologna  innanzi 
airimperador  Carlo  V.  al  Pontefice  Clemente  VII.,  e a piu  altri 
gravillimi  perfonaggi  recitò  le  due  eloquenti  Orazioni  in  difefa 
della  Lingua  Latina  da  noi  già  mentore , nelle  quali  egli  follen- 
nc  , che  l’italiana  dovea  elTcre  confinata  nelle  ville  , ne’  mercati , 
nelle  botteghe  , e ufata  folo  da  uomiai  di  1)200  atfare  . Lo  llelfo 
fecero  Pietro  Angelio  da  Barga  in  una  fua  Orazione  detta  nello 
Audio  di  Fifa,  Celio  Caleagnini  in  un  fuo  trattato  della  Imitazione 
diretto  a Giambatifta  Giraldi,nel  quale  egli  fi  mollra  defiderofo.che' 
la  Lingua  Italiana  fia  totalmente  sbandita  dal  mondo,  Francefeo 
Florido  nell’ Apologia  di  Plauto  da  noi  poco  anzi  accennata, 
Bartolomineo  Ricci  nel  fecondo  de’  fuoi  libri  dell’ Imitazione , 
Giambatiita  Goineo  in  un  ParadolFo  da  lui  recitato  nell’  Acca- 
demia degli  Infiammati  di  Padova,  a’ quali  Scrittori  nominati 
dal  Varchi  (i)  fi  polFono  aggiugnere  alcuni  altri  rammentati  da 
Apoflolo  Zeno  (2)  , c fra  ellì  il  lamofo  Sigonio  nella  fua  Ora- 
zione de  Latin*  Lingu*  ufu  retiiiendo . Ma  fe  la  Lingua  Latina  potè 
trovare  valoroli  Scrittori,  che  fi  prefero  a cuore  il  follencrnc  l’ono- 
re, molti  ne  ebbe  ancor  l’Italiana,  che  o col  promoveme  e age- 
volarne lo  Audio , o col  difenderne  l’eccellenza  ed  i pregi  . la 
tenner  ferma  contro  gli  impetuofi  alTalti  de’ fuoi  nemici  e con  sì 
felice  fuccelTo  , che  ella  andò  fempre  più  propagandoli  , e Aen- 
dendo  per  ogni  parte  il  fuo  Regno  . Nè  ella  pretefe  allora,  di 
cacciar  dal  trono  la  Lingua  Latina,'  ma  folo  o di  regnare  con 
elFa  , o di  avere  almen  dopo  elTa  il  primo  grado  d’onore  . E 
cosi  in  fatti  avvenne  nel  fecolo  , di  cui  fcriviano  ; benché  po- 
feia  ella  abbia  prefo“  maggior  coraggio  , e or  cominci  a minac- 
ciare la  fua  madre  raedefima  di  quell’elilio ,,  a cui  fu  ella  già  in 
pericolo  di  eflcre  condennata.  Di  quefti  illuAratori  c difenfori 
della  Lingua  Italiana  dobbiam  qm  ragionare  , e noi  il  faremo  con 
quella  brevit.a  , che  è necelTaria  .'non  allungarci  fovcrchiamentc  , 
c a non  annojare  chi  legge  cqn  inutili  ,'  c direi  quali  fuperlli- 
ziofe  ricerche . • .«r.i  j»* 

XXXI.  Il  primo. a «tentare  queAa  non  facile  imprefa  fu  il 
Bembo  , a cui  non  è agevole  il  diifinlre  , fe  più  debba  la  Lingua 
Latina  o Italiana''.  Ma  ei  non  fu  il  primo  a comunicare  al  pub- 
blico i Irutti.d^le  fue  ricerche.  Giahfrancefco  Fortunio  Schiavo- 
* . ne 


(I)  Zrcollr.oj!.  Vea  IJ70. 
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ne  di  nifcita  , TtlTuto  per  lo  più  in  Italia , c di  Profedlone 
Giureconfulto  , prima  di  tutti  di^  alla  luce  in  Ancona  nel  i$i6. 
It  Rigale  Gr»matkali  dilla  vtlgar  Lingua,  le  quali  piacauero  allo- 
ra per  modo  , che  fino  a is.  edizioni  fattene  fino  al  is$a.  ne 
annovera  Apoflolo  Zeno  (i)  . Egli  ebbe  una  fine  infelice  ; per- 
ciocché elTendo  Podeftà  in  Ancona  , ove  con  molta  lode  eferci- 
tava  il  fuo  miniftero  , fu  veduto  un  giorno  dalle  fineftre  del  Pre- 
torio precipitato  al  balTo  , e morto  , e benché  gli  Anconitani 
affermaffero  , che  in  un  impeto  di  manìa  lì  era  egli  fteflb  gittato 
dalle  fineftre  , fi  dubitò  nondimeno , fc  altri  per  avventura  non 
ve  ravclfc  fofpinto  (a) . Dopo  il  Fortunio  entrò  nello  ftelfo  ar« 
gomcnto  Niccolò  Liburnio  Veneziano  , che  dopo  eflere  flato  per 
fette  anni  Maeflro  di  Luigi  Cornato  (e  non  Pifani  , come  forfè 
per  errore  di  penna  o di  flampa  fi  legge  (3)  preflb  Apoflolo  Ze- 
no ) poi  Cardinale,  fu  Piovano  di  S.  Fofea  in  Venezia,  c Ca- 
nonico della  Ducal  Bafilica  di  S.  Marco  , e morì  in  età  di  83.  an- 
ni nel  ISS7.  Di  lui  fono  Le  vulgari  eleganzie  flampate  in  Venezia 
nel  ijai,,  c innoltre  h tre  Fontane  , che  ufeirono  in  luce  nell’ 
anno  ;5zé. , e nelle  quali  pure  ei  ragiona  della  Lingua  Italiana 
e moftra  doverli  rigettare  le  lettere  in  elTa  dal  Trillino  introdot- 
te, di  che  diremo  tra  poco.  Egli  é ancora  autore  delle  Traduzio- 
ni del  jv.  Libro  deH’tneide  in  verfi  fciolti , e dell'  opera  del  Boc- 
caccio de’ Monti  e de’ Fiumi , di  un  libro  di  poco  valore  , intito- 
lato le  Occorenze  Fumane,  e di  qualche  altra  operetta.  Nell’anno 
medefimo  , in  cui  fu  pubblicata  l’opera  del  Liburnio,  fu  pur  pub- 
blicato il  Compendio  della  Volgar  Gramatica  di  Marcantonio 
Flaminio  allor  giovinetto , Ma  tutte  quelle  opere  parvero  quafi 
ecliflarfi  , quando  fi  videro  comparire  le  Profe  del  Bembo.  Fin 
dal  isoa.  avea  ci  cominciato  a fcrivere  alcune  note  fulla  volgar 
noftra  Lingua  , e fin  dal  1512.  aveane  egli  compiuti  i primi  due 
libri",  come  dimoftra  Apoflolo  Zeno  (4),  benché  pofeia  diflratto 
probabilmente  dall’  impiego  di  fuo  Segretario  addolTatogli  da 
Leon  X.  non  potefle  ridurle  a fine,  né  pubblicarle  prima  del  ijaS- 
Quindi  avendo  egli  intefo , che  Pellegrino  Moretto , o Moratto 
Mantovano  avea  fatte  certe  annotazioni  fopra  efle  , e tacciatolo 
di  aver  rubate  al  Fortunio  alcune  poche  cofe  , ei  fe  ne  dolfe  in 
una  lettera  a Bernardo  TalTo  (5),  affermando,  che  anzi  il  Fortu- 
nio avea  da  lui  avuto  del  primo  abbozzo  della  Aia  opera,  e di 


rO  Iti.  T.l.p.7. 

(1^  Vilrr.  ile  I^felic.  Licer,  L,  I.p.  4J. 
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eflb  C era  giorato  nel  Tuo  libro  ■ E il  Bembo  era  uomo  troppo 
leale  e fincero,  per  non  dovergli  in  ciò  preilar  fede  . Egli  è vero, 
che  anche  il  Fortunio  nel  fuo  Proemio  procella,  ch’egli  avea  co- 
minciata quella  fatica  fin  da  più  anni  addietro , ma  ci  non  ne 
reca  alcun  monumento  , nè  veruna  teHimonianza  , come  fa  il 
Bembo  riguardo  all’opera  fua.  Or  quella,  benché  polteriore  di 
tempo  quanto  alla  fua  pubblicazione,  fu  veramente  la  prima  ope> 
ra  . da  cui  lì  potelTe  dir»  illullrata  la  noflra  lingua  , non  gii  eh» 
elTa  Ila  fcritta  col  metodo  , con  cui  i libri  Elementari  vogliono 
elTere  feritei,  ma  perchè  l’Autore  efamina  giullamente  e con  buon 
ienfo  difeorre  incorno  a’pregi  della  lingua  medelìma,  e fu’miglio- 
ri  Scrittori  di  elfa  va  facendo  utililEme  riflelTìoni.  ElTa  fu  perciò 
lodata  da  molti  anche  tra' Fiorentini,  e il  Varchi  fra  gli  altri  ne 
parla  fpelfo  con  molta  lode  nel  fuoErcolano,  e nella  dedica  fat- 
ta nel  1^49-  delie  Profe  mcdcllmc  al  DucaXollmo  dice,  che  i 
Fiorentini  non  potranno  mai  eflere  abballanza  grati  al  Bembo , 
fer  aver  egli  la  loro  lingua  dalla  ruggine  de’ fajjali  fecali  non  pure  pur- 
gata , ma  intanto  fcaltrita  e illujirata , che  ella  ne  e divenuta  quale  fi 
vede.  Ma  non  perciò  le  mancarono  concradittori  e nìmici . Fra 
gli  altri  il  Caltelvetro  ne  fcrilfe  un’afpracenfura,  parte  della  qua- 
le fu  pubblicata  in  Modena  nel  1S63.  il  rimanente  fu  per  la  pri- 
ma volta  aggiunto  all*  edizion  delle  Profe  fatta  in  Napoli 
nel  1724.  In  efla  fembra , che  il  Caftelvctro  talvòlta  riprenda  a 
ragione  il  Bembo;  ma  talvolta  ancora,  lafciandod  crafporcare 
dal  troppo  acuto  fuo  ingegno,  lì  abbandona  a tai  foccigliezze, 
dalle  quali  altro  frutto  non  lì  ritrae  , che  di  llringere  e di  im- 
brigliare per  modo,  chi  fcrivendo  lì  vuol  ad  elTe  attenere,  che 
non  fappiacgli  pure  come  avanzarli,  e gitti  per  difperazione  la 
penna . 

XXXII.  L’efempio  del  Bembo  eccitò  molti  altri  Scrittori 
a illuBrare  co’loro  libri  la  Lingua  Italiana.  £ io  crederei  di 
gittate  inutilmente  il  tempo  , fe  volelTì  telTerne  il  Catalogo  . 
Elfo  lì  può  vedere  nella  Biblioteca  di  Monf.  Fontanini  colle  note 
di  Apollolo  Zeno  , ed  ivi  lì  troveranno  annoverate  dilHntamcnte 
le  opere  di  quello  genere  pubblicate  da  Marcantonio  Ateneo 
Carlino  Napoletano,  che  in  pellìmo  Ilile  volle  infegnarci  a fcrive- 
re  con  eleganza  , di  Jacopo  Gabrielli,  di  cui  abbiam  ragionai 
to  nel  trattar  de’Filofofi,  di  Gianfiloteo  Achillini  , del  Conte 
Matteo  di  S. Martino,  di  Giorgio  Battoli  , di  Lazzaro  Fenucci 
da  SalTuolo , di  Orazio  Lombardelli-,  di  Vincenzo  Menni  , di 
Paolo  dal  RolTo,  di  Reginaldo  Arceto  Domenicano,  di  Giam- 
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picrio  Valeriano  , il  quale,  come  già  Leonardo  Aretino,  pen- 
sava, che  la  Lingua  Italiana  folEc  antica  al  pari,  e più  ancora 
che  la  Latina,  di  Afcanio  Pcrfio  , di  Girolamo  Rulcelli  , e di 
altri  Scrittori  , le  cui  opere  non  fon  più  molto  curate , dap- 
poiché tante  altre  di  gran  lunga  migliori  han  veduta  la  luce  . 
E ad  efli  fi  può  aggiugnere  Giambatifta  Bacchini  Modenefe,  che, 
come  raccogliefi,  da  più  lettere  del  Minturno  (i)  , elTendo  in 
Sicilia  Segretario  del  Viceré  flava  fcrivendo  un’  Ofera  divina. 
Alila  Tofeana  favella,  c penfava  ancor  di  raccogliere  le  rime 
inedite  del  Petrarca;  ma  nel  1534.  fattoli  Frate  di  una  Rifor- 
ma dì  S.Francefco  in  Calabria  volfe  a tutt’ altro  il  penfiero  ; e 
Filippo  Oriolo  da  Bafeiano  , che  dal  Bembo  nel  1531.  fu  efor- 
tato  a pubblicar  certe  Regole  della  Lingua  Italiana  da  lui  com- 
polle  (2).  Fra  efli  dee  annoverarfi  Rinaldo  Corfo,  degno  di  più 
diflinta  menzione  , per  più  altre  opere,  che  ci  ha  date , e per 
le  lodi  , di  cui  é flato  onorato  dagli  Scrittor  di  que’ tempi. 
Egli  era  oriondo  dalla  Cortica  , onde  Rinaldo  il  vecchio  di  lui 
avolo  trasferì  la  famiglia  a Correggio  , ove  ebbe  da  Lifabetta 
Marefcalchi  Aia  moglie  Ercole  Macone  celebre  Soldato  al  foldo 
de' Veneziani  , uccifo  nel  i 526.  nell’ alTalto  di  Cremona,  e ono- 
rato poi  da  Rinaldo  fuo  figlio  di  un  bel  monumento  di  mar- 
mo, c di  una  onorevole  ilcrizione,  che  tuttor  fi  vede  prelTo 
la  Chiefa  di  S.  Francefeo  in  Correggio  , e che  è riferita  dal 
di.  Sig.  Girolamo  Colleoni  (3I . Da  lui  adunque  , e da  Marghe- 
rita Merli  di  lui  moglie  nacque  Rinaldo  in  Verona,  ove  allor 
trovavafi  il  padre,  come  pruova  il  fuddetto  Scrittore  . Dopo 
la  morte  di  Macone  tornò  ancora  fanciullo  a Correggio  fu  a pa- 
tria, indi  palfato  a Bologna  vi  ebbe  per  Maeflro  nella  Giuris- 
prudenza il  celebre  Andrea  Alciati  , e rcllituitofi  pofeia  alla 
patria  vi  cfercitò  per  più  anni  l’impiego  di  Giudice  preflb  i 
Conti  di  Correggio.  Ortenfio  Laudi  nella  capricciofa  deferizio- 
ne  del  fuo  viaggio  per  l’Italia  , ove  ogni  cofa  deferive  per  al- 
legorie , e per  metafore  , parlando  di  Correggio  dice  (4)  di 
avervi  ritrovato  un  Corfo' , il  quale  invece  di  uccidere  e d'  affijjìna- 
re  altrui  difendeva  vedove  e pupilli  , difendeva  iellifjtme  profe  , e 
concordava  dotcijfme  rime  , e prollegue  rammentando  le  cortefie 
ivi  ulategli  in  una  fua  malattia  dalla  Signora  Veronica  Gamhara  , 

dal- 


(f)  MinmrBo  I-ctier.  UT.  Lttt.  lo.  L.  II.  (4>  T'ommeiit.<lelJe  Cose  rorib.  «iMtili» 
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dalla  Sig.  Lucrtzta  à'  EJÌe  , dalla  Rev.  & illujlrè  ' Sig.  Barbara  da 
Correggio,  e dalla  Sig.  Virginia  e dalla  ‘Sorella:  E altrove  (i)  : O 
dotto  Rinaldo  Corpi , chiama  tutto  il  Choro  delle  Mufe  Tofcane  , che 
tanto  ti  pno  obbligate  , fer  haver  tu  fi  dottamente  ferino  i fondamen- 
ti della  lor  fulita  Lingua . Ei  parla  ancora  con  moka  lode  del 
Corfo  non  meno  che  di  Correggio  in  una  delle  Lettere  da  lui 
fcrittc  , c divolgate  fotte  il  nome  di  Lucrezia  Gonzaga  (2)  . 
Anche  Girolamo  Catena  nella  lettera  da  lui  premelTa  alia  pri> 
ma  edizione  delle  lettere  Latine  del  Cardinal  Cortefe  , parlando 
di  Rinaldo  dalla  cui  Libreria  dice  di  averle  avute , lo  chiama 
omnium  rerum  magnarum  cognitione  in  frimis  infimBum,  tum  fingu- 
lari  elocjuentia  , tum  probitate  atqiie  hnmanitate  omatum  ac  perpoli- 
tum.  ElTendo  ei  rimafto  vedovo  nel  1567.  di  Lucrezia  Lombar- 
di entrò  nello  Stato  Ecclefìaftico  , c quindi  a'3.d’Agofto  del 
1J79- , fu  fatto  Vefeovo  di  Strongoli , e traile  lettere  del  Ca- 
tena fe  ne  ha  una  de’ 2j.  Giugno  del  jj72.  (3),  dalla  qual  fi 
raccoglie  , che  fin  da  quell’ anno  farebbe  egli  flato  Vefeovo  , 
fe  il  Papa,  che  il  credette  Corfo  di  nazione  e non  di  cogno- 
me , non  fe  ne  foffe  perciò  trattenuto  . L’Ughelli  ne  fiffa  la 
morte  al  1582.,  ma  il  foprallodato  Sig.  Colleoni  dimoflra,  eh' 
ei  mori  poco  dopo  aver  fatto  il  fuo  tellamento  , che  fu  ro- 
gato a’  18.  di  Settembre  del  1580.  Oltre  i Fondamenti  del  parlar 
Tofeano  ftampati  nel  iS49->  più  akre  opere  del  Corfo  ci  fon 
rimafle  . cioè  la  Spofizione  fulle  Rime  di  Vittoria  Colonna,  il 
Libro  delle  private  rappacificazioni , che  fu  poi  da  lui  flefio  tra- 
dotto in  Latino,  c di  nuovo  flampato,  ed  è fiato  uno  de’libri 
in  quello  genere  più  pregiati , finché  i libri  di  quello  genere 
fono  fiati  pregiati,  un  Dialogo  del  Ballo,  la  Vita  di  Giberto 
III  Signor  di  Correggio  con  quella  di  Veronica  Gambara  , ed 
altre  cole  fulla  famiglia  di  Correggio,  una  Tragedia  intitolata 
la  Pantia  , e alcune  altre  opere , poetiche , legali , e di  altre  ma- 
terie , delle  quali  ci  dà  il  Catalogo  il  Sig.  Colleoni . Il  Dolce 
ancora , che  ad  ogni  argomento  volle  metter  la  mano  , non 
lafciò  quello  intatto;  ma,  fe  crediamo  al  Muzio,  ne  ebbe  as- 
fai poco  onore  . L’anno  cinquantefimo  fopra  i mille  della  nojìra  fa- 
iute  , dice  egli  parlando  del  Dolce  (4)  , trovandomi  io  in  Vine- 
gia , dove  io  feci  Jlampare  diverfe  opere  mie  , egli  mandò  fuori  una 
fua  Gramatica  , nella  quale  fralle  altre  cofe  diceva,  che  di  que’ verbi 
Tom  VIl.P.llI.  D d d La- 


(1)  Pircg.  èiella  \f»rcl).de]ia 
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latini,  i quali  terminano  il  preterito  perfetto  in  xi  , in  quefìa  fin- 
gua  la  terminazione  e in  (li  . come  rego  , rexi,  & lego  Icxi  ; & 
non  intendeva  la  differenza  che  è fra  qui,  colli,  & quivi;  & di 
molte  altre  goffarie  erano  in  quel  libro  . Di  che  ( per  quanto  mi  fu 
riferito  ) M.  Claudio  Tolomei  un  giorno  fra’ fuoi  Accademici  ne  fece 
le  rifa.  Vero  e,  che  perciò  il  Dolce  ammonito  da’ fuoi  amici , raccolfe 
tome  il  meglio  pot'e  , quelle  prime  Jìampe  , €3^  fi  andò  ritrattando. 

XXXlll.  Frattanto  alcune  contel’e  inforte  intorno  alla  Lin- 
gua Italiana  diedero  occafìone  a diverfe  opere  , dalle  quali  ella 
fu  Tempre  più  illuHrata  . Parve  ad  alcuni , che  elTa  non  foife 
abbailanza  fornita  di  lettere  a fpiegare  il  diverfo  lor  Tuono  ; 
e perciò  fin  dal  principio  del  Tecolo  erali  in  Siena  penTato  ad 
wggiugnerne  alcune  nuove.  Ma  mentre  ivi  s’indugia  a porre 
in  efecuzione  quello  dìTegno,  il  Trillino,  in  cui  erafi  riTveglia- 
ta  la  medelima  idea,  fu  il  primo  a condurla  ad  etfetto  ; enei 
1524.  pubblicò  in  Roma  1' Epifiola  delle  lettere  nuovamente  aggi- 
unte ne  la  Lingua  Italiana.  Tra  elTe  voleva  egli  introdurre  !’•  a 
r •>  Greco  la  fl’j,  e Tv  conTonanti , e alcune  lettere  compo- 
fte,  come  eh,  gh,  th.  phi  e con  quelle  lettere  lece  egli  (lam- 
pare r anno  medelìmo  la  Tua  Sofonisba  con  alcti  opuTcoli . Con- 
tro quella  invenzione  del  Trillinoli  follevaron  parecchi  , come 
Lodovico  Martelli  , Agnolo  Firenzuola  , Niccolò  Liburnio  e 
Claudio  Tolomnjci , il  primo  de’  quali  faggiamente  fi  attenne  a 
riprovar  come  inutili  le  nuove  lettere,  il  fecondo  più  acremente 
cenfurò  ilTrillìnov  tacciandolo  ancora  come  plagiario,  e uTur- 
pator  delle  idee  avute  già  da’  Saneli , di  che  però  non  potè  egli 
arrecare  veruna  pruova  ; il  terzo  impugnò  il  Trillino  nella  Tua 
operetta  intitolata  le  tre  Fontane;  il  quarto  a cui  s’artribuifee  il  Po- 
lito pubblicato  Totto  il  nome  di  Adriano  Franci , non  pago  di  ri- 
gettare le  lettere  ritrovate  dal  Trillino  , volle  egli  poi  aggiugner- 
ne  altre  alla  Lingua  Italiana , e dillinguere  il  diverfo  Tuono  della 

fironuncia  nelle  vocali  collo  fcriverle  diverfamente,  e con  quella 
ùa  Ortografìa  pubblicò  egli  le  Tue  lettere  nelTanno  i$47.  H Trif- 
fino  non  fi  atterrì  pel  numero,  e pel  valore  de’  Tuoi  nemici , e co’ 
fuoi  Dubl^  Gramaticali,  col  Dialogo  intitolato  il  Cajìellano,  e col- 
la GramafirArna  fi  sforzò  di  fodenere  le  Tue  idee;  e in  difefa  del 
Trillino  levollì  ancora  Vincenzo  Oreadino  da  Perugia  con  un  Tuo 
OpuTcolo  Latino  fatto  poi  rillampare  dal  M.  Malfei  nella  Tua  bel- 
la edizione  delle  Opere  del  Trilfino . Ma  nè  le  lettere  del  Trilli- 
no, nè  quelle  del  Tolommei  non  ebbero  lunga  vita.  Solo  il  Tri- 
nino ottenne  di  vedere  introdotte  , c ricevute  comunemente  nella 

vol- 
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volgar  nofìra  lingua  l’j,  e l'v  confonanti  ; e forfè  ancora  a lui 
deefi  Tintroduzione  della  z nella  Lingua  Italiana  innanzi  all’i  fe- 
guita  da  altra  vocale , invece  di  cui  ufavafì  allora  di  fcrivere  t . 
Di  quella  contefa  parlan  più  a lungo  Apollolo  Zeno  (i)  , e Pier 
Filippo  Callelli  (2); e ad  alcuni  fcmbrerà  forfè,  ch’io  n’abbia  detto 
più  ancor  del  bifogno  . 

XXXIV.  Più  fervida  ancora  fu  l’altra  contefa  , che  lì  eccitò 
tra  gli  eruditi  Italiani , qual  nome  dovelTe  darli  alla  nollra  Lìn- 
gua, fe  Volgare  dovelTe  ella  chiamarli,  o Fiorentina,  oTofcana, 
o Italiana;  lite  veramente  degna,  intorno  a cui  lì  affatìcaiTero 
uomini  di  acuto  ingegno , e di  valla  erudizione . Claudio  Tolommei 
fu  il  primo,  che  credefle  ben  impiegato  un  tomo  in  quarto  per 
difputarne  ; com’  egli  fece  nel  luo  Cefano  , nel  qual  fi  difputa  del 
nome,  con  cui  fi  dee  chiamare  la  volgar  Lingua  llampato  nel  ISJJ..  e 
volle  ch’ella  lì  dicefleTofcana  ■ Il  Trillino  avea  già  follenuto,  ch’ella 
dovea  dirli  Italiana  , del  qual  parere  fu  pofcia  ancora  Girolamo 
Muzio  , il  quale  nelle  Tue  Battaglie  Hampate  nel  ifSz.,  opera,  in 
cui  molte  olTervazioni  contengonlì  alla  nollra  lingua  aliai  utili , 
impugnò  a lungo  il  Cefano  del  Tolommei  ; il  Varchi , che  prefe  a 
fcrivere  il  luo  Ercolano  olila  Dialogo  delle  Lingue  all’occalìone  della 
contefa  tra’l Caro  e’I  Caftelvetro  da  noi  altrove  narrata,  foftenne 
ch’elTa  dovea  appellarli  Fiorentina,  e citò  ancora  in  fuo  favore  l’au* 
torità  del  Bembo.  Quindi  l’Ercolano  fu  cenfurato  clTo  pure  dal  Mu- 
zio nelle  fopracccnnate  Battaglie,  e dal  Caftelvetro,  che  pubbli- 
cò nel,  1572.  la  Correzione  di  alcune  cofe  del  Dialogo  delle  Lingue  . 1 
Sancii  non  iftettero  in  quella  contefa  ozioll,  e Scipione  Barbagli, 
Celfo  Cittadini , e Belii'ario  Bulgarini  pretefero  , che  la  noftra 
volgar  lingua  dovelTe  dirli  Sanele . Qual  fu  il  frutto  di  sì  lun- 
ghe e di  sì  calde  difpute  ? Il  rimanerli  ognuno  nel  fuo  parere , 
e il  pcrfuaderll  di  aver  ragione  . A me  nulla  preme  il  fape- 
re  chi  abbiala  veramente  , e fono  perfuafo  , che  purché  lì 
feriva  con  efattezza  , c con  eleganza,  poco  importa  finalmen- 
te , con  qual  nome  debba  dìftinguerfi  la  noftra  lingua  . Molto 
meno  entrerò  io  a parlare  dell’  altra  ancor  più  fredda  quiftìone 
incorno  a’ticoli  di  Altezza,  di  Eccellenza,  di  Signoria,  che  dal  To- 
lommci,  da  Bernardo  TalTo  , dal  Bini  , dal  Contile,  dal  Caro, 
dal  Muzio  fi  volevano  dalle  lettere  fcritte  in  lingua  Italiana  efclu- 
fi,  dal  Rufcelli  al  contrario, c da  altri  fi  volevan  confervati;  l’opi- 
nion  de’ quali  ultimi  fu  alla  fin  vìctorìofa  , e i detti  tìtoli  general- 
mente furono  ricevuti . . D d d 2 XXXV.  Ciò 


(1)  Mote  al  i-antaa.  T,  1.  f.  if . ec. 
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XXXV.  Ciò  che  non  vuoiti  didìoiularc  a gloria  degli  Italiani 
nati  fuori  delia  Tofcana,  fi  è,  ch’cili  furono  i primi  a dar  precet- 
ti della  volgar  noEra  Lìngua;  perciocché,  fe  le  ne  traggano  gli. 
•opufcoli  ferirti  contro  il  Trillino  , i quali  però  furono  pofteriori 
• alle  opere  del  Bembo,  del  Fortunìo,  e del  Liburnio,  il  primo  fra’ 
Tofeani  a fcrivere  della  Lingua  Italiana  fu  Pierfrancefeo  Giambul- 
Jari  di  patria  Fiorentino,  di  cuì  gi.i  fi  è detto  >nel  ragionar  degli 
Scorici.  Qui  dunque  ne  rammenterem  folo  il  Cello  olEa  il  Tratca- 
,to  della  Lingua  che  fi  parla  e fcrive  in  Firenze , Eampato  primicramen- 
.te  nel  i $40. , e pofeia  più  altre  voice  ,<  aggiuntovi  un  Dialogo  di 
Ciambadlla  Celli  fopra  la:  difficoltà  di  ordinar  detta  Làngua . Volle  il 
Ciarabullari  perfuaderci , chela  noEra  lingua  veniEe  dall’antica 
Etrufea,  e fone  accrefeiuta  poi  anche  dall’Ebraica  , e dall’Aramea; 
e ognun  può  immaginare,  quai  belle  cofe  dovelTe  dire  fu  tal  prò- 
ponto  . Nondimeno  ei  dee  averli  in  conto  di'  uno  degli  Scrittori 
più  benemeriti  delia  Lingua  Italiana  per  la  fcelcezza  delle  voci  e 
delle  efprellìoni  . Non  cosi  riguardo  alla  Gramatica  , e alla  Or- 
tografìa , nelle  quali  , come  avverte  ApoEolo  Zeno  (i)  ei  non  è 
modello  troppo  degno  d’imitazione  , eifendo  a lui  pure  avvenu- 
to ciò.  che  fecondo  il  Canonico  Salvino  Salvini  (a)  accade  tal- 
nrolca  ad  altri  Tofeani  , cioè  , che  elli  fondati  fui  benefizio  del  Cie- 
lo , che  donò  loro  il  piu  gentil -parlare  d’ Italia  , trafeurano  i loro  fteffi 
•beni  non  offervando  perfettamente  l’efatta  correzione  , e non  curandefi 
■di  aggiugnere  alla  fertilità  , per  dir  così  , del  lor  terreno  la  necejfaria 
vultura  , e a loro  componimenti  l' ultimo  pulimento  . In  feguico  al 
.Giambullari  moltiflìmi  altri  Tofeani  fcrifl'ero  a illuErazione  del- 
ia Lingua  Italiana,  e non  pochi  ne  abbiam  poc’anzi  accennati.. 
.L’Accademia  Fiorentina , e quella  della  Crufea  prefero  a prin- 
cipale oggetto  delle  loro  fatiche  la  perfezione  di  elTa  ; e quindi 
vennero  le  tante  lezioni  fu’ più  colti  Scrittori,  e fingolarmente 
dui  Petrarca  e fui  Boccaccio  . Frutto  ancora  di  tali  EudJ  furono 
le  tante  edizioni  che tde’ detti  Autori , e di  più  altri  del  .buon 
fecolo  della  Lingua  Tofcana  li  fecero  allora  , e quella  fingolar- 
mente  del  Deeamerone  ; . poiché  la  celebre  edizione  fatti,  in  Ve- 
nezia nel  i $27.  > benché  da  alcuni  giovani  Fiorentini  folTe  di- 
ligentemente riveduta  e corretta  fu  alcuni  Codici  alTai  pregiati, 
parea  nondimeno  aver  .bìfogno  di  qualche  emenda  , e innoltre 
per  le  empietà  , che  rcndevanne  la  lettura  pericolofa  , era  Hata, 
come  le  altre,  dallo.  Chiefa  proferitta  . Il  Gran  Duca  Cofimo 
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fcclfe  alcuni  de' più  periti  nella  Lingua  Tofcana,  perché  prefie- 
delTero  a quella  edizione , ficchè  ella  riufeiffe  quanto  più  clFcr 
poteva  efatta  e corretta  , e ne  folTcr  tolte  le  cofe  , che  oifende- 
vano  la  Religione  . Quelli  fecondo  il'  Ch.  Sig.  Manni  (i) , furo- 
no BallianofAntinori  Agttolo  Guicciardini,  Vincenzio  Borgbinl 
e Antonio  Benivicni , e il  Oecamerone  per  opera  loro  ufcl  in  Fi^ 
lenze  dalle  ilampe  de’Giunti  nel  1 573. . e l’anno  feguente  fi  pub- 
blicarono le  Annotazioni  de’ Deputati  medefimi  fopra  alcuni  luo- 
ghi del  Boccaccio , la  qual  opera  fu  però  dillefa  interamente 
dal  fuddetto  Bofghifal . Ma  quella  ‘edizione  non  foddisfece  agli 
Amatori  ctella-Lingua  Tofcana  , e parve  loro  , che  troppo  fe- 
reri  folTero  Ilari  i Cenfori  togliendo  dal  Decameronc  più  cofe 
chè  potetfno  fenza'fcandalo  lafciarfi  intatte  -.  Al  contrario  il  Grati 
Duca  'Francefeo  fuccelTore  di  Cefimo  credette  , ch’clTa  non  folfe 
nbballànza  corretta  : e che  più  cofe  ancora  fe  ne  dovelTer  tron- 
Tcare’,  e ordinò  al  Cavalìer  Lionardo  Salviati  di  darne  una  nuo- 
va edizione  . Diedela  il  Salviati  nel  1S82.  , e benché  efla  venif- 
fe  pofeia  ripetuta  più  volte  e nondimeno  biafimato  l’editore 
dagli  eruditi  per  averne  tolte  più  cofe , che  niun  danno  arreca- 
vano al  buon  coftume,  per  avere  cambiati  a capriccio  i nomi  di 
alcuni  paefi , per  avere  ancora  mutate  talvolta  fenza  ncceffità  le 
parole , e fconvolto  l’ordine  de’  periodi , per  avere  interpolati 
alcuni  palli,  e ^aggiunta  qualche  cofa  del  fuo  , e talvolta  con 
gravillìmi  errori  intorno  a Che  fi  polTon  vedere  la  Storia  del 
Decamerone  del  Manni,  e le  note  di -Apollolo  Zeno  alla  Biblio- 
teca del  Fontani' (2)  . ' 

XXXVI."  Molto  ciò  non  ollante  giovò  il  Salviati  colle  fue 
òpere  a perfezionare  la  nollra  lingua;  ed  è degno  perciò  di  ono- 
revol  memoria  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  . Nato  in 
Firenze  nel  1540.  da  nobiliflìma  Famiglia  ebbe  per  genitori  Giani* 
batilla -Salviati  , e Ginevra  Corbinelli.  Nel  i <6q.  fu  onorato  del- 
la Croce  di  S.  Stefano  , e vilTé  caro  non  meno  'a’fuoì  Principi 
che  ad  altri  Signori  , fra’ quali  fervi  per  più  anni  il  Duca  di  So* 
ra  Jacopo  Buóncompagni , gran  Mecenate  de’ dotti , a cui  per- 
ciò dedicò  egli  là  fua  edizione*  del  Decamerone  . In  età  di  20; 
anni  fcrilTe  i Dialoghi  dell’Amicizia',  che  furon  poi  pubblicati 
nel  1564.  i e mentre  non  contavane' ancora  che  26.'  fu  Confolo 
dell’Accademia  Fiorentina  ; e nell’  anno  medefimo  avéndo  egli 
compolla  la  Commedia  intitolata  il  Granchio  , fu  efia  dell’Acca- 
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demia  tnedefima  fatta  rapprefentare  pubblicamente.  Un’altra  po* 
fcia  ei  ne  compofe  intitolata  la  Spina  ; e amendue  lì  annoverano 
traile  migliori , che  quanto  allo  Alle  abbia  la  noAra  Lingua  . 
In  molte  folenni  occaboni  fu  egli  deAinato  a perorare  in  pub» 
blico  , e tutte  queAe  Orazioni  furon  pofcia  raccolte , e date 
alle  Aampc  . L’Accademia  Fiorentina,  di  cui  fu  ano  de’princi» 

[>ali  ornamenti , gli  diede  occalione  di  recitare  in  eAa  parecchie 
ezioni , le  quali  pure  vider  la  pubblica  luce . Egli  era  uno  de’ 
Deputati  alla  formazione  del  Vocabolario  della  Crufea  ; ma  mo» 
ri  innanzi  ch’eflTo  foAe  compito.  Fra  tutte  però  le  opere  del 
Cav.  Salviati  , quella  che  lo  ha  renduto  più  celebre  , fono  gli 
Avvertimenti  della  Lingua  fopra  il  Decamerone  in  due  tomi  pubbli- 
cati nel  e nel  is86.  , ne’ quali  egli  aAai  più  ampiamente 

che  non  fi  folTe  ancor  fatto  fpone  tutti  i precetti  neceflarj  a 
fcrivere  correttamente  . Fu  queA’opera  criticata  da  Vitale  Pa- 
pazzoni  Bolognefe  nel  fuo  libro  intitolato  AmpliazJoni  della  Lin- 
gua Volgare  Rimpato  nel  1587.  , il  qual  diede  occafione  a contc- 
le  e ad  altri  libri  tra’l  Papazzoni  medefimo  , c Orlando  Pefcct- 
ti  ; e anche  Pierantonio  Corfuto  prefe  ad  impugnare  il  Salviati 
nel  fuo  Capece , ovvero  \e  Rrprenjioni  libro  pubblicato  nel  1S92. 
Egli  ebbe  ancor  parte  nell’afpra  guerra , che  l’Accademia  della  Cru- 
fea dichiarò  al  TaAb  ; e di  luì  fono  i libri  ; che  in  quell’occafione 
vennero  a luce  fotto  il  nome  dell’Infarinato  nel  iJSS.  e nel  1588. 
Anzi  vuoili  da  alcuni,  ch’ei  fia  l’Autore  delle  Confiderazioui  pub- 
blicate fotto  il  nome  di  Carlo  Fioretti  da  Vernio . e forfè  avreb- 
be il  Salviati  continuato  a fcrivere  fu  quell’  argomento  , fe  la 
morte  non  l’aveAe  rapito  in  età  di  foli  50.  anni  nel  1589.  Del- 
la vita  , e di  queAe  opere  del  Salviati  ; e di  altre  , che  o giac- 
ciono inedite  , o fon  perite , più  diAinta  contezza  fi  potrà  ave- 
re nelle  Notizie  dell’ Accademia  Fiorentina  (i)  , ne’FaAi  Confo- 
lari  della  medefima  (2) , e negli  elogj  degli  illuAri  Tofeani  (3)- 
Io  avrei  bramato  perù,  che  nelle  dette  Notizie  dell’Accademia 
ove  fi  riferifeon  gli  elogj  , che  molti  Scrittori  han  fatto  del  Sal- 
viati , fi  folTe  ufata  maggiore  finceriti  nel  riportare  il  giudizio  , 
che  dell’opere  di  eAb  diede  fcrivendo  a lui  medefimo  Annibai 
Caro  (4)  , e che  dopo  avere  prodotto  ciò  ch’egli  ne  dice  in 
lode  , non  fi  foAe  taciuto  ciò  eh’  egli  in  eAe  riprende  modella- 
mente  . QueAo  giudizio  è sì  ragionevole , e faggio  , che  piace- 
rà , 
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ri  , io  fpero  , a chi  legge , eh’  io  qui  ne  rechi  almen  qualche 

E arte  ; Perche  non  fo  quello  , dice  egli  , che  Don  Stivino  vi  fi  ab- 
ia  riferito  , vi  dirò  primamente  , che  le  vojìre  cofe  mi  piacciono  , e 
non  tanto  eh'  io  le  riprenda  , le  giudico  degne  di  molta  lode  , e le  celebro 
con  ognuno  , come  ho  fatto  con  lui . E quello  , eh'  io  gli  difji  , che  non 
ci  vorrei , mi  ci  piace  fommamente  , perche  mi  dà  indizio  di  molt^ 
virtù,  e fperanza  di  gran  perfezione,  perche  , fecondo  me  , il  dir  vo- 
Jlro  , fe  pur  pecca  , pecca  in  bontà , ...  fecondità  dell’  ingegno  vi 
fa  foprophondare  e nelle  cofe  , e nelle  parole  , e nel  metterle  injteme 
vagar  più  che  a me  non  par  che  bifogni  ...  Io  lodo  nel  vojìro  dire  la 
dottrina  , la  grandezza  , la  copia  , la  varietà  , la  lingua  , gli  orna~ 
menti  , ed  il  numero  , ed  invero  qtiafi  ogni  cofa , fe  non  il  troppo  in 
ciafeuna  di  quejìe  cofe , perche  alle  volte  mi  par  , che  vi  sforziate  , 
t che  trapajjiate  con  l’artificio  il  naturale  di  motto  più  che  non  bifogna 
per  dire  efficacemente  e probabilmente  . . . Quanto  alle  parole  , a me  pa- 
jono  tutte  fcelte  e belle  ; le  locuzioni  proprie  della  Lingua  , e le  meta- 
fore , e le  figure  ben  fatte  . Soli  alcuni  aggiunti  , e epiteti  mi  ci 
pajono  alle  volte  oziofi ...  E delle  parole  non  altro  . La  compofizion 
d’  effe  per  bella  , artificiofa  , e figurati  che  fia  , mi  pare  alte  volte 
eonfufa  . E quejìo  credo  , che  proceda  dalla  lunghezza  de’ periodi , per- 
ehe  alle  volte  mi  pajono  di  molti  più  membri , che  non  bifogna  alla  chia- 
rezza del  dire,  il  che  fapete  , che  fa  conftifione  , e fi  lafcia  indietro 
gli  uditori  &C- 

XXXVllI.  Le  regole  e i precetti  Gramaticali  giovavano  a 
fcriverc  correttamente.  Ma  ciò  non  badava.  Cime  in  tutte  le 
altre  Lingue  li  eran  pubblicati  Ledici  o Vocabolari  » unen- 
do inlìeme  le  più  eleganti  maniere  di  favellare  agevolalfero  agli 
ftudioli  la  via  di  imitare  fcrivendo  i migliori  Scrittori,  cosi  con- 
veniva, ehe  fomiglianti  libri  avelfe  ancor  la  nodra  Lingui  Italia- 
na. 11  primo  a darne  un  tenue  faggio  fu  Lucilio  Minerbi  , il 
quale  alla  edizion  del  Oecanierone  fatta  in  Venezia  nel  i$3$. 
aggiunfe  un  Vocabolario  delle  voci  ufate  dai  Boccaccio  . Ma 
ei  non  raccolfe  le  voci  che  di  quello  Scrittore  . Più  ampio  ha 
il  difegno  di  Fabbricio  Luna  Napoletano  , che  l'anno  \ %o6.  pub- 
blicò in  Napoli  il  Vocabolario  di  cinque  mila  Vocaboli  Tofehi  del 
Furiofo  , Petrarca  , Boccaccio  , e Dante , opera  , che  co  no  fuole 
avvenire  alle  prime  in  ogni  genere  , parve  affai  imperfetta  e 
nell’  ordine  , e nella  fcelta  . Del  Luna,  che  è anche  Aurore  di 
un  libro  di  Poclìe  Latine,  fi  polTon  vedere  più  copiofe  notizie 
preffo  Apollolo  Zeno  (i).  Miglior  fucceffo  ebbero  le  fatiche  di 
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Alberto  Accarigio  > il  quale  in  Cento  fua  patria  pubblicò  nel 
1543.  il  Vocabolario  collaGramatica,  e l’Ortograha  della  Lin- 
gua volgare,  e die  fin.  dal  i;36,  area  data  alla  luce  unaiGrama- 
tica  , diyerfa  da  quella,  db’egli.unì  pofcìa  al  fuddetto  Vocabola- 
rio (I)  . Ma  come  l’opera  deir Accarigi  fece  cadere  a terra  quel- 
la del  Luna  , cosi  effa  pur  fu  ofcurata  da  quella , che  le  ven-' 
ne  apprelTo,  di  Francefco  Alunno.  Intorno  .a  quello  Scrittor 
Ferrarefc  morto  nel  I55<S.  , e che  fu  celebre  lìngolarmete  per 
la  fua  rara  eleganza  nel  formar  caratteri  d’  ogni  forte  , di  che 
fu  Maellro  nella  Cancelleria  di  Venezia  , e che  giunfe  a fcri- 
vere  sì  minutamente  , che  nello  fpazio  di  un  denajo  potè  ferire- 
re  fenza  abbreviature  il  Creda  , e il  primo  Capo  del  Vangelo 
di  S Giovanni , di  lui , io  dico  , non  ho  che  aggiugnere  a ciò 
che  cfattamentc  hanno  fcritto  il  Zeno  (2),  e il  C.  Mazzuchel- 
li  (3)  • diede  dapprima  le  oflervazioni  fopra  il  Petrarca 

llampatc  in  Venezia  nel  1S39.  polcia  più  ampliate  nel  1550.  In- 
di diè  alla  luce  nel  1543./^  Rkhezze  della  Lingua  Volgare,  nel- 
la qual  opera  con  ordine  alfabetico  raccoglie  tutte  le  voci , e 
tutte  le  più  eleganti  efprellìoni  dal  Boccaccio  tifate.  Per  ulti- 
mo pubblicò  la  fabbrica  del  Mondo  nel  1S49.  divifa  dieci  li- 
bri , in  cui  fi  contengon  le  voci  de’primi  tre  Padri  della  Lin- 
gua Italiana  dilpofie  per  ordine  di  materie,  opera  che  il  Tas- 
loni  forfè  troppo  feveramente  difle  fabbrica  di  mattoni  mal  cot- 
ti (4)  ; ma  che  certo  farebbe  più  pregevole  affai , fe  migliore 
ne  foffe  l’ ordine  , e più  giudiciofa  la  fcelta.  Lafeiamo  in  difpar- 
te  la  Cofia  delle  parole  di  Giovanni  Marinelli,  i Vocabolarj  del 
Galclini  , del  Rulcelli,  del  Sanfovino  , del  Venuti,  che  fervono 
ad  amendue  le  Lingue,  ed  accenni.amo  folo  due  opere  di  più 
rafia  efienfione . La  prima  fono  i XII.  Libri  delle  Frafi  Tofeane 
di  Giovanni  Stefano  da  Montemerlo  Gentiluomo  di  Tortona  fiampati 
In  Venezia  nel  1 alla  quale  edizione  medefima  cambiato  il 
titolo  per  le  folite  arti  degli  Stampatori  fu  fofiituito  quello  di 
Teforo  della  Lingua  Tcfcana  fingendolo  flampato  nel  1 S94  (5)  . L’  al- 
tra, che  è la  migliore  di  quante  opere  di  tal  natura  in  quefio' 
fecolo  fi  compofero , benché  effa  non  ufeiffe  a luce  , che  nel 
1602.  , è il  Memoriale  della  Lingua  di  Jacopo  Pergamini  daFoffom- 
brone.  Il  Pergamini  era  fiato  per  lungo  tempo  al  fervigio  della 
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Cafa  Gonzaga,  e pifldpalmcntc  del  Card,  licipione  , in  nomedi 
cui  abbiamo  alle  (lampe  più  lettere  da  lui  fcritte  negli  anni  i 587. 
c 1588.  (1).  Di  quelVopefa  del  Pergamini  fa  ohorevol  menzione 
Bernardino  Baldi  in  una  llia  lettera  inedita  a D.  Ferrante  li.  Duca 
di  Guaflalla  fcritta  da  Vcnezi*a  di  Maggio  del  1603.  Ccm 

la  prifva  occafione  mariderò  alì’ E.  V.un  libro  detto  il  Meimrriale  dell» 
Lingua  , fatica  fintile  alla  fabbrica  del  Mondo  , ma  co^iofiffìma  , è ta^ 
le,  quale  talhora  l’ E.  V.  ha  moftràto  di  defiderare  . L Alitare  e il  Sig. 
Giacomo  Pergamini  da  Fofj'ombrone  , che  fu  già  Segretario  del  Patriar- 
ca e poi  Cardinale  Scipione  di  f.  m.  Ma  tutte  qiielle  opere  cadder 
molto  di  pregio  , quando  ufei  la  prima  volta  alla  luce  il  Vo» 
cabolario  della' Crufea  nel  1612.  Di  clFo  dobbiam  riferbarci  a 
parlare  nella  Storia  del  fecolo  fuiTeguente  ; e qOì  terminerem 
quello  Capo  coll’ accennare , che  anche  la  Podìa  Italiana , eb- 
be in  quello  fecolo  alcuni  Scrittori  , che  ne  fcfilTer  Ifc  regole  ; 
perciocché  oltre  che  molti  degli  Scrittori  dell’Arte  Poetica  , 
trattarono  ancor  delle  Leggi  della  Volgar  Podìa  , Girolamo  Rus- 
celli fcrilTe  e divolgò  nel  1SS9.  un  Trattato  del  modo  di  compor- 
re in  verfi  nella  Lingua  Italiana.  E quello  pure  fu  il  fecolo,  iti 
cui  fi  cominciò  a pubblicare  i Rimarj  . Fulvio  Pellegrino  Mo» 
reto  , o Morato  ne  diè  il  primo  faggio  col  raccoglier  eh’  ei  fe- 
ce le  Cadenze  di  Dante  e del  Petrarca  ftampate  nel  1528.  Seguì 
apprelTo  Giammaria  Lanfranco  Parmigiano  , che  nel  1531.  pub- 
blicò in  Brefcia  le  Concordanze  del  Petrarca.  Più  ampio  fu  il  Ri- 
mario di  Benedetto  Falco  Napoletano  llampato  in  Napoli  nel 
nia  l’ampiezza  ne  è ) unico  pregio,  e ad  elTa  non  ben 
corrifponde  la  critica  e la  fcelta.  Finalmente  il  Rufcelli  al  fuo 
fuddetto  Trattato  aggiunfe  anche  il  Rimario . migliore  de’ pre- 
cedenti; ma  non  perciò  efatto  e compito  . Ma  di  tutte  qudlè 
opere  ci  dee  ballare  1’  aver  fatto  un  lemplice  cenno  ; e parrà 
forfè  ad  alcuni,  che  anche  il  fol  cenno  fi  potelTe  da  noi  tra- 
lafciare , fenza  recare  alcun  danno  aH’ooore  dell’Italiana  Let- 
teratura . 
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EloqutnxA  . 

1.  T T N fccolo  , che  di  leggiadri  Poeti,  di  eleganti  Storici,  e 
di  Scrittori  colti  di  ogni  maniera  fu  si  fecondo  , ognun 
crederebbe  , che  anche  di  eloquènti  Oratori  dovelTe  vantare  non 
piccini  numero  . Ma  quefio.  fu  per  avventura  il  genere  d’erudi- 
zione, di  cui  elfo  fcarfeggiù  maggiormente  . Né  è già  che  piccio- 
lo da  il  numero  delle  Orazioni  nell’  una  e ncU’altra  Lingua  in 
quello  fecolo  recitate,  c poi  date  alla  Rampa  Ma  fra  tante  Ora- 
zioni poche  fon  quelle  , che  fi  polfono  proporre  a modello  di 
vera  c foda  eloquenza  . Io  parlo  fingolarmente  delle  Orazioni 
Italiane , perciocché  quanto  alle  Latine  elTe  lono  in  gran  parte 
migliori , e fi  leggono  con  piacere  e con  frutto  . Nè  parmi  dif- 
fìcile a indovinarne  l'origine  eia  cagione.  Pochi  erano  gliScrit- 
tori , che  nella  Lingua  Italiana  ci  aveifer  lafciate  tali  opere,  fulle 
quali  fi  potelfe  formar  lo  flile  , e tra  clTi  appena  eravi  cofa  , 
che  appartcnelfe  all’Eloquenza;  perciocché  le  Orazioni , che  in 
addietro  foleanfi  recitare  all’ occalìone  di  funerali  , di  nozze,  e 
di  altre  foiniglianti  occalioni , erano  per  lo  più  fcritte  in  lingua 
Latina.  Il  Decamerone  era  il  miglior  libro  in  prola,  quanto 
alla  Lingua  , che  fi  avelfe  allor  traile  mani  . Ma  lo  flile  di  effo  , 
fe  può  convenire  a piacevoli  e liete  novelle  dette  a trallullo  della 
brigata , non  può  convenir  certamente  a grave  e robullo  Orato- 
re, e quel  continuo  ritondar  de’periodi,  e quel  si  frequente  ufo 
di  epiteti,  non  può  a meno  che’  non  renda  languida  l’Orazione, 
nè  lafci  luogo  a quella  commozione  di  aìfetti,  che  debb’elfere  ri 
primario  fine  di  un  Oratore.  Nella  Lingua  Latina  al  contrario  fi 
avea  innanzi  agli  occhi,  oltre  aliai  egregi  efemplari  , il  Padre 
della  Romana  Eloquenza,  e benché  molti  degli  Oratori  di  quello 
fecolo,  pecchino  in  ciò,  che  fu  difetto  allora  comune  a parecchi 
Scrittori,  cioè  di  por  mente  più  alla  fceltezza  delle  parole,  che 
alla  nobiltà  e alla  forza  de’  fentimenti  ; ciò  non  ollante  vede- 
fi  ancora  in  eflì  or  più  or  meno  felice  l’imitazione  di  Cicerone. 
Della  maggior  parte  di  quelli  , che  nel  perorare  nell’ una  o nell’ 
altra  Lìngua  ottener  più  fama  , fi  è già  detto  nel  decorfo  di  que- 
llo Tomo  . Qui  dunque  ci  ballerà  accennarne  i nomi,  c dire  più 
llefamcnte  d’ alcuni  pochi  . de’quali  non  fi  è ancor  ragionato  . 
Comincieremo  dagli  Oratori  Italiani,  indi  palTeremo  a’ Latini, 
c conchiuderemo  per  ultimo  col  favellare  degli  Oratori  Sacri  . 

.»  11.  Leo- 
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IL  Le  onardo  Salviati , Ccnccletto  Varchi,  Claudio Tolom* 
snci , Pietro  Sedili , Bernardo  Davanzati,  Lorenzo  Giacomini,  Bar- 
tolommco  Cavalcanti  , Scipione  Ammirato  , e moltiflimi  altri, 
rotazioni  dc’quali  fi  leggono  o nelle  Profe  Fiorentine , o nella 
Raccolta  di  Orazioni  pubblicata  dal  Sanfovino,  fono- Scrittori , 
che  quanto  alla  Lingua  pofibn  cfFcr  propoli!  a modello  di  puri- 
tà e d’eleganza.  Ma  cllì  non  vanno  elenti  d.il  difetto  poc’anzi  ac- 
cennato, il  qual'fa,  che  a’ioro  ragionamenti  manchi  quella  viva- 
cità e quella  ^rza,  che  è il  maggior  pregio  di  un  Oratore.  Ar- 
dirò io  d’aft'crmare-,  che  anche  le  m rinnomare, Orazioni  di  Mon- 
'(ìgna>  della  Cala  farebbon  migliori,  fe  qviello  difetto  medefìmo 
ncJh  toglielTe  lor  qualche  parte  de’molti  pregi,  di  cui  fono  ador- 
ne? Non  può  oegarfi,  che  quello  illuflre  Oratore  , fingolarmente 
nelle  Orazionf' dette  contro  l’imperador  Carlo  V.  non  abbia  una 
forza  di  efprdflìoni,  eiina  vivacità  d’immagini  comune  a pochi,  c 
che  la  peraSazione  di  quella  per  la  reflituzion  di  Piacenza,  quan- 
to a’fenttmenti  , non  pofTa  Ilare  al  confronto  di  quelle  de’più  fa- 
mofi  Oratori.  Ma  a me  fembra,  che  quella  troppo  uniforme  fo- 
norità  di  periodo,  c quella  continua  moltiplicità  di  epiteti  fìa  lor 
dannofa  , c che  elle  maggior  commozione  dcflerebberO  negli  Udi- 
tori , fe  alquanto  più  precifo  e vibrato  ne  fofTe  lo  Bile.  Nè  è già 
ch’io  lodi  un  cdtal  laconilmo  di  Bile  , che  da  alcuni  fi  vorrebbe 
introdotto  nelfa  volgar  noflra  lingua  , per  cui  quali  di  ogni  paro- 
la fi  formi  un  concetto,  e lì  bandifea  del  tutto  la  pompa  e lo 
sfoggio  di  una  fciolta  eloquenza.  Ma  a me  fenfora,  che  con- 
venga guardarfi  ugualmente  da’due  eflremi , e che  come  un  Orato- 
re troppo  fonante  e verbofo  fa  fpefTo  sbadigliare  per  noja  chiun- 
que l’alcolta,  cosi  un  Orator  troppo  pretto  e concifo  lo  fian- 
chi per  modo  , che  dopo  breve  tratto  di  via  noi  pofla  feguir  più 
oltre.  Perciò  fralle  orazioni  di  quello  fccolo  io  penfo,  che  quel- 
le dello  Speroni  fi  polTano  annoverare  traile  migliori;  poiché  egli 
è Oratore  , che  fa  tenerli  lungi  e da  uns-viziofa  verbofirà  e da 
una  troppo  ricercata  precifione . E quindi  non  è a ftupire,  che 
ei  fofTe  udito  con  quell’applaufo,  che  nel  ragionare  altrove  di  elTo 
abbiamo  ofTcrvato . 

111.  Infìeme  colle  Orazioni  dello  Speroni  pofllam  rammen- 
tare quelle  di  Alberto  Lollio,  che  dee  annoverarli  a ragione  tra’ 
migliori  e i più  eloquenti  Oratori,  ch’avelTe  ih  quello  fecolo  la  Lin- 
gua Italiana  . Di  lui  ha  parlato  a lungo  il  Ch.  Dott.  Giannandrea 
Barotti  (r) , il  quale  con  più  argomenti  dimoflra , che  benché 
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4gU  p«rcafo  nafce(fe  in  Firenze , e ivi  ancora  fofle  per  qualche 
cexippo  alJejraco  , fu  nondimeno  GenciluomFerrarefe»  e venato  a 
ffirrar^  in  età  ancor  fanciullefca , ivi  poi  viflTe  coftantemente , 
laelOro  pexò  ridrandofi  per  coltivare  più  tranquilkmente  i Tuoi 
' us>4i  > alcune  Lue  Ville  nel  Ferrarefe,  ora  alla  Terra  di  San 

felice  nel  .Modenefe  , ove  pure  avea  Tuoi  beni  . Ebbe  tra  gli 
^uoi*  Maellri  Marcantonio  Antimaco  , e Domenico  Cillenio 
Anconitano  ; e benché  egli  non  trafcuralTe  i pii!|  gravi  iludj 
della  FilofaHa,  e della  Matemicica,  e colt|vai2è.a(|Cora  eoo  dili- 
genza la  Lingua  Greca»  l’Eloquenza  Italiana  però  fu  quella  , 
di  cui  cocnpiacquefì  (ìngolarmente  . Fu  perciò  dellinaco  più 
volte  a ragionare  in  pubblico;  e quelfe  fuc  Orazioni  inlicme  con 
altre  da  lui  per  Tuo  privato  efercizio  ccunpolle  ^ron  da  lui  me- 
delìmo  in  numero  di  Xll.pubblicate  in  firenze.  Aggiuntavi  una  Tua 
lunga  lettera  in  lode  della  Villa,,  e uo’ajtra  pofeia  tacora  oe 
in  luce  in  bialìmo  dell’ozio.  Gli  elogi  da  più  uomini 

JlluEri  alla  mentovata  edizione  prcntelh  > e fìngclarmeote  ujtA 
lettera  di  Giambatiila  Giraldi  , ci  fan  vedere  con  qual  plaufo 
follerò  allor  ricevute.  Ed  effe,  a dir  vero,  ae  fono  degne;  per- 
ciocché fono  fcritte  con  nobiltà  di  penlleri  , con  eleganza  di 
Ilile  , con  vivacità  d’ immagini , e con  tutti  que’  pregi  , che 
in  un  Oratore  fon  richiedi . Egli  efercitoHI  ancora  felicemente 
nella  Poefìa  Italiana,  e ne  fon  pruova  l’invettiva  contro  i Taroc- 
chi in  veri!  fciolti , la  Paftorale  intitolata  l’Arttufa  , la  traduzion 
del  Moreto  attribuito  a Virgilio,  e degli  AdelR  di  Terenzio.  In- 
torno alle  quali  e ad  alcune  altre  opere  del  Lollio  , c a molte, 
che  o fon  rimale  , o fi  fono  fmarrite , fi  veggano  le  minute  ri- 
cerche del  foprallodato  Bàrotti  ; il  quale  ancor  cica  gli  elogj , che 
di  lui  fecero  molti  Scrittori  , ed  altri  ancor  fc  ne  recano  nelle 
Notizie  dell’ Accademia  Fiorentina  (i).  Non  pago  il  Lollio  di  col- 
tivare le  lettere  le  promolTe  anche  in  altrui,  e col  mantenerli  ia 
cafa  alcuni  uomini  docci , e col  raccogliere  in  una  fua  Villa  le 
immagini  de’ più  illullri  Scrittori , perchè  la  lor  villa  eccica0e  in 
altri  defiderio  di  emulazione,  e col  fondare,  o almen  col  promuo- 
vere ed  avvivare  l’Accademia  degli  Alteraci  aperta  in  Ferrata  . In 
quella  Città  finì  egli  di  vivere  a’i  j.  di  Novembre  del  1568.  in  età 
di  circa  60.  anni  ; e ancor  morendo  volle  alla  fua  patria  lafciare 
un  bel  monumento  del  fuo  amore,  ordinando  nel  tellamento.  che 
quando  la  fua  difeendenza  venilTe  a mancare,  i Tuoi  beai  folTero 
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xleftiaati  airere%ion  di  un  Collegio  di  dodici  Scolari  Ecrrajiefi . che 
sella  propria  fua  Cafa  doveiTe  fondarfi. 

IV.  L’ufo  di  perorare  pubblicamente  nella  difefa  de’rei , che 
a’tempi  della  Romana  Repubblica  dava  occafìon*  a canti  illuiiri 
.Oracoti  di  far  pompa  de’lor  talenti , airiotrodnrll  della  nuova  for- 
ana  di  governo  era  del  tutto  venuto  meno  . Veneaàa  fu  la  fola, 
ohe  in  qualche  modo  Io  confervaife  , ed  «ri  infatti  lì  udiron  fem- 
ipcee  lì  odon  tuttora  tali  Oratori , che  nel  Senato  e nel  Foco  Ro* 
,ma(t0ffatcbbooo  flati  con  applaufo  afcoltati  . Nel  fecolo,  di  cui 
deriviamo  , -ebbe  gran  fama  tragfi  altri  Pietro  Badoaro . di  cui 
«inque  Oraaioni  furono  allor  pubblicate  in  Yenecia  nel  1590.  e 
-sofe^  di'muoxo  han  veduta  la  luce  in  Bologna  nel  I744- , éd  effe 
fon  vecameofe  degniOìme  di  effTer  lette , e attentamente  pondera' 
4e  da  chiunque  in  quel  genere  d’Eloquenza  dee  efercitarlì  , per- 
ciocché fono  fcritte  con  quella  robulla  inlìemc  e'fciolta  facon- 
dia che  perfuade,  e commuove  , e farebbe  foto  a bramare , che 
ne  felli-  alquanto  più  purgato  lo  Itile . Egli  era  figlio  di  Daniel- 
do  Badoaro  Genciluom  Veneziano  ; ma  per  difetto  della  fua  naf- 
cita'fu  ehiufo  dalfOrdine  de'Patrizj,  e non  ebbe  che  il  grado  di 
Cittadino  . Mori  nel  1^91.  e fu  encomiato  con  Orazion  funebre, 
che  lì  ha-ftUe  Itampe , da  Agoffino  Michele  (i) . In  quello  genere 
efercitoffì  ancora  Cornelio  Frangipane  di  antica  e nobil  fami' 
glia  di  Callello  nel  Friuli , il  quale  in  Vienna  perorò  innanzi  all’ 
Impcradore  ncl'issS-  per  Mattia  Havver  reo  d’omicidio,  e ne 
ottenne  felicemente  la  liberazion  da  ogni  pena.  Quella  Orazione, 
e più  altre  dette  dal  Fragipane  in  diverfe  ocCalìcni.'Che  li  hanno 
site  {lampe , furono  allora  altamente  iodate . Egli  è noto  anco* . 
ra  per  la  fontana  detta  Helict  da  lui  formata  in  un  Tuo  delizio- 
fo  giardino  in  Ta'rcento  ,*  e celebrata  da  molti  Poeti Friulani  . 
le  cui  Poefìe  in  lode  di  efTa  furono  flampatc  nel  Di  lui  più 
ampie  notizie  fommìniffrerù , a chi  le  brami , il  più  volt*loda«o 
Sig.  Giangiufeppe  Liruti  (2)  . 

V.  Più  copiofo  e più  fcelto  numero  di  Oratori  ebbe  in  que* 
fio  fecol  medefìmo  la  Lingua  Latina , per  la  ragione . che  u è 
poc’  anzi  accennata  . Di  molti  abbiam  già  fatta  menzione  ragìo' 
nandone  ad  altro  luogo;  e abbiara  ricordate  le  Orazioni  del  Ma' 
joragio,  del  Ricci,  dell'Amafco,  del  Nizzoli,  del  Paleario,  del 
Sigonio  , del  Robortello , del  Vettori,  di  Vittor  Fauflo,  di  Se- 
bi)* 


*1^  V.  Scritt.  Irai.  T.  IT.  P.  I.p. 
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haitiano  Corrado  , del  P.  Benzi  . e di  cento  altri  , che  o per 
natura  del  loro  impiego  , o per  incarico  loro  affidato  pero- 
rarono pubblicamente  in  Lingua  Latina  ; e abbiamo  oflervati 
quai  Geno  i pregi  c i difetti  dei  loro  ftilc . Sul  principio  di 
qucfto  fecolo  , e iulla  Gne  del  precedente  ebbe  giuftaraente  la  fàr 
ma  di  eloquente  Oratore  Franbelco  Cardulo  da  Narni , lodato  da 
Leandro  Alberti  per  la  rara  memoria,  di  cui  era  tornito  (i).  Ol- 
tre un’Orazion  da  lui  detta  in  Roma  nel  1493*  ^ 7-  di  Febbrajo 
in  morte  del  Cardinal  Ardicino  dalla  Porta  Vclcovo  di  Aleria  , 
detto  il  Cardinal  di  Novara;  fuo  padrone,  la  quale  è fcritta  con 
eleganza  a qu«’ tempi  non  ordinaria , un'altra  ancor  più  prege- 
vole ne  abbiamo  alle  ftampe  (2), detta  innanzi’all’lmperador  MaR 
(ìmilianoL,  e a’Principi  d’Allemagna  per  indurli  a prender  Tarmi 
contro  il  Re  Luigi  XII. , e a togliergli  dalle  mani  Lodovico  il  Mo- 
ro da  lui  poc’anzi  fatto  prigione.  Alla  Orazione  fi  aggiungono 
due  lettere,  una  di  Leandro Pelagallo  Perugino  Protonotario  Apo- 
tìolico  , con  cui  manda  quell’  Orazione  al  Card.  Afeanio  Maria 
Sforza  C)  , l’altra  delTlmperador;  Mafsimiliano  a Federigo  Re 
di  Sicilia,  in  cui  gli  fcrivc , che  nKino  avea  Gnallora  in  Germa- 
nia rifeotTo  applaufo  uguale  a quello  del  Cardulo,  e che  da  que- 
lla Orazione  fingolarmente  crafi  egli  indotto  a feendere  arma- 
to in  Italia . Belle  ed  eloquenti  fon  quelle  di  Giulio  Poggiano  , 
da  lui  dette  in  Roma  in  diverfe  occafioni , e dal  P.  Lagomarlini 
inferite  nella  Raccolta  delle  lettere  di  quel  colto  Scrittore,  di  cui 
pure  lì  è detto  altrove.  Gran  fama  di  eloquente  Oratore  ebbe  in 
Venezia  il  celebre,  e da  noi  altre  volte  lodato,  Bernardo  Nava- 
gero,  che  dopo  aver  fervita  con  fommo  onore,  e con  uguale  fe- 
licità la  Repubblica  in  diverfe  ambafeiate  , e in  quella  fralle 
altre  al  gran  Signor  Solimano  , e dopo  elTere  flato  Podellà  di 
Padova,  fatto  poi- Vefeovo  di  Verona  nel  is<>o.  e Cardinale 
nel  iSd2.  fu  Prendente  al  Concilio  di  Trento  , c Gnì  di  vivere 
nel  156?.  E una  bella  tellimonianza  della  ftima  , in  cui  era 
l’Eloquenza  del  Navagero,  è ciò  che  narra  il  Card.  V’alerio  di 
lui  nipote  , nella  vita  ch’egli  ne  fcrifTe , cioè , che  il  tamofo 

Do- 


(*)  La  lettiT.-!  de!  rt!ag.illo  qui 
indicata  non  è stata  pubblicata  da  Mors. 
M.U1SÌ , ma  solo  leggesi  aggiunta  a un 
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Doge  di  Venezia  Andrea  Gricci  , il  cui  nome  ne’Fafli  della  Re- 
pubblica è sì  illullre  , chiamaco  a le  il  Navagero,  allor  giova- 
ne , gli  dilTc , ch’ei  dopo  morce  bramava  di  ciFcr  da  lui  lodaco 
con  Orazion  funebre  , che  perciò  lì  accingefle  colto  a compor- 
la , e quando  l’aveire  Unica,  venilTc  a leggergliela,  e ogni  an- 
no gliene  rinnovalTe  la  Icccura  . Ubbidì  il  Navagero  ; o il  buort 
vecchio  all’  udire  le  fue  illuftri  imprefe  vivamence  da  lui  de- 
fcricce  ne  provava  una  dolce.,  e ben  perdonabile  compiacen- 
za , e a cerei  crucci  piangea  per  cenerezza  . Q^iella  Orazio- 
ne , che  per  olcre  a due  lecoli  lì  è giacciuca  inedica  , è Ha- 
ta di  Irefco  pubblicaca  per  opera  del  Chiarillìmo  Signor 
Don  Jacopo  Morelli  (i)  . ed  ella  ne  era  veramence  degniflì- 
ma  ; perciocché  è fcricca  con  una  robulta  e vigorofa  e inlicme 
colca  eloquenza  , e ci  Icuopre  abbaflanza  lo  lludio  Tacco  dal  Na- 
vagero lugli  ancichi  Scrictori  , e il  calenco  , che  dalla  nacura 
avea  lorcico  per  imicarli  . Pregevoli  fon  parimenci  le  Orazioni 
Latine  di  Girolamo  Negri  di  patria  Veneziano  , che  dopo  elFc- 
rc  llato  più  anni  al  lervigio  de’ Cardinali  Marco  e Francclco  Cor- 
nato , e Gafparo  Concarini,  mori  in  Padova,  dove  era  Canoni- 
co , nel  15S7-  in  età  di  65.  anni.  Il  Ch.  Sig.  Ab.  Vincenzo  Alcf- 
l'andro  Collanzi  ha  pubblicate  di  nuovo  in  Roma  nel  1767.  le 
Orazioni  eie  Lettere  Latine  di  quello  elegante  Scrittore  , in  cui 
il  Sadolcto  ammirava,  e lodava  l.r  Tulliana  gravità  (2)  , e vi  ha 
premelTo  un  diligente  ed  efatco  racconto  della  Vita  del  Negri  , 
acni  io  rimetto  chi  voglia  laverne  più  diflinta  contezza.  Anche 
di  Giulio  Gabrielli  da  Gubbio  abbiamo  un  volume  di  Orazioni 
e di  Lettele  Latine  llampatc  in  Venezia  nel  JS69. , e da  lui  de- 
dicate a Scipione  Gonzaga  , che  fu  poi  Cardinale  , e in  quelle 
lettere  ei  fa  ancora  menzione  di  varie  traduzioni  dal  Greco  , eh’ 
egli  avea  facce.  Un  bell’elogio  di  Giulio  ha  inferito  ne’Gomen- 
tarj  inediti  della  fua  vita  il  detto  Scipione  , il'  quale  narrando , 
che  il  Card.  Ercole  fuo  zio  gliel  diede  a compagno  e director  ne’ 
fuci  lludj  lo  dice  ; hominem  Gretcis  & Latinii  liceris  afprime  imbti- 
tnin  , Cf  qui  furnma  viu  innocentia  fS  jnorum  gravitate  fummam  la- 
tina fcriptionis  elegantiam  conjuclam  haberet . 

VI.  Voglionli  ancora  accennare  coloro  , che  a promuove- 
re e ad  agevolare  lo  lludio  deH’cloquenza  ci  dieder  recate  nella 
nollra  lingua  le  Orazioni  degli  ancichi  Scrittori  Greci  c Latini  . 

£ per  lalciarc  in  difparce  alcune  particolari  Orazioni  da  diverli 

Serie- 


(i)  Coti,  MSS.  EibJ.  N*n.  p.  iC}, 


(^x)  £pùt.  Fa«iii.  Voi.  1.  p.  jia. 


408  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 
Scrittori  tradotte,  noi  rammenteremo  folo  quanto  a’Gtcci  Ti 
traduzione  delle  undici  Filippiche  di  Demoftene  fatta  da  Felice 
Figliucci  , Rampata  in  Roma  nell’anno  e dedicata  i 

quel  Cardinal  del  Monte  , che  difonorò  il  Pontificato  di  Giu- 
lio IH.  , H qual  l’avea  adottato  in  Nipote,  e la  traduzione 
delle  Orazioni  d’Ifocrate  , fatta  da  Pietro  Carrario  Dottor  Pa- 
dovano , e Rampata  in  Venezia  nel  15 55.  Niuna  però  di  qucRe 
due  traduzioni  è tale , che  pofl^a,  efferne  pago  , chi  vuol  com« 
prender  la  forza  e l’eloquenza  di  que’ rinnomsti  Oratori  . Mag- 
gior numero  di  traduttori  ebbero  le  Orazioni  di  Cicerone  ; per- 
ciocché oltre  le  molte  verfioni  di  una  o più  tra  eRe  , fatte  da 
Cornelio  Frangipani  , da  noi  poc’anzi  lodato  , da  Girolamo  Ra- 
gazzoni , da  Giovanni  GiuRiniano  , dal  celebre  Jacopo  Bonfadio 
di  cui  abbiamo  una  alTai  elegante  traduzione  di  quella  in  favoc 
di  Milone  , c da  più  altri , i cui  nomi  fi  polTon  vedere  nelle 
Biblioteche  de’ Volgarizzatori  dell’ Argelati , e del  P.  Paltoni  , ab- 
biamo ancora  due  traduzioni  di  tutte  le  Orazioni , cioè  quella  di 
SebaRianoFauRo  da  Longiano  , che  fu  il  primo  a darla  alla  luce 
in  Venezia  nel  1556.  e quella  di  Lodovico  Dolce  Rampata  ivi 
nel  1562.  Dobbiamo  ad  amenduc  faper  grado  del  loro  buon  ani- 
mo ( ma  non  dobbiamo  proporre  le  lor  verfioni  come  modello 
di  fomiglianti  lavori , Perciocché  , ancorché  voglia  concederli  , 
il  che  per  avventura  non  Tempre  é vero  , che  elTe  fiano  efatte  c 
fedeli  , troppo  però  fon  lungi  dall’avcr  quella  forza  , e quella 
maeRà  . che  canto  fi  ammira  nel  Padre  della  Romana  eloquen- 
za , Del  Dolce  fi  é detto  ad  altra  occafionc  . Del  FauRo  , ben- 
ché fi  fia  talvolta  fatta  menzione  , non  abbiamo  però  mai  data 

f)articoIar  contezza  ; ed  egli  ne  è degno,  fc  non  folfe  altro,  per 
e molte  fatiche  da  lui  follenute  a prò  delle  lettere  , e per  la  di- 
menticanza , in  cui  gli  Scrittori  l'hannq  comunemente  lafcia- 
to . Ma  io  ancora  non  potrò  darne  , che  fcarfe  notizie , per- 
ciocché poche  ho  vedute  delle  opere  da  lui  date  in  luce.  Ei 
fu  da  Longiano  Caflello  tra  Cefena  e Rimini , ove  parmi  pro- 
babile ch’ci  nafcclfe  circa  il  principio  del  fecole . De’primi  Ru- 
dj  da  lui  fatti  negli  anni  fuoi  giovanili , io  non  ho  trovata  me- 
moria alcuna  . Servì  a molti  Signori , e forfè  il  primo  tra  elfi  fu 
il  Conte  Guido  Rangone  , a cui  nel  1532.  dedicò  il  fuo  Comen- 
to  fui  Canzoniere  dei  Petrarca,  in  cui  alcuni  l'accufano  fenza 
ragione,  come  plagiario  del  Gefualdo  (i)  . Ad  Argentina  Pal- 
la- 


(i)  V.  Zeno  Note  al  For4tan.  T.  ILp.  aj 
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lavicina  moglie  del  C.  Guido  dedicò  ancora  nel  1J42.  la  fua  vcr- 
fione  Italiana  di  Diofcoridc  , c nella  dedica  del  fuo  Duello  a Ja- 
copo Appiano  d’ Aragona  dice  di  aver  cominciata  quell’opera 
in  cafa  del  C.  Guido  , e Tommafo  Lancellotto  nella  Tua  Crona- 
ca MS.  di  Modena  fotto  il  i.  di  Luglio  del  1539.  nomina  Faufto 
che  allora  era  in  Modena  , e lo  dice  Servitore  del  C.  Guido  . Ei 
fu  ancora  prclfo  il  C.  Claudio  Rangonc , perciocché  Ortenfio 
Landi  lo  dice  Maeftro  dei  Conte  Fulvio  di  lui  figliuolo  (i).  Trai- 
le lettere  di  diverfi  a Pietro  Aretino  cinque  ne  abbiamo  del  Fau-  ' 
fto , una  delle  quali  cel  mollra  in  Bologna  nel  Dicembre  dell’an- 
no 1S32-  (2)  ; un’altra  in  Adriano  fui  Fcrrarefe  nell’Aprile 
dell’  anno  1S33.  Giunto  che  fìti  a Ferrara  , ferire  egli  (3)  , da  far- 
le di  quei  giovani  Signori  fono  Jìato  ricercato  , s io  voglio  guidare 
l’Accademia  , che  vogliono  dirizzare  adejfo  de  la  lingua  volgare  , 
& ogni  giorno  leggere  una  lezione  del  Petrarca  & una  de  le  re- 
gole volgari.  Secondo  l’offerta  che  mi  faranno  , io  riff onderò  . Adef- 
Jo  fono  in  luoco  folitario  lontano  da  Ferrara  3J.  miglia  , & attendo  la 
rifoluzione  di  quejli  Accademici  nuovi  . Ma  il  progetto  non  fi  con- 
dulTe  ad  efecuzione  , perciocché  le  altre  tre  lettere  cel  moftrano 
in  Rimini  nel  1534.  (4)  , -nel  qual  anno  fu  più  volte  gravemen- 
te infermo  . Nella  prima  di  effe  ragiona  il  Fauflo  di  due  grandi 
opere , ch’egli  ftava  apparecchiando , e ne  ragiona  a dir  vero 
più  da  faltimbanco  , che  da  uom  dotto  ; Ho  tra  quejìo  tempo  ccm- 
fojto  un  opera  , la  quale  ci  dà  a conofeere  la  pecoraggine  di  quelli  , che 
■indegnamente  s'ufurpano  quejìo  venerando  nome  di  Poeta  . Tutte  quejìe 
cofe  contiene  . Primo  uno  Dialogo  della  lingua  Italiana  a modo  diverfo 
dagli  altri  ; lo  principio  della  corruttela  della  lingua  a modo  nuovo  : de 
la  illu/lrati-one  , de  la  imitatione , de  la  Eloquentia  , de  le  figure  , del 
dire  , del  numero  de  la  Oratione  , & de  li  piedi  corti , cofa  non  più 
da  altri  penfata  . De  la  Poetica  ; de  l’invenzione  , cofa  non  più  fatta  ; 
de  le  mifure  de’verfi  diverfamente  da  quelle  degli  altri  ; de  la  forma 
del  dire  , del  decoro  del  verfo  , de  gli  vitii  del  verfo  , de  le  lettere  de 
l’alphabeto  , cofa  non  mai  più  penfata  , £3“  più  che  neceffaria  ; de  le  fil- 
iahe  lunghe  & brevi , cofa  non  più  penfata  &c.  Più  pompofo  é an- 
cora l’elogio  ch’ei  fa  dell’attra  fua  opera  ; Ho  cominciato  un’al- 
tra fatica  fa  quale  ’e  intitolata  Tempio  di  verità  , una  fantajìica  fac- 
cenda . Sarà  divifa  forfè  in  trenta  libri  . Ivi  fi  leggerà  la  dijìru- 
zJone  di  tutte  le  Sette , altamente  ripetendole  da  gli  primi  principii 
Tom.yiI.P.IlI.  Fff  loro 


’i)  p.  C-0  P- 

[i)  T,  h p.  107.  (4)  Ivi  ptg.  101. 
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loro  : le  bugìe  de^lt  Hiflortci , le  verità  de’  Poeti  : & in  quejìi  tratte- 
raffi  de  la  facultade  Rethorica  , & de  la  Poetica  , ove  fono  introdotti 
Cicerone , & altri  a mojlrare  gli  difetti  loro  ; così  Virgilio  , così  gli  vol^ 
gari  & gli  comentatori  ancora  . Voi  fentirete  gli  vitupera  di  Cefare  , 
d’ Ale ff andrò  , Cf  d’ Ottaviano  , le  lodi  di  Phalari  , e di  Nerone  , e di 
Sardanapalo  . Avicenna  vi  inanifejìerà  i [noi  errori  , e Ptolomeo  gli  fai 
in  Aerologia  : & io  introduco  uno  /jlrologo  componere  una  nuova. 

Aerologia  contraria  a quella  degli  altri  t5c.  Mj  cucci  i grandi  elogj 
ch’ei  Ta  di  quelle  lue  opere,  le  quali  per  nollra  buona  forte 
non  fono  inai  venute  alla  luce  , ccrminano  in  pregar  l’Arecino  , che 
gli  ottenga  qualche  impiego  preflo  il  Duca  d Urbino  . In  quella, 
lettera  llelfa  fa  il  Faullo  menzione  di  un  fuo  fratello  Frate,  il 
quale,  fe  è vero,  ciò  ch'ei  ne  narra  , conviea  dire,  che  folTc 
un  Predicatore  di  nuova  foggia  , poiché  egli  dice  che  predican- 
do in  Celena  , nel  fine  di  una  fitta  Predica  couchiufie  , che  a voler  ri- 
formare la  nazione  umana  , la  natura  e Dio  non  potrebbe  ritrovare 
mezzo  migliore,  quanto  produrre  molli  Pietri  Aretini . Quefìe  lettere 
non  fon  certamente  troppo  onorevoli  al  Faulto  ; che  chi  parla 
, con  tai  lodi  di  fe  medelìmo  appena  è mai  che  fia  degno  vera- 
mente di  lodi  . L’Aretino  nondimeno , che  rendeva  volentieri  tu- 
rno per  fumo  , cfortava  nel  i S46.  il  Faullo  a pubblicare  le  infini- 
te opere  compojle  dallo  immenfio  fiapere  di  ejfio  , e fi  doleva  che  i negozj 
importigli  dal  Gran  Pallavicino  non  gliel  perraetteircro  (i).  In  tat- 
ti allora  il  Faullo  già  da  alcuni  anni  era  in  cafa  di  Girolamo 
Pallavicino  Marcliefe  di  Corte  Maggiore,  a cui  nel  1S44.  dedi- 
cò la  verfione  delle  Tufculane  di  Cicerone  (2)  , protellando  che 
qualunque  opera,  che  finallora  avelfe  veduta  la  luce,  o falfe 
in  avvenir  per  vederla , era  Hata  , 0 concetta  , 0 finita  , 0 principiata  fiotto  i 
fioi  fieliciffinii  tetti  di  Cortemaggiore  , unico  refiugio  d'ogni  virtù  bandita  . 
Ma  il  Longiano  ufava  facilmente  di  tali  cfprellioni  a riguardo 
di  qualunque  fuo  padrone  ; perciocché  egli  cambiavalo  alfai  fo- 
vente.  Pare,  che  nel  1556.  ei  forte  in  Vicenza,  poiché  a quell’ 
Accademia  de’ Collanti  dedicò  in  quell’anno  il  fuo  Dialogo  de/ 
Modo  di  tradurre  ; e nella  lettera  dedicatoria  nomina  tutti  gli 
Accademici  , che  la  componevano  ; e rende  lor  grazie,  che  af- 
eritto l’abbiano  al  loro  numero.  E innanzi  a quell’opera  fa  di 
nuovo  menzione  di  quella  fulla  lingua  Italiana  da  noi  già  men- 
tovata , e di  un  gran  Dizionario,  ch’ei  penfava  di  pubblicare. 
Verfo  il  JSS8-  ci  dovea  elferc  in  Ferrara,  fe  é vero  ciò,  che  nar- 
ra- 


(^1)  Lttr.  T.  in.  p.  341.  V.  ArgeJ.  KiUl.  Je' Volg»rÌi2,  T.  I.  p.  ijtì. 
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rafi  da  Natal  Conti  (1) , ch’egli  avefle  parte  in  una  trama  ordi- 
ta dal  partito  Spagnuolo  per  occupare  quella  Città , nella  qual 
occafione  il  Conti  parla  affai  male  del  Faullo,  dicendolo  uomo 
non  folo  nell'  arte  della  guerra  , di  cui  non  avea  l'atta  mai  pro- 
fellìone,  ma  nella  Gramatica  ancora,  cui  avea  continuamente 
infegnata  a’ fanciulli,  del  tutto  rozzo  e inefpcrto  . Forfè  allora 
fu  egli  coftretto  a fuggire  di  Ferrara,  e perciò  verfo  il  15^9. 
il  veggiamo  in  cafa  di  Jacopo  VI.  Appiano  d’ Aragona  Signor  di 
Piombino,  a cui  nel  detto  anno  dedicò  la  già  mentovata  opera 
del  Duello  , dicendo  di  averla  cominciata  già  in  cafa  del  C. 
Guido  Rangone,  e finita  in  quella  di  Jacopo  . Queft’opcra  gli 
diede  occafione  di  una  non  leggiera  contefa  col  Muzio  , che  in 
materia  de’ Duelli  era  rimirato  come  l’oracolo  di  tutta  l’Ita- 
lia, e molti  opufcoli  ufeirono  dall’una  parte  e dall’altra,  de' 
quali  fi  può  vedere  il  Catalogo  nella  Biblioteca  del  Fontanini 
colle  note  d’Apoflolo  Zeno  (2)  , e alcuni  altri  da  fe  pubbli- 
cati ne  annovera  lo  lleffo  Faullo  nella  fua  Difefa  fiampata  in 
Venezia  nell’anno  1559.  (3).  Nè  io  credo,  che  i miei  Lettori 
fian  molto  follcciti  , eh’  io  gli  annoveri  diltintamente  . Dal 
principio  della  fuddetta  Difèfi  laccoglicfi  , che  il  Faullo  po- 
co innanzi  era  fiato  nell’  llbla  di  Corfica  , e che  di  là  era 
paffato  a Genova  , per  ragguagliar  la  Repubblica  del  fe- 
UcijJimo  fuccejjb  per  opera  del  Conte  Hìeronimo  di  Lodrone  Colon- 
nello, e Capo  principale  in  t^uell’ Ifola , come 'in  dieci  gìP^i  col  fen- 
no  e -ualor  fuo  havea  liberato  la  Bajlia  dall' ajjedio  de'  franeeji . Non 
mcito  dopo,  quando  il  Duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto  eb- 
be ricuperato  nel  ijóo,  i fuoi  Stati,  il  Faullo  fu  a quella  Corte 
chiamato  . lo  il  raccolgo  da  una  lettera  del  Muzio  poco  ami- 
co del  Faullo  , al  rredefimo  Duca  : Ne  molto  dapti  fu  introdotto 
alla  fervitìi  di  lei  un’ altro  medefìmamente  zoppo  ( vuol  dire  a que- 
llo luogo  di  Religione  non  ben  ficur.i  ) Fauflo  da  Longiano , che 
per  dire  il  vero  , in  cefe  di  Cavalleria  non  valeva  me\  & non  have- 
va  ne  fi  ilo  ne  cognizion  di  lingua . n'e  latina  ne  volgare  (4)  . Su  qual 
fondamento  il  Muzio  acculi  il  Faullo  di  fede  dubbiofa,  non  fa- 
prei  dirlo.  Il  Fontanini  ha  adottata  l’accufa,  e ne  reca  in  pruo- 
va  il  Tempio  di  verità  ideato  dal  Faullo,  di  cui  abbiam  detto 
poc’anzi  (5).  Ma  a me  par  che  l’idea,  , che  di  quell’ opera  ci 

F ffa  dà 


(O  Mi«tor.  L.  X.  C4)  Ictt.  p.  107.  EJit.  Fir.  IJSK». 

(ij  r,  11.  p.  j6(S.  (sJ  L.  e.  p.  15. 
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dà  il  medefìmo  Faulto,  ccl  rapprefcnci  pazzo  anzi  che  eretico. 
11  medelìmo  Autore  atferma  , che  il  Faullo  fu  anche  pubblico 
ProfclTore  di  Belle  Lettere  in  Udine  (i) , ma  non  ci  dice  nè 
quando,  nè  per  quanto  tempo.  E io  pure  non  pofib  accertare, 
nè  fino  a qual  anno  continualTe  a vivere,  nè  ove  morilTe.  Al> 
le  molte  opere  da  lui  compolle  , che  già  abbiamo  accennate  , 
più  altre  ancora  fi  polTono  aggiungere  , come  il  libro  delP  Ifti- 
tuire  un  figlio  d’ un  Principe  dai  X.fino  agli  anni  della  difcrizjone  ; 
il  Gentilhuomo , opera  da  lui  non  compita  (2)  , il  Trattato  delle 
Hozze , in  cui  fpiega  i collumi  in  elTe  da  tutti  i popoli  ufa- 
ti , e quel  degli  Augurj , oltre  la  traduzione  delle  lettere  fami- 
glìari  di  Cicerone  , e più  altre  verfioni  o dal  Latino  , o dal 
Greco,  di  cui  non  giova  il  far  dillinta  menzione.  Io  accen- 
nerò folamente,  che  degne  fono  d’elfer  lette  le  riflellìoni , che 
fa  Apollolo  Zeno  (3)  per  dilèndere  il  Faullo  dalle  taccie  di  pla- 
giario nel  pubblicare  la  fua  verlione  della  Sforziade  del  Simonet- 
ta,  e da  quella  d’impollore,  nello  fpacciar  come  fcritta  da  Pie. 
tro  Gerardo  Scrittore  contemporaneo  la  vita  del  celebre  Ezze- 
lino da  Romano.  11  Z^no  fembra  talvolta  dolerli,  che  alcuni  ab- 
bian  di  troppo  deprclTo,  c malmenato  il  Faullo  il  qualeprr  al- 
tro, dice  egli  , non  e tale,  che  manchi  di  merito;  alcune  delle  tan- 
te fue  opere  fi  fofiengono  ancora  in  riputazione . Non  può  negarli  pe- 
rò , che  le  le  opere  del  Faulto  non  fon  fenza  i lor  pregi , que- 
lli vcngOul  non  poco  diminuiti  e dalla  arroganza,  con  cui  parla 
talvolta  di  fe  medelirao,  e dallo  Itile  poco  felice,  con  cui  fo- 
no fcritte  . 

VII.  Rimane  a vedere  per  ultimo  , qual  foflè  in  quello  fe- 
cole Io  llato  dell' eloquenza  Sacra  . Poco  , a dir  vero,  ha  in  ciò 
l’Italia  di  che  vantarli;  e qual  folfc  il  carattere  de’ Predicato- 
ri, lìngolarmente  fui  principio  dei  detto  fecolo  , non  può  meglio 
fpiega  rii  , che  col  riferire  una  rifpolla , che,  come  narrali  da 
Ortenfio  Landi , diede  il  Bembo  ; Fu  dimandato  una  volta  , dice 
egli  (4)  , ejjendo  io  in  Padova  , a Monf.  Bembo  ; perche  non  onda  fi- 
fe la  Qitarefima  alle  Prediche;  e rifipofie  egli  incontanente  : Che  vi 
debbo  io  fare  ? perciocché  mai  altro  non  vi  fi  ode  , che  garrire  il  Dot- 
tor Sottile  cantra  il  Dottor  Angelico  , & poi  venirfiene  Arìfiotile  per 
terzo  a terminare  la  qiiifiione  prapofia.  Quello  abufo  di  riempir 
le  Prediche  di  ScoJaltiche  fottigliezze , e di  atì'allelJare  inlieme 

mille 


(i)  Ivi  ras.  )M.  (5)  L ifi. 
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mille  citazioni  di  Scrittori  facri  e profani  , erafi  introdotto  , 
come  a fuo  luogo  abbiamo  olFervato  , nel  fecolo  precedente  ; 
e mantennefi  ancora  per  qualche  tempo  fui  principio  di  quc» 
fio.  Si  conobbe  pofcia,  che  non  era  quello  il  modo  di  decla- 
mare dal  Pergamo,  e che  altro  frutto  non  fé  ne  coglierà  comu- 
nemente, che  o una  infinita  noja  degli  afcoltanti , o una  llerile 
ammirazione  per  la  dottrina  dell’Oratore.  Gominciofli  dunque 
a cambiar  metodo  e (file  , e ad  annunciare  la  Divina  parola  cod 
quella  macllà  , e infìeme  con  quella  forza , che  le  conveniva  . 
La, Storia  Ecclehallica  di  quello  fecolo  ci  ha  lafciata  la  memo- 
ria di  molti  , che  in  ciò  fi  efcrcitarono  con  fomma  loro  lode 
non  meno,  che  con  gran  frutto  de’loro  Uditori;  c cofe  grandi 
fi  narrano  principalmente  degli  ammirabili  effetti  , che  in  mol- 
te Città  produflero  i Chetici  Regolari  de’ divcrfi  Ordini  a quel 
tempo  fondati.  Qui  però  ancora  vuoili  ripetere  ciò  , che  parlan* 
do  de’ Predicatori  del  fecolo  Xlll.  abbiamo  avvertito  (i),  cioè  che 
la  fantità  de’loro  collumi . e le  ferventi  loro  preghiere  avean  pii 
parte  nel  frutto,  che  traevano  da’loro  Uditori,  chela  loro  eloquen- 
za . Di  elll  però  farebbe  luogo  più  opportuno  a parlare  nella 
Storia  della  Religione,  che  io  quella  della  Letteratura.  Lo  lles- 
fo  dee  dirfi  ancora  della  gran  commozione , che  colle  fue  Pre- 
diche eccitò  il  troppo  celebre  Fra  Bernardino  Ochino , di  cui 
altrove  fi  è detto;  perciocché  egli  l’ottenne  più  colla  fama  , che 
Teppe  deliramente  acquillarfi  , d’uomo  di  lanca  ed  aufierillìma 
vita,  che  colla  forza  del  fuo  ragionare.  Alcuni  però  furono  avuti 
in  conto  di  eloquentillìmi  Predicatori  ; e le  lor  Prediche  furon 
credute  degne  della  pubblica  luce.  E in  elfi  veggiamo  in  fatti  , 
non  già  un  ben  tclTuto  e ordinato  difeorfo , nè  un  raziocinio, 
che  llringa  e incalzi  f Uditore,  nè  gli  dia  fcampo  alcuno  ; ma  una 
certa  popolare  eloquenza,  fondata  principalmente  in  una  vivace 
immaginazione,  e in  una  robulla  energia  di  favellare,  chefeuo 
te  c commuove  gli  Afcoltatori , ed  eccita  in  lor  quegli  affetti,  che 
l’Oratorfi  è prcfilTo  di  rifvegliarc.  Di  alcuni  di  elfi  direm  qui 
brevemente;  e fa  rem  principio  da  uno,  che  in  fama  di  eloquen- 
te Oratore  non  fu  inferiore  ad  alcuno  al  principio  di  quello  fe- 
colo; benché  delle  prediche  da  lui  dette  al  popolo  non  Cacene 
rimalla  pur  una.  1 

Vili.  Parlo  del  celebre  Egidio  da  Viterbo,  uno  de’più  chia- 
ri lumi  dell’Ordine  Agolliniano  , c degno  la  cui  vita  s’illullrì 
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più  che  non  fi  è fatto  finora,  benché  pur  molto  n’abbiano  det- 
to gli  Scrittori  di  quell’ordine  , c fingolarmcnte  i PP.  Gandol- 
fì  (i) , cOIIìnger  (a) . Da  eilì  adunque  , ma  più  ancora  da  diver- 
fi  Scrittor  di  que’ tempi  , e da’ monumenti , che  me  nehacortefe- 
mcnte  trafmefli  il  più  volte  lodato  P.  Giacinto  dalla  Torre  , noi 
ne  trarremo  le  più  importanti  notizie.  11  Gandolfi  sforzali  a pro- 
varlo nato  di  ricchi  e nobili  genitori  , e lo  dice  figlio  di  Anto- 
nino Canifio , e di  Maria  del  Tefla  Viterbefi . Al  contrario  il 
Bembo  , che  gli  era  amicillìmo  , lo  dice  in  povero  e baffo  luogo  na- 
to (3) , e lo  ficiro  fi  conferma  dal  Giovio  (4)  . Lo  ItelTo  Egidio 
in  una  delle  fue  lettere  pubblicate  dal  P.  Martenc  , ci  agevola  lo 
fcioglimento  della  quiltione  , ma  ci  fa  infieme  conofcerc  , che 
fuo  Padre  non  Antonino  chiamavafi  , ma  Lorenzo  . Scribis  mira- 
ri  te  , unde  ortus  firn  , Gì  trujus  jimilitudinem  ducam  , qui  pace  Lau- 
rentio  , & Maria  matrejim  creius , honefìis  alioqni , probif  ac  prudentibus 
■ffaneparentibiis  (S)  : col  che  fembra  indicarci  , che  i fuoi  genitori 
■foflcro  di  onefta  condizione;  ma, forfè  de’ beni  di  fortuna  poveri  as- 
fai. Ei  nacque  nel  1470.  , Ima  [non  Tappiamo  , ove  intraprendelTe  i 
fuoifìudj,  e ovcdimoralTe  fino  al  1488.  , nel  qual  anno,  contando- 
ne egli  1 8.  di  età  entrò  nelTOrdine  di  S.  Agoftino  . Così  egli  llelTo 
racconta , deferivendo  pofcia  il  foggiorno  , che  per  più  anni  fe"C  in 
Ameria  , in  Padova,  neU’lllria,  in  Roma  , in  Firenze  , nel  qual 
tempo  attefe  principalmente  allo  lludio  della  Platonica  Filofofii,  e 
ne  follennc  le  opinioni  in  una  folcnne  difputa  in  Roma  , riportan- 
done in  premio  l’onor  della  Laurea  (6)  . Dopo  avere  per  qualche 
tempo  letta  Teologia  in  Firenze  fu  chiamato  a Roma  a predica- 
re innanzi  al  Pontefice  AleflTandro  VI  , a cui  egli  piacque  per 
medo , che  ne  ebbe  il  comando  di  filTar  ivi  il  foggiorno  . Era 
allora  in  Roma  il  celebre  Fra  Mariano  da  Genazzano  General 
dell’Ordine  , di  cui  abbiamo  a lungo  parlato  nella  Scoria  del 
fecolo  precedente  (7) , Quelli  veggendo  il  raro  talento  di  Egidio 
fel  prele  a compagno  ; e quando  nel  1498.  fu  inviato  dal  Ponte- 
fice a Napoli,  feco  il  conduiTe  . Mori  al  fine  dell’anno  llclTo 
Mariano  , e Egidio  fu  egli  ancora  a gran  pericolo  della  vita  . 
Ivi  frattanto  avea  egli  facto  conofcerc  il  raro  fuo  talento  nel 
predicare  ; c ilPontano,  che  pur  non  era  l’uomo  il  più  divoto  del 
mondo,  tanto  ne  fu  rapito,  che  ad  uno  dc’fiioi  Dialoghi  diede  il 

ti- 
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titolo  dal  nome  di  Egidio,  e dopo  aver  dette  gran  lodi  non  l'o- 

10  di  Mariano , ma  ancor  di  quello  sì  valorofo  difcepolo  , che 
avea  formato  , inferi  in  clTo  un  difcorfo  da  Egidio  detto  dal 
Pergamo  (i).  Quello  Difcorfo  non  ci  dà  , a dir  vero,  una  gran- 
de idea  dell’eloquenza  di  Egidio,  ma  è probabile  , che  il  Fonta- 
no non  ne  raccoglieifc  che  que’ fentimenti , de’ quali  potè  ricor- 
darli , e gli  fponclTe  , come  gli  parve  meglio.  Dopo  elferfi  riti- 
rato fui  Colle  di  Pohlipo  , e paffdti  ivi  due  anni  in  continui  efer- 
cizj  di  fervente  pietà,  fu  dal  Re  Ferdinando  , che  avealo  in  al- 
tiflìma  flima  , inviato  a predicar  nella  Puglia.  Quindi  lì  fece  udi- 
re in  diverfe  Città  d’Italia  , e in  tutte  ottenne  tal  plaufo  , che 
venendo  egli  da  ogni  parte  richiello  , nè  fapcndo  , come  foddisfare 
ad  ognuno  , il  Pontefice  Giulio  II  riferbò  a fe  lleifo  la  fcelta  de’ 
luoghi  , ov’ei  dovea  predicare.  Lo  flelfo  Pontefice  feco  il  con- 
dull'e  due  volte  a Bologna,  e non  v’ebbe  occafione  di  llraordina- 
ria  folennit.1  , in  cui  non  venilfe  dato  ad  Egidio  l’incarico  di 
ragionare  pubblicamente.  Tutti  gli  Scritcor  di  que’tempi  efal- 
tano  fino  alle  ftellc  la  rara  eloquenza  di  quello  Sacro  Oratore  . 

11  Giovio  ne  fa  un  magnifico  elogio  , anteponendolo  a tutti  di 
queU’età  (2)  ; Paolo  Cortefe  , che  fcriveva  a quel  tempo  la  l'uà 
opera  de  Cardinalatn  , ne  loda  al  lommo  la  foavità  , la  hirza , 
l’deganza  del  ragionare  (3) . Ma  il  Sadolcto  fingolarmen'e  . che  ben 
fapeva,  che  folfe  fcrivere  con  eloquenza , mandando  al  Bembo  l’Ora- 
zione d i Egidio  detta  nell’apertura  del  Concilio  Lateranenfe  , che  lì 
ha  alle  ftampe  negli  Atti  di  quel  Concilio  ( ed  è l’unica  cofa 
in  genere  d’eloquenza,  chefiaci  di  lui  rimalla  ) dopo  aver  detto 
che  il  Bembo  , ed  egli  foleano  chiamare  Egidio  cLriJJììniim  hujus 
fétaili  camquain  obfairafcentii  lumen,  ne  fa  quello  gl  oriofo  encomio 
ch’io  non  polfo  a meno  di  non  recare  qui  llefamente  (4)  . Snmus 
entm  expertè  pluries  ilLiin  hujus  viri  mulcentem  omnium  aures  atqiie 
aniiiios  eximiam  eloquentiam  , vernacula  qurdetn  lingua  Hetnifcorum  , 
qiut  illi  patria  ejl  , abundantem  , fed  ex  iiberrimis  & g 'teex  & Latinx 
eruditionis  fontibus  dedu^iam  . Magno  enim  hic  Jludro  Teologia  ac  Phi~ 
lofophix  altijjimis  anibiis  , comites  literas  politrores  adjunxit  . Erga 
élla  in  facris  coiicitnibus  divina  femper  fy  admiranda  , fiectere  arbitrio 
pio  hommitm  mentes , firenare  incitatas , langnentes  accendere,  vel 
infiammare  potiiis  ad  •viriutit  , jnlìitix  , temperantix  ftudium  Sum-^. 
ini  Dei  veneratknem  , fanclx  Religioni^  obfervantiam , novic . Nrc 

vero 
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‘vero  quidpìam  interfuit , ilio  dieetiie  , inter  doilos  homines  & idiotas: 
non  fenex  ah  adolefcente  , vir  a rriuliere  , non  princept  ab  infimo  homt- 
ne  fotuit  dignofci  : fed  omnes  pariter  vidimus  pracipites  ferri  impetu 
tntitnos  audientium  , quocumque  eos  Oratori  impellere  libuijfet  : tanta 
<vis  Orationis , tantum  flumen  lelìiffimornm  verhorum  , pondus  optimi- 
rum  fententiarum  ex  eo  ferebatur  . Ex  quo  , quod  femper  evenire  cer- 
nhnus  , jam  piane  intelligimus  necejfttate  evenire  , non  cafu  , ut  quo- 
tiefcumque  diclurtis  ejì , concurfnt  maximi  omnibus  ex  locis  audiendi 
caufa  fiant  &c..  Nel  i S07.  dopo  clfere  flato  inviato  fegretamentc 
da  Giulio  li.  alla  Repubblica  di  Venezia  per  ottener  la  reflituzion 
di  Faenza  , nel  che  egli  non  ebbe  eloquenza  baflcvole  a perfuap 
derlo  , fu  eletto  Generale  del  fuo  Ordine  , cui  faggiant>ente  go- 
vernò per  lo  fpazio  di  dicci  anni , promovendo  con  fommo  zelo 
la  regolare  olfervanza , proccurando  che  da  ogni  parte  fi  inviaP- 
fero  monumenti  a Roma  per  compilar  la  Storia  del  fuo  fleflb  Or- 
dine, e adoperando  felicemente  la  fua  eloquenza  nel  fuddetto  Con- 
cilio , perchè  ad  eflb  , c agli  altri  Ordini  Regolari  foflero  son- 
fermati  gli  antichi  lor  privilegi  . 

IX.  Fu  frattanto  innalzato  alla  Cattedra  di  S. Pietro  Leon  X., 
e queflo  fplcndido  Mecenate  de’dotti  fece  toflo  conofeere  ad  Egi- 
dio, in  quanta  flima  ravefle.  Nel  ijiy.  inviollo  fuo  Nuncio  all’ 
Imperador  Maflimiliano  per  indurlo  a far  pace  co’ Veneziani  , e 
nella  lettera  perciò  fcritta  a Cefare  parlandogli  di  Egidio,  Is  quo- 
niam  ejì , gli  dice  (i),  eximia  integritate,  religione,  doHrina,  omnium- 
que  pene  linguarum , qua  mine  quidem  exeoluntur,  ufum  aiqiie  feientiam, 
omnium  bonarum  artitim  difeiplìnas  Cognitas  & exploratas  habet . Ma 
niuna  cofa  meglio  ci  molila  non  dirò  folo  la  flima  , ma  la  tene- 
rezza c l’amicizia,  che  Leone  avea  per  Egidio,  quanto  tre  lette- 
re dal  Pontefice  fcrittcgli  nell’anno  1517.  (2),  nelle  quali  dimen- 
tico quali  dell’  autorità  Pontificia  parla  con  lui , come  farebbeli 
fra  due  uguali.  Nella  feconda  di  eflb  gli  fcrive,  che  penfa  di  ac- 
crefeer  preflo  il  numero  de’ Cardinali , e che  vuole  fceglierne  al- 
cuni , che  fiano  ben  atti  a quella  gran  dignità.  Volea  il  Ponte’ 
fice  quafi  fcherzando  fargli  intendere,  ch’egli  farebbe  un  d’elTn 
ma  non  avendo  il  modeflo  Egidio  intefo  lo  fcherzo,  Leone  aper- 
tamente gli  fcrive  nell’ultima,  che  vuol  follevarlo  a quella  digni- 
tà ; e che  perciò  fia  in  Roma  pel  primo  di  Luglio  del  i S 1 7.  gior- 
no a ciò  deftinato  . Fu  adunque  Egidio  in  quel  giorno  con 
plaufo  di  tutti  i dotti  annoverato  tra’ Cardinali  i c l’anno 

re- 
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fcguente  fu  da  Leone  inviato  in  Ifpagna  a Carlo  V.  per  muover- 
lo alla  guerra  contro  de’ Turchi  ; e nella  lettera  fcritta  perciò  a 
quel  Sovrano  fa  di  nuovo  un  magnifico  elogio  del  Cardinale  (i) , 
Nel  tornar  dalla  Spagna  giunto  a Venezia  fu  incontrato  da  tutto 
queU’Augufto  Senato  (a),  e accolto  con  fomma  magnificenza.  - 
Non  ceffava  frattanto  Egidio  dal  coltivare  i fiioi  fludj,  e ritiran- 
doli fpelTo  in  qualche  folitario  luogo  tutto  ad  eflì  lì  abbandona' 
va . Doleanfi  però  alcuni , che  di  tante  fatiche  il  pubblico  non 
vedelTe  mai  alcun  frutto,  e che  ninna  di  tante  opere  da  lui  com- 

f)ofte  veniflc  a luce.  Perciò  il  Pontefice  Clemente  VII.  in  una  fui 
ettera  fcrittagli  nel  1S30. , che  è riferita  ancor  dairoflìnger,  pie- 
na di  elogi  del  vallo  faper  di  Egidio  , caldamente  lo  efor.< 
ta  a non  defraudare  più  oltrele  comuni  fperanze  , e la  pubblU 
ca  efpettazione  . E forfè  avrebbe  egli  prima  ancor  di  quel  tempo 
fecondate  le  brame  di  quello  Pontefice,  fe  in  occafione  del  facco 
di  Roma  non  gli  foflero  flati  involati  tutti  i Tuoi  libri , perdita  a 
cui  più  fu  egli  fenfibile , che  a (juella  di  tutte  le  altre  lue  cofe. 
che  parimenti  divenner  preda  de’  rapitori . Così  raccogliam  da 
due  lettere  di  Lucilio  Filalteo,  una  a lui  llelTo  , l’altra  al  Cardi- 
nal Contarini  (3) , nella  quale  aggiugne,  che  il  Bembo  aveaglì 
promeflb  di  raccoglier  per  lui  quanti  più  potelfe  libri  Ebraici, 
giacché  della  perdita  di  quelli  fingolarmente  doleafi  Egidio,  ver- 
fatillìrao  in  quella  lingua  . Anche  in  quelle  lettere  , c in  un’  altra 

f)ure  a lui  fcritta  (4),  il  Filalteo  efalta  con  forarne  lodi  la  virtù, 
o Itudio,  l'erudizione  del  Cardinale , la  gran  perizia  eh’ egli  avea 
nelle  lingue  Greca,  Latina,  ed  Ebraica,  la  grazia,  e la  facon- 
dia, ch’egli  avea  nel  ragionare,  e rammenta  principalmente  la 
verfione  in  Poefia  Latina  di  non  fo  quale  Canzon  del  Petrarca , 
nel  che  era  si  felicemente  riufeito,  che  pareva  aver  fupcrato  l’ori- 
ginale . Dopo  il'facco  di  Roma  fu  il  Cardin.rl  Egidio  in  Padova 
per  lo  fpazio  di  un  anno,  quali  Tempre  infermo  , come  ci  mollra 
una  lettera  a lui  fcritta  dal  Bembo  (s).  Tornolfene  pofeia  a Ro- 
ma, ove  a’21.  di  Novembre  del  1S32.  finì  di  vivere.  Di  che  Icri- 
vendo  il  Bembo  al  Generale  degli  Agolliniani  , Dio  il  fa  , di- 
ce (6)  , e certo  fono  , che  anche  V.  S.  fel  crede  che  mi  e grandemente 
doluto  in  morte  del  Sig.  Cardinale  Egidio  , il  quale  era  e dotto  e amico 
de' dotti , e letterati,  e grato  e gentile  , e fofratutto  fieno  di  foaviffìma 
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facondia  , che  addolciva  gli  animi  di  chiunque  ufava  con  lui , Pochiflì- 
mo  è ciò,  che  di  un  uomo  si  dotto  abbiamo  alle  ftampe  ; anzi 
oltre  rOrazioue,  e le  lettere  già  accennate,  io  altro  di  lui  non 
trovo  fcritto  in  Latino  , che  alcune  lettere  a Giovan.ni  Reuchli- 
. no  , e un’altra  a Pierio  Valeriano  , da  quello  premelTa  al  Li- 
bro XVII.  de’fuoi  Geroglifici,  nella  prefazione  al  quale  fa  grandi 
encomj  di  Egidio,  e rammenta,  che  in  Roma  interveniva  egli  pu- 
re alle  cene  Conciane,  da  noi  altrove  deferitte.  Ne  abbiamo  an- 
cora alcune  Rime  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  e fingolarmente  le 
Stanze  intitolate  h Caccia  d’ Amore  ÙOimpiz:  in  Venezia  nel  1S38. , 
le  quali,  fe  avelPero  eleganza  di  llile  pari  alla  vivacità  delle  im- 
magini, potrebbono  annoverarli  traile  migliori  della  volgar  no- 
fìra  lingua.  GrandilTìmo  è poi  il  numero  dell’ opere  o inedite,  o 
fmarrite  di  quello  gran  Cardinale  , di  cui  ci  dà  un  lungo  Catalo- 
go il  P.  Oilìngcr  . Molte  di  clFe  appartengono  o alla  interpreta- 
zione de’ libri  Sacri,  o alla  illullrazione  della  Lingua  Ebraica,  di 
cui  anche'avea  compilato  un  Vocabolario,  o a trattati  di  Platoni- 
ca Filofofia  , o ad  argomenti  teologici  c facri . Fra  elTe  avea  egli 
cara  fingolarmente  una  fua  Storia  di  XX  fecoli  , che  tu  tra’ libri 
da  lui  perduti  nel  Sacco  di  Roma  , e comperata  pofeia  dal  Card. 
Marcello  Cervini,  pafsò  indi  alle  mani  del  Card.  Seripando , fra’ 
cui  libri  fe  ne  conferva  in  Napoli  l’originale.  Egli  era  dottiilimo 
non  Polo  nella  Lingua  Ebraica,  ma  ancor  nell’Arabica,  e Gian- 
nalbefto  Widmanlladio  nella  prefazione  al  N.  Teftamento  in  lin- 
gua Siriaca  da  lui  fatto  (lampare  in  Vienna  nel  is;6.  , gli  dà  la 
lode  di  clTere  llato  prelfo  che  il  fola  finallora  tra’Crilliani  a col- 
tivare c a promuover  lo  (ludio  di  detta  lingua.  Io  aggiugnerò  fi- 
nalmente a tutte  l’altre  opere  del  Cardinale  un’altra,  che  da  niu- 
no  fi  nomina  , e di  cui  ci  ha  lafciata  memoria, Celio  Caleagnini 
in  una  fua  lettera  a Jacopo  Zieglero;  Accedit,  dice  egli  (i), 
dius  Cardinalis  vir  fingularì  ìntegritate  & nominis  celebritate , qui  Por- 
phyrii  myjìeria  & Prodi  Theologiain  Latinam  fedi,  b vero.  Dii  boni , 
quantiim  habet  literarnm,  quantum  ingenii  ad  emenda  totius  vetujìatis 
arcana  ! 

X.  A ciucilo  Oratore,  di  cui  Pappiamo  che  fu  (limato  il  più 
eloquente  de  tempi  Puoi , ma  non  abbiamo  le  Prediche  , le  quali 
ci  moftrino  fe  avelfe  giudo  diritto  a tal  lode  , aggiungiamone  al- 
cuni che  veggiam  iimilmente  lodati,  come  facondi  Oratori,  e de’ 
quali  ci  fon  rimadi  i fermoni , che  loro  ottenner  tal  lode  . Tra 
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efll  deefi  annoverare  D.  Callifto  Piacentino  Canonico  Regolare 
LateranenTc,  di  cui  parlando  il  Giuntini  , che  nc  hlTa  la  nafcica 
a’i8  d’ Aprile  del  1484.  lo  dice  Frater  Callijìus  Placentinus  Con- 
cionator  inter  frjmos  fui  temporis  (i)  . Ne  abbiamo  alcuni  Volutni  di 
Prediche  ; e io  ne  ho  alle  mani  la  Spofizione  di  Aggeo  Profeta 
da  lui  detta  nel  Duomo  di  Mantova  nel  1537-  e fiampata  in  Pa- 
via per  opera  del  celebre  Tefeo  Ambrogio  da  noi  rammentaro 
altrove.  In  que’  Difeorfi  ei  fi  moflra  imitatore  non  infelice  del 
Savonarola,  di  cui  però  come  non  uguaglia  la  foverchia  libertà 
di  parlare,  così  non  adegua  pur  l’eloquenza  . Leggcfi  in  clTi  non- 
dimen  qualche  tratto  , che  ci  fa  conofeere , quanto  folTe  allor 
lecito  a’ fiacri  Oratori  il  ragionare  impunemente  di  tali  cofe  , dal- 
le quali  parche  il  rifipetto  e la  prudenza  avrebbegli  dovuti  tener 
lontani  . Rechiamone  un  palTo  cavato  dal  Sermone  fin  quelle  pa- 
role : Seminajìis  multum,  & intiilijìis  parum , in  cui  egli  così  ragio- 
na della  morte  di  Leon  X.  accaduta  fedici  anni  prima  : Povero 
Papa  Leone,  che  s'aveva  congrep^ato  (ante  dionitadi  , tanti  thefori,  tan- 
ti palazzi,  tanti  amici,  tanti  fervitori,  & a quello  ultimo  pajfaogio 
del  pertufo  del  facco  , ogni  cofa  ne  cadde  fuori  . Solo  vi  rimafe 
Frate  Mariano  (a)  , il  qual  per  efj'er  leggiere  ( eh'  egli  era  bujjone  ) 
come  una  fejìuca  rimafe  attaccato  al  facco  : che  arrivato  quello  povero 
Papa  al  punto  di  morte , di  quanto  e'  s' ha  vejfe  in  quejlo  mondo  , nulla 
ne  rimafe,  eccetto  Frate  Mariano,  che  folo  l'anima  gli  raccomandava, 
dicendo  : raccordatevi  di  Dio  Santo  Padre . E il  povero  Papa  in  agonia 
conjiituto  , a meglio  che  potea  , replicando  dicea  , Dio  buono , Dio  buo- 
no, 0 Dio  buono’.  & cos't  l’anima  refe  al  fuo  Signore.  Fedi  fe  egli  e vero,  che 
Qui  cengregat  merces  ponit  eas  in  facculum  pertusum  . Hanno  ancor 
qualche  pregio  le  Omelie  di  Lodovico  Pittori  , che  fecondo  il 
Borfetti  (2)  è lo  flelTo , che  quel  Lodovico  Bigo  Pittori,  da  noi 
nominato  tra’ Poeti  del  leccio  precedente  ; e i Sermoni  di  Gio- 
vanni del  Bene  (3),  le  Prediche  di  Aleflio  Stradella  da  Fivizzano 
Agoiliniano  che  intervenne  al  Concilio  di  Tiento,  e fu  poi  Ve- 

G g g 2 feo- 


(a)  Ha  ben  ragione  il  eh.  ,/futore  di 
riprovare  la  soverchia  liberti  di  p.:rla- 
re  di  F.  Callisto  . La  merle  di  Lem  X. 
fu  compianta  dagli  nm.ini  più  dotti , e 
pii  di  que  tempi , ( dica  rio , che  s iwle 
F.  Callisto  medesimo  ) e spetialmenle  dalf 

(0  Caler.dtr.  Astrolen. 
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immortai  Fr,  Santi  Tagnino  neW  Epistola 
a clemente  FU.  che  prefisse  all' Opera  inti- 
tolata; Vettris  . et  novi  I cstam.  nova 
transLtio  per  S.iiictcm  Pagninum  nii- 
pcr  edita:  Lugd.  an.  1527. 
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fcovo  di  Sucri  e di  Ncpi , le  quali  Prediche  furon  da  lui  dette  in 
Auguda  all’Imperadrice  Maria  d’Auitria  nel  tempo  della  Dieta  Im- 

}>eriale  del  i 556.  Del  Cardinal  Giorolamo  Seripando,  e di  Gabriel- 
o Fiamma  Canonico  Regolare  Lateranenfe  , che  fu/ono  parimenti 
tra’ più  illullri  Predicatori  di  quello  fecolo,  abbiam  detto  ad  al- 
tra occafionc  . Grande  ancora  lu  il  nome  di  Francefeo  Vifdomini 
Ferrarefc  Minor  Conventuale;  la  cui  eloquenza  ebbe  campo  an- 
cora di  farli  conofeere  nel  Concilio  di  Trento  , e di  cui  li  han- 
no alle  llampe  più  comi  di  Prediche  altre  in  Italiano,  altre  in  La- 
tino. Ui  lui  parlin  più  a lungo  il  P.  Franchini  (i)  , e il  Borlec- 
ti  (2), che  accennano  ancora  gli  elogj , che  altri  gli  hanno  renduti. 
Una  Raccolta  ancora  di  Prediche  di  diverli  illullri  Teologi  pub- 
blicò nel  1566.  Tommafo  Porcacchi , nella  quale  oltre  lo  Sera- 
delia,  il  Vifdomini,  e il  dal  Bene,  hanno  luogo  Angelo  Calliglio- 
ne  Genovefe  Carmelitano,  Giampaolo  Cardello  Novarefe,  Giro- 
lamo Quaino  Padovano  , Girolamo  Francefehi  Veneziano  , tutti 
e tre  dell’Ordin  de’ Servi  di  Maria.  Ippolito  Chizzuola  Brefeiano 
Canonico  Regolare  Lateranenfe,  e Siilo  da  Siena  Domenicano , 
oltre  S.  Francefeo  Borgia  Generale  pofeia  de’Gefuici,  che  elfen- 
do  Spagnuolo  non  appartiene  all’argomento  di  quella  Scoria. 
Ma  noi  di  due  foli  ci  rillringiamo  a parlare  alquanto  più  fte- 
famente;  perciocché  furono  per  avventura  i più  rinnoinati  in 
quell’  arte  . 

XI.  Il  primo  di  elTì  è Cornelio  MulTo  di  patria  Piacentino, 
di  cui  ha  fcricta  la  Vita  Giufeppe  MulTo  , che  per  più  anni  gli 
fu  famigliare  ed  amico  . ElTa  va  innanzi  alle  Prediche  Quadrage- 
fimali  di  Cornelio;  e noi  ne  trarremo  ciò  che  è più  degno  di  rila- 
perfi  , aggiugnendo  ancora  ciò  che  altronde  ne  abbiam  potuto 
raccogliere  . Francefeo  Maria  Cervato  de’Muflì,  c Cornelia  Vol- 
pi de’Landi,  amendue  di  nobil  famiglia  furono  i genicor  di  Cor- 
nelio, che  da  eflì  nacque  in  Piacenza  nel  mefe  d’Aprile  del  1511. 
Ebbe  al  bateelìmo  il  nome  di  Francefeo  , cui  cambiò  pofeia  in 
memoria  della  madre  in  quel  di  Cornelio  , quando  in  età  di  foli 
nove  anni  entrò  nell’Ordine  de’ Minori  Conventuali  . Condotto 
ne’primi  anni  a Carpi,  ove  venne  illruito  negli  Elementi  della  Lette- 
ratura , cominciò  a dare  tali  faggi  di  vivilllmo  ingegno  , che 
Leonello  Pio  , e Ridolfo  di  lui  figliuolo  , che  fu  poi  Cardinale 
prefero  ad  amarlo  teneramente  , e feorgendo  Leonello  il  raro 
talento,  che  dalla  natura  fortito  avea  per  predicare,  fece  eh’ 
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eì  fofle  inviato  a Venezia  . Qnal  dovette  elTere  la  maraviglia  di 
quella  illuftre  Metropoli  , quando  udì  il  Muffo  giovinetto  di  19, 
anni  nel  1530.  predicare  nel  di  dell’Annunciazione  in  S.  Mar- 
co (i)  t Un  sì  nuovo  fpetcacolo  , e il  (ingoiar  talento  del  Muffo 
commolTero  ad  alto  fìupore  i principali  Senatori  e Patrizj  ac- 
corfi  ad  udirlo  . e fra  gli  altri  il  famofo  Luigi  Cornato  noto  pel 
fuo  Trattato  della  Vita  fobiia  l’ebbe  indi  in  poi  quali  in  conto 
di  figlio  . Frattanto  , perche  all’ingegno  fi  unilTe  in  lui  il  cor- 
redo de’ buoni  lludj , fu  inviato  a Padova  nel  1J30.  , ove  fiotto 
la  direzione  di  valoroli  Maeilri , e principalmente  di  Benedetto 
Lampridio  fece  maravigliofi  progrelli  nelle  Lingue  Greca  e Lati- 
na , e poficia  ancor  nell’Ebraica  , e nella  Caldaica , neU’cloquen- 
za  , nella  Filofiofia  , e nella  Teologia  , nel  qual  tempo  a quelli 
fuoi  fluJj  , e alle  pubbliche  conclulioni  da  lui  fiofienute,  dalle  quali 
ebbe  pe  r frutto  1 onor  della  Laurea  , aggìunfe  ancor  la  fatica  di 
predicare  più  volte.  Mandato  a Milano  all’occafion  di  un  Ca- 
pitolo Generale,  e udito  ivi  ragionare  e difiputare  pubblicamen- 
te, piacque  per  modo  aH’ultimo  Duca  Francefico  , che  lo  fcel- 
fie  a fuo  Predicatore,  e gli  aifegnò  infieme  la  Cattedra  di  Me- 
tafilica ncirUniverlità  di  Pavia,  ove  ancora  godeva  egli  talvolta 
di  andarlo  ad  udire.  Così  l’ Autor  della  Vita.  Ma  le  è vero, 
che  il  Mulfo  non  comincialfe  a leggere  in  quella  Univerfità,  che 
l’anno  153?.  come  fi  indica  nel  Catalogo  di  que’ Profelfori  ag- 
giunto all’Elenco  degli  Atti  da  noi  più  volte  citato,  il  Duca 
fuddetto  morto  nel  1535.  non  potè  certo  nè  alTegnargli  quella 
Cattedra,  nè  colla  fua  prefenza  onorarlo.  Dalla  Univerfità  di 
Pavia  palsó  il  Muffo  a quella  di  Bologna,  tra’cui  Profelfori  di 
fatto  l’annovera  l’Alidofi  dicendo  (2),  che  dal  1537.  fino  al  IS40. 
fu  lettore  di  Teologia  , e poficia  di  Metafilica  . Nè  lafciò  però 
in  quel  tempo  di  falir  più  volte  fui  Pergamo  ; c molto  più  , 
quando  libero  dall’impiego  di  Profelfore  potè  fecondare  più 
agevolmente  i frequentillìmi  inviti , che  da  ogni  parte  venian- 
gli  fatti  . Nel  Febbrajo  del  1.S41.  , mentre  ei  trovavafi  in  Roma, 
lu  invitato  da  D.  Ferrante  Gonzaga  allora  Viceré  di  Sicilia  a pie- 
dicar  la  quarefima  in  Palermo.  Ma  egli  fe  ne  feusò  per  elfergli 
troppo  tardi  giunto  l’invito;  e io  ho  copia  della  lettera  da  lui 
ficritta  in  tale  cccafione  , il  cui  originale  confervafi  nel  fegreto 
Archivio  di  Guallalla.  In  Roma  ei  fu  cariflìmo  a Paolo  111.  , e 
a’ più  dotti  Cardinali , de’ quali  era  ivi  allor  sì  gran  numero  , c 
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il  Pontefice  volea  udirlo  fovente  ragionare  alla  fuamenfa,  e ri* 
fonder  pofeia  a’quefiti  , che  da’ circoftanti  gli  venilTer  propo- 
li, e il  MuiEo  ebbe  in  premio  di  quelle  fue  fatiche  nel  iS4i-  il 
Vefeovado  di  Bertinoro  ; e pofeia  tre  anni  apprelTo  quel  di  Blton* 
to  . Intervenne  al  Concilio  di  Trento  , ove  fi  moftrò  ad  un  tem- 
po c profondo  Teologo , ed  eloquente  Oratore.  Egli  diè  principio 
a quella  illuftre  adunanza  con  un  fuo  ragionamento,  di  cui  par- 
lando col  fuo  folito  ftile  Ortenfio  Landi  , che  vi  fi  trovò  pre- 
fente  , 'Vdtmo  , dice  (i)  . l'Orazione  di  Monf.  Cornelio  , Vefeovo 
di  Betcnto  , ficna  di  fottìi  artifizio  , fparfa  de’ Rettoria  colori  , come 
fe  tempeftata  fujfe  di  rubini  & diamanti  : egli  vi  havea  confumati  dentro 
tutti  i preziofi  unguenti  d’AriJìotile  , d' Ifocrate  , di  M.Tullio  , & tutti  i 
favj  precetti  d'Ermogene  . Che  maraviglia  'e  dunque,!' egli  cipuote  infegna- 
re  , dilettare , £5"  commuovere  , ifpezialmente  effendo  dotato  d'una  vo- 
ce fintile  a quella  del  Cigno  ? E' veramente  queflo  valenthuomo  la  gloria 
di  Piacenza  , l’ honor  dell’ Ordine  Serafico,  & il  fptendor  dell’ Epifeo- 
pai  Collegio.  Quando  il  Pontefice  Pio  IV.  volle  riaprire,  e con» 
chiudere  il  Concilio  medefimo  , infieme.con  Marco  d’ Altaemps 
fuo  nipote  inviò  nel  ij6o.  all’  Imperador  Ferdinando  il  Mus- 
fo,  e le  lettere,  che  in  quella  occalìone  fcrilTe  il  Card.  Otto- 
ne Truchfes  Vefeovo  d’Augulla  all’lmperador  medefimo  , al  Card. 
Odo  , e a più  altri  raccomandando  lor  caldamente  il  Mulfo, 
fon  piene  di  elogj  di  quello  famofo  Oratore  (2)  . Poiché  egli 
fu  ritornato  dairÀIlemagna  , il  Pontefice  invece  di  mandarlo  al 
Concilio,  il  volle  a’fuoi  fianchi,  per  valerfene  nello  fciogli- 
mcnto  de’dubbj,  che  fpelTo  dal  medefimo  Concilio  fi  propone- 
vano . Dopo  la  felice  conclullone  di  elfo  il  MulTo  andolTene  al- 
la fua  Chiefa  di  Eitonto,  e per  dicci  anni  la  relTe  con  l'omino 
zelo,  mollrandofi  vero  padre  e pallore  della  fua  greggia,  e pas- 
cendola al  tempo  ftelfo  colle  fue  illruzioni , c edificandola  coll’ 
efempio  delle  lue ‘rare  virtù.  Sulla  fine  del  1 573.  tornato  a Ro- 
ma, e giuntovi  poco  dopo  l’elezione  di  Gregorio  XIII.  mentre 
per  ordin  de!  nuovo  Pontefice  ivi  fi  trattiene,  forprefo  da  mor- 
tai malattia,  c difpollofi  alla  morte  con  quegli  atti  di  ferven- 
te pietà,  che  fempre  avea  praticata  vivendo  , diè  fine  a’fuoi 
giorni  a’9.di  Gennajo  del  1574- Dicci  fole  Prediche  del  Mulfo 
erano  finallora  Hate  llampate  in  Venezia  nel  1S54.  , e ad  effe 
erafi  unito  un  Difeorfo  di  Bernardino  Tomitano,  celebre  Pro- 
felfore  di  Belle  Lettere  , da  noi  nominato  a Ilio  luogo,  in  lode 
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dell’ eloquenza  di  quello  facro  Oratore,  nel  qual  difcorfo  efami- 
nando  egli  i pregi , che  fono  proprj  dcH’eloquenza  del  Pergamo 
tutti  li  trova  nel  Muffo,  e ne  adduce  anche  la  teflimonianza  di 
due  gran  Cardinali  Contarini  e Bembo , i quali  udendo  il  Muffo 
cran  Politi  dire,  ch’egli  non  parea  loro  nè  Filofofo , nè  Oratore, 
ma  Angelo  che  perfuadelfe  il  mondo.  Anche  il  Cafa  fu  grande 
ftimatore  del  Muffo,  e indirizzanefo  a lui  un  Oda  in  lode  deH’clo- 
quenza,  lui  lielfo  ne  propone  come  un  perfetto  modello  (i).  Un’ 
altra  pruova  dell’  alto  concetto , di  cui  il  Muffo  godeva , fon  quat- 
tro medaglie  in  onor  di  elfo  coniate , che  fi  polfon  vedere  nel 
Mufeo  Mazzuchclliano  (2).  Furon  pofeia  flampate  in  più  tomi  tut- 
te le  Prediche  del  Muffo,  ed  alcune  di  effe  furono  anche  tradot- 
te nelle  Lingue  Francefe  e Spagnuola,  di  che,  e di  qualche  altra 
opera  da  lui  pubblicata,  veggafi  il  citato  P.  Franchini  Cj)-  E 
ramente  fe  fi  confronti  il  Muifo  cogli  altri  Oratori,  che  l’aveano 
preceduto,  egli  è in  confronto  ad cilì come  l’oro  al  fango  . Sban- 
dite le  fcolaliiche  f'peculazioni  , le  declamazioni  ridicole  e ple- 
bee, e fe  non  ommelfe  del  tutto,  ufate  almeno  più  parcamente 
le  citazioni  degli  Autori  profani , ei  non  fa  ufo  per  lo  più  che  del- 
la Sacra  Scrittura,  parla  comunemente  con  quella  gravità,  che 
a facro  Orator  fi  conviene,  e non  gli  manca  quel  geneic  di  elo- 
quenza, che  confìffe  nella  vivacità  delle  imm.igini,  e nella  facon- 
dia, e nella  forza  delle  efpreflìoni . Ma  ciò  non  oftante  egli  è 
ancor  troppo  lungi  dal  poter  effer  propofto  come  modello  d'imi- 
tazione . Le  Prediche  del  Muffo  fono  fovente  nn  continuo  con- 
catenamento di  tcfli  Scritturali  , non  foflenuti  e illuflrati  colla 
forza  di  un  giufio  , e flringente  difcorfo.  L’ordine  non  ècfatto; 
e chi  voleffe  farne  una  giufla  analifi  , affai  difficilmente,  io  cre- 
do, in  ciò  riufeirebbe  . Ei  non  ha  l'arte  di  feoprir  deliramente 
i cupi  nafcondigli  del  cuore,  di  fvclarne  gl’intimi  fentimenti,  e 
di  eccitarvi  quegli  affetti,  che  all’ argomento  convengono  . Lo 
llile  ancora  non  è molto  elegante  , ed  è ancora  did'ufo  e verbo- 
,fo  oltremodo,  e fpeffo  vi  fi  veggion  tai  fentimenti  , che  fembran 
quafi  preliminari  di  quello  fìile  ampollofo  , che  tanto  poi  dominò 
nel  fecolo  fulTcguente.  Qiiindi  non  è a flupire,  fe  i dotti  avvez- 
zi per  lo  più  a non  udire  dal  Pergamo  che  o rozzi  Scolaiiici,  o 
freddi  Declamatori  faceffero  alrillimo  applaufo  a’  ragionamenti 
del  Muffo.  Ma  non  è pure  a flupire,  ch’efli  ora  giacciono 
dimenticati . Xll  Dal- 
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XII.  Della  fama  del  MulTo  nel  ragionare  da’ Pergami  fu 
fuccelforc  in  certo  modo  ed  erede  Fra  Francefco  Panigarola 
dell’Ordine  de’ Minori  OlTervanti  , che  è il  fecondo  de’ Sacri 
Oratori  , di  cui  mi  fon  prefiffo  di  ragionare  . Oltre  i molti 
Scrittori  , che  di  lui  ragionano  , io'  ho  copia  della  vita  , eh* 
egli  fcrilfe  di  fe  medefimo , tre  anni  foli  innanzi  alla  morte , 
mentre  era  in  Parigi , il  cui  originale  fi  conferva  in  Milano  nel 
Convento  di  S.  Angelo  ; c io  ne  fon  debitore  al  Ch.P.  Ireneo 
Aftò,  la  cui  erudizione  e gentilezza  io  ho  tante  volte  , e non 
mai  abbailanza  lodata.  Ella  è fcritta  con  una  ammirabile  fin.' 
cerità  , si  nell’efporre  i difetti,  in  cui  cadde,  come  nel  rac- 
contare i pregi,  di  cui  fu  adorno,  e gli  onori  , a’ quali  fu  fol- 
Icvato  ; e io  perciò  me  ne  varrò  volentieri,  ficuro  di  non  po- 
ter trovare  più  certa  guida.  Nacqui,  così  egli  dice.  Frati  Fraii- 
eefco  di  (jabriiU  Panigarola  ( Nobile  Milanefe , e uom  per  pru- 
denza , e per  fenno  rinnomatiffimo  c molto  perciò  adoperato 
dall’ultimo  Duca  di  Milano  ) Eleonora.  Cafata  l’anno  IS4S.  la 
notte  dilli  6.  di  Gennajo,  cioè  un  bora  innanzi  il  giorno  dell’  Epifania 
in  Porta  Vercellina  di  Milano  in  una  delle  più  belle  Cafe  della  Cit- 
ta , che  anc  hoggi  è di  fuo  Nepote  nella  ftrada  di  S.  Bernardino  . Fu 
detto  al  Sacro  Fonte  Girolamo  ; e ne’ primi  anni  fu  dato  ad 
iltruire  a Natal  Conti  da  noi  nominato  tra  gli  Storici , che  Uà- 
vàgli  in  Cafa,  e ad  Aonicf  Paleario,  che  allora  infegnava  in 
Milano.  Fin  dalla  tenera  età  fi  fcorfe  nel  giovane  Panigarola 
una  rara  memoria,  un  vivacilTìmo  ingegno,  e un  coraggio  fu- 
periore  agli  anni  , congiunto  però  con  una  lineerà , c ferven- 
te pietà.  Parve  che  fin  d’ allora  fi  difponelTe  ad  eflcr  grande  Ora- 
tore. Perciocché  predicando  allora  in  Milano  il  Muffo,  ed  es- 
fendo  quelli  un  giorno  invitato  a pranzo  da  Gabriello  , il  gio- 
vinetto Girolamo  ripètè  con  si  felice  talento  alcuni  tratti  della 
predica  udita , che  il  MulTo  teneramente  abbracciandolo  più 
c più  volte  glieli  fece  ripetere.  Compiti  i r 3.  anni  fu  manda- 
to a Pavia,  perchè  lIudialTe  le  Leggi,  e vi  ebbe  a Macllri  il 
Conte  Galparo  Vifeonte,  poi  Arcivefeovo  di  Milano,  Camillo 
Gallina,  Giovanni  Cefalo  ( quel  delTo,  di  cui  fa  menzione  (i) 
Bartolommeo  Ricci  in  due  lue  lettere  ) e Girolamo  TornicHi  . 
Ma  qual  folTe  allora  la  fua  condotta  , udiamolo  da  lui  medefi- 
mo , che  linceramente  la  fpone;  A poco  a poco  così  fviato  diven- 
ne , che  quejìione  e riffa  non  fi  faceva  , ove  egli  non  intervenijfe  , 

e not- 
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e notte  non  pajjavtt , nella  quale  armato  non  ufcrjje  dì  Cafa  . Accet- 
to di  più  d' ejfere  Cavaliero  e Capo  della  fiia  nazione  , che  e oQicio 
turbolentijjìmo  , & amicatofi  con  huomini  fattiofi  della  Città  medefi- 
ma  di  Pavia  , più  forma  haveva  ormai  di  foldato  che  di  fcolare  . Ne 
però  mancava  di  fentire  in  alcun  giorno  li  fuoi  Maejìri de'  qua- 

li fé  bene  poco  Jludiava  le  lezioni  , le  ajfeguiva  nondimeno  con  la  fe- 
licità dell’  ingegno , e le  fcriveva  ; e quando  andava  talhora  a Mila- 
no , COSI  buon  conto  ne  rendeva  al  padre  , che  levava  il  credito  alle 
parole  di  quelli  , che  per  ifviato  l’ haveano  dipinto  . Si  trovò  egli  con 
occafione  di  quejìe  brighe  molte  volte  a Pavia  in  grandijjhni  pericoli 
della  vita , e fra  gli  altri  trovandoli  preffo  S.  Francefco  in  una  gros- 
fa  zuffa  fra’  Piacentini  e Milaneji,  ove  fu  morto  un  fratello  del  Car- 
dinale dalla  Chiefa  , da  molte  archibiigiate  fi  falvb  con  lo  fchermo  fi- 
lo d' una  colonna  , ove  pur  anche  ne  refiano  imprefft  i legni  Ciò  noa 
oflance  anche  fra  tanto  diflipamcnto  pareva  farti  più  vivo  in 
lui  il  defiderio , che  già  da  gran  tempo  nutriva,  di  renderti  Re- 
ligiofo  , e r avrebbe  fin  d‘  allora  efeguito  , fe  il  timore  d’alflig- 
gcr  troppo  fuo  Padre  non  Taveffe  configliato  a ditl'erire  , fin- 
ché ei  folfe  morto.  Ma  frattanto  avendo  egli  in  una  riffa  feri- 
to un  Gentiluomo  Pavefe  , il  Padre  per  ordine  del  Senato 
coftretto  a toglierlo  da  quella  Univerfità  mandollo  a Bologna , 
acciocché  in  cala  del  celebre  Giannangelo  Papìo  continualfc  il 
fuo  Audio  . Il  Panigarola  feroce  guerriero  in  Pavia  divenne  in 
Bologna  gentile  e vezzofo  giovane,  e più  affai  che  nelle  Leg- 
gi occupodì  nelle  danze  , nel  giuoco  , c nel  corteggiare  . In  que- 
llo tempo  giuntagli  la  nuova,  che  il  padre  giaceati  gravemente  infer- 
mo > volò  a Milano  ; ma  trovollo  già  trapaffato  , ed  egli  fermo 
di  efeguire  la  non  mai  cambiata  rifoluzioue  tornotil  a Bolo- 
gna , ove  dopo  aver  paffati  tre  altri  meli  nello  fleffo  tenor  di 
prima , e dopo  aver  avuta  gran  parte  in  qualche  pericolofa 
riffa,  accettato  nell’ordine  de’ Minori  Offervanti  da  Fra  Luigi 
Pozzi  detto  il  Borgo  nuovo , Piacentino  , che  n’era  allor  Ge- 
nerale , e paffato  a Firenze  ivi  ne  prefe  l’abito  in  età  di  19. 
anni  a’  ij.  di  Marzo  del  i Jdy.  cambiando  il  fuo  nome  in  quel 
di  Francefco  in  memoria  di  un  fuo  Zio , che  col  medefimo  no- 
me era  già  flato  in  quell’  Ordine  , ed  era  flato  egli  pure  pre- 
dicatore affai  rinomato  , e ne  abbiam  prova  negli  Annali 
MSS.  di  Modena  di  Tomatino  Lancellotto , ne’ quali  fi  dice 
che  nella  Quarefima  del  1S31.  ei  predicò  in  quello  Duomo, 
fi  fanno  grandiflimi  elogj  della  fua  rara  eloquenza  . 
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XIII.  Quanto  lineerà  fofle  la  rifoluzionc  del  Panigarola 
pretto  conobbefi  dal  fervore  , con  cui  fi  diede  alla  pratica  di 
tutti  gli  efercizj  di  pietà  proprj  del  fuo  Ordine.  Fatta  al  com- 
pier dell’anno  la  Profeffione , fu  inviato  a Padova , ove  Pietro 
Catena  , e Bernardino  Toinitano  Profettori  in  quell’  Univerfità 
andavano  ogni  giorno  a dargli  lezione  , il  primo  di  matema- 
tica , il  fecondo  di  Logica,  Nel  1569.  palTò  a Pifa,  ove  frequen- 
tando le  fcuole  di  quella  Univerfità  vi  ebbe  fra  gli  altri  a Maettro 
Flaminio  de’Nobili,  e Andrea  Celalpino , da  noi  già  mentovati 
con  lode.  Mentre  ivi  egli  era  nel  i S70-  il  Guardiano  del  fuo  Con- 
vento chiamato  a predicare  la  Quarefima  a Sarzana  e caduto  in- 
fermo a mezzo  il  corfo  delle  fue  prediche , volle  che  il  Paniga- 
rola giovane  di  22.  anni  colà  fi  recaffe,  e fenza  premettervi  ap- 
parecchio di  forte  alcuna  tacefle  le  fue  veci . In  quello  primo  e si 
arduo  tentativo  riufeì  egli  con  tanta  felicità  , che  nell’  Avvento 
dell’anno  ftelTo  vollero  i Cavalieri  di  S.  Stefano,  che  ei  predicaf- 
fe  nella  lor  Chiefa  in  Pifa  , e l’anuo  feguente  per  ordine  del  Gran 
Duca  Cofimo  predicò  la  Quarefima  in  S.  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze con  plaufo  tanto  maggiore  , quanto  più  era  ammirabile 
in  si  frefea  età  si  ftraordinaria  eloquenza  . Nel  Capitolo  Gene- 
rale del  fuo  Ordine  tenuto  in  Roma  nell’anno  1571.  fu  ad 
elfo  chiamato  , perchè  ivi  pur  predicafle  . Ma  il  Santo  Pon- 
tefice Pio  V.  fattolo  venire  a fe  , e con  lui  rallegratoli  de’  ra- 
ri talenti  di  cui  Dio  l’avea  dotato,  con  configlio  veramente  pa- 
terno gli  di  iTe  , che  poiché  non  poteva  ancora  aver  tanto  ftudia- 
to , che  la  dottrina  folfe  in  lui  pari  all’eloquenza  ► e poiché  in 
Italia  non  farebbe  ornai  (lato  pollìbilc,  ch’ei  folTe  lafciato  vivere 
in  pace,  voleva  che  palTaire  a Parigi  a ttudiare  profondamente  la 
Teologia.  Ubbidì  volentieri  il  giovane  Panigarola,  e nell’an- 
no fteffb  fi  pofe  in  viaggio , e dopo  aver  fatte  nel  fuo  pattar  per 
Lione  a’Mercatanti  Italiani  alcune  Prediche , per  le  quali  poco 
mancò,  che  gli  Eretici  noi  togliettTer  di  vita,  giunfie  a Parigi  . 
Ne’  due  anni , ch’ci  fi  trattenne  in  quella  Città , a un  continuo  in- 
defettb  ttudio  della  Teologia  cogiunfe  ancora  l’efercizio  della  Pre- 
dicazione , e oltre  l’aver  ragionato  talvolta  privatamente  innan- 
zi alla  Rcioa  Catterina  de’Medici,  e*l’aver  convertiti  alla  Reli- 
gione Cattolica  parecchi  Calvinifii  di, ragguardevole  condizione, 
predicò  una  Quarefima  agli  Italiani  d’Anvetfa,  un’altra  a quc’di 
Lione.  Tornato  nel  i?73-  in  Italia  per  lo  fpazio  di  13.  anni  ne 
corfe  le  principali  Città  occupato  inficme  nel  legger  la  Teologia 
in  diverti  Conventi  del  fuo  Ordine  ; e nel  declamare  da’Pergami, 
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udito  Tempre  con  tale  applaufo , che  le  più  ampie  Chiefe  fem- 
bravano  anguile  alla  gran  folla  , che  a lui  accorreva  ; e fom* 
mamente  onorato  da  tutti  i Principi , innanzi  a’quali  ebbe  l’ono* 
re  di  favellare  . E tale  era  la  fama  di  lui  fparfa  per  ogni  parte,  che 
ne’fuoi  viaggi  ei  non  poteva  paflareper  alcun  luogo  ove  non  fo> 
fe  coftretto  a predicare  ; e talvolta  appena  appariva  egli  alle  por- 
te di  una  città , che  toEo  davafì  il  fegno  colla  campana  per 
radunare  il  popolo  ad  afcoltarlo  . Ei  predicò  nel  duomo  di  Mo- 
dena nel  Gennajo  del  1 s8o.  e ce  ne  rella  Memoria  nella  Cronaca 
CarandiniMS.  ovefottoi  io.  Gennajo  del  detto  anno (ì  legge  ; Pre- 
dico nel  Duomo  di  Modena  Frate  Francefeo  Panigarola  huorno  flupend’jfimo  , 
della  eloquenza  & dottrina  del  quale  rimafe  Jlufefatta  la  Citta  . S.Carlo 
Borromeo  feco  il  volle  in  Milano  negli  ultimi  due  anni  della 
fua  vita  . e in  tale  (lima  egli  era  nella  Città  , che  morto  il  S.  At- 
civefeovo  ei  fu  da  molti  bramato  per  fucceflbre  . Ma  egli  torna- 
to a Roma , ad  illanza  di  Alfonlo  11.  Duca  di  Ferrara  fu  ;nel 
1586.  confegrato  Vefeovo  di  Grifololi , e nominato  fuffraganeo 
di  Ferrara  . Trasferitoli  a quella  Città  non  vi  ebbe  dillinzione  ed 
onore,  eh’  ci  non  ricevelTe  dal  Duca.  Ma  predo  fi  cambiò  feena, 
c dopo  poco  oltre  a tre  meli  egli  ebbe  ordine  di  partire  imme- 
diatamente dalla  Città  e dallo  Stato  . Di  quelle  fue  vicen- 
de parla  egli  a lungo  nella  fua  vita  , e n’attribuifee  l’origine  all’ 
invidia  di  cui  ardeva  contro  di  lui  un  Minillro  del  Duca  , il  qua- 
le per  renderlo  fofpetto  e farlo  cader  dalla  grazia  del  fuo  Sovra- 
no , perfuafe  ad  Alfonfo , che  il  Panigarola,  era  in  fegreto  com- 
mercio di  Lettere  col  Cardinal  de’ Medici  , a cui  andava  fcoprei»- 
do  ogni  cofa  di  quella  Corte.  £ quello  par  veramente  che  folfe  il 
motivo  della  difgrazia  del  Panigarola  , benché  i fuoi  emuli  ne 
fpargeflero  tacitamente  motivi  più  gravi  , e alla  fama  del  Vefeo- 
vo poco  onorevoli . Così  raccoglianK)  dagli  Annalili  MSS.  di  Fer- 
rara di  Filippo  Rodi , ove  all’anno  ijgd.  fi  legge:  A dì  23.  Luglio 
l'enne  a Fen-itra  Suffraganeo  del  Card.  Luigi  Frei  Francefeo  Panigarola 
Zoccolante  Francefeatè  con  provigione  di  jco.  feudi  /’  anno  . A'  dì  6.  No- 
vembre il  Duca  tìfandb  Giamhatijfa  Lnderchio  fio  Secretarlo  ad  intimart 
al  padre  Panniganla  fujjraganeo  del  Card.  Suo  fratello  nel  Vefeovado 
di  Ferrara  , che  per  tutto  quel  medefimo  giorno  dovejfe  levarfi  dalla  Citr 
t'a  & fuo  Stato  : £3"  fe  bette  dichiarò  che  lo  faceva  per  mancamento  cottir 
meffo  contro  l’A.  S.  , fu  nondimeno  detto  ',  che  lo  fece  per  altre  caufe  aro- 
matiche & da  non  mettere  in  carta  . Ma  che  ciò  non  IblTe  che  effetto 
di  invidia  , ne  fu  chiara  pruova  e l’onorevole  accoglimento  , che 
feccgli  il  Pontefice  Siilo  V.  , il  qual  volle,  che  1’  anno  feguente 
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predicafTc  in  S.  Pietro  di  Roma  , e 1'  impegno  del  Duca  di  Savoja 
Carlo  Emaniiello  , il  eguale  elTcndo  vacato  il  Vefeovato  d’Afti, 
^ volle  che  al  Panigarolafoflc  conferito  . A’13.  di  Dicembre  dell' an- 
no lìefTo- 1587.  fece  egli  il  fuo  folenne  ingrelFo  in  quella  Città  , 
"c  per  due  ajini  relTc  la  Chiefa  a lui  affidata  con  fommoielo  , che 
gli  meritò  la  llima  del  Duca  non  meno  , che  1’  amore  del  fuo  po- 
polo.Ncl  1589.  chiamato  a Roma  fu  da  Siilo  V,  mandato  in  Francia 
col  Card.  Gaetano  (’) , ed  ei  trovollì  in  Parigi  al  tempo  del  fa- 
mofo  alTedio  , di  cui  quella  Città  fu  llretta  da  Arrigo  IV.  e colla 
fua  eloquenza  giovò  non  poco  a foftencre  il  partito  della  lega  eh’ 
egli  credeva  elfcrc  il  partito  della  giuftizia  . Tornato  in  Italia  e 
al  fuo  Vefeovado  nel  1590.  continuò  a darvi  pruove  del  palloral 
fuo  zelo  per  quali  quattro  anni , finché  a’  31.  di  Maggio  del  i S94. 
in  età  di  foli  46.  anni  fini  di  vivere , non  fenza  fofpetto  di  veleno 
a lui  dato  da  chi  mal  volentieri  vedeva  toglierli  da  lui  gli  abull 
e ì difordini  della  fua  Chiefa. 

XIV.  Appena  li  crederebbe,  che  un  uomo  vilTuto  non  più 
di  46.  anni , e tanto  occupato  nelle  fatiche  dell’ Apollolica  Pre- 
dicazione, e in  tanti  e sì  lunghi  viaggi,  abbia  potuto  fcrivcre 
sì  gran  numero  d’ opere  , quante  il  Panigarola  ne  fc riffe  . Ol- 
tre alcuni  Volumi  di  Prediche,  e più  altri  Difeorfi  detti  in  di- 
verfe  occalioni , e feparatamente  llampati , ne  abbiamo  ancora 
Dichiarazioni,  e Parafrafi  fu  alcuni  libri  della  S.  Scrittura,  il 
Compendio  degli  Annali  del  Baronio  da  noi  rammentato  altro- 
ve, le  Lezioni  contro  fercfia  di  Calvino,  ed' altre  a fpiega- 
zione  del  Catechifmo  de'Parrochi,  un  Trattato  Latino  fulle  Sa- 
cre Stazioni,  tre  libri  della  Rettorica  Ecclefiaftica  in  Lsltino, 
argomento  , che  alfai  più  ampiamente  fu  da  lui  illullrato  nell’ 
altra  fua  voluminofa  opera  intitolata  »/  Predicatore,  ojjia  Parafrafi 
' • ' e Corn- 


ea 11  Card.  Arrigo  Gaetano , che 
seco  condusse  io  Francia  il  Panigarola 
col  carattere  di  suo  Teologo  , si  può 
annoverare  a ragione  tra’  IVotettori  del- 
le Lettere  e de  Letterati , che  vissero 
sulla  fine  del  secolo  XVL , e sul  prin- 
cipio del  seguente . Per  ordine  del  Card. 
Miccolò  suo  Zio  fu  dato  ad  istruire  al 
celebre  Marc' Antonio  Murerò , nel  tem- 
po medesimo,  in  cui  Cammillo  di  lui 
fratello  era  sotto  la  direzione  di  Paolo 
Manuzio,  come  l'ornatissimo  Mons.  Ono- 


rato Gaetani  de’  Duchi  di  Sermoneta 
mi  ha  avvertito  raccogliersi  da’ monu- 
menti della  sua  illustre  famiglia,  da’ 
quali  ancora  si  trae  , che  il  Manuzio 
era  perciò  da  quella  famiglia  splendi- 
damente trattato , avendo  oltre  più  al- 
tri agi  lo  stipendio  di  cinquanta  scudi 
al  mese.  Il  Card.  Bellarmino  ancora  fu 
Teologo  del  Card.  Arrigo  , e il  Pe- 
randa  , il  Boccalini , ed  altri  uomini  ce- 
lebri nel  Letteratura  furono  alla  Cor- 
te di  questo  splendido  Cardinale. 
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€ Commento  intorno  al  libro  dell’  eloquenza  di  Demetrio  Palereo  , nel- 
la quale  a lungo  ragiona  di  tutto  ciò,  che  è necellàrio  a for- 
mare perfettamente  un  Sacro  Oratore,  opera  ,*la  quale  , fe  fe 
ne  togliefler  più  cole  o inutili  o fcritte  fecondo  il  gulto  di  quell’ 
età  , potrebbe  ancor  leggerli  non  fenza  frutto,  e che  ci  mo- 
ftra  ancora  , che  il  Panigarcla  avea  fatto  lungo  ed  attento  Au- 
dio non  folo  Alile  opere  de’  SS.  PP.  , e degli  Scrittori  Ecclelia- 
Aici,  ma  anche  fu  quelle  degli  Autori  profani,  perciocché  as- 
fai fpeffo  reca  gli  elempj  del  Petrarca  , del  Boccaccio  , dell' 
Ariollo , e ancora  del  Talfo.  AggiunganA  a ciò  moltillìmi  altri 
opufcoli  Afcctici  , Storici  , Morali  , e di  ogni  genere  d’  argo- 
mento, altri  Aampati , altri  e in  aAai  maggior  numero  inedi- 
ti, che  A confervano  nella  Libreria  di  S.  Angelo  in  Milano, 
e de’ quali  ci  ha  dato  minuto  Catalogo  l’Argelati  (i) . Il  gran- 
de applaufo  , che  colle  fue  prediche  ottenne  il  Panigarola  , non 
fu  fenza  ragione . Egli  è certamente  il  più  eloquente  Predicato- 
re, che  Aa  viAuto  in  quel  fecolo.  Nè  io  dirò  già,  ch’egli  ab- 
bia nelle  lue  Prediche  quell’ ordinato  progrelTo  di  raziocinio  , 
che  quanto  più  A avanza  , tanto  più  Aringe  , nè  quella  ditfici- 
liAìma  arte  di  fcoprire  agli  Uditori  gli  interni  lor  fentimenti  , 
e quindi  di  muoverne  deliramente  , ove  più  piace,  gli  affetti  . 
Ma  in  ciò  che  appartiene  alla  vivacità  dell' immaginazione , al- 
la forza  e all’energia  de’ fentimenti  e delle  parole,  e a una  gra- 
ve e ubertofa  facondia,  ei  può  elTere  ancor  rimirato,  fe  non 
come  modello, d’imitazione,  almen  come  fonte  , a cui  A polTa 
non  inutilmente  attingere  ancor  da’moderni.  E’ celebre  Angolar- 
mente l’Efordio  della  Predica  da  lui  fatta  in  Bologna  in  occa- 
Aone  del  timor  della  peAe.  Efordio  efficaciAimo  a deAar  negli 
animi  degli  Uditori  un  falutare  fpavento  , benché  pofeia  egli 
medelìmo  conofceAìe , ch’era  troppo  verbofo  e troppo  ridondan- 
te di  epiteti  e di  Anonimi  (2).  Che  fe  all’eloquenza  del  Pani- 
garola aggiungaA  la  voce  dolce  efonora,  il  Aanco  robuAo  , e 
tutti  gli  altri  eAeriori  pregj  del  portamento,  che  la  accompagna- 
vano , non  A avrà  a fare  le  maraviglie,  ch’ei  rifcuoteA'e  si  gran- 
di applauA  , e che  veniAe  rimirato  e lodato  , come  il  più  eloquen- 
te Predicatore  , che  mai  A folfe  udito  da’ Pergami. 
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CAPO  VII. 


. Arti  Liberali  . 

I.  ^ E il  fecole  XVI.  fi  può  dire  a ragione  il  fecolo  delle  Lette- 
O re,  fi  può  ancora  dire  ugualmente  il  fecolo  delle  Belle  Ar- 
ti . Le  une  e le  altre  ebbero  in  Italia  fplendidi  Mecenati  , e la 
une  e le  altre  perciò  giunfcro  in  Italia  alla  maggior  perfezione, 
a cui  potclfcro  allora  afpirare  . Anzi  le  feconde  più  ancora  che 
le  prime  fecero  si  felici  e si  maravigliofi  progredì , che  nè  hanno 
ancora  potuto  , nè  potranno  forfè  giammai  avanzarli  più  oltre  . 
11  noftro  fecolo  ha  avuti  ed  ha  anche  al  prefente  Storici  , Ora- 
tori , Poeti  , che  in  forza  , in  ornamento  , in  eleganza  di  Itile 
non  cedono  a’ Guicciardini , a’Malfei,  a’ Flaminj , a’ Bcmbi  , a’Fra- 
callori  , a’Sannazzari , a’Lolli  , agli  Speroni  , a’ Vettori  , e for- 
fè ancora  van  loro  innanzi  . Ha  edo  avuto  , o ha  per  avventura 
al  prefente  un  Tiziano  , unRafaello,  un  Coreggio  , un  Buon ar- 
Tuoti,  un  Palladio,  un  Vignola  ? Ma  donde  ciò?  Come  mai  è avve- 
nuto, che  nello  fcrivere  il  noftro  fecolo  abbia  o uguagliati  o fupe- 
rati  i più  eleganti  Scrittori  del  fecolo  XVI.  , e chene’lavori  di  ma- 
no ( fe  fe  ne  tragga  il  bulino  ) edb  fia  ben  lungi  dal  pareggiare  i ce- 
lebri Attilli , che  allor  fiorirono  ? Io  credo  che  non  farebbe 
difficile  l’additarne  la  vera  ragione  , e il  moftrare  , che  benché 
fembri  , che  all’Arti  non  manchino  fplenJidi  Mecenati  , ede  pe- 
rò non  fono  ora  in  quelle  si  favorevoli  circoftanze  , che  fareb- 
bono  necedarie  a farle  riforgere  all’antica  loro  grandezza  . Ma 
le  ricerche  , nelle  quali  ci  converrebbe  perciò  entrare  , non  fa- 
rebbero fenza  pericolo  ; e io  amo  meglio  perciò  il  lafciare  , che 
altri  intraprenda  a farle  ; e palferò  in  vece  a dar  qualche  idea 
del  fiorentidìmo  dato  in  cui  furono  le  Arti  in  quel  fecolo  a 
lor  SI  felice.  Qui  però  più  che  altrove  mi  conviene  ufare  di  bre- 
vità ; si  perchè  di  quello  argomento  io  mi  fon  prefilTo  di  trat- 
tare fol  di  padaggio , sì  perchè  il  volerne  parlare  a lungo  mi 
obbligherebbe  a un  lavoro  di  lunghezza  non  inferiore  a quello  , 
in  cui  ho  cipolla  la  Storia  delle  Scienze  e delle  Lettere  .-Per  al- 
tra parte  la  Storia  delle  Belle  Arti  è Hata  già  tanto  illuftrata  cel- 
le opere  del  Vafari  ; del  Baldinucci , e di  tanti  altri  Scrittori  al- 
trove da  noi  rammentati  , e più  di  recente  colla  Raccolta  delle 
Lettere  Pittoriche  , che  la  fatica  , ch’io  perciò  foftenedì  , po- 
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trebb’cfler  forfè  coufiderata  come  inutile  , e infruttuofa  . Io  non 
mi  tratterrò  dunque  , nè  in  teflcr  le  Vite  de’più  celebri  Attilli  , 
nè  in  annoverare  le  più  iiluilri  loro  opere  , ma  dopo  aver  data 
una  breve  idea  del  loro  valore  , e della  perfezione  , a cui  elH 
condulTcro  l’Arte  , mi  arrederò  più  volentieri  fu  alcune  altre  co- 
fe  non  bene  ancor  conofeiute  . 

II.  Roma  fu  il  primo  teatro , in  cui  (ì  vide  raccolto  quanto 
di  più  perfetto  può  ufeire  dalla  natura  e dall’arte  . Giulio  II.  , 
Leon  V.  , Clemente  VII.  , e Paolo  III.  faran  nomi  d’ immortai  ri- 
-cordanza  ne’Fadi  delle  Belle  Arti  per  Ja  magnificenza,  con  cui 
nel  loro  Pontificato  le  promoflcro  e le  favorirono  . Ivi  fi  videro 
riuniti  quali  tutti  al  tempo  medefimo  Rafacllo  d’ Urbino  , Giulio 
Romano,  Giovanni  da  Udine,  Perino  del  Vago,  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio  , Francefeo  Mazzuoli , ivi  Baldalfarre  Pcruzzi.,  Antonio 
da  S.  Gallo  , e Jacopo  Sanfovino  , ivi  Alfonfo  Lombardi  , e Bac- 
cio Bandinelli , nomi  nella  Pittura  , nell’Architettura,  nella  Scul- 
tura SI  illuilri  , e ivi  per  ultimo  Michelagnolo  Buonarruoti , che 
Pittore,  Scultore  . e Architettò  riunì  in  fe  ftelTo  tutti  que’ pre- 
gi , che  fembravan  negli  altri  divifi  . Quelli  Artefici  llelTI  furono 
a diverfe  parti  chiamati  da’Princìpi  Italiani  , i quali  e dì  efii , 
e di  più  altri  lor  fomiglianti  fi  vallerò  per  ornare  le  lor  Città  , 
e i loro  palagi  di  que’  fuperbi  lavori  , che  forman  tuttora  la 
maraviglia  degli  intendenti  , e rcndon  l'Italia  oggetto  d'invidia 
agli  flranieri  . La  fola  Bafilica  Vaticana  potrebbe  ballare  a ren- 
dere immortali  i nomi  de’ quattro  fuddetti  Pontefici  , a’ quali 
ella  dovette  principalmente  il  fuo  principio  , e il  fuo  fine  , per- 
ciocché in  efla  le  Arti  tutte  fembrarono  gareggiare  tra  loro  , a 
chi  delTc  più  illuilri  faggi  del  valore  de’lor  Profelfori . lo  non  par- 
lerò della  parte,  che  vi  ebbe  Bramante,  poiché  dì  lui  già  fi  è 
detto  nel  precedente  Volume  . Dopo  Bramante  fu  deftinato  a fo- 
printendere  a quella  gran  fabbrica  BaldalTare  Peruzzi  Sanefe  Pittore 
e Architetto  di  molto  nome  * il  quale  dopo  aver  date  diverfe 
pruove  del  fuo  raro  talento  in  amendue  le  Arti , formò  per  or- 
dine di  Leon  X.  un  nuovo  modello  di  quella  valla  Bafilica  , mi- 
gliorando in  più  cofe  il  difegno  dato  già  da  Bramante  . Egli  non 
ebbe  fortuna  uguale  al  merito  , perciocché  dopo  cfTerfi  rifeat- 
tato  nel  fiacco  di  Roma  col  fare  un  ritratto  deH’uccilo  Borbo- 
ne , nel  ritirarli  a Siena  alTaltato  e fpogliato  degli  abiti , e di 
ogni  cofa  , fu  collrctto  ad  andarfene  in  camicia  alla  fua  patria. 
Quindi  tornato  a Roma  fu  adoperato  da  molti  . ma  fearfamen- 
tc  premiato,  vilTe  in  molto  difagio  , e mori  lui  principio  dell’ 
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anno  1536.  Di  lui  parla  lungamente  il  Vafari  (i)  , che  acceq* 
na  ancora  il  valor  del  Peruzzi  nella  Profpettiva,  per  cui  fu  da 
Leon  X.  adoperato  nell’ ornare  il  teatro  per  la  folenne  rapprefen- 
tazione  della  Calandra  . Un  altro  modello  della  HelTa  Balìlica  fe> 
ce  Antonio  da  S.  Gallo  Fiorentino  celebre  Architetto  morto  in 
Roma  nel  1546  . che  in  ciò  fi  valfe  dell’opera  di  quell’Anconio 
Tabacco,  di  cui  abbiam  rammentato  un  Trattato  d’ Architet- 
tura, modello  di  eccellente  lavoro,  che  folamente  nell’ opere 
dc’Legnajuoli  enei  legname  coftò  quattro  mila  cento  ottanu 
quattro  feudi , e mille  cinquecento  ne  furono  alTegnati  per  mer- 
cede ad  Antonio  benché  mille  ne  avelTe  toccati , quando  mo- 
rì. Eflb  però  non  fu  approvato  da  Michelagnolo , perchè  gli 
parve,  dice  il  Vafari  (2)  , che  venilTe  troppo  fminuzzato  dai  ri~ 
falli  , e dai  membri  , che  fono  piccoli , ficcome  anco  fono  le  colonne  , archi 
fopra  archi , e cornici  fopra  comici  ; oltre  più  altri  difetti  , eh’  egli 
vifeorfe,  e principalmente  un  certo  gufto  di  Architettura  Te- 
defea  , o , come  volgarmente  fi  dice , Gotica  . Di  molte  altre 
opere  di  Antonio  fi  poifon  veder  le  notizie  preflb  il  fuddetto 
Vafari  . 

III.  Fra  tutti  quelli  però  , che  furono  in  quella  fabbrica 
adoperati , tre  fono  degni  di  più  dillinta  menzione  , Rafaello 
d’ Urbino,  Giulio  Romano  , Michelagnolo  Buonarroti  . Dì  Ra- 
faello tanto  è già  llato  detto  e dal  Vafari  (3) , e da  cento  al- 
tri antichi  e recenti  Scrittori,  ch’io  getterei  inutilmente  il  tem- 
po cercando  di  compendiarne  la  vita  . Alcune  cofe  nondime- 
no da  efli  o non  avvertite,  o folo  accennate  mi  Infingo  di  po- 
ter qui  riferire  non  fenza  piacer  di  chi  legge.  Rafaello  di  Gio- 
vanni Sanzio  da  Urbino  nato  nel  1483.  fu  prima  fcolaro  di  Pie- 
tro Perugino  in  Perugia,  indi  di  Leonardo  da  Vinci  in  Firen- 
ze, e pofeia  di  Bramante.  Chiamato  a Roma  a’ tempi  di  Giu- 
lio IL  al  veder  le  pitture  di  Michelagnolo  ottenne  fempre  mag- 
gior perfezione  nell’Arte  in  modo,  che  fuperò  di  gran  lunga 
la  gloria  de’  due  fuoi  primi  Maefiri  , e , fe  fe  ne  traggano  gl* 
ignudi,  ne’ quali  fi  fuol  dare  al  Buonarruoti  la  preferenza,  il 
terzo  ancora  lafcìolTì  addietro  . £ veramente  il  nome  di  Rafacl- 
lo  fembra  portar  fcco  l’idea  di  ciò  che  di  più  perfetto  può  es- 
fer  nella  pittura  . Tanta  è la  delicatezza  , la  grazia,  la  vivaci- 
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tA , la  forza,  la  maeftà  de’ Tuoi  quadri.  H.t  cojìut  , dice  il  C.  Al- 
garotei  (r)  ,ft  non  in  tulio  , in  farle  grandijjìiiu  almeno  ottemito  ifini , 
che  nelle  fue  imitazioni  ha  da  froforji  il  filtore  : ingannar  l'occhio  , af- 
fagar  ì’  intelletto  , e muovere  il  cuore  . E tali  fono  le  pie  fatture  , che 
avviene  affai  volte  a chi  le  contempla  di  non  lodar  ne  meno  l’arte  del 
maefro  , e qtiafi  non  vi  por  cura  , Jlandofi  fitto  intento  e rapito  nell’azio- 
ne da  ejfo  imitata  , 'a  cui  crede  infatti  di  trovar'i  prefente  . Bene  a Ra- 
faello  fi  compete  il  titolo  di  divino , con  citi  viene  da  ogni  gente  ono- 
rato . Chi  per  la  nobiltà  e aggiuilatezzA  della  invenzione  , per  la  ca- 
pita del  difegno  , per  la  elegante  naturalezza  , pel  fior  della  efpres- 
fione  , lo  merito  al  pari  di  lui,  e per  quella  indicibile  grazia  sopra 
tutto  più  bella  ancora  della  bellezza  iflejfa  , con  cui  ha  faputo  condire 
ogni  cofi  ? Ciò  che  in  lui  è ancor  più  degno  di  lode  fi  è , ch’ei 
fu  il  primo  per  avventura  a tare  attento  Ihidio  fullc  pitture  , e 
agli  altri  monumenti  dell’antichità  più  rimota , di  cui  perciò  an- 
dava follecito  in  cerca  , e a rinnovare  il  buon  gullo  , che  tan- 
to fioriva  già  prelfo  i Greci . Delle  Stanze  del  Vaticano  nobil- 
mente dipinte  da  Rafaello,  e degli  altri  ornamenti,  che  a quel 
gran  Palazzo  egli  ag^iunfe , de’ più  celebri  quadri  da  lui  dipin- 
ti, de’ dilegni , e de  cartoni  in  diverfe  parti  da  lui  mandati, 
parli  sì  a lungo  il  Vafari  , che  è inutile  il  volerne  trattare 
dillintamente  . Ma  il  Vafari  non  ha  avvertito  , che  Rafaello  fu 
ancor  deputato  full’ A rchitettura  della  Balìlica  Vaticana,  c che 
molto  egli  adoperolìì  nell’ illuitrare  Vitruvio  , e che  Roma  fu  in 
molte  parti  da  lui  abbellita  ed  ornata  . Noi  dobbiamo  quelle 
notizie  a un  belliUìmo  palfo  di  Celio  Caleagnini , che  fcriven- 
do  da  Roma  a Jacopo  Zieglero  di  tutto  ciò  l’awifa,  e fa  in- 
fieme  un  sì  magnifico  elogio  non,  fol  de’ talenti,  ma  anche  de' 
collumi  piacevoli , c delle  amabiliflìme  manic-e  di  Rafaello,  ch’io 
non  polio  lafciare  di  riportarlo  qi  ì llefamente:  l'ir  pradives , 
dice  egli  (i),  Pontifici  gratiffvìuts  Raphael  ZJrbinas  jnvenis  finn- 
ma  bonitatis  , fed  admirabilis  ingenii  . Hic  magnìs  excellit  virtutibus , 
facile  pidorum  omnium  princeps  , feti  theoricen  fen  praxinafpicias  . Àr- 
chiteciiis  vero  tante  indupria  , ut  & inveniat  ac  perficiat , qua  fol  erti f- 
fma  in  genia  fieri  pojfe  defperarunt . Pratermìtto  b'itruvium  , quem  ille 
non  eiiarrat  foliim,  fed  certiffmis  rationibns  aut  defendit  , aut  accufat , 
tam  lepide  , ut  Omnis  livor  abfit  ab  accufatione . Pinne  vero  opus  admi- 
rabile  ac  pofieritati  incredibile  exequitur  ( nec  mihi  mine  de  Bafilica 
Vaticana  , ciijiis  Architeciura  prafedus  efi  , verba  facenda  pitto  ) fed 
Tom.VIl.P.lll.  I i i . ip- 
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iffam  piane  iirbem  hi  antiquam  faciem  , O"  amplitudinem  & fynimetrì- 
ant  tnflanratam  magna  ex  parte  cjìendit . Nani  & montibus  altrjjìmis  , 
& fnndamentis  profiindijfìmis  excavatis  , reque  ad  fcriptonim  veleriim 
defcriptionem  £5"  rationem  revocata , ita  Leonem  Pontificem , ita  omnes 
Qiiirites  in  admirationem  ercxit , ut  quafi  coelitiis  demiffum  numen  ad 
atemam  urhem  in  priftinam  Majejlatem  reparandam  omnes  homines  fus- 
pìciant  . Qnare  tantum  abejì , ut  crijìas  erigat , ut  multo  magit  fe  om- 
nibus obvium  £5"  famiitarem  nitro  reddat , ntdiius,  admonitionem , aut 
cclloquium  refngiens  , utpote  quo  nullus  libentius  fua  commenta  in  du- 
biiim  ac  disceptationem  vocari  gaudeat , docerique  ac  docere  vita  pra- 
mium  putet . E narra  ivi  ancora  ciò,  che  altrove  abbiamo  avver- 
titoli), deir  aniorevcle  aflìftenza,  eh’ egli  preftava  a quel  Fabio 
da  Ravenna  illuftratore  d’Ippocratc,  ch’ei  rimirava  non  altri- 
menti che  padre,  e mantencvalo  di  ogni  cofa , di  cui  laccagli 
d’uopo.  Dell’impiego  di  Architetto  della  Balìlica  Vaticana  a 
lui  affidato  parla  lo  llelTo  Rafaello  in  una  fua  elegante  lettera 
al  C Baldalfar  Caftiglione  , la  quale  ancora  ci  fcuopre  l’ amor 
ch’egli  avea  dell’ antico  : Nojìro  Signore  con  l’onorarmi  mi  ha  mejjb 
un  gran  pefo  [opra  le  fpalle:  quefìo  e la  cura  della  Fabbrica  di  S.  Pie- 
tro . Spero  bene  di  non  cadervici  fatto , e tanto  più , quanto  il  modello  , 
ch’io  ne  ho  fatto,  piace  a Sua  Santità,  ed  e lodato  da  molti  belli  inge- 
gni. Ma  io  mi  levo  col  pouf  ero  più  alto.  Vorrei  trovar  le  belle  for- 
me degli  edifizj  antichi',  ne  fo  fe  il  volo  farà  d’ Icaro . Me  ne  porge 
una  gran  luce  Vitruvio',  ma  non  tanto  che  baffi  (2).  Da  una  Icttc- 
tera  del  medefimo  Cafliglionc  raccogliefi  , che  Rafaello  elerci- 
tavafi  ancora  nella  Scultura  ; Defidero  ancora  , fapere  , fcrive  egli 
nel  1 S23.  (3) , fe  egli  ( Giulio  Romano  ) ha  più  quel  platino  di  mar- 
mo dimeno  di  Rafaello,  e ejuanto  fi  darà  all' ultimo  . Ma  fuor  di 
quello  non  ce  ne  reità,  eh  io  fappia,  verun  altro  indicio.  Co- 
sì non  avelTe  quello  si  raro  genio  fecondata  di  troppo  la  dolce 
c piacevo!  fua  indole  inclinata  a’ piaceri , che  occupandolo  ne’ 
fuoi  amori  gli  impedì  il  lafciarci  un  maggior  numero  di  opere  , 
e gli  affrettò  ancora  la  morte,  da  cui  fu  prefo  in  età  di  foli  37. 
anni  nel  1520. 

IV.  Giulio  Romano  così  detto  dalla  fua  patria,  e di  cui 
non  è ben  certo  qual  fofle  il  cognome,  fu  fcolaro  di  Rafaello,  e 
tanto  a lui  caro  , che  morendo  lafciollo  erede  di  ogni  fua  cofa 
infieme  con  Gianfrancefeo  foprannomato  il  Fattore.  Molto  adopc- 
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rodi  col  fuo  Maeflro  nelle  pitture  del  Vaticano  , e ne  compiè  al- 
cune da  lui  lafciate  imperfette  , e lìngolarmente  la  Sala  detta  di 
Coftantino  . L’Architettura  non  tu  da  lui  coltivata  meno  feli- 
ccinente , e ne  lafciò  a Roma  non  pochi  faggi  ne’difegni  di  va-! 
rie  fabbriche,  de’quali  venne  richiedo  . Ma  mentre  egli  godeva 
degli  onori  e de’  plaull , che  il  fuo  valore  gli  meritava , poco 
mancò  , che  non  foggìaccfle  a grave  gaftigo  dovuto  alla  difone- 
flà  di  XVI.  rami  da  lui  difegnati , e incili  da  Marcantonio  Raimon- 
di Bologncfe,  c onorati  poi  con  altrettanti  fonetti  da  Pietro  Are- 
tino , degno  encomiatore  di  tali  fozzure  . Il  Raimondi  fu  carce- 
rato: l’Aretino  fu  pronto  a fottrarlì  al  meritato  galHgo  fuggendo 
da  Roma:  Giulio  per  buona  forte  poco  innanzi  che  fi  fcopvilTe 
ch’ei  n’era  l’autore,  chiamato  a grande  ilianza  dal  Marchefe  di 
Mantova  Federigo  Gonzaga  per  opera  del  Conto  Baldalfar  Ca- 
lliglione  erafi  colà  recato  nel  1524.  (i)  . Qiiali  onori  , e quai 
.magnifiche  ricompenfe  vi  aveife  egli  da  quello  fplendido  Piin- 
cipe  , e qual  frutto  “traelTe  quelli  della  fua  liberalità  verlo  Giu- 
lio, nelle  magnifiche  fabbriche,  che  egli  gli  innalzo,  e in  quella 
lìngolarmente  detta  dell  T.  cui  egli  e dilegnò  con  vaghilTima  idea, 
e adornò  di  maravigliofe  pitture,  ampiamente  defcriveli  d_l  Vafa- 
ri  (2)  , e dall’Ab.  Bettinelli  (3)  , i quali  ragionano  ancora  di  più 
altre  fabbriche  da  Giulio  dileguate  in  Mantova  ed  altrove,  c di 
molte  pitture  , che  fe  ne  conlervano  . Qiiella  Città  tu  per  lui  e 
abbellita  in  più  parti,  c ditela  contro  gli  allagamenti,  a’qoali  era 
fpelTo  foggetta,  e col  cambiare  il  livello  delle  tlrade  non  meno  che 
delle  cale  le  prefervò  da’pericoli  , onJ’erano  minacciate.  Morto 
nel  1 S40.  il  Duca  Federiga,  Giulio  trovò  nel  Card.  Ercole  Reg- 
gente di  quello  Stato  un  ugualmente  benefico  Mecenate.  Ei  fu  an- 
cora alTai  caro  a D.  Ferrante  Gonzaga  , e io  ho  alcune  lettere  da 
Giulio  a lui  fcritte,  nelle  quali  parla  di  certi  lavori  d’argento, 
di  cui  D.  Ferrante  aveagli  ordinato  di  dare  il  difegno.  Egli  morì 
in  Mantova  in  età  di  54.  anni  nel  t S46.  in  fama  di  uno  de’  più  in- 
gegnofi  Architetti , e de’più  celebri  dipintori , in  ciò  che  è forza  di 
fantafia,e  ardir  di  pennello,  che  in  quel  fcco!  vivelfcro,  benché,  co- 
me avverte  il  Vafari  (4\  fi  poflTa  affermare  , che  Giulio  efprrffe  pmpre 
Vitglio  i fuoi  conc<tti  nedifigni,  chi  tuli' operare  0 nelle  pitture  , vedendofi 
in  quelli  più  vivacità  , ferezzA  , ed  affetto  ; e do  potette  forfè  avvenire  , 
perche  un  difegno  lo  faceva  in  un’ora  , tutto  fero  e accefo  nell’opera  , dove 
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nelle  pitinre  confumava  i meji  e gli  anni;  onde  venendogli  a fajìidio, 
e mancando  quel  vivo  e arderne  amore,  che  fi  ha  , quando  fi  comincia 
alcuna  cofa,non  ìe  maraviglia , fé  non  dava  loro  quell’ intera  perfezJo- 
, che  fi  vede  ne’  fuoi  difegni  . 

V.  Del  Buonarroti  ancora  io  dirò  affai  in  breve , poiché 
oltre  la  lunga  vita  che  ne  ha  fcritta  Afcanio  Condivi,  e quella 
non  men  ditFufa,  che  nelle  fue  opere  ne  ha  inferito  il  Vafari  (i), 
e ciò  che  ne  han  detto  mille  altri  Scrittori,  il  C.  Mazzuchelli  ne 
ha  dato  ancora  un  Compendio  , breve  in  confronto  alle  Vite 
già  mentovate  , ma  pure  affai  eflefo  (2)  . Pochi  uomini  ha  la 
natura  prodotti  , che  a Michelagnolo  fi  poffano  paragonare  . .La 
fabbrica  di  S.  Pietro  , alla  quale  ei  foprafìette  per  lo  fpazio  di  17. 
anni,  la  fepoltura  di  Giulio  li.  e la  llatua  celebre  di  Mosè  , che 
ne  è uno  de’  principali  ornamenti  , e la  sì  celebrata  pittura 
deir  univerfale  Giudizio  della  Cappella  di  Siflo  , faranno  alla 
più  tarda  pofterità  una  durevole  teltimonianza  del  fingolar  valo- 
re di  Michelagnolo  in  ciafcheduna  delle  tre  Arti  ; nè  troveraffi 
forfè  alcun  altro  , che  in  tutte  folfe , com’egli  , eccellente  per 
modo  , che  riinaneffe  dubbiofo,  in  qual  maggiormente  fi  fegna- 
laffe  . Tutti  i Romani  Potefici  da  Giulio  11.  fino  a Pio  IV.  ( fe 
fe  ne  tragga  Adriano  VI.  , che  poco  curava  le  belle  Arti  ) pro- 
fufero  a gara  fopra  di  Michelangelo  le  loro  beneficenze . Cofimo 
de’ Medici  cercò  più  volte  con  ampillìme  offerte  di  averlo  a’fooi 
fervigi  , perchè  tutto  fi  occupaffe  in  abbellire  Firenze  , ove  gi'à 
ne’  primi  fuoi  anni  avea  date  diverfe  pruove  del  fuo  valore . Al- 
fonfo  I.  Duca  di  Ferrara  fi  moftrò  pronto  a contargli  dodici  mi- 
la feudi , fe  volcffe  con  lui  trattenerli  . La  Repubblica  di'  Ve- 
nezia gli  fece  offrire  l’annuo  flipendio  di  600.  feudi  , fe  colà  fi 
recaffe  , fenza’altro  incarico , che  di  onorare  col  fuo  foggiorno 
quella  Città,  e quando  pure  in  alcuna  cofa  veniffe  adoperato, 
ne  riceveffe  ancor  la  debita  ricompenfa  , come  fe  non  avelfe 
llipcndio  alcuno  . Francefeo  1.  Re  di  Francia  invitandolo  alla  fua 
Corte , gli  fece  la  gencrofa  profferta  di  tremila  feudi  pel  folo 
viaggio  . Il  Sultano  Solimano  per  ultimo  cercò  egli  pure  di  aver- 
lo in  Collantinopoli  lafciandogli  in  arbitrio  di  chieder  pel  viag- 
gio ciò  che  gli  foffe  piaciuto  . Nè  folo  nelle  dette  tre  Arti  fu 
Michelagnolo  confiderato  come  uno  de’ più  gran  genj  , che  mai 
foffer  viffuti , ma  ancora  nella  fortificazione  delle  Città  , c delle 
Piazze  fu  adoperato  fovente  e da’ Pontefici  , e da’Fiorentini . 

Efer- 
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EfcrcitofTì  egli  inoltre  nella  volgar  Poefia  , e le  Rime  , che  fe  ne 
hanno  alle  lèampe  ci  pruovano  , che  per  quell’arte  ancora  avex 
egli  ricevuta  felice  dilpofizione  dalla  natura  . Morì  in  Roma  a’17. 
di  Febbrajo  del  1564.  in  età  di  quali  89.  anni.  I Fiorentini 
quali  per  rifarli  del  troppo  breve  foggiorno  , , che  avea  fatto 
Wichelagnolo  nella  fua  patria  ( perciocché  egli  era  nato  di  an- 
tica e nobil  famiglia  nel  CalleJlo  di  Caprefe  nel  Cafentino  nella 
Diocefi  di  Arezzo  , e nel  Contado  di  Firenze  ) ne  vollero 
avere  il  corpo  , e fattolo  trafportare  a Firenze  con  magnifica 
pompa  il  feppelirono  in  S.  Lorenzo , e pofcia  dagli  Accademici 
del  Difegno  gli  venne  innalzato  un  raaellofo  depolito  nella 
Chiefa  di  S.  Croce  . E ciò  balli  aver  detto  del  Buonarroti  ; 
poiché  ove  trattali  d’uomini,  il  nome  folo  de’ quali  equivale  ad 
ogni  più  glorioso  encomio,  è inutil  lo  ilendern  lungamente  in 
'parole  , 

VI.  Degli  altri  celebri  ProfelTori  delle  tre  Arti,  che  al  ten> 
po  medefimo  furono  in  Roma  , e che  noi  abbiamo  poc’anzi  ac- 
cennati, io  non  poflo  llendermi  a parlare  dillintamente  , perchè 
ciò  mi  condurrebbe  a un’ecccHIva  lunghezza,  da  cui  in  quello 
Capo  lingolarmcnte  io  debbo  tenermi  lontano.  A rendere  fem- 

fire  mai  celebre  il  nome  dì  Giovanni  da  Udine  balla  il  ricordare 
e logge  del  Vaticano  , da  lui  fotto  la  direzione  del  fuo  Maellro 
Rafaello  dipinte  , e di  frcfco  ad  illruzione  e a maraviglia  degli 
incendenti  dell’arte  incife  maellrevolmente  in  Roma  , e date  al- 
la luce  . Nelle  ftclTe  logge  dié  i primi  faggi  del  fuo  valore,  lìn- 
golarmente  ne’ grotcefchi  , Perin  del  Vaga  Fiorentino  , che  po- 
fcia  e in  Roma  e in  Genova  in  fervigio  del  Principe  Doria  fe- 
ce più  altre  opere  , che  onorevol  luogo  gli  ottennero  tra’ più  il- 
lullri  Pittori.  Polidoro  da  Caravaggio,  così  detto  dalla  fua  pa- 
tria , gareggiò  con  Ferino  al  tempo  medefimo  , e fupcrò  tutti 
gli  altri  Pittori  nel  dipingere  i paefi  , e le  macchie  d’alberi  e di 
fallì . Francefco  Mazzuoli  detto  dalla  patria  il  Parmigianino  fem- 
brò  fatto  dalla  natura  per  contrallare  col  Correggio  ; e molte 
delle  file  pitture  potrebbon  andar  del  paro  con  quelle  di  que’die 
gran  Maellri  , fe  come  avverte  il  C.  Algarotti  (1),  ei  non  avefi- 
fe  il  più  delle  volte  paflati  i termini  della  giiilla  fimmecria  , e 
non  folTe  fovente  caduto-  in  una  troppo  ricercata  aflettazione  . 
Baccio  Bandìnelli  Fiorentino  falì  a gran  fama  colle  opere  del  fuo 
fcaipello  , ma  la  otiulcò  non  poco  coll’indole  fua  rìlencita  ed 
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altera  , per  cui  anche  molti  lavori  gli  riufcirono  poco  felice- 
mente. Di  tutti  quelli  parlano  a lungo  il  Vafari  , e gli  altri 
Scrittori  di  quello  argomento  , e io  fon  pago  perciò  di  avergli 
accennati  . Di  Jacopo  Sanfovino  foltanto  parmi  che  non  lia 
lecito  raccennare  femplicemente  il  nome  , lenza  darne  qualche 
più  dillinta  contezza  . Ma  di  lui  ancora  non  dovremo  alfati- 
carci  in  ricercare  la  vita  , poiché  dopo  il  Vafari  (i)  , cfTi  è 
Hata  ampiamente  e efattameiite  defcritta  dal  Ch.  Architetto 
Sig.  Tommafo  Temanza  , c llampata  in  Venezia  nell’anno  1752. 
e l'ha  pofeia  riunita  alle  Vite  de’più  celebri  Architetti  e Scul- 
tori Veneziani  da  lui  pubblicate  nell’anno  J 778  , ove  nomi- 
na più  altri  illullri  Artefici  da  me  per  brevità  ommedi  . Ja- 
copo Tatti  nato  in  Firenze  circa  il  1479.  . in  età  di  ar.  anni 
fu  dato  da  Antonio  ùio  padre  per  ifcolare  a Ser  Andrea  Con- 
tucci  da  Monte  a Sanfavino  Scultore  , da  cui  egli  prefe  pofeia 
quello  cognome  medelimo  , dicendoli  Jacopo  Sanfavino  , o San- 
iovino . 1 primi  lavori  di  Jacopo  latti  in  Firenze  ebber  gran 

filaulo  , .e  perciò  Giuliano  da  San  Gallo  Architetto  di  Giu- 
io  IL  feco  il  condulTe  a Roma  ; donde  però  per  infermità 
ivi  contratta  tornò  qualche  tempo  apprclTo  a Firenze  , e fi- 
no all’anno  1527.  alternò  il  l'oggiorno  in  quelle  due  Città, 
e in  amendue  fece  opere  si  perfette  nella  Scultura,  ch’ei  ne 
venne  in  fama  di  uno  de’più  valorofi  Artefici  del  fuo  tempo . Nè 
alla  Scultura  folamente  , ina  all’Architettura  ancora  ei  rivolfe  il 
penfiero,  e in  quella  ancora  egli  lece  veloci  e maravigliofi  pro- 
grellì.  Dopo  il  lacco  di  Roma  ritiratoli  a Venezia,  e dcpollo  il 
penfiero  di  andarfene  in  Francia,  ove  dal  Re  Francefeo  1.  era  lla- 
to  caldamente  invitato,  fifsò  in  quella  Città  la  lua  danza,  uè 
più  abbandonolla  finché  ebbe  vita.  Nel  1529.  fu  fcelto  dalla  Re- 
pubblica a Proto,  ollia  Architetto  della  Procuratia  di  fopra , e 
d’allora  in  poi  il  Sanfovino  lafciata  quali  in  dimenticanza  la 
Scultura  diedefi  principalmente  allo  dudio  , e airefercizio  dell’ 
Architettura.  La  Zecca,  la  Libreria  di  S.  Marco,  il  Palazzo  de’ 
Comari  fui  Canal  Grande , la  Scuola  della  Mifericordia , e più 
altre  fabbriche  cosi  in  Venezia  , come  altrove  , renderono  e ren- 
don  tuttora  celebre  il  nome  del  Sanfovino . Ma  la  Libreria  di  San 
Marco  ne  pofe  a qualche  cimento  la  fama.  A’i8.  di  Dicembre 
del  I S4S.  ne  cadde  la  gran  volta  ; c il  Sanfovino  a cui  ne  fu 
imputata  la  colpa  fu  dapprima  per  foverchio  zelo  d’alcuni  chiù- 

fo 
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fo  in  prigione;  e,  benché  liberatone  tra  non  molto,  venne  pe- 
rò privato  deU’impicgo  di  Proto,  gli  fu  fofpefo  l’ufato  Pipendio, 
c fri  condcnnato  a pagare  pel  rifarcimento  mille  ducati.  Ma  la 
pietà  del  Senato  non  foffrì , che  il  Sanfovino  portalTc  per  lungo 
tempo  la  pena  di  una  femplice  negligenza  , fu  egli  foccorfo  in  mo- 
do, che  non  avelTe  a ricever  gran  danno  dalla  multa  impollagli . c 
pofcia  anche  nel  1S48.  fu  rimelTo  al  primiero  impiego;  in  cui 
pofcia  continuò  finché  vilTc  ; cioè  fino  a’  27.  di  Novembre  dell’ 
anno  1570.  nel  qual  giorno  nell’età  decrepita  di  91.  anni  mori. 
Del  valore  del  Sanfovino  sì  nella  Scultura,  che  nell’Architettura 
non  giova  il  dir  lungamente  ; e in  poche  parole  ne  ha  formato 
il  carattere  il  fopraccitato  Sig.  Temanza  ; il  quale  accennando 
l’emulazione,  che  era  già  Hata  in  Roma  tra  lui , e ’l  Buonarroti, 
dice  : Jacopo  era  nato  per  primeggiare , ma  non  ove  fcjje  Michelagno- 
lo  (i),  egli  è certo  frattanto  ,che  per  mezzo  di  quelli  due  inligni 
Architetti , e infieme  d’altri  , de’  quali  abbiamo  trattato  nel  ra- 
gionare degli  Scrittori  dell’Arte  ( a’quali  dcefi  aggiugnere  il  Cav. 
Domenico  Fontana  nato  nel  Territorio  di  Como  circa  il  1545., 
c che  a’  tempi  di  Sifto  V.  fi  rendette  celebre  in  Roma  per  mol- 
te fabbriche  da  lui  difegnate  , e più  che  per  efle , pel  trafporto 
del  famofo  Obelifco  da  lui  felicemente  efeguito,  e di  cui  a. 
lungo  parlano  nelle  lor  Vite  il  Bellori  e il  Baldinucci  ) e fingo- 
larmente  del  Palladio  e del  Vignola  l’Architettura  giunfe  nel  cor- 
fo  di  quello  fecolo  a tal  perfezione,  che  farebbe  Itato  a br;ma- 
rc,  che  non  avelTe  più  foft'erto  alcun  cambiamento,  e che  la  bra- 
ma di  fuperare  que  gran  Maellri  , e di  aggiugnere  all’arte  nuovi 
ornamenti,  non  l’avelTe  fatta  decadere  da  quella  femplice  mae- 
Hà  , ’e  da  quella  ammirabile  proporzione , a cui  citi  1’  avean 
condotta . 

VII.  Quella  fplendida  munificenza  nel  promuovere  c nell’ 
avvivare  le  Belle  Arti  , che  tanto  gloriofi  avea  renduti  i Pontifi- 
cati di  Leon  X.  , e di  Clemente  VII.  , fu  parimenti  origine 
d’  immortai  lode  al  governo  di  CoCmo  I.  , e di  Francclco  e 
di  Ferdinando  de’  Medici  di  lui  figliuoli  e fucceflori  . Per  o- 
pera  loro  fingolarmente  fi  vide  Firenze  si  adorna  di  magnifici 
cdificj,  e si  ricca  de’più  vaghi  lavori  di  Pittura  c di  Scultura,  che 
dopo  Roma  non  vi  é forfè  Città  che  le  polTa  Ilare  a confronto  ; 
e a loro  inoltre  doverteli  il  fiorir  che  ivi  fecero  tanti  celebri  Pro- 
felTori,  che  foilenuti  e premiati  dalla  liberalità  di  que’Principi , ne 

ren- 
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renderon  loro  la  miglior  ricompenfa , ch’etfi  poceTer  br.imare  , 
alficurando  ad  ellì  un’eterna  onorevole  ricordanza.  Io  non  pren- 
derò ad  annoverare  dilHntatnentc  , nè  le  fabbriche  per  ordin  di 
Cofimo  innalzate,  nè  le  Statue  ed  altri  fomiglianti  lavori,  di  cui 
egli  fece  abbellire  Firenze,  nè  le  pitture  delle  quali  adarnò  i pub- 
blici , e i fuoi  privati  eJificj,  nè  le  pruove  non  molto  inferiori 
di  fomigliante  magnificenza,  che  diedero  gli  altri  Gran  Duchi, 
che  gli  fuccederono.  Le  loro  Vite,  le  Orazioni  funebri  dette  in 
loro  onore  , le  Storie  Fiorentine  , i Ragionamenti  altre  vol- 
te citati  del  Sig.  Giufeppc  Bianchini , le  opere  del  Vafari,  del  Bal- 
dinucci  , e di  più  altri  Scrittor  Tofeani  ne  fono  piene,  e io  non 
potrei  che  ripetere  un’altra  volta  ciò  che  mille  volte  è fiato  già 
detto  . Balli  dunque  fol  l’accennare  , che  oltre  le  opere , delle 
quali  adornaron  Firenze  alcuni  degli  Artefici  da  noi  già  nomi- 
nati, ivi  fiorirono  Fra  Bartolommeo  Domenicano  detto  perciò 
di  S.  Marco  , Andrea  del  Sarto  , di  cui  dovrem  pofeia  parlar 
di  nuovo  , Giamiantonio  Sogliani,  Francia  Bigio,  Domenico 
Bcccafumi  , Criftofano  Gherardi  detto  Doceno  , Jacopo  da  Pun- 
tormn  , Angelo  detto  il  Bronzino  , Giorgio  Vafari , e molti  al- 
tri Pittori  di  chiaro  nome,  e alcuni  di  effi  degni  di  andar  dap- 
preffb  a’primi  Maeftri  nell’Arte  , e Andrea  da  Ficfole  , Niccolò 
detto  il  Tribolo,  Baccio  Bandinclli  , Simone  Mofea,  Balliano 
Arifiotile  da  S.  Gallo  , Gianfrancefeo  Rullici  , Pannello  Riccia- 
relli , Bartolommeo  degli  Ammanati , Architetti , c Scultori  as- 
fai valorofi  . Ed  a condurre  quelle  Arti  a perfezione  femp re  mag- 
giore in  Firenze  giovò  non  poco  l’Accademia  del  Dilegno  da  Fra 
Angiolo  Montorfoli , di  cui  diremo  tra  poco,  da  Giorgio  Vafari  , 
c da  certo  Maeftro  Zaccaria  ivi  ifiituita  , e dal  Duca  Colìmo  fa- 
vorita e protetta  (i).  Perciocché  unendoli  in  elfa  i Profelfori 
più  rinnomati , ed  cfaminando  le  opere  loro,  e comunicandoli  a 
vicenda  i loro  lumi , fi  venivano  eccitando  ed  ajutando  l’un  l’al- 
tro alla  formazion  di  lavori  fempre  più  eccellenti  e perfetti . 

Vili.  Benché  Roma  e Firenze,  in  ciò  che  appartiene  alle 
Belle  Arti  abbiano  ottenuto  fopra  tutte  le  Città  d’Italia  , anzi  di 
tutta  l’Europa , un  incontraftabil  primato,  le  altre  Città  però 
non  furono  prive  di  ProfclTori  di  molto  grido,  e alcuni  ne  ebbe- 
ro di  tal  valore,  che  poteron  defiare  gelofia  ed  invidia  ne’ più  fa- 
moli  Maefiri  . Alfonfo  Lombardi  Ferrarefe  , morto  in  Bologna 
nel  1536.  fu  Scultore  celebratiflimo  , e l’Imperador  Carlo  V.,  a 

cui 
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cui  in  concorrenza  del  gran  Tiziano  ofTerfe  un  ritratto  dello  ftes* 
fo  Monarca,  fatto  prima  di  llucco  , e pofcia  di  marmo  , gli  fe- 
ce dono  di  800.  feudi  (i)  . Profpero  Cleìnente  Reggiano  , det- 
to per  error  del  Vafari  Profpero  di  Modena  (2)  , fu  un  de’  più  fa- 
mofi  Scultori  di  quello  fecole,  e oltre  i lavori,  che  il  detto 
Scrittore  ne  accenna  , più  altri  ne  efillono  , e fra  elfi  le  due  gran- 
di fìatue  di  Ercole  , e di  Lepido , che  or  fono  innanzi  alla  Por- 
ta di  quello  Ducal  Palazzo  di  Modena  . Girolamo  Santa  Croce, 
che  fiorì  al  medelimo  tempo,  e mori  un  anno  dopo  il  Lombardi  la- 
feiò  molti  faggi  del  fuo  valore  nella  Scultura  a Napoli  fua  pa- 
tria (3) . Giambatilla  Bertano  Mantovano  fu  eccellente  Architetto, 
e diverlì  monumenti  ne  accennano  il  Vafari  (4)  , e l’Ab.  Bettinel- 
li (S),  che  rammenta  ancor  quelli  di  Gabriele  Bertazzolo  di  pa- 
tria Fcrrarefe,  ma  abitante  in  Mantova;  celebre  fingolarmentc 
per  la  fua  opera  fopra  i follegni  di  Governolo  , che  però  non  fu 
da  elTo  llampata , che  nel  1609.  Galeazzo  Alcllì  Perugino  molte 
belle  fabbriche  difegnò  in  Perugia,  in  Genova,  e in  Milano,  e 
in  quell' ultima  Città  Iralle  altre  cofe  il  palazzo  di  Tummafo  Ma- 
rini Duca  di  Terranuova  (6)  . Nè  debbonfi  ^affare  fotto  filenzio 
alcuni  famofi  lavoratori  in  terra  cotta  , fra' quali  furono  quell’ 
Andrea  Contucci  da  monte  Sanfovino  , che  m Maellro  del  San- 
fovino  (7) , e Antomq  Begarelli  Modonefe  , morto  nel  1565. , di 
cui  narra  il  Vafari  (8) , che  Michelagnolo  paflando  per  Modena, 
e veggendo  le  belle  f^ure  di  terra  cotta  da  lui  formate , e tinte  a 
colore  di  marmo  , elcJamò  ; Se  quefia  terra  diventajfe  marmo  , guai 
alle  Jìatue  antiche . 11  Vafari  medelimo  altrove  (9)  attribuifee  a ua 
Artefice  Modenefe  , detto  il  Modanino  , quattro  grandi  llatuepo. 
He  nel  Dormitorio  di  quello  Monallero  di  S.  Pietro  de’  Monaci 
Benedettini  , e altre  ne’Monalleri  di  Parma,  e di  Mantova. 
Noi  abbiamo  veduto  (io) , che  quello  nome  di  Modanino  fu  dato 
a Guido  Mazzoni  Plallico  valorofo  , che  fulla  fine  del  fccolo  XV. 
fu  dal  Re  Carlo  Vili,  condotto  in  Francia  . Ma  chi  fa  che  il 
Vafari  non  abbia  confufo  il  Modanino  col  Begarelli  facendone 
per  errore  due  perfonaggi  diverfi?  Del  Begarelli  fono  fralle  altre 
cofe  le  llatue  di  terra  cotta  , che  fono  in  quella  Chiefa  di  S.  Mar- 
gherita de’ Minori  Olfervanti . Alcune  Donne  ancora  furono  ne’ 
Tom.VIl.P.III.  Kkk  la- 
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lavori  delle  Belle  Arti  afTai  rinnomate , come  olTcrva  il  Vafari,  il 
quale  Traile  altre  loda  le  belle  Sculture  di  Properzia  de’  Rolli , 
che  da  alcuni  dicefi  Bolognefe , Modenefe  da  altri,  donna  nelle 
Scienze  ancora  , e nelle  altre  arti  efpertillinia , e morta  in  età 
giovanile  nel  1530.(1) 

IX.  Maggiore  ancora  fu  il  numero  de' Pittori , che  colle  loro 
opere  conciliaron  gran  nome  a diverfe  Città  d’Italia,  onde  furon 
natii  . Pellegrino  da  S.  Oianello  , Giannantonio  Licinio  da  Por- 
denone , Pomponio  Amalteo  da  S.  Vito  , e nella  Provincia  del 
Friuli  loro  patria,  e in  altre  Città  alle  quali  furon  chiamati  ot- 
tenner  fama  di  pittori  alfai  valorofi  (2)  . Bartollommeo  da  Ba- 
gnacavallo  infieme  con  Biagio  Bolognefe  dipinfe  affai  nobilmen- 
te il  Refettorio,  e la  Libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna,  ove 
vedefi  S.  Agoftino  in  atto  di  difputare  , c in  Bologna  , pu- 
re fi  efercitaron  con  lode  Amido  Bolognefe  , Girolamo  da  Codi- 
gnola  , e Innocenzo  Imolefe  (3).  Jacopo  Palma  natio  dì  Serinal- 
ta  nel  territorio  di  Bergamo,  detto  il  vecchio,  e l’altro  Jacopo 
Palma  di  lui  nipote.  Liberale,  Gianfrancefeo  Caroto,  France- 
feo  Monfignori , e più  altri  tutti  di  patria  Veronefi  (4)  falirono 
ellì  pure  a gran  nome , e cofe  llrane  raccontanfi  fingolarmente 
della  naturalezza  delle  pitture  del  Monfignori,  e Traile  altre, 
che  un  cane  fi  avventaffe  contro  un  altro  cane  da  lui  dipinto  con 
tale  impeto,  che  fi  rompeffe  il  capo  nel  muro,  e che  un  ucello 
andaffe  per  pofarfi  fui  braccio  ftefb  di  un  fanciullo  da  lui  pari- 
mente dipinto  . Ma  fra  tutti  i Veronefi  fu  celebre  fingolarmente 
Paolo  Cagliari  detto  perciò  Paolo  Veronefe,  che  era  in  età  di  30. 
anni  mentre  il  Vafari  fcriveva(5),  e morì  poi  nel  158S.  in  età  di 
circa  58  anni. Dì  lui  parla  più  a lungo  il  M.Maffei  (6)  il  quale  do- 
po aver  deferirti  i rari  pregi,  di  cui  ne  fono  adorne  le  opere, 
fingolarmente  per  la  vivacità  dell’ cfprellìone  , pe’ vaghillìmi  or- 
namenti d’Architettura  , c per  la  perlezion  de’  colori,  accenna 
l’opinione  d’alcuni  che  Paolo  debba  porli  a fianco  di  Tiziano, 
di  Rafaello  , e del  Correggio  , ed  al  par  di  elTì  debba  avere  la 
preferenza  fu  gli  altri  tutti . Celebri  furono  in  Venezia  c altrove 
i nomi  di  Giorgione  da  Callelfranco  Trivigiano  , di  Seballiano 
Veneziano,  che  viffe  poi  lungamente  in  Roma  , di  Batiita  Fran- 
co (7);  ma  affai  più  celebre  ancora  fu  quel  di  Jacopo  Robulti , 
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foprannomato  il  Tintoretto  (i)  i perchè  figliuol  d’un  Tintore, 
il  quale  non  meno  per  le  vive  capricciofe  invenzioni  della  fua 
fantafia  , e per  l’ammirabile  vivacità  dellclue  pitture,  che  per  la  (in- 
goiare pieftczza,  con  cui  eleguivale,  fu  tra’più  illulfri  di  quell’ 
età,  e ville  fino  al  1S93.  Paolo  Veronefe,  e il  Tintorerro  infieme 
coU’immortale  Tiziano,  di  cui  ora  diremo  fono  i tre  più  illuftri 
ornamenti  della  Scuola  Veneta  , celebri  anche  per  ciò  , che  of- 
fendo tutti  eccellenti  , tennero  nondimeno  vie  molto  diverfi  . 
Dolfo  e Batifta  fratelli  , Benvenuto  Garofalo  , e Girolamo  Carpi, 
tutti  di  patria  Ferrarefi  (2)  , ma  l’ultimo  di  eiTI  oriondo  da  Car- 
pi, e della  Famiglia  Gralìì  (3)  , gareggiarono  efli  pure  co’ miglio- 
ri dipintori  , e Girolamo  oltre  relTer  pittore  fu  ancora  Archi- 
tetto, e fervi  per  qualche  tempo  in  Roma  al  Pontefice  Giulio  111. , 
ma  pofeia  non  pago  del  frutto,  che  da  tal  Icrvigio  traea, 
tornoffene  a Ferrara,  e ivi  morì  nel  1556.  A qi'efii  decfi  ag- 
giugnere  Jacopo  da  Ponte  foprannomato  il  Ealfano  dalla  fua 
patria,  di  cui  può  far  maraviglia,  che  il  Vaiati  non  faccia  men- 
zione, mentre  pur  era  nato  fin*  dal  1510.  Ma  di  lui  , oltre  ciò 
che  ne  abbiamo  preffo  più  altri  Scritteti  , ha  di  frefeo  ragio- 
nato con  molta  efattezza  il  Ch.  Sig  Giambatifla  Verci  (4)  , il 
quale  fe  eialta  i rari  pregi  , di  cui  fu  Jacopo  adorno,  non  ne 
tace  pure  i difetti  , e parla  ancora  de’ quattro  figlj,  ch’egli  eb- 
be, tutti  feguaci  dell’ Arte  fieffa  , che  fono  Francefeo  , Lean- 
dro, Girolamo,  e Giambatifla,  de’ quali  i primi  due  fingolar- 
mente  fe  gli  accollarono  affai  dappreffo.  Sul  finir  pofeia  del  fe- 
colo  fiorirono  principalmente  Federigo  Barozzi  da  Urbino  , pit- 
tor  dolce  e graziofo  , e nel  difegnar  diligente  , e i Caiacci  co' 
lor  difcepoli,  de’ quali  ci  riferbiamo  a parlare  nel  Tomo  feguen. 
te.  Alcuni  buoni  Pittori  ebbe  anche  il  Piemonte,  e fra  tfii  quel 
M aerino  di  Alba  , morto  verfo  il  1528.  , di  cui  prima  di  ogni 
altro  ha  parlato  il  Sig.  Giufeppe  Piacenza  nella  fua  nuova  edi- 
zione dell’opera  del  Baldinucci  (5).  Le  notizie  di  quello  Pittore 
com’egli  lìeffo  afferma,  furono  a lui  comunicate  dal  Ch.  Signor 
Giufeppe  Vernazza  , il  quale  pofeia  negli  Archivi  di  Alba 
ha  feoperto  , che  i veri  nomi  di  quello  Pittore  erano  Gio:  Jaco- 
po d’Alladio  . 
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X.  Fra  tutti  però  i Pittori  Italiani  di  quello  fecolo  tre  fo- 
no quelli,  a’ quali  per  comune  confenfo , e fenza  contrailo  di 
alcuno  fi  accorda  fopra  tutti  la  preferenza  ; ed  elfi  fono  Rafaello, 
di  cui  già  abbiam  detto,  Tiziano,  e il  Correggio,  di  cui  dob- 
biam  qui  favellare  in  breve,  per  riguardo  al  lor  merito,  ma  al- 
quanto più  llefatnentc  che  non  abbiam  fatto  della  maggior  parte 
degli  altri-  Del  Tiziano  ha  fcritto  il  Vafari  (i)  , e dopo  lui  tutti 
gli  altri  Scrittori  di  quello  argomento  , ma  più  efattamentc  di 
tutti  il  Sig.  Giangiufeppe  Liruti  (2) , di  cui  principalmente  qui  ci 
varremo.  Tiziano  Vecelli  fu  della  Terra  di  Pieve  Capo  del  Ca- 
dore , paefe  nelle  Alpi  del  Friuli , ove  nacque  nel  1477.  Mandato 
in  età  giovanile  a Venezia,  perchè  vi  coltivalTe  il  talento  che  già 
in  lui  Icorgevafi  grandilfimo  per  la  pittura  , ebbe  in  elfa  a maeltro 
Giovanni  Bellino  e poi  Giorgione  da  Callelfranco , e nelle  Lette- 
re umane  Giambattilla  Egnazio  . In  quelle  riufeì  egli  felicemente 
per  modo,  che  mentre  era  in  età  di  circa  2?.  anni  fu  celebrato 
dal  C.  Jacopo  di  Porzia  , come  uno  de’ più  felici  Poeti  che  allor 
■vivclTero  . Ma  egli  lafciò  prello*  la  Poefia  per  tutto  volgerli  alla 
Pittura  , a cui  e la  fua  inclinazione  , e la  fperanza  di  fegnalati 
vantaggi  più  fortemente  traevalo  . In  fatti  non  v’ebbe  forfè  Pit- 
tore, che  più  di  lui  folTe  onorato.  Venezia  ne  fu  l’ordinario  fog- 
giorno,  perchè  egli  il  volle , ma  le  illanzc  , e gl’inviti,  perché 
fi  recalTe  altrove,  eran  continui , e prcfsantifllmi  . Leone  X.  fra 
gli  altri  bramò  d’avorio  in  Roma  ; ma  egli  collantemente  fe  ne 
fchermì,  e folo  fu  a Roma  per  qualche  tempo  nel  Pontificato  di 
Paolo  III.  Ben  ebbelo  per  qualche  tempo  il  Duca  di  Ferrara  , a 
cui  lafciò  diverfe  opere  illultri  del  fuo  pennello  , e da  cui  fu  di- 
fìintamente  onorato  . Sopra  tutti  pero  fu  egli  carilfimo  aH’I.mpe- 
rador  Carlo  V. , che  piu  volte  volle  elTcre  da  lui  ritratto  : e per 
lui  Tiziano  due  volte  dovette  viaggiare  a Bologna  , una  nel  Pie- 
monte , e due  volte  fino  ad  Augnila , e ne  fu  anche  fplendida- 
mente  ricompenfato , non  folo  con  diplomi  onorevoli,  c con 
contrafegni  non  ordinarj  di  dillinzione  e di  flima  , ma  anche  con 
magnifici  donativi , e coll'annua  penfione  di  300.  ducati , i qua- 
li poi  furono  accrefeiuti  fino  a’ 400.  dal  Re  Filippo  II.  che  molto 
pure  fi  valfe  dell’opera  del  Tiziano  . Egli  però  in  alcune  fue  lefr 
tcre  citate  dal  Sig.  Liruti  fi  duole,  che  quelli  fuoi  alTegnamenti 
poco  fedelmente  gli  folTer  pagati , c ritardati  di  troppo  ; lamen- 
to 
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to  a(Tai  ordinario  in  quel  fecol  3 , in  cui  pare,  che  quanto  più 
fplendidi  erano  i Principi  nell’aHegnare  magnifiche  ricompenfe , 
tanto  più  lenti,  e difficili  t'olTero  i loro  Miniltri  ncircfeguirle  . 
Molto  giovò  Tiziano  a follenere  in  Venezia  l’arce  de’ Mufaici , 
della  quale  dice  ilVafari,  ch’eiTendo  dimeffa  quali  in  ogni  altro 
luogo , ivi  folo  per  opera  di  quello  illuftre  Pittore , t per  la  magni* 
ficenza  di  quel  Senato  fi  confervò,e  nomina  a quello  luogo  alcuni(i), 
che  col  dilegno  di  lui  lavorarono  in  S. Marco  eccellenti  Mufaici, 
fra  quali  egli  dà  fópra  tutti  la  prelerenza  a Valerio  , e a Vincenzo 
Zuccherini  (’)  Trivifani.  1 ritratti  però  furono  il  lavoro,  di  cui 
Tiziano  più  occupollì  ; e appena  vi  ebbe  Principe  , o uomo  per  let- 
tere , o per  armi , o per  dignità  illuftre  a que’  tempi , che  da  lui  non 
fofte  ritratto  ; nel  qual  genere  di  pittura  ei  non  ha  , chi  gli  pofta 
ftare  a confronto;  tanto  fon  naturali  i lineamenti  , vivi  i colori, 
e fpiranti  i volti  da  lui  dipinti , a’  quali  non  altro  fembra  manca- 
re, che  la  parola  . Celebri  ancor  ne  fono  i paefaggi  ; Tiziano  , dice 
il  C.  Algarocti  (a) , ir  tra  Paejìjìi  l’Omero  . Tanto  hanno  di  verità  i fuai 
jìti,  di  varietà,  di  frefehezza , e invitano  a fajfeggiarvi  dentro.  Ed  egli 
ebbe  agio  a farne  , quanti  gli  piacque  : poiché  ebbe  vita  lunghis- 
fima  , e morì  folo  nel  i?76.  in  età  di  99.  anni,  e fu  fepolto  in  Ve- 
nezia nella  Chiefa  detta  de’  Erari . Il  Sig.  Liruti  accenna  alcune 
lettere  dì  Tiziano  fparfe  in  diverfe  raccolte  , e alcuni  epigram- 
mi Latini,  a lui  attribuiti  , de’ quali  però  dubitano  alcuni,  eh’ 
ei  veramente  non  folfe  autore  . Di  lui  ancora  fi  ha  un’Orazione 
Latina  detta  nel  i?7?.  al  Doge  Luigi  Mocepigo  in  nome  de* 
fuoi  terrazzani,  c un’Epitome  del  corpo  umano  accennate  dal  M. 
Maffei  (3)  . 

XI.  Anche  del  Correggio  ha  fcritto  il  Vafari(4>',  ma  affai  fcar- 
famente , e non  fenza  errori  . Nelle  annotazioni  aggiunte  alle  re- 
centi edizioni  fi  è rìfchìarata  meglio  la  memoria  di  quefto  illuftre 
Pittore  , valendoli  fingolarmente  de’ monumenti  prodotti  in  una 
lettera  ftampata  in  Bologna  nel  1716.,  di  cui  è Autore  il  Propo- 
Ilo  Gherardo  Brunorio  Correggio  d’Auftria.  Antonio  Allegri,  fo 
prannomato  il  Correggio  , che  nelle  fue  lettere  latinizzando  il 
luo  nome  folea  fottolcriverfi  Antonio  Lieto,  nacque  in  Correg- 
gio 


(’)  Il  Vasari  ha  scritto  per  erro- 
re ZuccherÌKÌ  invece  di  Zuccati , che  fu 

CO  p-  tt-  etc 

oaggìo  sopra  PImtr.  Op«r.  T.  IL 

pae-  16». 


il  vero  econome  de’  due  fratelli  Valerio 
c Francesco  insigni  Artefici  di  Musaico  . 

(jl)  Esamr  dciriloVL  di  lrf.Foitiui.p.1^. 
^4^  T.  ili.  p.  56,  etc. 


44<S  STORU  DBLLX  LETTERATURA  ITALIANA, 
gio  l’anno  1494. da  Pellegrino  Allegri  di  oncila  e civile  fami- 
glia originaria  dai  Calicllo  di  Campagnuola  , e da  Bernardina 
Aromani . Niun  ci  fa  dire  , chi  gli  folfe  Maeiiro  nell’arte  , e 
ciò  che  da  alcuni  fi  afferma,  eh’ ei  foflc  Scolaro  del  Mantegna, 
è più  appoggiato  a congetture  , che  a pruove  . Più  degna  di 
fede  farebbe  1’  ifferrione  di  Tommafino  Lancilloto  Modenefe 
coetaneo  del  Correggio  , che  nella  fua  Cronaca  MS.  di  Mode- 
na copiata  nel  fecolo  feguente  da  Giambatiffa  Spaccini  parlando 
di  Francefeo  del  Bianco  Pittor  Modenefe  morto  nel  1510.  affer- 
ma, eh’ ei  fu  il  Maeltro  del  Correggio  .Ma,  a dir  vero,  nell’ori- 
ginale del  Lancillotto  quello  pafiTo  non  fi  ritrova.  Non  vi  è me- 
moria, che  j1  Correggio  mai  vedeflc  nè  Firenze  , nè  Venezia  , 
nè  Roma;  e a quell’ ultima  Città  ci  alTìcura  Ortenfio  Landi,  eh’ 
egli  non  viaggiò  mai;  Mori  giovane,  fenza  haver potuto  veder  Ro^ 
ma  (i).Giò  rende  tanto  più  ammirabile  il  talento  rariffìmo  del 
Correggio,  che  quali  fenza  Maeltri  giunfe  ad  aver  pochilllmi 
che  il  pareggialTero  nella  pittura,  niuno  forfè  che  il  fuperalTe. 
La  vivacità,  la  delicatezza  , la  grazia,  e fingolarmente  l’inar- 
rivabile morbidezza  delle  carni  , fono  i pregi  , che  lo  dillin- 
guon  fra  tutti  , e per  cui  alcuni  non  temono  di  antiporlo  al 
medefimo  Rafaello  . La  Cupola  del  Duomo  di  Parma  , in  cui  è 
dipinta  r Affùnzion  della  Vergine,  e più  altre  Pitture  , che  tut- 
tor  ne  rimangono  in  quella  Città,  e fingolarmente  in  S Giovan- 
ni la  Maddalena  , la  Natività  del  Redentore  , olila  la  celebre 
Notte,  la  Zingara,  il  Crifto  nell’orto  , e altri  quadri  di  mano 
di  quello  famofo  pittore , fono  tuttora  i più  pregevoli  orna- 
menti delle  Chicle  e delle  Gallerie,  nelle  quali  confervanfi  . Nar- 
rali, che  il  Grillo  nell’Orto  fnffc  da  lui  dato  a uno  Speziale, 

Jier  ifeontare  un  debito  di  4. feudi,  che  con  lui  avea  ; che  elio 
òffe  poco  dopo  vetiduto  per  500.  feudi , e pofeia  fino  per  7J00. 
doppie.  Ma  forfè  la  prima  parte  di  quella  Storia  è inventata 
a capriccio,  come  favolofa  credo  io  parimenti  la  narrazione  , 
che  il  Vaiati  ci  fa  della  morte  del  Correggio  , cioè  che  efjendo- 
gli  fiato  fatto  in  Parma  un  pagamento  di  60.  feudi  di  quattrini  ejfo 
volendoli  portare  a Correggio  per  alcune  occorrenze  fite  carico  di  quel- 
li fi  mife  in  cammino  a piedi , e per  lo  caldo  grande  , che  era  allora  , 
fcalmanato  dal  Sole , bevendo  acqua  per  rinfrefcarji , fi  pofe  nel  letto  con 
una  grandijfima  febbre  , ne  di  quivi  prima  levò  'il  capo  , che  fin)  la 
vita  nell' era  fua  di  anni  40.0  circa  . 1 monumenti  nella  Lettera 
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già  accennata  pjjpdotti  ci  moftrano,  che  il  Correggio  non  po- 
teva elTer  si  povero  , che  avclFe  bifogno  di  caricarli  le  Ipalle  di 
quel  gran  pefo  , e così  anJarfene  a piedi  alla  patria.  E inoltre 
nelle  memorie  del  Convento  di  S.  Francefco  di  Correggio  . ove 
egli  è lepolto  , lì  trova  fcritto  ; AJ't  S- Marzo  1534.  morì  Maejiro 
Antonio  Allegri  Dipintore,  e fu  fepolto  a 6.  detto  in  S.  Francefco  fol- 
to il  portico  . Come  dunque  potè  a quella  Itagionc  il  Correggio  es- 
itve  Sì  fcalmanato  dal  Sole  t Quindi  di  ciò,  che  narrali  dal  Vafari, 
è certo  lolo  , che  il  Correggio  morì  in  et.à  di  40.  anni , come 
affermali  ancora  nell’  ifcrizione , che  gli  fù  polla  al  fepolcro  , e 
che  nelle  note  al  Vafari  medelimo  vien  riferita . Fu  certo  gran 
• danno  dello  llelTo  Correggio  , ch’ei  non  potelfe  raccogliere  dalle 
fue  fatiche  quel  frutto  , che  loro  era  dovuto  . Per  la  lua  Notte, 
che  fu  fatta  per  la  Chiefa  di  S.  Profpero  in  Reggio,  non  ebbe  che 
2c8.  lire  Reggiane,  che  corrifpondevano  a circa  otto  doppie  (r), 
prezzo  di  cui  appena  farebbe  oggi  pago  .per  un  quadro  di  fomi- 
gliante  grandezza  un  mediocre  pittore  , e per  un  un  altro  quadro 
gli  furon  date  i braccia  di  mezza  lana , e una  certa  quantità  di 
frumento  (2).  Ma  egli  era  uomo  per  indole  modello  e timido  , c 
ben  lontano  da  quella  alterigia,  cheotfufcò  la  gloria  di  altri  va- 
lentuomini di  quel  fecolo . Pare,  che  la  poco  favorevol  fortuna 
abbia  feguito  a travagliarlo  ancor  dopo  morte , poiché  di  un  sì 
gran  Pittore  non  abbiamo  ancora  una  vita  , che  fipolTa  dire  degna 
di  elfo  . 11  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedario  Pittorico  accenna  un’ 
opera  , che  dovea  pubblicarli  da  Lodovico  Antonio  David  Pitto- 
re in  Roma  , in  cui  fralle  altre  cofe  egli  avea  fcritta  con  moltaefat- 
tezza  la  vita  del  Correggio  . Ma  elTa  non  è mai  ufeita  alla  luce  . 
E io  defìdero  che  qualche  valent’ uomo  fi  accinga  una  volta  a ri- 
parare il  torto  fatto  finora  a uno  de’più  gran  genj , che  abbia 
avuto  la  Lombardia  . Meritano  di  efler  lette  due  lettere  di  Anni- 
baie Caracci  fcritte  da  Parma  nel  1580.  nelle  quali  dopo  aver  ve- 
dute le  Pitture,  che  ivi  efillono  del  Correggio  , ne  parla  da  uomo 
cllatico  e trafportato  , e non  fa  finir  di  llupirfi  come  un  si  grand’ 
uomo  , e come  egli  il  chiama  Angelo  in  carne , folTe  mentre  vivea 
conofeiuto  si  poco  , e sì  poco  ricompenfato  (3).  Di  un  altro  An- 
tonio da  Correggio,  che  fiori  poco  apprclTo , e che  era  di  profes- 
fion  miniatore  in  Venezia  , io  trovo  menzione  nelle  lettere  di  Pie- 
tro Aretino  ; in  una  fcritta  nel  1548.  a Andrea  da  Perugia  lo  in- 
vi- 
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vita  a venirlo  a trovare  imitando  ;/  raro  miniatofie  Antonio  da  Cor- 
reggia  , che  d’hora  in  bora  veggio  (i) , e in  un’altra  dello  ftelTo  an- 
no  al  medelìmo  Antonio  lo  dice  fpirito  vaghijjtmo  nella  vaga  bellez- 
za della  paziente  arte  del  miniare  , e nomina  Giulio  di  lui  tratello  , 
che  da  Venezia  dovea  tornare  a Correggio  (2)  . Di  lui  fa  qpenzio- 
ne  ancora  Ortenfio  Laudi,  il  qual  ci  indica,  ch’egli  era  della 
famiglia  Bernieri  : Antonio  Bernieri  pur  da  Correggio  in  età  giovanile 
( miniatore  di  chiara  fama  (3) . 

XII.  La  menzione  or  fatta  di  quello  celebre  miniatore  et 
richiama  alla  memoria  un  altro,  che  in  quell’arte  non  ebbe  pa- 
ri nel  corfo  di  quello  fecolo  , cioè  il  famofo  Giulio  Clovio  , di  . 
cui  pure  ha  fcritta  la  vita  il  Vafari  (4).  Ei  non  fu  a dir  vero  di  • 
patria  Italiano,  ma  nacque  nella  Schiavonia.  Venuto  però  in  età 
di  18.  anni  in  Italia  vi  loggiornò  quali  fempre  finché  vilTe,  e fu 
dapprima  prelTo  il  Card.  Marino  Grimani  ; indi  pafsò  in  Unghe* 
ria  alla  Corte  del  Re  Lodovico,  e dopo  la  morte  di  elTo  tornato 
in  Italia  fervi  il  Card.  Campeggi,  amato  , e llimato  al  fommo  da 
tutti  quelli , al  cui  fervigio  egli  llctte  per  raro  fuo  talento  nel- 
la miniatura  . Nel  facco  di  Roma  nel  1527.  trovollì  a tali  llret- 
tezze  e a tali  pericoli  , che  fece  voto , fe  ne  campava , di  ren- 
derfi  Religiofo  . E fedelmente  lo  attenne  entrando  ne’Canonici 
Regolari  di  S.  Salvadore  in  Mantova . Ma  alcuni  anni  apprelTb 
mentre  egli  (lava  nella  Canonica  di  Candiana  fui  Padovano,  ove 
ancor  fi  confcrvano  i libri  corali  da  lui  vagamente  miniati , il 
Card.  Grimani  per  valerfene  con  maggior  luo  agio  ottenne  dal 
Papa,  ch’ei potefle deporre  l’abito  religiofo,  e viver  fcco  in  Peru- 
gia , ove  era  Legato  . Pafsò  indi  al  fervigio  del  Card.  AlelTandro 
Earnefe,  nipote  di  Paolo  III.  dal  quale  non  fi  dipartì  fino  alla  mor- 
te . Molti  lavori  di  fommo  pregio  fece  per  lui  D.  Giulio  , e fra  gli 
altri , ornò  di  gentililfima  miniatura  un  officio  della  B.  Vergine, 
che  lungamente  deferivefi  dal  Vafari , e in  elfo  fon  da  ammirarfi 
fingolarmente  alcune  figure  nulla  più  grandi  di  una  picciola  for- 
mica, e in  cui  nondimeno  veggonfi  efpreire  sì  fpiccatamente  le 
membra,  che  più  non  potrebbcli  in  un  ritratto  al  naturale.  Mol- 
to fu  adoperato  dal  Duca  Cofimo , che  feco  il  tenne  a Firenze 
per  alcuni  mefi  , nè  l’avrebbe  lafciato  di  là  partire,  fe  avelie  po- 
tuto farlo  fenza  difgullo  del  Cardinal  Earnefe  . Morì  in  Roma  in 
età  di  circa  ottant’auni  nel  j 578.,  e per  l’amore  ch’ei  fempre  avea 
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ferbato  pe’fuoi  Canonici  Regolari,  benché  n’avelTe  deporto  l’abi- 
to , volle  eirere  tra  lor  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vinco- 
la, ove  pofeia  nel  1632-  gli  fu  porta  un’onorevole  Ifcrizionc , che 
fi  può  vedere  nelle  recenti  edizioni  del  Vafari.  Una  medaglia  in 
onor  di  erto  coniata  ho  io  veduta  nel  Mufeo , che  aveano  già  i 
Gefuiti  nel  lor  Collegio  di  Brera  in  Milano , e ne  ha  copia  in 
S.  Salvador  di  Bologna  il  Ch.  P.  Ab.  Tombelli . 

Xlll.  DeirArchitcttura  Militare  fi  è già  parlato  abbartan- 
2a  nel  fecondo  libro  di  querto  Tomo  , ove  abbiamo  annoverati 
ì molti  iufigni  Scrittor  di  quell’ arte  che  ebbe  allora  l’Italia,  e 
abbi  am  mollrato,  quai  rapidi  progrefll  per  mezzo  loro  ella  fe- 
ce . Ma  voglionfi  qui  accennare  due  altri,  che  giovaron  non  po- 
co co’ lor  lavori  a rendere  più  perfetta,  e più  adattata  alle  circo- 
llanze  de’ tempi  la  Fortificazione.  11  M.  Maffei  affai  a lungo  fi 
fiende  nel  dimortrare  che  Michel  Sainmicheli  di  patria  Veronelc  na- 
to nel  1484. , e morto  nel  I5S9-  celebre  Architetto , di  cui  ha  par- 
lato anche  il  Vafari  (i),  e pofeia  più  di  frefeo,  e più  ampiamen- 
te il  Temanza  (2),  e di  cui  il  C.  Alelfandro  Pompei  ha  pubbli- 
cati nel  1735.  i cinque  Ordini  d’Architettura  in  Verena,  fu  il 
primo  a ideare  i ballioni  triangolari  o cinquangolari  con  faccie 
piane,  e fianchi,  e con  piazze  balfe  , che  raddoppino  ledifele, 
e non  folamente  fiancheggino  la  cortina  , ma  tutta  la  faccia  del 
baloardo  prortimo , e mettano  il  foffb  , e la  rtrada  coperta  e lo  fpal- 
to(3);e  che  di  quella  fua  idea  ci  delfe  il  primo  faggio  nelle  Fortifi- 
cazioni di  Verona,  cominciate  nel  1527.  Ma  forlé  puòcontrallar 
quella  lode  al  Sanmicheli  Batilla  Comandino  , padre  di  quel  Fe- 
derigo celebre  Matematico  , di  cui  abbiam  ragionato  tra’  Mate- 
matici . Quando  furono  fabbricate  le  mura  di  Urbino  dal  Duca 
Francefeo  Maria  I.  della  Rovere  fui  principio  del  fecolo  , Batilla 
ne  fu  l’Architetto  ; ed  egli  cambiò  in  erte  l’ufato  lillema  per  me- 
glio difenderle  contro  r Artiglierie  , che  allor  cominciavano  ad 
ufarfi  nell’  alfediare  le  piazze  . Ecco  , come  di  erte  ragiona  Ber- 
nardino Baldi  nel  fuo  Elogio  della  patria  (4)  : Architetto  di  qtiejìt 
fu  Batijìa  Commandino  padre  di  Federioo,  il  quale  in  ciò  deve  grande- 
mente ammirarfi , poiché  egli  fu  de’ primi  e forfè  il  primo  che  trovò  hi 
forma  de’  Baluardi , che  fi  ufano  nella  Fortificazione  moderna  , ed  adat- 
to di  modo  gli  orecchioni , che  coprijfcro  e difendejfero  le  cannoniere  de’ 
T.FII.P.llI.  L 1 1 fian- 
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fi  titchi , e le  cannoniere  si  fattamente  , che  difeniejfero  le  forze  de’  Ba- 
luardi . E fMene  egli  e certo  che  fono  molto  piccoli  ed  incapaci  , confide- 
rato  E ufo  di  quejli  tempi , e pereto  da  confiderarfi  , che  il  modo  di  oppu- 
gnare , e di  efpuunare  di  quel  fecolo  , e la  dijficoltà  del  fito  non  ricerca- 
vano fabbrica  maggiore  . Converrebbe  dammare  , c controncare  tra 
loro  le  mura  di  Urbino  , e quelle  di  Verona,  e vedere  quali  di 
efTe  più  li  accollino  alla  moderna  torcificazione  . Ma  a chiunque 
di  quelli  due  Ingegneri  li  debba  la  preferenza, fono  amendue  degni 
di  lode  , perchè  furon  dei  primi  a cambiare  il  lillema  c le  regole 
della  Fortificazione  , e ad  adattarla  agli  ufi  della  moderna  manie- 
ra di  alTediare  . Alcuni  altri  ingegnieri  Italiani  potrebbonfi  qui 
rammentare  , e fra  gli  altri  il  Cav.  Paciotto  da  Urbino  , da  cui  ac- 
cenna il  Bufca(i)  , che  fu  dato  il  difegno  per  la  fortificazione  di 
varie  piazze  . Ma  la  brevità  , di  cui  mi  fon  prefilTo  di  ufare  , non 
vuoi  che  mi  llenda  più  oltre  (*)  . 

XIV.  Cosi  le  tre  Arci  forelle  fiorivano  gloriofamente  in  Ita- 
lia e inlieme  colle  lettere  riforgevano  all’antica  lor  dignità, 
rinnovando  i felici  fecoli  di  Atene  e di  Roma.  La  fama  degli  Ar- 
tefici Italiani  fparfa  perciò  in  ogni  luogo,  dellò  ad  emulazione  e 
ad  invidia  le  llraniere  nazioni,  e i loro  Sovrani  , i quali  bramofi 
di  accrefeere  a’ loro  Regni  quell'onore,  e quel  lullro  , che  da 
elTì  riceveva  l’Italia,  alcuni  ne  chiamarono  alle  lor  Corti,  e 
con  magnifiche  ricompenfe  premiarono  i loro  lavori . Fra  ellì 
Francefeo  1.  , che  nel  proteggere  e nel  premiare  fplcndidamentc 
le  lettere  ei  Letterati  , non  ebbe  forfè  chi  ’l  fuperalTe,  al  tempo  ftef- 
fo  che  dall’Italia  chiamava  i Maeliri  della  feria,  c della  piacevole 
Letteratura,  chiamava  ancora  alcuni  dc’più  celebri  Profelfori  del- 
le Belle  Arti.  Cià  abbiam  veduto  nel  precedente  Tomo  di  quella 
Scoria,  che  Leonardo  da  Vinci  fu  da  lui  voluto  alla  fua  Coorte , 
c che  quel  genio  rarillimo  e fingolarc  gli  fpirò  traile  braccia . 

Ab- 


(*)  Possiam  qui  aggiugnere  un 
cenno  di  una  gr.ind'opcra  apiurtenen- 
tc  alla  Saienza  dell' Acque,  che  o alla 
fine  del  XV. , o al  principio  del  XVI. 
secolo  parve  felicemente  eseguita  , cioè 
r iisciugamento  delle  Paludi  Pontine. 
Io  ne  ho  trov.ita  la  notizia  ne’ Conien- 
ti di  Cesare  Cesariano  siill  Architettu- 
di  Vitruvio  starr.p.iti  in  Como  nell’ an. 
no  1521.  ^leste  pontine  palude  , dice 

(O  Arcbiiemii  p.  itv-  iSl. 


egli  (2)  per  uno  Frate  di  Como  nostra 
aetate  sono  sti  purgate  et  evacuate , co- 
sa che  mai  Romani  il  patena  /are. Chi 
fosse  questo  Frate  Comasco  , e come 
riuscisse  a si  ardua  impresa,  il  Cesaria- 
no noi  dice . Convien  dire  però , che  di 
breve  durata  fosse  questo  diseccanien- 
to  ; e par  che  la  gloria  di  condurre  a 
fine  si  grande,  e si  util  lavoro  sosta- 
ta riserbata  al  Regnante  Pontefice  Pio  VI- 
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Abbiamo  ancor  ragionato  in  quello  Tomo  medefimo  di  molti  Ar- 
chitettiltaliani , che  in  Francia  furono  con  molta  lode  lor  adope- 
rati, cioè  del  Serlio , del  Vignola,  del  Bellucci , del  Caflriotto  , e ad 
efli  deell  aggiugnere  Girolamo  Beliarmati  Sanefe  , di  cui,  come 
narra  il  Ceìlini  (i) , fi  valfe  il  Re  Francefeo  ne)  fortificare  Pari- 
gi. Di  lui  fi  poflbn  vedere  più  ampie  notizie  pieflb  il  C.Mazzuchel- 
li  (2),  a cui  deefi  aggiugnere,  che  nell’Aprile  del  1 54^-  ci  fu  anche 
a Modena  per  Ordine  del  Duca  Ercole  II. , affine  di  vifitare  le  for- 
tificazioni di  quella  Città,  che  allora  fillavano  fabbricando,  co- 
me narra  Tommafino  Lancellotto  nella  fua  Cronaca  MS.  Alcuni 
altri  Pittori , Scultori  , e Architetti  furono  da  Francefeo,  e da’ 
fuccefibri  di  eflb  condotti,  e mantenuti  in  quel  Regno  , e larga- 
mente ricompenfati  . E il  primo  c il  più  eccellente  tra  cflì  tu  An- 
drea del  Sarto  Fiorentino  , che  tra’  Pittori  Tofeani , fecondo  l’opi- 
nione di  molti  , ha  il  primato  . Nacque  in  Firenze  nel  1488.  da 
Michelagnolo  Vannucchi;  farro  di  profeflìone  , e perciò  lempre 
rimafegliperfoprannomeil  mellierdel  padre.  Dopo  avere  per  alcu- 
ni anni  efercitata  la  pittura  in  Firenze  dipingendo  a olio  non  meno 
che  a frefeo,  fingolarmente  nel  Chioftro  de’Servi,  il  Re  France- 
co  I.  che  alcuni  quadri  di  Andrea  avea  veduti  e ammirati,  il  vol- 
le alla  fua  Corte  , a cui  egli  recoffi  nel  1518.  accolto  con  fommo 
onore,  e premiato  collo  con  magnifici  donativi , e pel  folo  ritrat- 
to , che  gli  offrì  , del  Delfino  allor  nato  di  frefeo  , ne  ebbe  500. 
feudi  d’oro.  Altri  quadri  fece  egli  pel  Re  , e per  altri  di  quella 
Corte , ove  Andrea  era  poco  men  che  adorato  . Ma  il  predominio, 
che  fopra  lui  avea  prefo  la  fua  Dorma  da  lui  lafciata  in  Firenze, 
c le  preghiere , che  quella  faceagli  , perchè  tornalTe  in  Italia  , 
lo  indulTero  a chiedere  al  Re  licenza  di  palTare  per  alcuni  meli 
alla  patria,  giurando  però  fui  Vangelo,  come  il  Re  volle,  c*he 
farebbe  ritornato  alla  Corte.  Giunto  però  ch’ei  fu  a Firenze  tan- 
to potè  la  Donna  full’animo  di  Andrea,  che  dimentico  del  giura- 
mento non  più  pensò  alla  Francia  con  gran  difpiacere  del  Re  France- 
feo , il  quale  per  molto  tempo  non  volle  vedere  Pittori  Fioren- 
tini. In  Firenze  adunque  ville  poi  fempre  Andrea  fino  al  ijjo. , 
che  fu  l’ultimo  di  fua  vita,  e molte  pitture,  che  ivi  lafciò  , ed 
altre,  che  furon  poi  fparfe  in  diverfe  parti,  gli  orrenner  tal  no- 
me, principalmente  ne’Iineamenti  del  volto , ne’panneggiamenti , 
e nel  colorito,  che  alcuni  non  dubitan  di  pareggiarlo  a Rafael- 
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10  c al  Correggio,  intorno  a che  li  vegga  il  Yalari,  che  di  lui  ra- 
giona affai  lungamente  (i). 

XV.  Benché  il  Re  Francefco  per  l’infeJeltà  di  Andrea  del 
Sarto  foffe  fJegnato  contro  i Pittor  Fiorentini,  placatoli  poi  non- 
dimeno accolfe  volentieri,  e onorò  di  molto  favore  Roffo  del 
Roffo  pur  Fiorentino,  che  colà  fu  chiamato  verfo  il  1S39.  Egli 
avea  acquillata  gran  fama  con  diverfe  pitture  fatte  in  Firenze  c 
in  Roma  nella  qual  feconda  Città  effendoli  egli  trovato  al  facco 
del  1527.  fu  affai  maltrattato,  e coftretto  a fervir  da  facchino 
a’foldati.  In  Francia  fu  si  caro  al  Re,  che  ne  ebbe  in  dono  una 
Cafa  in  Parigi , e un’  annua  penlìone  di  40.  feudi  ; e innoltre  Be- 
neficj  Eccleliallici  e si  fplendidi  doni , eh’  ei  giunfe  pofeia  ad 
avere  più  di  mille  feudi  d’entrata  , oltre  il  pagamento  dc’fuoi  la- 
vori . Ma  egli  non  feppe  godere  della  fua  forte  ; perciocché  aven- 
do accufato  un  fuo  concittadino  di  furto  a fe  fatto , ed  effendoli 
quelli  trovato  innocente,  egli  temendo  di  effer  punito  come  ca- 
lunniatore col  veleno  li  uccife  nel  1541.  (2) . Fralle  altre  Pitture 
fatte  d-al  Roffo  in  Fontaneblò  fon  celebri  13.  quadri,  de’quali  fi 
può  vedere  la  deferizione  nell’ ultima  edizion  del  Vafari . In  elfi 
volle  egli  deferivere  le  principali  azioni  del  Re  Francefco  I.  E in 
quello  lavoro  ebbe  a compagno  Francefco  Primaticcio  Bologne- 
fe,  fcolaro  di  Giulio  Romano,  e Pittore  al  tempo  mcdelìmo,  e 
lavoratore  di  llucchi , e Architetto  di  cui  pure  parla  a lungo  il  Va- 
fari (3) . Egli  pafsò  in  Francia  nel  1S39. , e dal  Re  Francefco  fu 
rimandato  in  Italia  nel  1S40.  alRn  di  raccogliere  monumenti  an- 
tichi, e di  dileguare  i più  celebri,  che  adornano  Roma  . Tor- 
nato in  Francia  dié  compimento  alla  Galleria  di  Fontaneblò  co- 
minciata dal  Roffo  , c n ebbe  in  premio  il  titolo  di  Cameriere 
def  Re,  e la  Badia  di  S.  Martino  . Ei  fu  non  mcn  caro  a’fuccef- 
fori  di  Francefco  , cioè  ad  Arrigo  II.  , a Francefco  II.  , da  cui 
fu  fatto  Commiffario  Generale  fulle  fabbriche  di  tutto  il  Regno, 
c a Carlo  IX.  finché  in  età  affai  avanzata  fini  di  vivere  verfo 

11  1570.  Alcuni  altri  Italiani  ajutarono  il  Primaticcio  nelle  pittu- 
re , ch’ei  fece  in  Francia  , e fra  gli  altri  Giambatilla  da  Bagnaca- 
vallo  , figlio  di  quel  Bartolommeo  da  noi  già  nominato , Pro- 
fpero  Fontana  Bolognefe  , e fopra  tutti  Niccolò  dell’Abate  Mo- 
denefe  . Il  Malvalla  full’autorità  di  uno  Scrittore  di  niun  conto 
arterma  (4)  , ch’ei  fu  detto  dcU’Abatc  , perchè  fu  fcolaro  dell’ 
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Abate  Primaticcio  . Ma  egli  poteva  riflettere  , che  il  Vafari  , il 
qual  due  volte  ragiona  di  quello  Pittore  , lo  dice  Tempre  Modc- 
nefe  (i)  , e che  Niccolò  prima  di  andare  in  Francia  , e di  unirli 
in  dipingere  col  Primaticcio  , avea  fatte  tali  pitture  in  Italia  , 
che  ne  rendevano  celebre  il  nome  lenza  ch’egli  abbilognalfe  di 
ufar  l’altrui  . Egli  era  nato  nel  isia.  , ed  era  figlio  di  Giovanni 
dell’Abate  , o Abati , famiglia  aferitta  alla  Cittadinanza  di  Mo- 
dena , che  tuttora  fuflille  Attefe  allo  Audio  della  pittura  , pri- 
ma in  Modena  , ove  fu  fcolaro  del  celebre  Plaftico  Begarelli , 
pofeia  in  Bologna  , ove  lafciò  più  pruove  del  fuo  valore  . Cele- 
bri erano  fingolarmente  quelle  del  Palazzo  Torfanini  , delle  quali 
fi  parla  in  una  delle  Lettere  Pittoriche  (2)  in  cui  fi  afferma  , che 
Niffo/ò  può  andare  in  riga  co’ primi  Pittori  , che  fieno  fioriti  al  mondo  . 
Di  più  altre  Pitture  di  Niccolò  ragiona  diftintamente  Francefeo 
Scannelli  (3)  . Alla  fua  patria  ancora  lafciò  più  faggi  dell’ ec- 
cellenza del  fuo  pennello  . Nel  i S46. /dipinle  iulieinc  con  Alber- 
to Fontana  la  prima  ilanza  del  Palazzo  della  Comunità  , le  quali 
magnifiche  Pitture  fi  fono  fino  al  di  d’oggf|confervate  felicemen- 
te , e fino  a’  giorni  noftri  eranfi  ancor  confervati  i fregj  da  lui 
dipinti  , che  adornavano  la  facciata  efleriorc  della  Cafa  de’  Si- 
gnori Ingoni  pofiTeduta  ora  dal  Sig.  Marchefe  Giufeppe  Paoluc- 
ci . Ma  efle  prima  ch’ei  ne  faceffe  l’acquiflo  , per  comando  di 
uno  , che  ha  giudicato  , che  il  color  bianco  folfe  più  da  pregia- 
re che  le  pitture  di  Niccolò,  fono  fiate  poi  cancellate.  Ma  cele- 
bri fingolarmente  fon  le  pitture  della  Rocca  di  Scandiano,  ch’egli 
fece  per  ordine  del  Conte  Giulio  Bojardo  , ch’allor  n’ era  Signo- 
re. ivi  veggonfi  ancor  nel  Cortile,  benché  molto  danneggiati 
dal  tempo,  i più  illuflri  fatti  dall’  Ariollo  deferirti  nel  fuo  Poe- 
ma: e vedevanfi  in  un  gabinetto  divifi  in  dodici  quadri  a frefeo 
gii  argomenti  de’Xll.  libri  dell’ Eneide,  le  quali  pitture,  infieme 
con  più  altri  vaghiflimi  fregi , affinchè  più  gelofamente  fi  con- 
fervaifero  , fono  Hate  di  frefeo  fiaccate  dal  muro  per  ordine  del 
Regnante  Francefeo  111.  , e incaflrate  nella  gran  Sala  di  quello 
Ducal  Palazzo,  come  già  altrove  abbiamo  avvertito  (4).  In  tal 
maniera  rendutofi  celebre  Niccolò  , fu  per  opera  dell’Abate  Pri- 
maticcio chiamato  in  Francia  nel  iS$2.  , ove  e in  compagnia  di 
eflb , e da  fe  folo  dipinfe  con  fingolar  maellria  nella  Reai  Galle- 
rìa di  Fontancblo,  e fingolarmente  60.  quadri  a frefeo  della  Vita  di 
Uliffe,  efaltati  con  fomme  lodi  da  chiunque  ha  potuto  vederli,  e 
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fra  gli  altri  dal  Conte  Algarotti  che  ebbe  il  difpiacere  di  elTcre 
telìimonio  dell’atterrarli  che  fere  verfo  il  1740.  quella  magnifica 
Galleria  (1).  Altre  Pitture  di  >liccolò  facce  in  Francia  defcrivontt 
dall’Autor  Fiancele  delle  Vite  de’più  illuftri  Pittori  (2),  e più  al- 
tre notizie  intorno  al  medefimo,  e alle  pitture,  che  di  lui  tuttor 
fi  conlervano  ncllTftituto  di  Bologna  fi  polfon  vedere  nella  bell’ 
opera  del  Sig.  Giampietro  Zanetti  , intitolata  . Le  Pitture  di  Pelle- 
grino Tibaldi , e di  Nfcro/ò  Abati  ejìjlenti  nell'  IJìitHto  di  Bologna  ma- 
gnificamente Ilampata  in  Venezia  nel  i7Sd.  A lode  però  di  quello 
valorofo  Pittore  non  vuoili  tacere,  che  Agollino  Caracci , gran 
Macllro  dell’arte,  in  un  fuo  Sonetto  riferito  dal  Malvalla  (3)  pro- 
pofe  l’Abati  come  uno,  in  cui  tutte  le  parti  folfer  congiunte  , che 
formano  un  perfetto  pittore.  Dal  medefimo  Primaticcio  fu  chiamato 
alla  Corte  di  Francia  nel  i S46.  Francefeo  Salviati  celebre  Pittor 
Fiorentino  , di  cui  pure,  e delle  opere  da  lui  fatte  in  Roma  e in 
Firenze  parla  a lungo  il  Vafari  (4)  . Ma  dopo  il  foggiorno  di 20. 
meli , uomo  com’egli  era  d’indole  difficile  e rifentita  , parendogli 
di  non  dfere  nè  lodato  nè  premiato  fecondo  il  merito  , tornò  in 
Italia  , e morì  pofeia  in  Roma  nel  i J63. 

XVI.  A quelli  Pittori  deefi  aggiugnere  un  valorofo  Scul- 
tore , che  dal  Re  Francefeo  1 fu  alla  fua  Corte  chiamato,  ben- 
ché poco  tempo  vi  fi  rrattenelFe.  Ei  fu  Fra  Giannangelo  da  Mon- 
torfoli  luogo  tre  miglia  lontan  da  Firehze  verfo  Bologna  , che 
dopo  aver  provate  le  Religioni  de’  Camaldolefi  , de’  Frances- 
cani, ede’Gefuati,  entrò  finalmente  nel  1530. in  quella  de' Ser- 
vi, di  cui  però  ancora  depofe  l’ abito  tra  non  molto  . Alcuni 
lavori  da  lui  fatti  in  Firenze  e in  Roma  gli  ottenner  la  fa- 
ma di  Scultor  valorofo  , e perciò  dal  Cardinal  di  Tournon  con- 
dotto in  Francia,  fu  prefentato  al  Re  Francefeo  , da  cui  prello 
gli  fu  alTegnato  un  onello  flipendio  , con  ordine  di  lavorare 
quattro  grandi  Statue  . Ma  mentre  il  Re  trovavafi  alTente  , e 
avvolto  in  guerra  cogli  Inglefi,  Giannangelo  veggendo  , che  d.a’ 
Teforieri  non  fi  efeguivano  i Reali  comandi,  e ch’ei  non  po- 
teva toccare  il  pattuito  denaro,  determinoflì  ad  andarfene,  e 
benché  allora  tutto  gli  fi  contalTe  ciò  che  gli  era  dovuto , fe- 
gui  nondimeno  la  fua  rifoluzione,  c venne  in  Italia.  Delle  ope- 
re da  Fra  Giannangelo  fatte  in  molte  Città  d’ Italia  , fralle  quali 
fon  celebri  principalmente  la  fcpoltura  del  Sannazzaro  in  Napo- 

ii_. 

fO  Oper.  T.  VI.  p.  li.  Fe]$Ìrt  Pittrice  T.  I.  p.  159. 
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li , c quella  di  Andrea  Doria  in  Genova  , e due  fontane  in  Mel- 
fina,  il  ve^:5ga  il  Vafari  (i)  . Quando  il  Pontefice  Paolo  -I  V.  con 
Pevere  leggi  coPrinfe  i dilertori  degli  Ordini  Religiofi  a fare  ad 
elfi  ritorno,  il  MoncorfoJi  dillribuito  in  limofina  e in  fovvenzio- 
ne  de'fuoi  parenti  tutto  il  fuo  guadagno  rientrò  nell’Ordin  de’ 
Servi,  nè  cefsò  nondimeno  di  efercitar  la  Scultura  f e fu  pofeia 
uno  de’Fondacori  dell’Accademia  del  Difegno  già  da  noi  men- 
tovata , cui  non  celso  dal  promuovere  fino  all’anno  1 564.  che  fu 
l’ultimo  della  fuaVita.  AU’cfercizio  dell’arce  medefima  della  Scul- 
tura e infieme  di  quella  dell’Oreficeria  fu  colà  chiamato  dal  me- 
delimo  Re,  Benvenuto  Cellini  Fiorentino  non  meno  celebre  per  la 
fua  eccellenza  in  quelle  arci , che  pel  fuo  umor  fancaftico  e ca- 
pricciofo  , per  cui  era  continuamente  a contefa  or  con  l’uno 
or  coll’  altro  ; e libero  di  lingua  al  par  che  di  mano  mor- 
deva rabbiolàmcnce  chiunque  ardiva  toccarlo  , folTe  egli  pu- 
re uom  grande  c potente  , e fpeffo  ancora  fi  valeva  dell’  armi 
contro  de’  luoi  rivali  : cbiufo  perciò  più  volte  in  prigione  , e 
efpofio  a gravi  pericoli  della  vita  ; ma  fempre  uguale  a fe  fiefi 
fo  nè-fatto  mai  prudente  dalle  palfate  vicende.  Oltre  ciò  , che 
di  lui  abbiamo  nell’ opera”  del  Vafari  (2)  , eia  altre  di  fomi- 
gliance  argomento  , e nelle  Notizie  dell’ Accademia  Fiorenti- 
na (3) , ha  fcritta  egli  fleflb  la  fua  vita , che  dopo  elférfi  lunga- 
mente giacciuta  inedita  , è fiata  fiampata  in  Napoli  colla  data 
di  Colonia  nel  1730.  , e fe  l’edizione  ne  folfe  riufeita  più  cor- 
retta e più  efatta,  ella  farebbe  una  delle  più  piacevoli  cofe  , che 
legger  fi  polTano  ; cosi  il  Cellini  deferivo  finceramente  lo  firano 
luo  umore,  c le  fue  curiole  avventure  . Egli  era  prigione  in  Ro- 
ma per  ordine  di  Paolo  111.,  quando  il  Card.  Ippolito  li.  d’ fi- 
ite  a nome  del  Re  di  Francia  il  chiefe  al  Papa  , e ottenutolo  a 
gran  pena  feco  il  condulTe  in  quel  Regno  . Grandi  furono  gli 
onori,  e grandi  le  ricompenfe  , che  ivi  ebbe  dal  Re  , e s’ egli 
aveife  faputo  Renare  alquanto  la  lingua  , e vincere  i fuoi  ca- 
piicci,  non  vi  eracofa,  eh’ ei  non  potefie  fperarc.  E quell’ot- 
timo Re  non  mofirò  mai  più  chiaramente,  qual  folfe  il  fuo  amo- 
re pe’ profelfori  delle  belle  Arti,  quanto  nel  loffrir  per  più  an- 
ni le  bizzaric  e le  firavaganze  di  Benvenuto  , che  traile  altre  co- 
fe fparlava  continuamente  di  Madama  d'Efiampes  favorita  tan- 
to dal  Re.  Tornò  finalmente  in  Italia  : e anche  al  Duca  Cofimo 
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fu  accetrillìmo , quanto  il  permetteva  la  (Irana  natura  di  Benve- 
nuto . Morì  fecondo  le  Notizie  dell’ Accademia  confermate  da- 
gli Elogj  degli  lllultri  Tofcani  (i)  a’  15.  di  Febbrajo  del  1570.  in 
età  di  70.  anni.  Delie  maravigliofe  opere  da  lui  fatte  neirOrc- 
ficeria  ci  dà  una  breve  ma  giufta  idea  il  Vafari,  dicendo  ; 
do  attffe  all’  Orefice  in  fina  giovanezzA  , non  ebbe  pari  , ne  avrà  for- 
fè in  molti  anni,  in  quella  profefpone,  e in  fare  bellijjime  figure  in 
tondo  0 baffo  rilievo  , e tutte  altre  opere  di  quel  mejtiero  Legò  gio- 
je  , e adorno  di  cafloni  maraviglhfi , con  figurine  tanto  ben  fatte , e al- 
cune volte  tanto  bizzarre  e capricciofe , che  non  fi  può  ne  più  ne  me- 
glio immaginare . Le  medaglie  ancora  , che  in  fua  gioventù  fece , d'oro, 
e d'argento,  furono  condotte  con  incredibile  diligenza,  ne  fi  poffono  lo- 
dare tanto  che  bafii  . La  lìelfa  lode  fi  dee  alle  opere  di  Scultu- 
ra da  lui  dilegnate  ed  efeguite  , e il  Vafari  olTerva,  che  è co- 
fa  maravigliofa  a riflettere  , come  Benvenuto  dopo  eiferfi  per 
più  anni  efercitato  in  piccioli  e minuti  lavori  riufcilTe  poi  a 
si  gran  perfezione  anche  ne’ grandi , alcuni  de’ quali  egli  deferi- 
ve.  Nè  il  Celimi  fu  folo  Artefice,  ma  anche  Scrittore  de’pre- 
cetti  dell’Arte,  e ne  abbiamo  due  Trattati  , uno  intorno  alle 
otto  principali  arti  delfOreficcria  . e l’ altro  intorno  all’  arte 
della  Scultura  flampati  in  Firenze  nel  1568..  e pofeia  di  npo- 
vo  con  qualche  giunta  nel  1731  (2).  e alTai  pregiati  dagli  In- 
tendenti delle  belle  Arti.  Di  un  Codice  MS,  della  medefiina  ope- 
ra alTai  divello  dalle  dette  edizioni , e perciò  molto  pregevole 
ci  ha  data  notizia  il  Ch.Sig.  D.  Jacopo  Morelli  , e ne  ha  ancor 
pubblicato  un  frammento  fopra  l’Architettura,  in  cui  ci  dà  mol- 
te notizie  de’ più  celebri  Profeflbr  di  quell’arte,  che  in  quel 
fecol  fiorirono  . (3) 

XVll  Non  men  che  la  Francia  , il  Portogallo  , e la  Spagna 
dovettero  all’Italia  i primi  lumi,  che  ivi  fi  vidcr  rifplendcre  , 
delle  belle  Arti  . Andrea  Contucci  dal  Monte  Sanfavino  , Sculto- 
re e Architetto  ilullre  già  da  noi  mentovato  , negli  ultimi  anni  del 
fecolo  precedente  era  fiato  chiamato  alla  Corte  di  Portogallo, 
ove  avea  difegnate  più  fabbriche  , e principalmente  un  magni- 
fico Palazzo  Reale;  c tornato  poi  in  Italia  nel  ijoo.  tra  noi  an- 
cora lalciò  piu  pruove  del  fuo  valore  in  Genova,  in  Roma,. in 
Arezzo  , e fopra  tutto  in  Loreto  , ove  per  ordine  di  Leon  X. 
fu  defiinato  a condurre  al  fuo  compimento  la  fabbrica  della 

S.  Ca- 
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S.  Cafa  (i)  . Lione  Lioni  Aretino  Sciiltor  t'amofiflìmo  fu  lunga- 
mente in  Ifpagna  e nelle  Fiandre  a’fervigj  deirimpcrador  Car- 
lo V.  e del  Re  Filippo  li.  , e molte  llatue  e molti  bulli  lavorò' 
per  quel  Principi  e per  altri  di  loro  famiglia,  onorato  perciò 
dal  medelìmo  Imperadore  , che  andava  talvolta  a vederlo  , mentre 
(lavali  lavorando , e ricompenfato  -col  titolcv  di  Cavaliere  , col  * 
dono  di  una  bella  cafa  in  Milano  nella  contrada  de’Moroni,  che 
da  lu?pofcia  fu  magnificamente  rifabbricata,  coll’annua  penfione 
di  1 so.  ducaci  ,*  e con  tanti  altri  doni , che  tornando  da  Spagna  ne 
portò  feco  due  'mila  feudi  in  contanti  . Servì  anche  a Ferrante, 
a.Ccfare,  ^ Vefpallano  Gonzaga.  E io  ho  copia  di  tre  lettere 
da  lui  fcritte  >al  primo  r i cui  originali  coniervanlì  nel  Segreto 
Archivio  di  Guallalla  . Fralle  opere  da  lui  fatte  in  Milano  dee 
rammentarli  lingolarmente  il  magnifico  fepolcro  di  Gian  Jacopo 
de’Mcdici  Marchefe  di  Marignano  , che  è nel  Duomo  di  cmella  ' 
'Città  , e,per  cui  gli  furon  pagati  7800.  feudi  (2)  / Una  valoro» 
fa  dipintrice  di  patria  Crempnefe  , cioè  Sofonisba  Anguifciola.  * 
figlia  di  Amilcare,  e di  Bianca  Ponzona  , e difcepola  di  Giulio 
Campi  pittore  anch’cflb  aiPai  cèlebre,  fu  per  opera  del  Duca 
d’Alba  conc|ptta  a’fervigi  del  Re  Filippo  II.  e della  Reina  di  * 
lui  moglie;  c a quella  Corte  vilfe  più  anni  (limata  ed  onorata 
pclj  valore  del  fuo  pennello  da  que’ Sovrani,  e anche  dal  Ponte- 
fice Pio  IV.  , di  cui  ha  pubblicata  il  Vafari  una  lettera  ad  elTa 
fcrkta  nel  1562.  airoccafion  di  un  ritratto  della  Reina,  ch’ella 
trafmifegli  a Roma  (3)  . Ma  il  più  celebre  fra  tutti  gli  artefici 
chiamati  in  Ifpagna  fu  Pellegrino  Pellegrini  , detto  ancora  Pel- 
legrino Tibaldi  , perché  tu  figliuol  d’un  Tibaldo,  di  patria  Bo- 
lognefc , c nato  nel  r S27  , di  cui  oltre  il  Vafari  (4)  parla  a 
lungo  il  Malvada  (s)  , e una  più  efattavita  le  ne  hameU’opera  poc’  ’ 
anzi  citata  del  Sig.  Giampietro  Zanotti  . Ei  fu  Pittore  infieme  e' 
Architetto,  e benché  alfa!  pregiate  ne  fiano  alcune  opere  di  Pit- 
tura , che  di  lui  fi  hanno  in  S.  Luigi  de’Francefi  in  Roma  , in 
S.  Giacomo  degli  Agolliniani  in  Bologna.,  e'  altrove , più  cele- 
•bre  ei  fu  nondimeno  per  le  fue  opere  d’Architettura  fralle  quali 
debbono  rammentarli  lingolarmente  le  Chiefe  di  S.  Fedele  , ^di 
S.  Lorenzo  e di  S.  Sebaltiano  in  Milano  , e quella  della  Madonna  . 
di  Ro  otto  miglia  lungi  dalla  Città, ’e  il  Collegio  Borromeo  in 
Pavia-,  e'Ia  Loggia  de’Mcrcanci  in  Ancona.  Ei  fu  ancora  Archi- 
T.F//.P.//J.  . M m m tet- 
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tviCco  del  Gran  Duomo  di  Milano,  e due  diverli  difegni  diede  per 
lo  tacciata  . Per  ordine  di  Filippa  II.  formo  il  dilegno  della  ma» 
gnìlìca  fabbrica  dell’ EfcuriaJe  ; e dovette  poi  egli  lleiTo  colà  por- 
tarli per  efegiiirla  ; e ivi  ne’nove  anni  , che  vi  fi  traicene,  al 
tempo  medelimo  che  foprantcndeva  alla  fabbrica  , la  abbellì  in 
molte  pam  con  baile  pitture  , di  che  parlano  a lungo  tutti  gli 
Scrittori  , che  ci  danno  la  defcrizione  di  quel  portcntofo  edifi- 
cio , e anche  il  Malvalla  . Tornato  pofcia  a Milano  ivi  continuò 
a vivere  e ad  operare  col  titolo  di  Ingegnerò  Ducale  fino  al  1598. 
che  fu  r ultimo  della  fua  vita  . Alcuni  altri  Ingegneri  Italiani  tu- 
Tono  alTai  rinnomati  in  occafion  delle  guerre  di  Fiandra  , e ado- 
perati in  elTe  da  AlelTandro  Faraefe,  e dagli  altri  Generali , che 
gli  fuccederono  , fra’quali  fon  degni  di  Ipecial  ricordanza  Bat- 
tolommeo  Campi  , che  fi  dillinfe  nelTaflcdio  di  Harlem  , ove  an- 
cora fu  uccifo  J*ompeo  Tareonc  Romano  , il  qual  però  fu  creduto 
più  abile  ad  ideare  ingegnoìc  macchine  , che  ad  efeguirle  (1)  , e 
* polliamo  ancora  aggiugnere  Federigo  Giambelli  Mantovano,  che 
trovandoli  in  Anverfa , mentre  TalTediava  il  Farnefe  , per  difefa 
de’ Cittadini  ritrovò  c collrulTe  le  famofe  Barche  da  fuoco  , che 
'non  piccioi  danno  recarono  agli  Spagnoli  fa) . Tra’quali  Archi- 
tetti  io  avvertirò  folo  , che  il  Campi  per  altri  Tuoi  mirabili  In- 
gegni è altamente  lodato  da  Bernardino  Baldi.  Bartolominto  Cam- 
fi  da  Ptfaro  , dice  egli  (3) , uomo  di  grande  ingegno  , mentre  Jerviva 
i nt/ìri  frincipi  , fece  per  quanto  mi  vien  detto  una  tartaruca  d' argento, 
la  quale  camminando  perla  men fa  , movendo  i piedi , la  coda,  ed  il 
capo  , fé  n andava  nel  mezzo  , dove  apertafi  come  una  cajfetta  dalla 
parte  di  fopra  fomminijlrava  gli  Jleccadenii . Quejii  medefimo  ardì  poi  , 

( cofa  difperata  da  tutti  ) di  porfi  a levar  dal  fondo  del  mare  la  fmifura- 
ta  mole  del  Galeone  di  Venezia  , il  che  fé  bene  non  gli  fucc effe  , lo  feoperft 
■ fero  giudiziofo  inventore  della  macchina  atta  per  fua  natura  ad  alzar 
fefa  maggiore  . 

XVIII.  L’Inghilterra  per  ultimo  non  fu  priva  di  Artefici 
Italiani,  fingolarm’ente*  nell’ Architettura  Militare.  Perciocché 
oltre  quel  Jacopo  Aconzio  altrove  da  noi  nominato,  fu  a’fer- 
vigi  del  Re  Arrigo  Vili.  Girolamo  da  Trevigi,  di  cui  ciba  da- 
te alcune  notizie  il  Vafari  (4) . Ei  fu  dapprima  Pittore  , e in 
Trevigi  fua  patria  efillon  tuttora  alcuni  quadri  da  lui  dipinti, 
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c uno  fìngolarmeiite  in  tavola  nella  Cattedrale  , in  cui  in  ma- 
niera alquanto  lecca  fi  veggon  dipinti  la  B.  Vergine  , il  Bam- 
bino Gesù , c S.  Sebaftiano  , coll’  llcrizione  : Hiertnymus  Tarvijìo 
finxit  MCCCCLXXXyiI.  della  qual  notizia  io  fon  debitore  al 
Chiarilfimo  Monfignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Conte  Avogaro 
Canonico  di  quella  Cattedrale . altre  volte  da  me  lodato  (*)  . 
Fu  pofcia  in  Vinegia-»  in  Trento  e in  Bologna  , ove  fece  più  ope- 
re . che  defcrivonfi  dal  Vafari  , ma  fdegnato  per  la  preferenza  , 
che  vide  data  ad  altri  in  Bologna.  andolTene  inTnghilterra . c 
non  come  Pittore,  ma  come  Architetto  offertoli  al  Re  Arri- 
go Vili.  fu  da  lui  adoperato  nella  fabbrica  di  molti  edificj  , e 
fplendidamente  ricompenfato,  venendogli  fralle  altre  cofe  adèguar 
to  l’annuo  ftipendio  di  400.  feudi  . Ma  mentre  egli  in  fervigio 
degli  Inglefi  era  col  loro  efercito  in  Francia  airaifcdio  di  Bologna 
in  Piccardia  nel  IS44.  da  un  colpo  di  cannone  gli  fu  tolta  la 
vita  . Deirinfelice  morte  di  quello  Architetto  fa  menzione  Pie- 
tro Aretino  in  una  fua  lettera  a Jacopo  Sanfovino  fcritta  nel  Lu- 
glio del  1545.  Difetto  di  Cervello  f dice  egli  (i)  , & fantajlicaria 
di  hutnore  fi  tenne  già  per  alcuni  invidi  il  ciò  , che  prometteva  il  mio 
compare  Girolamo  da  Trivigi  ; &"  divenuto  poi  del  Re  d’ Inghilterrs 
Ingegnieri  con  grojjijfimo  Jlipendio  diede  buon  tefiimonio  del  fue  acuto  in- 
telletto infino  [opra  le  mura  di  quella  Bologna  , ove  fìt  morto  d’artiglie- 
ria , mentre  il  ponte  portabile  , ch’ei  fece  , tolfe  la  terra  a Francia . 
Il  Vafari  atferma  , che  foli  36.  anni  avea  Girolamo,  quando  fu 
uccifo  nel  1 S44.  Ma  s’ei  già  dipingeva  nel  1487-  , come  fi  è of- 
fervato  , ei  dovea  anzi  elTere  in  età  bene  avanzata  v 
• XIX.  Mentre  i rarilfirai  Genj , de' quali  fu  si  copiofa  l’Ita- 
lia nel  corfo  di  quello  fecolo  follevavano  a tal  perfezione  le  tre 
Arti  forellc , altre  arti  ancora  , che  hanno  con  effe  non  piccio- 
la.  relazione , fi  efercitavan  tra  noi  con  uguale  felicità , e con 
uguale  maraviglia  ed  invidia  degli  llranieri  . L’intaglio  così  nel- 
le pietre,  come  nel  metallo  fi  conduffe  a quella  maggior  finezza, 

M m m a a cui 


(*)  n Ch.  Monsignor  Rambaldo  esser  lavoro  di  un  giovinetto  . Crede 
degli  Azzoni  Avogaro  Canonico  di  Tre-  egli  adunque , che  due  l’ittori  dello  sles- 
vigi  mi  ha  avvertito  , che  in  questa  so  nome  si  debbano  ammettere  uno  più 
Città  conservasi  un  quadro  , che  fu  antico  di  maniera  secca  e digiuna,  co- 
già  tavola  di  Altare  , e che  ha  se^a-  me  allora  si  usava  ancor  da'  migliori , 
to  il  nome  di  Girolamo  da  Trevigi , e l'altro  più  giovane,  e di  miglior  ma- 
r anno  MCCCCLX.XVTII.  ed  t opera  nicra,  pittore  insiline , e ingegnerò,  e 
in  suo  genere  perfetta , e che  non  può  morto  in  età  ancor  fresca  nel  1 54^ 

(1)  Lettere  lib.  III.  p.  158, 
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a cui  poteva  coi)dur(i.  Degli  Intagliator  di  Cammei  e di  gioje  parla 
non  brevemente  il  Vafari  (i),  il  quale  molti  ne  annovera  de’piu  fa- 
moli,  come  Giovanni  delle  Corniole,  c Domenico  de’CammeiMi- 
lanefe,  de’quali  abbiamo  parlato  altrove  (2),  Pier  Maria  da  Pefcia, 
Giovanni  Bernardi  da  Calici  Bolognefe,  Matteo  delNafaro  Verone- 
fe,  che  fu  anche  chiamato  alla  Corte  del  Re  Francefco  L,  ove  po- 
fcia  mor'uncll’impiego  di  Maeftro  de’Regj  Cot\j,  Niccolò  Avvan- 
zi. e Galeazzo  Mondella  pur  Vcronefi  , Valerio  Vicentino,  il  Mar- 
mitta Parmigiano  , Domenico  di  Polo  Fiorentino , Luigi  Anichi- 
ni Ferrarcfe  , Alelfandro  Cafari  detto  il  Greco  , Gìannastonio 
de’ Rolli  Milanefe , di  cui  è celebre  lingolarmente  il  niaraviglio- 
fo  Cammeo  del  Duca  Cofimo  I.  ove  vedefi  egli  fcolpito  e ritrat- 
to al  naturale  infiem  colla  moglie,  e con  cinque  loro  .figliuoli , 
Cofimo  o Jacopo  da  Trezzo,  Filippo  Negrofo  , Gafparo  c Giro- 
lamo Mifuroni , tutti  Milanefi,  c alcuni  altri,  che  parte  nel  la- 
vorar cammei , parte  nel  coniar  medaglie  e in  altri  cotai  lavori 
fi  fegnalarono  . Fra’  coniatori  più  celebri  di  medaglie  deefi  an- 
che annoverare  CaradolTo  Milanefe.  Ancora  era  in  Roma,  dice  Ben- 
venuto Cellini  nella  fua  Vita  (3),  un  altro  eccellentijftmo  'valentuomo , 
e fi  domandava  per  nome  Mrffer  Caradoffo  . Quell'uomo  lavorava  fola- 
• mente  di  medaglie  cefellate  fatte  di  pia fira  , e molt' altre  cofe  . Fece  al- 
cune paci  lavorate  di  mezzo  rilevo,  e certi  Crifti  d' un  palmo  di  pia- 
Jira  fottilijfima  d’oro  tanto  ben  lavorate  , ch'io  giudico  quefìo  ejfert  il 
maggior  Maefiro , che  mai  di  tal  cofa  io  avejfi  viflo , e di  lui  più  che 
di  nejfun  altro  aveva  invidia  . Egli  era  della  Famiglia  Poppa,  e fu 
detto  CaradolTo  per  foprannome  , impoftogli  da  un  Signore  Spa- 
gnuolo,  il  quale  fdegnato  perchè  non  mai  finiva  una  medaglia, 
che  gli  avea  ordinata  , a fe  chiamatolo  Senor  Caraduojfo  , dilTegli 
per  ingiuria,  pourque  non  me  acabais  mi  medallaì  II  qual  fopranno- 
me da  lui  ripetuto  più  volte  cosi  piacque  alTArtefice,  che  non 
volle  pofeia  elTcr  mai  chiamato  altrimenti  , come  in  altro  luogo 
racconta  lo  ftelTo  Cellini  (4)  . E veramente  ch’ei  fofle  affai  lento 
ne’fuoi  lavori  raccogliefi  ancor  da  una  lettera  di  Baldaffar  Ca- 
. Ciglione  fcritta  da  Mantova  a J.  di  Marzo  del  1523.  La  ìmprefa 
del  Sig.  Marchefe Illuft.  (di Mantova)  fo  che  'e  follecitata  da  voi  pure', 
perche  Caradojfo  e fempre  lungo  ve  ne  tocco  una  parola  (S).  Di  lui  fi  ha  an- 
cora in  Milano  nella  Sagreitia  di  S. Satiro  un  bellillìmo  fregio  di  put- 
ti e 
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ti  e di  tefteglgantefche  modellate  eci  abbronzate  (i) . In  quello  ie- 
colo  ancora  ebbe  principio  l’arce  di  intagliare  fui  diamante,  e il 
primo  inventore  non  ne  fu  già,  come  fi  è da  alcuni  creduto,  Ja- 
copo Treccia,  o Trezzo,  ma  Clemente  Birago  giovane  Milane- 
fe  che  era  alla  Corte  di  Clemente  VII.  Intorno  a che  li 
polTon  vedere  le  Memork  degli  Iniagliatori  Moderni  ftampate  in 
Livorno  nel  ryyj.  , ove  di  hd  e di  altri  Intagliatori  in  gioje  e 
in  pietre  dure  lì  danno  più  minute  notizie  . 

XX.  Giunfe  a tal  fegno  la  lìiiezza  de' lavori  d’intaglio,  che 
le  cofe . che  di  alcuni  artefici  lì  raccontano,  appena  otterreb- 
bon  fede,  fe  non  folTero  per  lo  più  confermate  dall.i  tcllimonian- 
za  di  que’che  ebbero  il  piacer  di  vederle  co' loro  proprj  oc- 
chj  . Di  quella  Properzia  de’  Rolli , di  cui  lì  è fatta  poc’  anzi 
menzione  , narra  il  Vafari  (a)  , che' in  un  nocciolo  di  pefea 
intagliò  con  ammirabil  lavoro  tutta  la  Paffione  del  Redento- 
re , efprimendovi  chiaramente  un  numero  grandiUìmo  di  (perfo- 
iie  , oltre  i CrocifilTori  e r XII.  Apolloli.  L’arte  di  alTottigliare  , 
e d’impicciolire  per  modo  gli  orologj  , che  li  chiudano  in  un 
anello,  la  qual  forfè  da  alcuni  fi  crede  l’ diremo  sforzo  dell' 
indullria  de’ moderni  Artefici,  fu  fin  d’ allor  conofeiuca  , e uno 
ne  rammenta  Pietro  Aretino  in  una  fua  lettera  del  1S37.  che 
fu  mandato  al  Gran  Turco  ; Gian  VincenzJo , dice  egli  (5) , che 
ridujje  r horiuolo  nell’ anello  del  Gran  Turco  , non  dovea  far  fu  dar  l' in- 
dujìria  nella  nave  , che  và  per  la  tavola , e nella  figura  , che  balla, 
per  la  camera  da  fe  fteffa  , ejfendo  buone  folamenie  a muover  le  rifa 
delle  Donnicciuole . Di  quello  Gian  Vincenzio  nominato  dall'Are- 
tino io  non  faprei  dare  più  dillinta  contezza  , fe  Giulio  Bar- 
barani  Scrittor  Vicentino  di  quell'età,  che  nel  1 $66.  pubblicò 
un  libro  intitolato  Vicetia„ Monumenta  , non  ci  avvertilTe  ch’egli 
è il  medelimo  , che  Gio:  Giorgio  Capobianco  Vicentino  (4) , il 
quale  viveva  ancora  , mentre  quello  Autore  fcriveva  . Convien 
dunque  dire,  che  due  di  tali  maravigliofi  orologj  lavoralTe  il 
Capobianco,  un  donato  al  Gran  Turco,  l’altro  come  ora  ve- 
dremo, donato  al  Duca  d’Urbino.  Ecco  l’Elogio,  che  di  que- 
llo iiidullriofillimo  Artefice  ci  fa  il  Marzari  Scrittor  di  que’  tem- 
pi , ch’io  riferirò  qui  llefamentc  perchè  lì  vegga  fin  dove  colla 
fua  indullria  ei  giugnefle  ; Gio:  Giorgio  Capobianco , dice’egl  i (J). 
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Tinovo  Praffilelt  merita  d'  ejjer  con  gli  altri  Vicentini  ingegni  nove- 
rato , havendo  con  la  fottilità  del  fcpra  human  intelletto  pio  fatte 
opere  maravigliofe , & di  Jiupendo  magijlerio  . Fabricò  tra  l altre  un 
Horologio  dentro  di  un  portabile  Anello  , che  aveva  intagliati  nella 
tefla  i dodici  Celejìi  fe^ni  , con  una  figurina^  fra  mezzo  , che  fignate 
mojirava  per  numero,  l bore,  giorno , (S  notte  pulfanti,  il  quale  (ha- 
vendalo  donato  all’ Eccellenti fftmo  Duca  d’^rbino  Guido  ‘Obaldo  ) fit 
potijjima  cagione  della  falvezza  di  fua  vita , poiché  havendo  egli  uc- 
tifo  un  nemico  fuo  in  Rialto  di  Venezia  con  un  Jìiletto , prefo , & 
condotto  nelle  forze  della  giuftizia , dovendo  morire  , operò  fua  Eccel- 
lenza di  modo  pref  o-  la  Serenifìma  Signoria , frrvendofi  anche  dell' 
autorità  di  Carlo  intinto  Imperadore  , che  gli  fu  falvata , reftando  e fi- 
le. ^n  altro  ne  fece  dentro  di  un  Candeliere  d’argento  , che  in  dono 
diede  al  Sedunevfe  Cardinale,  il  quale  nel  batter  dell’ bore  accendeva 
in  un  medefìmo  tratto  la  candela  in  quello  ripofla . Cof  ruffe  di  più  una 
J^avicella  di  palmi  cinque  tutta  d’ argento  , nella  quale  fi  vedevano 
figure  diverfe  di  perfetto  rilevo  , che  facevano  ( non  altrimenti  che 
s’ havefero  havuta  V anima  ) moti  diverfi  ; reggeva  un  Timoniero  la 
I^ave,  altri  co’ Remi  la  vogavano  , dava  fioco  un  Bombardiere  , e 
fparava  un  pezxo  d’artiglieria  : eravi  fitto  la  poppa  un  Re,  che  bora 
fi  fedeva  , (Si  bora  fi  levava  , con  una  donna  , che  fionando  di  lira 
cantava  , (Si  un  cagnoletto  che  abbajava  , i quali  tutti  a un  tempo 
feffo  facevano  detti  moti,  caminando  tuttavia  la  Nave  fipra  di  una 
tavola  , per  artificio  di  ruote  fpenole  occulte,  la  quale  hebbe  Sua 
Serenità  , per  donarla  a Sultan  Soliman  Imperadore  de’  Turchi  , (S 
per  la  quale  , (Si  per  l’  edificio  eh'  egli  trovò  della  gratta  di  ferro  che 
fi  addopera  a cavare  le  immondizie  da  gli  canali  di  Venezia  ne  ri- 
portò la  liberazione  dal  fuo  bando  , (Si  annua  provvifione . Formò  ap- 
prejfi  un  Scacchiere  d’ argento , che  prefin/ò  alla  Ducheffa  d’ 'Urbino  , 
di  lavorio  tanto  minuto , che  in  un  fol  picciolo  gufilo  di  ciregio  fi  rin- 
chiudeva . Servi  Ingegnerò  alla  medefima  Signoria  , & al  Duca  fipra- 
detto  in  tempo , quando  fioriva  quella  Corte  di  tanti  virtuofijfimi , (^ 
eccellentifhni  fpiriti , (Si  ingegni  , dove  fece  una  Cometa  di  fuoghi 
artificiali  , che  fi  eflefe  per  gran  fpazio  in  aria  , con  lampi , tuoni , 
(Si  moti  diverfi  , che  diede  a’ rifguardanti  non  minor  maraviglia  , che 
terrore.  Adoperofi  in  Milano  per  Carlo  Quinto  Imperadore  nel  Go- 
verno di  Don  Ferrante  Gonzaga  intorno  la  fabbrica  di  quel  Cafello  , 
(Si  in  altre  occorrenze  afai , nel  che  dimofro  dell’  ingegno  fuo  efperi- 
enza  fingulare,  lafciando  in  effa  Città  , (tra  l’ altre  cofedi  fua  ma- 
no) la  bellifma  Lampa  da  hoggidi  fervala  nel  Cathedral  Tempio  da 
noi  veduta  , camufita  ne' campi  d’oro  dentro  la  quale  fi  vede  di  fi- 
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gtirf  tii  tutto  rtUvo  un  dito  lunghe,  la  Vita  , Pajjìone  , Mort(  , 
kefurrezione  del  Salvator  del  Mondo  con  altre  belle  figure  , che  tutte 
per  magijìerio  fanno  vaghijfinio  moto.  Pafso  qnejlo  anno  in  Roma  (cioè 
nel  1570.)  a miglior  vita,  fervendo  con  Ifeppo  fuo  figliuolo  gover- 
natore , & regi/hatore  della  fplendidijjìinu  Pontificia  Libraria  , aven- 
do lafciato  di  fe  in  quella  Citta  , (5  ne’virtuofi  defiderio  grandijjimo  . 
lo  non  lo,  le  di  uno  di  quelli  due  oriuoli  , o di  un  altro  da 
elfi  diverfo  ragioni  Bernardino  Baldi , ma  parmi  , ch’egli  aggi- 
unga qualche  cofa  di  più  , e che  perciò  debba  crederli  proba- 
bilmente cofa  diverfi  . Dopo  aver  egli  lodaci  gli  orinoli  di 
Giammaria  Barocci  da  Utbino  , e di  Pietro  Grilli  Pefarefe,  non- 
dimeno, continua  (i),  io  non  finifco  di  ammirare  la  diligenza  di  co- 
lui , che  lirinchiufe  in  un  caftone  di  anello  e fece  lì  che  non  folamente  con 
l’indice  , ma  con  la  percojfa  ancora  dividejfero  il  tempo  . E poiché 
liamo  fui  ragionar  di  orologj  , degno  è d’elTerc  qui  rammenta- 
to quel  Giannello  dalla  Torre  , o Torriano  Crcmonefc,  da  noi 
mentovato  altrove , che  richiefto  da  Carlo  V.  a ricomporre  il 
famofo  orologio  di  Giovanni  Dondi,  di  cui  li  è detto  a luo 
luogo  (2),  il  qual  confervavafi  tuttora  in  Pavia,  ma  guaito  c 
irruginico  , dilfe  che  più  non  era  polhbile  di  riattarlo  ; ma  che 
un  altro  ne  avrebbe  egli  fatto  da  quello  nulla  dilfomigliance  ; 
e il  fece  veramente  con  maraviglia  dell’lmperadore  , che  feco 
volle  condurlo  in  Ifpagna  , ove  pofcia  egli  formò  quell'  inge-  * 
gnofa  macchina  per  follevar  le  acque  alla  Città  di  Toledo  , di 
cui  abbiam  fatta  menzione  in  quello  Tomo  medelimo  (3).  Di 
quello  ingegnolilìimo  Macchinilla,  e di  altri  lavori  ammirabili 
da  lui  ideati  , c felicemente  efeguici  parla  1’  Arili  (4)  citando 
molti  Scrittoti  di  quel  tempo  che  ne  ragionano  ; e del  fuddet- 
to  orologio  fa  menzione  ancora  Bernardo  Sacchi  (J)  , il  quale 
innolcre  ricorda  un  altro  orologio  fatto  in  Pavia  da  Bernardo 
Caravaggio  per  comando  del  celebre  Andrea  Alciaci  , che  in- 
dicava col  Tuono  quell’ora,  cheli  voleva,  e al  medelimo  tem- 
po eccitando  la  fiamma  accendeva  una  vicina  lucerna  (’)  . 

XVI.  Ri- 


(*)  Alle  ingegnose  m.iccliine  qui 
ranimciitatc  si  possono  aggiugncr  quelle 
di  iM.  Àbramo  Colomo  Ebreo  Mantov,i- 


no , di  cui  abbiam  parlato  nelle  Giunte 
a questo  Tomo  medesimo . 


^i)  Di«corso  lopra  ie  nucchine  se 
T«rij  p.  8. 

(»;  T.  V.  * 


(0 

(4^  Cremo»»  i*cr.  Voi.  1*T.  0.  U8<  etc« 
(5^  Uiit.  Tictu.  i..  Vii.  C.  aVIÌ, 
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XXI.  Rimane  a parlare  per  ultimo  degli  Ine  agliacori  di 
{lampe  . Come  li  tolTe  introdotta  , e propagata  in  Italia  quelV 
arte  fi  è già  oflcrvato  nel  precedente  Tomo  . Mentre  ella  fra  noi 
fi  andava  avanzando  felicemente  , forfè  in  Norimberga  il  celebre 
Alberto  Duro  , da  cui  ella  fu  condotta  a tal  perfezione  , cb'ei 
può  confiderarfene  quali  come  fondatore  e padre . Marcantonio 
Raimondi  Bolognefe  detto  ancora  de  Franco,  per  l'affetto  che  a 
lui  portava  il  luo  Maeftro  Francia  , portatofi  circa  il  principio 
del  iecolo  a Venezia  e comperativi  mclti  de' lavori  in  legno  di 
Alberto,  gli  contraffece  sì  deltramente  in  rame  , aggiuntavi  an- 
cor la  marca  da  lui  ulata  , che  da  tutti  furon  creduti  opera  di 
Alberto  . Quelli  avutone  avvifo,  fé  ne  fdegnò  altamente,  c tra- 
sferitoli a Venezia  menò  gran  rumore  : ma  altro  non  potè  otte- 
nere , fe  non  che  al  Raimondi  non  folfe  più  lecito  l’ ufur- 
parli  la  fua  marca. . Quelli  frattanto  palfato  a Roma  conti- 
nuo ad  cfercitar  la  fua  arte  con  perfezione  fempre  maggiore  . 
Ma  avendo  intagliati  que’  fedici  difonelli  rami  , de’  quali  fi 
è detto  nel  ragionare  di  Pietro  Aretino  , per  ordine  di 
Clemente  VII.  fu  chiufo  in  carcere  , e il  galligo  forfè  farebbe  fla- 
to più  grave  , fe  l’autorità  di  gran  perfonaggi  non  fi  folfe  inter* 
polla  ad  ottenergli  il  perdono  : liberatone  adunque  continuò  ad 
occuparli  con  fua  graudilTìtna  lode  in  altre  opere  di  intaglio, 
le  quali  deferivonfi  dal  Vafari  (i)  . Nel  famofo  facco  di  Roma 
ei  perdette  inilcramente  ogni  cola  , e dovette  con  grofla  taglia 
redimerli  dalle  mani  de’ vincitori  . Parti  egli  allora  da  Roma, 
e ririrolìl  a Bologna  , ove  , come  narrafi  dal  Malvalla  (a)  , fi  ha 
per  tradizione  ch’ei  folTe  uccifo  da  un  Cavaliere  , perchè  aven- 
do per  lui  intagliata  la  llrage  degli  Innocenti  di  nifovo  l’avea  in- 
tagliata per  farne  maggior  guadagno.  Frai  difccpoli , ch’egli 
formo  in  Roma,  furon  celebri  principalmente  Marco  da  Raven- 
na , e Agollino  Veneziano  . BaldalTàre  Peruzzi  ancora  , il  Par- 
migianino  che  fu  l’inventore  dell’intaglio  ad  acqua  forte,  Bati- 
lla  Vicentino,  Batilla  del  Moro  Veronelc  , Gianjacopo  del  Cara- 
glio  pur  Veronefe  , Giambatilla  , e Giorgio  Mantovani  , e più 
altri  che  dal  Vafari , e dal  Baldinucci  fi  nominano  (3)  , e lingo- 
larmcnte  Domenico  Beccafumi  Sanefe  , che  fu  in  quell’arte  eccel- 
lente . Finalmente  a perfezionar  l’arte  dcirintaglio  giovò  non 
poco  l’ingegnofa  invenzione  di  Ugo  da  Carpi  ch’io  deferiverò 
qui  colle  parole  medefime  , con  cui  ella  deferivefi  dal  Vafari  (4): 

Ni 


(I)  T.  IV.  p.  1^4.  etw.  ^ Ci)  Comlrciam.  « pros^^sso  «kil*  erte 

Felsira  i'ietrice  T.  T.  p.  (4.)  Loc.  ci(.  p.  ^4. 
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K<  e mancato  a chi  Jta  Rifiato  l' animo  di  fare  con  la  fìampa  di  legno 
carte  , che  pajono  fatte  col  pennello  a guìfa  di  chi  aro  filtro , il  che  e fia- 
to cofa  ingegnofa  , e difficile  : e tjuejii  fu  ‘Ugo  da  Carpi , il  cj^uale 
febbene  fu  mediocre  Pittore  , fu  nondimeno  in  altre  fantajiicherie  d acn- 
tiffimo  ingegno  . Cojìui  dico  , come  fi  ir  detto  nelle  teoriche  al  trentefi- 
tno  Capitolo  , fu  quegli , che  primo  fi  provò  , e gli  ritifct  felicemente  , 
a fare  con  due  /lampe  , una  delle  quali  a ufo  di  rame  gli  firviva  a 
tratteggiar  l'ombre  , e con  faltra  faceva  la  tinta  del  colere  , perche 
graffiava  in  dentro  con  l’  intaglio  , e lafciava  i lumi  della  carta  in  mo- 
do bianchi  , che  pareva  , quando  era  fiampata  , lumeggiata  di  biacca. 
Ccnduffie  Ugo  in  quefìa  maniera  con  un  difegno  di  Raffidello  , fatto  di 
chiarofiuro  , una  carta  , nella  quale  una  Sibilla  a federe  , che  legge, 
ed  un  fanciullo  vefìito  , che  gli  fa  lume  , con  una  torcia  , la  qual  cofa 
effiendogli  riufeita,  prefo  animo  , tento  Ugo  di  far  carte  con  fìampe  di  le- 
gno di  tre  tinte  i la  prima  faceva  V ombra  ; con  l'altra  , ch’era  una  tinta 
di  colore  più  dolce , faceva  un  mezzo  ; e la  terza  graffiata  faceva  la 
tinta  del  campo  più  chiara  , e i lumi  della  carta  bianchi  , e gli  riu- 
fet  in  modo  anche  quefla  che  condtiffi  una  carta  , dove  Enea  porta  ad- 
doffo  Anchife , mentre  che  arde  Troja  . Queflo  vaJorofo  Artefice 
era  figlio  di  Adolfo  da  Panico  Conte  Palatino  e Notajo  , la  cui 
famiglia  da  Parma  era  palTata  a Carpi  circa  la  metà  del  feco- 
le XV.  , e molti  bei  monumenti  intorno  ad  elfa  mi  lia  trafmelli 
il  eh.  Sig.  Dott.  Euftachio  Caballl  da  me  più  volte  lodato  ; e 
quello  fragli  altri  , da  cui  ricavali  , ch’egli  era  figlio  del  detto 
Adolfo  , che  è una  privata  Scrittura  da  Ugo  fatta  per  dipinge- 
re in  Carpi  i fregi  di  una  Cala  , nella  quale  egli  li  fottoferive 
piolo  del  Conte  AJìolfo  de  Paniebo  . Altre  opere  di  Pittura  fatte 
da  Ugo  rammenta  il  Vafari , e quella  fralle  altre  di  S.  Veroni- 
ca , la  qual  vedeli  nella  Balilica  Vaticana  da  lui  dipita  ad  olio 
fenza  adoperare  pennello  , ma  con  le  dita  , e parte  con  fuoi  altri  ifiru- 
tnenti  capricciofi  ; la  qual  pittura  però  parve  tale  al  Vafari , ch’ei 
dille  a Michelagnolo  , che  meglio  farebbe  dato  che  invece  del- 
le dita  avelie  adoperato  il  pennello  , e dipinta  1’  avelie  di  mi- 
glior maniera , 

XVll.  Io  ben  m’avveggo,  che  quedo  Capo  fembrerà  ad 
alcuni  troppo  fuperficiale  e rillretto  e gli  amatori  delle  belle 
Arti  avrebbono  amato  probabilmente,  ch’io  mi  lodi  deio  più  a 
lungo  nel  ragionare  di  tanti  Artefici  valoroli,  che  ebbe  in  que- 
do lecci  l’Italia  . Ma  a farlo  in  quel  modo  , che  da  eflì  fi  fareb- 
be lorfe  bramato  , oltrecchè  farebbe  dato  ncccHario  , eh’ 
io  folli  aliai  più  verfato  , che  veramente  non  fono  , nella  Storia, 

Tom.l' li.P.Iil.  fs  n 11  e nel- 
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c nella,  teoria  delle  arci  , avrei  anche  dovuto  , come  già  ho  ac- 
cennato , fcriver  quah  altrettanto,  quanto  iio  fcricto  de’ felici 
progredì  delle  Lettere  e delle  Scienze . Roma , Napoli  , Firen- 
ze , Bologna,  Milano,  Cremona,  Modena,  Ferrara,  Verona, 
e molte  altre  Città  d’Italia  hanno  opere  , nelle  quali  de’ Pittori, 
degli  Scultori,  degli  Architetti,  che  in  effe  fiorirono,  e de’mo- 
numenci  che  vi  lafciarono  del  lor  valore  fi  ragiona  a lungo . Co- 
me avrei  io  potuto  parlar  di  tutti  minutamente  ? E il  folo  in- 
dicare i lor  nomi  , a qual  non  brieve  lavoro  mi  avrebbe  condot- 
to ? Niun  dunque  fi  maravigli . fe  molti  di  elfi  io  ho  del  tutto  paf- 
fati  fotto  filenzio , fe  molti  ne  ho  femplicemente  accennati , e 
fe  anche  de’ più  famofi  io  mi  fono  fpedito  in  brevi  tracci  di 
penna  . Cosi  conveniva  all’idea  di  quella  mia  opera  , che  delle 
Arti  non  tratta  fe  non  come  per  digrelììone  ; e cosi  era  necef- 
fario  , il  fare  per  metter  fine  una  volta  alla  Storia  del  fecolo  XVI. , 
che  tanto  mi  ha  occupato  , e per  non  abufare  della  fotferenza 
de’ Leggitori  . Io  però  bramerei,  che  qualche  erudito  Scrittor 
Italiano,  che  avelfe  quella  dottrina,  e que’lumi  , de’quali  io 
conofeo  di  effere  non  ben  fornito  , fi  accingefle  a darci  un’efat- 
ta  Scoria  del  coininciamento , e del  progrelTo  delle  belle  Arti  in 
Italia  , ficchè  , come  io  mi  fono  ftudiaco  di  dimollrare , che 
eflTa  in  ogni  ramo  di  Scienza  , e in  ogni  genere  di  Letteratura 
è Hata  la  Maeftra  delle  ftraniere  nazioni  , così  egli  moftraflc  , 
che  la  llefla  gloria  le  è dovuta  per  riguardo  alle  belle  Arti  , 
le  quali  nate  , e crefeiute  , e perfezionate  in  Italia  fi  fono  po- 
feia  da  efsa  comunicate  alle  vicine  e alle  lontane  Provincie  . 

A’  LETTORI. 

Nei  parlare  de’ Poeti  Latini  del  fecolo  XVI.  ho  ragionato  del 
Poemetto  in  verfi  elegiaci  di  Francefeo  Ardili  di  Sinigaglia 
intitolato  de  Poetis  %)rbanis , e ho  promeiTo  di  aggiugnerlo  al  fi- 
ne di  quello  Tomo  . Adempio  or  la  promefla  , c perchè  il  farlo 
fia  più  utile  a’ Lettori  , avverto  dapprima  , che  due  Copie  me 
ne  ha  trafmelTe  il  Ch.  Sig.  Abate  Francefeo  Cancellieri  da  me 
lodato  a fuo  luogo  , e abbaftanza  noto  alla  Repubblica  Lettera- 
ria, per  la  bella  edizione  , ch’egli  ci  ha  dato  in  Ro.mi  nel  1773. 
del  pregevol  frammento  di  Tito  Livio  ivi  fcoperco  , e da  lui  illu- 
firato  con  un’elegante  dedica  al  Sig.  Cardinal  Già  nbaciila  Rezzo- 
nico  , e con  una  non  meno  elegante  che  erudita  Prelazione  , e 
da  cui  afpettiamo  ora  un’altr’opera  di  a, Di  piu  vada  eilculione, 

cioè 
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cioè  un  compiuto  Trattato  fulle  antiche  Sagreftie  ufate  nelle  Chie- 
fe  de’CrilHani  ,e  fu  quella  fingolarmente  delia  Bafilica  Vaticana, 
opera  che  per  le  belle  ricerche  fuH’Antichità  Ecclcfiallica , di 
cui  è fparfa  in  ogni  parte,  e pc’ nuovi  lumi , che  fc  ne  traggono 
anche  per  la  Storia  Sacra  , e pe’monumenti  inediti  , di  cui  egli 
l’ba  arricchita  , farà  certamente  accolta  con  tanto  maggior  plau- 
fo  dagli  eruditi,  quanto  meno  è Hata  finora  trattata  ed  illulha- 
ta  quella  materia  . Sono  amcndue  le  copie  di  quello  Poemetto 
tratte  dal  Codice  autografo  delle  Poefie  deirArfilli  altrove  da 
me  accennate  , ed  una  è più  breve  e feorretta  , ed  è cpmpofla 
di  2^s.  dillici  , ma  ha  in  margini  aggiunti  di  man  dell’Autore 
i nomi  de’ Poeti  . Alcuni  de’ nominati  nel  primo  efemplare  fi 
veggono  ommefli  nel  fecondo;  ma  in  quello  molti  altri  s’incon- 
trano ommefll  nel  primo . La  llampa  che  di  quello  Poemetto  fi 
è fatta  nella  Corkiana  è alTai  mancante,  non  giugnendo  che  a 192. 
dilUci  . Io  mi  Infingo  dunque  di  far  cofa  grata  agli  eruditi  col 
pubblicar  qui  di  nuovo  quello  Poemetto,  ufando  del  fecondo 
efemplare  più  llcfo  . Ma  perchè  l’edizione  ne  fia  ancora  più  uti- 
le , legnerò  in  macine  i nomi  de’  Poeti  traendoli  dal  primo 
efemplare  , ove  elli  fono  fognati  , e noterò  in  piè  di  pagina 
le  diverfità  , che  palTano  trai]’ efemplare  , ch’io  pubblico  , e 
l’altro  più  breve,  e quello  che  è llampato.  Non  aggiugnerò  no- 
te Storiche  , perchè  già  de’ Poeti  qui  mentovati  fi  è ragionato 
nel  decorfo  dell’  Opera  . 


f 
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TEmpora  Apollinese  prasfentia  frondis  honorem, 
lllius  an  laudem  fecula  prifca  ferant. 

Panie,  din  mecum  demorfìs  unguibus  aequa 
Sub  trutina  examen  , judiciumque  craho  . 

Felices  Mufos , felix  quas  proculic  aecas 

Cum  fgret  Augulto  Principe  Roma  potens  < 

Micenas  Vatum  ingenti  mercede  folebat 
Elicere  ingenia  pieriamque  manum  . 

TeAis  eric  nobis  numerofus  Horatius , & qui 

Jam  cecinic  Phrygio  praelia  gella  duci.  j. 

Et  Nifo,  acque  alii  , vaftum  quos  fama  per  orbem 
Nunc  celebrar,  multo  numine  piena  cohors. 

Adde  quod  bis  aures  folicus  praeAare  benignas 
C*far  erat  ; furdis  tempora  noftra  canunt . 

Ad  laudem  rude  pedlus  erat  , cui  calcar  inerti 
Non  polTent  tanti  Principis  ora  dare  . 

Talia  dum  tacitos  dubia  fub  mente  revolvo. 

Temporibus  prifeis  cedere  noftra  reor  . 

Sed  quoties  aevum  hoc,  peravaraque  temporis  hujus 

Saecula  , quac  Mulis  occuluere  iorcs , io. 

Obruta  & ut  jaceat  caeno  parnaftìa  Laurus , 

Noftra  ego  nil  illis  effe  minora  puro  . 

Nunc  miferi  tantum  Vates  virtutis  amore. 

Non  precio  inducili  plecftra  fonora  movent . 

Quos  lì  Paftor  agens  ad  pinguia  culca  Minervae 
Duceret , & rabidos  pellerec  inde  Lupos  , 

Pafeua  mordaci  ricflu  qui  cuncfla  vagantcs  . 

Phaebei  laniant  veliera  culta  gregis , 

Qualia  neflirei  caperes  modulamina  cantus , 

Forfan  & antiquis  invidiofa  viris  , i J. 

Plurima  nunc  quamvis  Vatum  conatibus  obftent , 

Attamen  his  %ftrum  mentis  inelTe  vides 

Quos 
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Quos  furor  ille  aniinis  cedo  dilapfus  inbaerct 
Et  propri*  immemores  conditionis  agir. 

Hinc  tua  nefeio  quid  peeftus  prxltringit , & urge 
Ut  fupcret  Jovi*  gloria  gentis  avos  (i)  ; 

Ac  mea  nefeio  quid  molli  dicat  otia  Phcebo  , 

.Meque  etiam  invitum  munera  ad  ida  rapit . 

Hinc  fovet  alma  fìnu  facros  tot  Roma  Poetas 

Fama  , quibus  cinerc  contigit  ante  fuos  (2)  . 20. 

^cas  nulla  tuum  minuet , Sadolete  , decorem  , 

Gloria  nec  longo  tempore  vita  cader  , 

Laocoontei  narras  dum  marmoris  artes, 

Concidat  ut  natis  vin<ffus  ab  angue  pater  , 

Curtius  utque  etiam  patri*  fuccenfus  amore 
Et  fpecie  & forti  confpiciendus  equo. 

Fervida  (3)  dum  virtus  foret  in  juvenilibus  annis 
Pra:cipitem  fe  fe  triftia  in  antra  dedit 
Bembus , & hoc  mirum  eli,  Venetis  nucritus  in  undis 
Ethrufeo  hunc  tantum  quis  putet  ore  loqui.  2$. 
Nec  minus  eli  Elegis  Latio  Sermone  difertus , 

Hoc  Pana  ollendit  dum  Galatea  fugit . 

Hic  canit  Heroas , atque  illos  verfibus  sequat. 

Et  fuperat  canta  tempora  prifea  novo  . 

In  breve  live  opus  eli  Ipacium  deHecflcre  carmen, 
Curriculo  effrjenis  colla  retorquet  equi  . 

Hi  lìmul  IJallos  damafeni  c gramine  ruris 
Unanimi  Hores  faepe  tulere  Gnu  , 

Horum  opera,  ad  Ibntis  dum  Muf*  aganippiJos  umbram 
Plioebei  evitant  torrida  plaullra  jugi  , 30. 

Ut  Sociis  vacuas  oblecSet  carmine  mentcs 
Ad  cithara:  pulfum  Calliopca  refert , 

Unifonaque  illi  refponfant  voce  Sorores  , 

Et  plaudunt  numeris  turba  canora  de*  (4}. 


Jac.  SadoIetW 
dito 


Petr.  BemS. 
Dtst.  47. 


luatraDitt.  $5* 


Et 


C 0 Coryc.  tddit  h->c.  dì- 

Iticon . 

4»  Hinc  fera  dit  chartis  prortus  pede 
i>eila  toiuro  » 

Diim  reseras  oostri  temporìs  hi» 
aroriam  . 

Aliut  nmi'lro  est  ordo  , qsio 
la  alio  esemplari  Poe:anim  nomlra  le- 
centenTur:  q<io  qitisqne  loco  dispo^Uut 
lic,  in  mar(;ire  adnotavimus . Poetae  « 
quibus  rumeriit  non  adporitur»  is  alio 
cxeuiplari  dciiderar.cnr. 


(O  xH*»  esempi.  Florida. 

(4^  P»ae:er  hiirc  Arto’iom  ^ in 
alio  esemplari  rccen»c'ur.  Ut  M.  An— 
(oniuicolumra , de  q«io  haec  kahentur: 
Mar.:e  al'iiai  serus  Antoni  « tate 
tar^uire  Dlvuni  , 

Invidiose  beroi  Mar<.e  Coluntra  ata- 
vi) . 

Bellonie  vera  ef^giet  » Mavorrit  Ima- 


Horrìda  cum  terror 
quaùi. 


beilicua  arma 
Sed 
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ili  faccr  a dodìo  celebiacus  cannine  Vida, 

Vida  Creinoncnfis  candida  Mula  foli . 

Pantoiden  Samii  corpus  fi  credere  fas  eft 
IntralFe  , & clypei  pondera  noffe  lui  ; 

Attiloqui  Gcnium  Vacem  bunc  adamalfe  Maronis 
Quis  negee,  ut  Juli  grandia  gelta  canat?  3J. 
Grandia  geita canat;  canat  ut  confedfus  ab  annis 
Aufonii  molem  fuflinet  imperii  . 

Sperulus  eli  Elegis  ciiltus , dum  cantat  amores, 
Arduus,  heroum  dum  fera  bella  canit  ; 

Nec  minor  eli  (i)  Lyricis,  cum  barbitos  «mula  Vati 
.Solio  mollcs  concinit  idla  modos . 

Nota  erit  hefperiis , atque  indis  nota  puella, 
Felfìneus  multa  quam  colit  arte  Pius , 

Idem  prifeorum  referans  enigmata  Vatum 

Confpicuo  reddit  lucidiora  die . 40. 

Eli  Cafa  molliculi  Vates  Nova  carminis  Audlor , 
Cujus  amat  placidos  bianda  Cameena  falcs; 

Hinc  decor,  & cultus  aliane,  Venerefque  jocique , 

Hunc  fovet  in  tenero  gratia  trina  lìnu . 

Galle  tuae  palTìm  refonant  per  compita  laudes, 

Scena  graves  numeros  te  recitante  probat. 

Vivet  in  aeternum  facundi  Mula  Camilli , 

Q^iicm  peperit  genitrix  Portia  llirpis  honor» 

Certat  Romano  tua  pagina  culta  Tibullo, 

Laurea  nunc  culti  carminis  ambigua  eli . 4^. 

Nonne  reus  mulìs  fierem , fi  nollra  Catani , 

Et  magni  Augulli  laudibus  ora  vacent  ? 

Namque  fimul  penitus  fcrutantur  Numina  Cyrrhae 
Argivafquc  docent  verba  Latina  Deas . 

EH  valer,  & facilis  peracuto  dente  renidens  (2) 

Lailius , aullero  toxica  corde  gercns  . 

Huic  quamvis  libcat  verbis  petulantihus  uti, 

EU  tamen  ingenio  mitis  & arte  potens  . 

Quique  fupercilii  rigidi  Lunenfis,  ab  annis 

Alilietus  teneris  feindere  cundla  Tomos , 50. 

Inde 


Seti  pnsrqntm  rttidem  cUrgor  slsit 
e se  tubtrum  « 

Pro^nus  ««i  ociiamttare- 

dis , 

Maeorio  reserans  ctrtu  monumcoti 
severae 

Militiae  9 inseniì  digr.i  tropbaet  tuij 


llrlarii  pigear  ree  te  irsemisse  Poe»i»t 
Huic  soHttil  quondam  Coesar  ades*- 
■e  choro  eit. 

(t)  Jn  al.  exemp.  Nec  minor  in 
l7ricit. 

(a)  AJ,  excmpl.  remordet.  . _ . 
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LIBELL  VS. 


Inde  fibi  metuens , vigili  fic  cun(fla  lucerna 
LuHrac  > ut  a nuliis  unguìbus  i<llus  eac. 

Pjndarus  auricas  fjlvas  telludine  mulcec , 

Dulcifonaquc  trahic  concava  faxa  fide. 

At  modo  quis  Tlfamyrx  cytharam  non  nefeit  amatque 
Aurea  cui  nitido  pedore  vena  fluic  , 

Fludibus  immerger  fe  fe  ante  Lycaonis  ardos 
^quoreis  , Phoebi  currus  ad  ima  ruet , 

Qiiam  tua  Faulie  cadac  nitidi  candoris  avena. 

Cui  levar  liìneni  fluminis  unda  fitira . SJ. 

CalHonum  annumerem  quos  interi  Martis  acerbi, 

Num  Phoebi , an  Veneris  terear  elTe  decus  ? 

Miles  in  arma  ferox , peramata  in  Virgine  mitis, 

Hinc  molles  elegos , bine  l'era  bella  cane . 

Et  tu  nomen  habes  ab  nedare  mollis  hymetti 
Melline  , Aonidum  culmen  & urbis  Amor,  (i) 

Pene  mihi  excideraoc  animo  tua  carmina  Biodi, 

Cui  nova  Acidaliae  vincula  nedit  amor, 

Utque  Cupidineos  confundens  pulvere  currus, 

Semper  anhelances  verbere  tundit  equos . 6o. 

At  modo  ne  tantum  prifeorum  iniultet  honori 
Intcr  dodiloquos  Lesbia  fola  Viros , 
inelyta  Pyf;eo  , & predanti  fanguine  creta 
Foeminei  fplendor  Dejanira  chori 
Prompta  venir  nodris  non  indignata  choreis  , 

'Virgineos  facili  plaudere  fonte  pedes, 

Imparibus  cedit  prsefens  cui  verllbus  aetas , 

Quamque  novam  Sapho  Tibridis  ora  colie. 

Dum  gravida  nubes  lugient  Aquilonis  ab  ortu  , 

Dum  madidas  referet  turbidus  Auder  aquas , 6j. 

Sidera  percutiet  fulgor,  titulufque  Severi, 

Pandulphi  pandens  inelyta  geda  ducis  . 

Suggerir  adidue  nomen  tibi  grande  Cafali 
Melpomene  atternae  poderitatis  opus . 

Dulcis  Apollineo  demulcens  pedorc  chordas 
Aonius  Phileros  agmina  tanta  premit. 

Tu  quoque  feu  Flacci , feu  per  nemora  alta  Properti 
ineedis , tibi  habes  Valeriane  locum 


EvArgelina 
Fluttui  Mari*, 
leni  Komar.us 
Disc.  4j. 


JioriUsMimuan. 
Dìst.  45, 


Mellir.us 


Bloilus  Dliù 
Si»- 


De)a.niriDìn« 


Sex'crus  Sicer— . 
doi  Disi.  45. 


Bipt.  ClSK-> 
liuiKom.  Dite. 

67. 

AchiileiPhìle» 
rosBono.  Dìst. 

68, 

VileriarusPic^ 
riui  Dite.  6y. 


Fron- 


ft")  Ifiijut  dìttici  loco  in  alio 
exetupi.  dite.  tic.  le^irur: 

Meilir.ì  et  senium  rcierintem  ircin 


larer.ris , 

Natufie  leterr.is  proiequitur 
chrymis  * 
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Pimphiejius  pj-ondibus  Aoniis  tc  Pimpinelle  decorum 

Romii.ui  Dui.  ,r«i*  A ••1^  r 

70.  Vidimus  , oc  mcricis  laurea  lerta  comis. 

amji;r.for'^*Ìi  Dura  rccinent  volucies,  dura  tundent  littori  fluctus, 
EO!.D«t.T».  Implumcs  foetus  dura  feret  unda  maris , 

Huic  aderii  femper  mollis  Beroalde  ti^ophaeo, 

Wariui  Volt  Blanda  Venunnae  cui  favet  aura  Lyrac. 
temìius  DUc.  Eft  Marius  verfu  , pergrato  & fcommate  notus  , 

Cui  virides  colles  ruraque  amoena  placent . 

Si’pius  inde  novera  vocat  ad  vineta  lorores 
Munifica  impendens  citria  poma  manu  ; 

Promittitque  rofas , violai,  vaccinia , & alba 

Lilia,  cura  primo  vere  tepefcet  humus  . 75. 

CtpeHt  Diit.  His  fcelus  eft,  magnum  non  alTeruiflc  Capellam  , 

^ Roris  Apollinei  cui  rigat  ora  liquor  . 

AmìterninUì  Non  te  Amiterne  finam  , dubias  fub  nocte  filenti 
Di5t.7S.  Per  tenebras  nullo  lamine  ferre  gradum  . 

Nam  tu  Pegafidum  juvenes  deducis  ad  undas, 

Quos  fovet  ingenti  Martia  Roma  finu  . 

LippiisDiit,So.  Lippus  aJcft  caro  natali  fidere  mancus 

Lumine,  fed  docto  (1)  carmcn  ab  ore  movens. 

Delius  huic  lucis  dedit  haec  folatia  ademptae  , 

Ne  mifera  ex  omni  fors  fua  parte  foret . 80. 

Nam  fubico  revocat  blanda  in  certamina  divas , 

Dura  movet  Aufoniam  dulcius  arte  Chelym  . 
jo.  Art. Miro- Cyrrhaeas  latcbras , & amoena  Marofticus  antra 
““■*  Vifit,  & huic  Erato  praevia  figna  tulit . 

Inde  mifer  dominae  (2)  tactus  dulcedine  amandi 
Demulfic  placidis  ferrea  (3)  corda  modis. 
lii.r.Vtiiitii!  lllum  tu  blandii  acquai  Vallate  Camaenis , 

Koi..  Dui.b4-  ingenio  , inventu,  carminc  , judicio  ; 

Qiiem  penes  arguto  feri  bendi  Epigrammata  fenfu 
Lauifuic,  & gratos  tingere  felle  fales  . 8J. 

His  te  cui  Charicci  adfunt,  Agatinc,  choreis 
Infere  et  aurata  carmina  funde  lyra  (4)  . 

haud  Lucam  (ileo,  qui  nomen  ab  ipfa 
Eiit-Sr.  Luce  teneni,  tenebras  difpulit  ingenii. 

Eft 


CO  Al.  exempl.  doemm  • 

(3.)  AI.  tx.  Licmirani. 

CO  Ai.  cL 

CO  Hoc  Jiiricon  sic  in  alio 
plari  Jesifur: 

fiis  (j  lotjue , cui  Chariies  ad«u;.i  « 


te  adjunpe  chArcis  « 

Carmi:  aqiit  aurata  tucde«  Kf>nire« 

I VI».  5* 

Adnotatti!  tuicm  in  marcire:  Bc- 
r.ir.us  de  Ni^iis  MeUicus  Mediula. 
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Efl  et  Flaminitis  nimium  libi  durus  et  atrox , 

Cujus  avena  poteft  fcribcre  quidquid  avct  . 

Unica  fpes  Genti  et  languentum  maxima  cura 
Scipio,  qui  chea  eli  clarus  ab  arte  Senex  . 

Hunc  quamvis  Arvina  premat,  vigil  intus  oberrat 
Spiritus,  et  facro  pectore  multa  fovet . 

Nolcit  fic  montes,  fylvas , maria,  oppida,  et  amnes 
Polius,  ut  folidis  viderit  illa  oculis  . 

Te  (i , Colloti  o mufarum  candide  Alumne 
Praeteream  , Vates  invidiofus  ero; 

Urbis  delitiae,  dictant  cui  verba  lepores , 

Lacteus  a dulci  cui  fluit  ore  liquor  { 

Felix  exactae  eft  Cc  Cartcromachus  Artis  (i) 

Ut  nihil  adferibi , diminuire  queat . 

Euterpen  trahit  hic  fociafque  ePhocidos  ora, 

Romuleique  jubet  littus  Rimare  foli . 9J. 

Sofpite  Parrhafio,  Romana  Academia  , opacis 
Óccultum  in  tenebrìs  nil  (ìnit  effe  diu  . 

Hunc  circum  urbanus  latrando  livor  oberrat 
Et  fefla  externam  voce  repofeit  opem  . 
llle  velut  Danaes  turri  munitus  in  alta. 

Ridenti  imbelles  dcfpicit  ore  minas  . 

Vocibus  ut  placidis , placido  & modulamine  , Siren 
Fallaci  nautas  merht  & arte  rates , 

Sic  modo , Parthenope  erudiit  quem  dodla , Vopifei 
Dccipitur  blandis  cauta  puella  modis  . loo. 

Idem  Cardonis  magni  dum  fortia  in  armis 
Cella  canit  , grandi  fertur  in  altra  fono , 
Cecropiaeque  imos  linguae  latiaeque  receflus 
Scrutatus , nymphis  munera  rara  tulit . 

Ut  volucrum  Regina  fuper  volat  sethera,  (2)  & alti 
Imraotum  lumen  folis  in  òrbe  tenet , 

Sic  ilia  genitus  clara  Mariangclus  urbe  , (3) 

Alite  quse  a lovia  nobile  nomen  habet , 

Felici  ingenio  folors  fpeculatur  in  antro 

Corycio  , unde  refert  carminis  omnc  genus  . loj. 
Quantum  Ramatio  tellus  Fulginia , tantum 
Arcade  grandifono  Narnia  terra  nitet  . 

T.ni.P.llJ.  O 00  Im- 


(0  Al.  c*.  Arti*  et  exactae  felix  (j)  Al.  ex.  Sic  stirpem  ex  iJU 

aie  ciruiira  «ìictat  • ducerà  Mariar.gelua  urte. 

(a)  AJ.  ex*  Volat  ivper  aetitera. 


M.  Am. 
ntinius.  Dite* 
SS. 

Sciplo  Larvw 
cellotmiMedl- 
CU5  Rom.  DiiU 
8y. 


Dotiama  Poli 
Diae.  pt« 

ArgeluaCoIo- 
tirisexir.ua  DUt. 
loC*. 


ScipioCarteroM 
niachus  Piacoiv 
Disi.  108. 


Joar.PtrraiÌtu 
Diat.  su. 


Journet  Aloy.m 
slus  Vopiscur 
Menci.  Diat* 
.js! 


Mariargelru  ab 
Acquili.  Diat» 
«55. 
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Imperium  prifci  donec  tenuere  Quiritcs 
iSi-  Dum  ilecìc  Auguro  maxima  Roma  Duce» 

• * Vix  Lati*  Lingu*  Scychicas  penctravit  ad  orai 
Nomea  & illius  fama  fìniitra  fuit  • 

Ac  modo  qu£  lacos  glacialis  Villula  campos 
AbJuic,  de  gelidum  per  mare  findic  iter, 
Suchcheniuai  ingenio  praiilanti  mi(ìc  ad  Urbem, 

Qui  modo  lege  fui  carminis  urgecavos.  no. 

^ Explicat  ardores , & amie*  ventilar  igne*  , 

Pr*bcac  ut  vidtis  dura  puella  manus  . 

Gfw  Uni- Alta  fupervolitans  Urfinus  tedia  Quirini 
JmoL'iSs!'''  Fertur  Parrhafii  Gafpar  ab  axe  Ioli  (i) 

fiarbariem  inculcam  patriis  de  fìnibus  arcet , 

Ducit  & Aufonias  in  nova  Tempia  Deas  (a). 
£mulus  hute  , concors  patria,  Juvenilibus  annis 
Silvaiius  Dumeris  cercar  de  arce  pari  , 

Aufpice  Germanas  hoc  jam  Euxere*per  orai 

Attica  Romano  confìua  mella  favo  . ii$. 

Hunc  puer  Idalia  dodlum  cum  marre  Cupido 
Mirantur  varem  dum  fua  furta  canit . 

• Prxcipiti  quocics  *ftro  nova  carmina  didlat 

Pierio  toties  dignus  honore  frui  . 

Pannonia  a forti  Celebris  jam  milite  tantum 
«t-  w-  Extitit  ; at  binis  vacibus  audla  modo  eli . 

Nam  Latium  Pifo  lìcibundo  ita  gutture  rorem 
Haudt , ut  Aufoniis  carmine  cercec  Avis . 

Ji-nm  P»nno—  Ncc  minor  eli  Jano  , patrium  qui  primus  ad  Ulrum 
«i»i  D,iL  lys.  Duxit  laurigeras  ex  Helicone  Deas.  120. 

Andrn.FuW-  Fulvìus  a feptem  defcripfit  montibus  Urbem , 
oiS»;er.  DUt.^  Rcddic  dc  antiquis  nomina  prifea  locis  , 
s»ii»naiS|>i-Fulminea  eli  adeo  lingua  (3)  Syllanua,  ut  illi 
l'i"'”  Aonium  facili  murmurc  tìumen  eat . 

Ant.Tihiids_  Flava  Tibaldcum  placidis  lìc  Flavia  ocellis 

Ds.  01ÌC.  loti.  . • I • < * • 11* 

Incicat  > occultis  prxctpicatque  dolis , 

Aptior  ut  nullus  malefani  pedloris  ignes 
Explicec  , de  lepida  comptior  arte  falcs . 

Urbs  Pacavi  foret  orba  fuo  ne  femper  alumno, 
w.vinu,DUt.  tunmm  blanda  Columba  fuit,  J2f. 

Illius 

(1)  EJU.  Coryc.  poli . crittglt.,, 

fi)  lo.l.ex.  idJitur  h.xdUticon.  (O  Al.  u.  fuJnustie  «»t  ideo 

„ Hnque...  tdsis  Aroroon.te.ubixc,  lìrguae, 
lutmbi  cui  cui  lluriu  icmpor.  il- 
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LI  B E LL  VS: 

Illius  Elyfiis  fato  revocatus  ab  umbris 
Spiritus , in  lucem  nunc  rcdivivus  agir . 

Fedlora  nana  tribuit  facilis  fionfilìus  illi , 

Ncc  minor  ingcnio , nec  minor  arte-  valct . 

Nec  mea  Calliope  Paleotum  felTa  lìlebit , 

Cui  fons  irrorat  pedora  Callalius . 

Lxta  Huentifono  remeabat  ab  aequore  Cjpris , 

Incipit,  & tanto  carmino  conflat  opus. 

Quis  Pfacedrum  ignorar,  Vigilisque  poemata  magni? 

Maxima  Romani  lumina  gymnafii . 130 

Sacceus  invidli  celebrar  nunc  geda  TriultI 

Invicflafque  Aquilas,  magnanimumque  fenem  (i) . 
Fortunate  lencx , quis  te  furor  impius  egit  ? 

Cur  geris  in  patrios  arma  nefanda  lares  ? 

Phoebus  ad  externas  peregrinaque  te<5la  (2)  forores 
Dudlurus  Cyrrhse  quas  juga  lumma  colunt , 

Incoia  barbaries  fieret  ne  collis  amati  , 

Foeda  timens,  cceptum  diftulit  audlor  iter, 

Atque  agilem  viridis  cetram  de  ftipite  Lauri 

Fabricat,  hoc  circum  cui  breve  carmen  erat . 135. 

Miles  erit  Phoebi , & mufarum  miles,  honeftum 
Quifquis  barbarico  culmen  ab  hofte  teget . (3) 
Turba  pavet,  tantJeque  timens  difcrimina  molis, 
Penficat  atque  humeris  non  leve  credit  onus  . 

Tum  fubito  juvencs  inter  promptiUìmns  omncs  (4) 
Exilit  , ($)  intrepida  fumit  & arma  manu  . 
Tollitur  applaufu  Sociorum  clamor  , & illi 
Ab  Cetra  impofitum  nomen  inclTe  volunt . 

Dexter  in  omne  genus  fcripti  Cetrarius  inde  eft;  . 

Ncc  facile  agnofces , aptìor  unde  fluat . 140. 

Infantem  quae  cura  regat , quis  cultus  babendo 
Sit  puero , & juveni  qualia,  quidve  feni , 

Optimus  ut  queat  hic  Civis  fine  fraude  jocati , 
Jureque  cui  res  fit  publica  danda  viro, 

•O  o o 2 • Tem- 


In  alto  «zenìpltri  hoc  addltur 

distico^  ; 

,,  Fornirate  sere*  , certo  rictoria 
curau 

Te  cequitur,  ctstris  et  manet  aima 
tuii. 

(a)  Ai  ex.  Rcsna. 


(3)  Al-  ex.  Ah  hofte 
(^ubqtiU  larbarico  cnlcnina  nostra 

leget  „ 

(4)  Ecli^  Corte.  Tum  subito  ju- 
treres  cunctos  promprissìmus  ir.ter* 

Ai.  ex.  Dissillt. 


Camilius  Pai* 
leotttif  Bono-» 
rien.  Disi,  no» 


Phednis  Vola— 
terra nus  * Ft— 
biusVigiLSpo.» 
JetÌDUi  . Disi, 
aia. 

Cesar  Saccm. 
Disi.  114. 
Franciscus  Ce« 
crarlui  . Dil^ 
*17. 


Michael  Vetv. 
turus  Fulgifiaa* 
Disi,  iif 


cerar*  Meii< 
JJiiU  Xay. 
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Tempora  qui  placid*  pacis  (ine  travide  gnbernet , 
Ncc  tiineat  mottem  , cum  fera  bella  premunì , 
Fulginas  Venturus  (i)  agir , praecepeaque  in  unum 
Colligic , et  culto  carmine  promit  opus. 

Janus , et  expertus  Macer  eli:  depellerc  morbos  , 
PieriJum  tenero  ciiltor  ab  ungue  chori, 

Fulvia  quem  fallax  medicis  fubtraxit  ab  Aris, 
Jufric  et, Idilli  vulnera  amare  Dei . (a) 
NicoiaiiiCni- Haufilti  Cruciger  facros  Heliconis  honores  : 

Hinc  venie  ad  calamos  prompta  Thalia  tuos. 

Et  cantat  Leges,  fanctique  edicta  Senatus  , 

Ac  duce  te  infolitas  audet  adire  vias . 
Exprimic  alfectus  animi  (ìc  carmine  veros 
PoieutnniPu  l'oftumus , Ut  Lcctor  cuiicta  videre  putet  ; 

9S‘  Cam*  hbet  ad  lacnmas  ridencis  lumma  amicae 

Flectit  , et  ai  rifum  cum  gemit  , ora  movet. 
M.rchi»  c»-  Marce  Aganippeos  latices  qui  e fonte  Caballus 
Eruit , ille  tibi  nomina  sacra  dedit . 

Inde  tuis  charites  numeris  haerere  videntur 
Numen  et  Idalium  , pegafidumque  chori . 

Bomh.iiu»  . At  modo  Bombali  quo  non  vaga  fama  refulget , 
Diit.  1J4.  ^gf^rant  Mulae  phocidos  antra  novcm . 

M.-.-eiiui  Pi—  Litoris  Adriaci  nuper  delata  per  agros 
aìii.  i7«,  Perque  Ravennatis  pinguia  culta  lou  , 

Gentis  Aquitanao  turmas,  et  gcntis  Ibcrac 
Agmina,  ad  infernos  agmina  pulfa  lacus  , 
Marcellus  cecinit  primaevo  in  flore  juventae  , 
Praeliaque  intrepido  carmine  faeva  gerir, 
Romuleae  gentis  longe  indignatus , et  idem 
Auctorem  per  tpt  faecula  nocte  premi, 
lliades  magni  genus  armipotentis  , ut  urbem 
Fatalem  aeternum  ftruxit  in  orbe  caput  , 

Et  tandem  ut  patrium  merito  jam  polliiet  aftrum 
Utque  ipfum  indigetem  Martia  Roma  colit , 
Concitus  Aonio  referat  Palonius  adiro 
Unica  Romuleae  fpefque  dccufque  togae. 
D.rdanutP.r- Hinc  mihì  fc  Oifcrt  Parmenli  miifus  ab  urbe 
me:,..». . Dm.  Aoniis  pectora  lotus  aquis . 


I4J. 


ijo. 


ISJ. 


ido. 


Hic 


(l)  Al.  ex.  Exacte  Venturui 
Qi)  In  Alio  exe.npl.  h»iec  atiiun- 
CErìitonhoru*  'ur- 

Urna . )}  £auc  t gelili  Paim*  Mn  % 
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Hic  canit  Aufonias  quoties  irrumpat  in  oras 
Barbarus  , et  quanto  fulmine  bella  fremant . 
Idem  follicitos  elcgis  folatur  amores  , 

Atque  gemit  dominae  trilfior  ante  fores  ; 

Qua  Padus  ingente*  vefuli  de  vertice  pinus 
Volvit  et  occulti*  exerit  ora  vadis  , 

Idem  contractis  Epigrammata  condere  verbi* 
Gaudet , et  arguto*  promere  ab  ore  fale*  ; 

Cui  dum  Caefarea*  percurrit  carmine  (i)  laude* 
Continuit  rapida*  Renus  et  Kfer  aqua*  . 

Hunc  merito  Caefar  Lauri  dignatu*  honore  eft, 
Huic  que  Palatini  Militi*  Arma  dedit  . 

Monftra  quid  Hcfperii*  portendant  urbibus  , acri 
Ingenio  et  quidquid  exta  refecta  notent , 

Jane  , Panormeae  telluri*-  gipria  , narra*. 

Cui  vìx  in  vultu  prima  juventa  nitct  ; 

Tuque  etiam  ingenio  fcaodis  fupcr  ardua  primus 
Sydcra  , Olympiacas  aufu*  4dife  domo*;  ’ 
Aiflatufque  animi*  aeterni*  concitTi*  hyinnos  • 
jEtherei  referans  claulfra  verenda  Jovi* 

Vergilii  hic  inane*  femp«ir  fub  nocte  filenti 
Evocar,  et  muli*  cogit >adefle  fui* 

Te  Maro  non  aufim  , prifco  cui  Mula  Maroni 
Emilia  dat  Latio  nomina  nota  foro , 

Immemor  obfcuras  inter  liquiffe  tenebra*  , 

Et  finere  ignavo  dcIituilTe  fitu . 

Exui*  huinanos  extemplo  e pectore  fenfus  , 
Fatidicique  furen*  induis  ora  Dei  ; 

Pulcher  inaurata  quotie*  telfudine  Jopa* 
Perfonat,  et  placido  murmure  fila  movet. 
Hauriretque  Helicona  priu*  , Dircefque  fluenta, 
Defereret  coeptum  quam  tuu*  ardor  opus . 
Liviani  audentis  narrar  fera  beila  Modelfus , 
Quotque  hominum  dederit  millia  multa  neci  ; 
Inter  ut  arma  illi  men*  imperterrita  manfit; 

Huju*  opu*  Sere*.  Antipodefquc  legent  . 

Ille  opifex  lerum  coeli  qui  lapfu*  ab  Arce 
Piltu*  acterni  maximu*  ille  Juvis  , 

Orbe  pererrato  , cum  quid  bene  gelTerat  olim  , 
Defcribi  inlolito  carmine  vellct  opu* , 


165. 


)oirr.e«  Virtlis 
l'anormeniU  • 
Piit.  aj7* 


170. 


ArJreas  Maxo 
Brixiens.  Pur* 


175. 


Frane.  Me^W— 
ir\uArmùrer«. 
lii.  Piit.  >53, 


CamìJlv«C^^* 

1 o0«  ta  IcorX.  Pi» 
«•  »55» 


Mu- 


Al.  ex  pectine  . 


lo.  Corlcini 


Petrus  Dclius 
Dist.  i3S>* 
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Mufarum  ìnfancem  fubcraxit  ab  ubere  facro 
Aonio  alTuetum  fonte  levare  fitim  : 

Nomen  & imponens  peratnatx  a Aìpite  frondis 
Dixic  , Quernus  cris  , tu  mea  gelta  canes . 

Inde  facrofantìo  celebrat  fic  omnia  verfu 
Divinum  ut  cun<5ti  numen  inefle  putent  . 

At  quibus  e dotìis  domus  eft  ignota  Coryti  ? 

Tefpyadum  cur*  eft  cui  bona  ne  pcrcant  : i8f. 

Vatibus  hic  Sacris  Moecenas  fplendidus,  illi. 

Si  forct  Auguftus  , tempora  avara  nocent  . 

At  tua  , quod  potis  es , fuM  Pheebi  tedia  Sacellutn  , 
Cumque  novem  Mufis  illa  frequentat  Amor . 
Verticis  Aonii  mufarum  in  culmine  templum 
Defertum  ftabat  jam  fine  honore  locus  ; 

Annua  poenituit  Pheebum  pia  Sacra-'Sororum 
Jamdudum  amìftb  flamine  nulla  fore . 

Quaefitumque  diu  juvenem . renovare  quotannis 

Myllica  facra  jubet  flaminiumque  vocat . 190. 

Inde  Elcgos  , blandofque  fales , feu  fortia  bella , 
Pangit , habet  Veneres  , nec  decor  ullu*  abett  . 
Invidit  Vati  Spartanus  Rallius  Umbro 

Te  gravibus  recinens  pulchra  Licina  modis , 

Et  patria  Eurotas  licer  hunc  inftruxerit  arte  , 

Te  tamen  Aufonio  carmine  ad  Aftra  tulit . 

• Delie  ni  vires  noftet  fibi  confeia  virtus  , (i) 

Ipfe  tuas  laude:  haud  timide  exequerer  . 

Sed  quoniam  praeftat  molem  evitaflc  perieli  , 

Quam  grave  curvato  poplitc  fondere  onus  , 19?. 

Cum  tua  Romulidum  volitet  vaga  fama  per  urbem 
Ne  male  empta  canam  fit  voluifle  fatis . 

• A patria,  a mufis,  phoeboque  urbique  Quiritum  (2) 

Ac  reus  a populi  publicu*  ore  ferar 
Ni  tua  mulciplici  Audio  prxftantia  Ulifle 
Pedlora  facratis  Vatibus  anumerem  . 

No- 


(1^  Mare  Carmim  sic  io  alio 
eicnipfiri  lesunmr. 

Ni  proprias  rosset  »ii«s  mìni  conscia 
TÌrtuj 

Deli  rwis  Ia«<ìes  haud  timide  exe- 
qtierer. 

Sed  ij  ioriam  ingertìs  molem  evitasse 
perieli  « 

(^uam  grave  ir.expletura  Iinqaere 


prieitat  opwt, 

Cvm  »ua  iam  celebri!  volitet  vaga  fama 
pei  urbem  « 

Ni  male  coeptt  canam , sit  voluissc 
satis 

(i)  In  al.  ra.  ilc  leg. 

£c  patria^et  niiisiit  Pboeboque» 
que  Ct,uirituiP  $ 

£e  reus  ec. 
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Notitia  ia  tenebris  nulla  eit  adeo  abiita  reruna 
Ingenio  fueric  quin  bene  culla  tuo  : 

Omnia  nam  feptem  rcferafti  arcana  fororum  ; 

Libera  quarum  Artes  nofccre  corda  decer . aoo. 

Nec  cibi  deficiunt  ( bifleptem  tempora  luftri 
Cum  Aiperes  ) vires  corporis  atque  animi . 

Ciardi  ingenua  effigies  frontifque  fercnae 
Blandus  faonos  Musas  ad  Tua  caftra  vocat. 

Ulius  ex  hilari  genium  dignofcere  vultu 

Et  mentem , & fenfus , cordaque  aperta  licer  . 

Nullx  unquam  poterunt  fraudes  fé  iuferre  Camaenìs» 
Quas  tibi  lalcivo  murmurc  didlat  amor  . 

Hoc  duce  Nympha  olim  Venerifque  peryftcra  Cuftos 
Fit  Tolucris  , volucri  quac  vehit  axe  Deam . 20%. 

Per  Sylvas  quoties  nemorolls  faltibus  errar  , 

Calliope  aeternum  fola  minìlbrat  opus  , 

Armaque  grandiloquo  refonantia  cannine  Phcebus 
Ingerir , & gravibus  verba  fonora  modis  . 

Felleque  mordaci  brcvibus  fententia  dicftis. 

Non  caret , bollili  cum  vomir  ore  fales  . 

Atque  Atrie  hic  noUri  dodlillìma  pedlora  fedi 
Non  lìlet , armati  nec  fera  bella  ducis  • (2) 

Padlius  Ethrufcx  modo  plurima  gloria  Gentis 

Petrus  aded , clivo  maximus  Aonio  , aio. 

Nobilitar  quem  clara  fovet  Geniufque  Carifque  , 

Et  prudens  fraudum  nefcia  fimplicitas  . 

Fortunamque  fuper  generosa  mente  vagatur  , 
lllius  haud  unquam  territus  inlldiis  . 

Non  rapir  in  prxceps  rete  ambitiofa  Cupido 
Intra  fortunam  vivere  dodle  tuam  . 

Ingerir  buie  mirum  nil  fors  inopina,  novumque 
Omnia  qui  immoto  pedlore  adire  poted  . 

Candida  fublimem  te  vexit  ad  attera  virtus 
Felicem  reddens  allìmilemque  Deis . 

De  grege  quis  poffet  , polTec  quis  credere  inerti 
Quem  mons  praepingui  rure  Calìnus  alit  , 

Solus  Honoratus  vigilanti  mente  Sacerdos 
Aonidum  Cantus  pod  fua  vota  colit  . 

Fa- 


AnrcIiusCIw 
rerius  l.upus 
Sfoietinuf.Lù 
*r.  14S. 


Petnu  PaQtiai* 


Hoflortnii  Fw 
fcitcUiu 


ft)  In  alio  fi.  KiUIi  c^ertm  tar«* 
tuoi  «it  scientia  venim  . 

Tn  alio  ex  bos;  locobafccar» 
mina  aiduntur;. 


Inaare  te  nostris  t pater  o Pbilomere  « 

po«tÌ5 , Ioan.  FrtneU 

Vatibu»  tc  iQasU  semper  anande  scus  Phiiomu* 

SfnM.  tuaPiiaur«&ù«, 
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Fafcicella  domus  prifcorum  e fafcibus  orta  , 

Quos  vctcri  imperio  ftirps  gcnerofa  tulit 
Edidit  infantem  , nafcenti  ^neia  nutrix 
Affuit , excepit , compofuitque  caput , 

Uberaque  admovit  pieno  turgentìa  lucco 

Audtori  arrillt  muneris  ore  puer  ; 220. 

Intrepidaque  manu  prellìt,  fuxitquc  paplllas  ; 

La(fte  redundanti  celTic  anliela  lìtis  i 
Mufarumque  ipfum  alcrici  commendar , ut  intec 
Pierides  Clarii  difeeret  acta  Dei  . 

Excepere  De»  unanimes  , & myftica  Phoébi 
Sacra  doccnt  patriis  reftituuntque  focis . 

Cecropi»  hmc  c»cas  latebra^  arcanaque  lingu» 
Anfractufque  omnes  multiplicefque  doios  , 

Et  quocumque  olim*  veterura  invidiofa  propago 
Liquit  in  obfcuris  femìTepulta  locis , 22$. 

■ Paulatim  explorans  fulgenti  luce  receiPus 

Difeutit,  et  nitido  tramite  monftrat  iter, 

Nam  brevibus  longas  amhagcs  legibus  aufert , 

Et  parvo  immenfum  codice  llringit  opus  . 

■ Sentibus  cvulCs  nudo  jam  calle  per  amplos 

Ire  licct  montes  Pieridumque  nemus . 

Hoc  duce  Parnaflr  pubes  petet  Itala  culmen  » 

Altaque  fecuro  conteret  arva  pede  . 
jfhni'i*”’È>uui  Daphni  tibi  lydus  nafcenti  afflavit  Apollo, 
iiii-ijs-  Ingcflìtque  libens  nomina  et  artis  opem  . 230. 

Hinc- clegos  promptofquc  fales  cultillìme  pangis, 

Nec  defit  numeris  dorica  lingua  tuis . 

Te  quoque  Romulidum  et  cultae  fpes  altera  linguae 
Intexam  chartis  candide  Sanga  mcis . / 

Vos  animae,  aeterni  quos  ingens  nominis  ardor 
Sollicitat  noctu  follicitatque  die  , 

' Quas  llijnulis  agitant  laudum  praeconia,  quafque  haec 
• Poenitet  haud  vatum  cclfa  tropbea  fequi  , 

Laurea  deponat  vobis  modo  ferra  capillus  ; 

Surgite  in  amplexus,  jam  Deus  alter  adeft.  23$. 
Nainqiie  Caledonio  Paceus  ab  Axe  Sacerdos 
Cortynam  iugreditur  ad  pia  Tempia  ferens, 
Cortynam,  qua  Vite  litat  tibi  Delphice,  quando 
Fi»oci)c.  M„!_  Attica  Romulidum  ac  inclyta  facra  colit  . 
ìout.  Ma'"”"  Mulfius  antiquum  nitido  candore  nitorem 

Pof- 
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Poflìdet,  et  prifca  fimplicitate  viget,  • 

Syncerufque  fluic,  nec  fuco  nobile  adumbrat 
Carmen  , fed  callo  pectore  facra  colie  . 

Hunc  quoniam  ìllius  canta  oblectantur  amoeno 

Cypris,  et  aurato  grada  blanda  (i)  finu,  240. 
Semper  dulcifonos  ut  lamentetur  amores 
Perpetuis  flammis  improbus  urie  Amor. 

Fortunate  bonis  animi  felicibus  aucte 
Praefagi  merite  nomea  ab  ingenio  , 

Gratulor,  ingeminat  tibi  quod  malefida  dolorei 
Julia,  quae  auricomi  nomina  folis  habet. 

Namque  nifi  ex  alto  fic  dilfimularet  amores , 

Non  foret  a cantu  tam  bene  nou  tuo  . 

Quis  melius  doctum  te  Alexandrine  Cacullum 

Jam  promptis  numeris  te  inCnuarc  poteft  ? 245. 

£ugc  quibus  Daphnem  lamentis  , aut  quibus  olim 
Formofum  indoluit  Cyntbius  ^balidcm , 

Ac  vcluti  jecur  aeternum  fub  vulture  moerens 
Dcfleat  lapeti  vifeera  hiulca  fatus, 

Qualibus  aut  lacrymis  Ceycem  in  gurgite  vallo 
Submerfum  fleric  tam  mifera  Aleyone, 

Candide  lector  , aves  fi  nofeere  , fi  vacat , euge 
Da  maellis  aures  vocibus  Euryali, 

Dum  queritur  fallus  iratae  Juliae , et  artes 

lllecebras  , fraudes , jurgia,  furta,  dolos.  2^0. 
Calliope  buie  dextram  tribuit  dea  fponte  papillare , 
Tbreicio  vati  mamma  finillra  data  eli. 

Centelles  gemini  fratres^llirps  inclyta  , aviti 
Poli  babita  Siculi  nofcilitate  foli  , 

Illecti  pariter  linguae  dulcedìne  ad  urbem 
Migrarunt,  Clarii  bina  trophea  Dei; 

Quorum  pectoribus  lic  mutuus  ardor  inhaeret , 

Alter  ut  alterius  pectore  corda  ferat; 

Concordefque  animo  pboebei  gramina  campi, 

Antraque  follicito  trivit  uterque  pede . 255. 

Hos  inter  natu  major  viridante  capillum 
Lauro  Hyeron  cinctus  tempora  nixa  geriti 
Heroumque  canit  laudes  ingentiaque  acu, 

Acta  quibus  jullo  murmure  plectra  movet  ; 
Tom.ni.P.llI.  Ppp  Mei- 


(t}  Ai,  ex.  Trini* 


Alexifìdriimx» 
Disi.  ii4i 

CenteUi  Fite 
tie*.* 
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Mellifcrie  inventuna  fcgetis , dulcemque  liquoretn, 

Uc  crahic  e malli  canna  paliallris hamo , 

Et  quis  arundinibus  culcas,  quae  tempora  medìs 
Oalcia  quia  cciam  faccara  ut  orbis  habet. 
Erancifcas  minor  enodat  Centella  propago  , 

Et  leges  Itrinxit  juraque  certa  dedit.  260 

Non  adco  ia  fpecubus  latitanti  ho rrentis  Eremi, 

• Damnatus  voti  dum  bona  facra  novas  > 

8ttph«niu  Illorum  ut  careant  ritu , Stephane  alme  , Quirites 
Obfcaenae  nulli  facra  adeunda  pede . 

quoque  qui  adTanaim  penetrar  genus  ufque  nivalem 
Infequitur  dcxtris  Ncrlius  alitibus  ; 

Non  te  divitiae,  faftus , praecepfque  juventa  , 

Elevar  ingenium  , nobilicafve  premit , 

Otia  quin  Elegofque  colas , Phoebique  recelTus , 
Garminaque  arguto  tingere  felle  juvet.(i)  16$. 

To.  Btpt.  Me- Madalius  placido  immitem  dum  murmurc  amicam 
Deflet , et  allìduo  murmurc  (a)  moeftus  hiat , 
Multifido  Aonii  filvas  in  vertice  montis 
Piantati  et  errantes  mulcet  Amadriadas  . 

Quin^  edam  interdum  mordax  refonante  fufurro 
Rider , et  argutos  ingerir  ore  fales  . 

Si  tua  non  fìctos  E rato  defcriplìt  amores , (3) 

NeVpM.' Di“t!  Miror  quod  nondum  es,  Angerianc  , cinis . 

*AÌSinoujPir  Pierides  celebrant  phocbeia  Nymphae  , 

«nciiii.  Diit  Solemnemque  notant  munera  rara  dicm , 370. 

Quo  mifer  Admeti  pecudes  armentaque  Paftor, 
Dclierit  tandem  trillia  vota,  fequi 
Succintaeque  lìnus  nivco  et  circumdatae  amictu  . 

Gratantur  reducem  lata  per  arra  Deum  : 

Dumque  vagae  huc  illue  curfant  per  florida  tempe  , 

Te- 


^ (z)  AL  ci.  Et  cizmen  dalci 
sere  arturitit . 

Hoc  loco  in  alio  eaempl.  kaec  aJJunrur. 
PraeniU  Calve  cuisyqMae  dignalabo. 
rihus  umquam  • 

FrarciàciuCal.  Tarn  henc  prò  ineritii  lìngua  iati. 

TU».  na  dabit  ? 

Tu  peregre  errasti Jublata  Tolumint 
quaerens 

Quantum  Enropaeo  tingiror  Oceano. 
Kamq.tcCaiedenii  ce  dives  terra  Ìlrl.« 
tanni 

Nfwìt , et  aurarUdive*  Iberna  atniì*  , 
Calliaque  et  lati*  Cjertnauia  Ingìda 


campis , 

Panroniosque  sccaos  turgìdus  Ister 
agro# . 

Quidqaìd  Barbarici  Martis  furor  im« 
pm  oiim 

Al'StuJIt  ad  patiia  limina  grata  re-, 
ferì . , 

Ecce  iterum  antlquum  ce  pervigilatw 
te  ritorem 

Roma  tcnet,  candor  prlsdntu  ìlio 
redi!  • 

(a)  Al  c*.  Pectore . 

Al  ea  .Deaeripierit  Igeee  « 
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Tcxentem  puerum  mollia  ferta  vident. 

Dulcia  cercatim  dant  ofcula  , lactc  pemngunt 
Albcnti , Albineo  nomen  et  inde  fluit . 

Collis  et  Aonii  fecreta  per  omnia  ducunt , 

Indillantquc  facri  numina  cuncta  loci  . 27$> 

Haud  igitur  mirum  eft  , fi  quidquid  concipit  alto 
Ingenio , xquali  tarmine  , et  arte  refert . 

Oceano  in  magno  veluti  fiat  faxea  moles 
Immota  , affiduis  fluctibus  icta  maris  , 

Sic  caput  objectat  fortuu*  interritus  acri 
Confìfus  Diis  Clcelius  Aufpicibus  ; 

Dctìnit  illa  unquam  ut  valido  intorquere  lacerto 
■ Spicula  in  faune  folum  fpicula  cuncta  ferens  ; 

Sic  animo  invictus  conftanti  pectore  femper 

Imperturbata  vulnera  mente  fubit  ; aSo. 

Solaturque  fuas  pfaoebeo  raurmure  curas , 

Murmurc  cui  latii  plaudit  avena  cfaori  . 

Calialii  fontis  nifi  Bevazanius  undas 
Haufiflet  folitus  pellere  ab  ore  fitim  , 

Non  adeo  felix  faoedera:  fuper  alta  Corymbis 
Parnaffi  ornatus  montis  adilTet  iter  . 

^ternos  fcripfit  cultus  Lampridius  hymnos  , 

Terreni  laudes  concinuitque  Jovis  . 

Carmina  Romano  tantum  placuere  Tonanti , 

His  nulla  ut  noftri  temporis  xqua  putet  . aSJ. 

Si  vetus  obftupuit,  prxfens  itidem  (i)  obfiupet  «tas  PetraiZtrck® 
Excultum  carmen  culte  Tibulle  tuum  : B^rsom.Dut. 

Haud  mirum  hoc  dodlx  genitricis  ab  ubere  facro 
Haufifii  , et  cafios  parvulus  ante  Lares . 

Inde  tibi  genioque  tuo  peramica  fuere. 

Sxcula  , et  Augufti  numina  grata  Ducis . 

At  modo  bifdcnos  fiorenti  xtate  decembres 
Vix  numerans  quanto  pectore  Zanchus  ovat  I 
Phocenfes  pariter  Mufae  Latiique  Camoenae 

Concordes  una  faune  fponte  tulere  finu  . 290. 

Cer-tatim  accurrunt  charites  , numerofaque  dictant 
Carmina  juncturas  , pondera  , verba  , fonos  , 

Ponderibus  rerum  mentem  hic  bene  pafeit,  (2)  et  aures 
Selectis  verbis  mulcet  et  exhilarat  . 

P p p a Bi- 


Attjpist.Bert- 
siA.  £)ift.  i»9 


Bened.  Lim« 

pridius* 


^1)  Al.  ex.  BriMctu  quoque  et  Al.  ex.  Mcr.tcmdepascic. 
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Bine  tui  ingenti  vires  quibus  omnia  amuEìni 
Pangere  vcl  genio  nil  renuence  potes  , 

Si  modo  ab  horcorum  culcu  divellere  mufas , 

Ferrea  quis  femper  ducere  raftra  piget  , 

Atque  alio  illarum  mcntem  divertere  et  aures 
^ (^o  fe  humili  extoilant  Cdera  ad  alta  folo  , 29 

Jamquc  tuis  velles  bumeris  injungere  munus 

Grande  aliquod  , quantus  quantus  in  urbe  fores  ! 
Trtrqniiiiii  Dum  Celebris  Vates  circumfert  pompa.  MoleiTe  « 
indierà  feris  horrida  bella  cane  ; 

Qucis  cecidere  Apri  Cervorumque  agmina  longa. 

Et  damae  imbelles  > Capreolumque  genus, 

Cum  Leo  venandi  Palieti  luftra  Caninum 
Oppidulum  lalTus  moenia  parva  fubit . 

Ulic  ubi  hofpitio  exceptum  Pharnelìus  heros 

Convivam  nulla  non  fovet  arte  Jovem  . 300. 

“’t- Tefpiadum  erudiit  prima  incunabula  nutrix 
Euphemes  , natus  cui  , Crote , folus  erat  * 

Unde  genus,  nomeiique  trabens  ab  origine  avita 
Altera  Mufarum  eli  maxima  cura  Crotus  . 

Batte  melos  dulci  genitrix  te  Amerina  liquore 
Imbuir  , et  primis  (i)  imbuir  uberibus  . 

Quam  bene  melliEuo  rufeeptum  nectar  ab  ore 
DitFundis  femper  Martia  gefta  canens  , 

Qux  tuus  antiqux  prò  moenibus  ille  Ravennx  > 

Et  qux  prò  laribus  docte  Catulle  tuis  . 30$. 

Marcus  bonos  patrix  , Rirpifque  Columnicx  . et  almae 
Italix  contea  gallica  (ìgna  dedit  . 

Grandiloquis  gerir  ille  modis  celebranda  per  orbem 
Prxlia  , tuque  pari  pectore  bella  refers  . 

Digna  tuis  Heros  numeris  facit  omnia  , tuque 
Factis  (2)  digna  fuis  carmina  femper  babes . 

Cunins.  Vatura  coetus  propera  blandiflìme  Curii  > 

Ne  taceas  claufas  trillior  ante  fores  ; 

Nam  data  carceribus  citius  lì  Ugna  quadrigx 

Contingant  > frullra  vocibus  alba  petes  . 310* 

Suntque  alii  plures , quos  ingens  gloria  tollit  , 

Et  quorum  paEìm  carmina  Roma  legit . 

Horum  li  quis  aver  cognofeere  nomina  amullim 

Pro- 


Pile. 

«41. 


(t)  Al.  ex.  PlenU* 


(i)  Ai.  ex.  Gettisa 
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Protinus  Aureli  cempla  fuperba  petat . 

Illic  marmorea  pcndeat  fufpeara  columna  , 
Atque  etiam  haec  Coryri  pietà  tabella  docet  « 
lllos  novit  Arabs  , illos  novere  Sabxi , 

Et  Nigri  Etbiopes  , arvaque  adulta  gclu  . 
Vaticinor  , dis  grata  cohors  , felicius  sevum 
Pectora  fatidico  murmurc  Phoebus  agir . 
Venturus  novus  Augultus , venturus  et  alter 
Moecenas , divun»  candida  progenies  . 

Aurea  Princìpibus  novaque  illis  Ixcula  fient  • 
Sxcula , qucis  aetas  ferrea  vieta  cadet . 
Pacifìcie  grave  Martis.  opus  rune  cedet  olivx  : 
Romano  cedent  aqna  cruenta  forò  . 

Finguis  humus  pallìm  nullis  cultoribus , ultro 
Et  Cererem  > tuaque  munera , Bacche  , dabit , 
Arva  pede  incerto  pelTundare  fancta  profanos 
Non  fìnet  , arva  facris  calte  adeunda  choris  . 
Tunc  vìrides  lauri  fudabunt  rofeida  mella  , 
Flumina  perpetuo  nectare  lenta  fluent; 
Altricemque  novus  quando  inltaurabitur  orbis 
Tellurcm  repetent  numina  prifea  Deum . 
Felices  animae , quibus  illa  in  tempora  carmea 
Singula  fub  proprio  pendere  verba  cadent . ' 
His  ego  , lì  poterò  meritum  fubfcribere  nomen . 

Forlìtan  Arlìlli  fama  perennis  erit , 

Et  mea  tunc  totum  felix  PIRMYLLA  per  orbem 
Viver  in  exitium  nata  puella  meum  . 

Alt  ego  non  tantum  mihi  nunc  temerarius  auguf 
Polliceor  , nec  me  tam  ferus  ardor'agit  > 
Corvus  ut  his  aulìm  crocitare  per  arra  cayltri 
Cycneumque  rudi  fingere  voce  melos  . 

FINIS 

Francisci  Akshii  Pobmatis. 
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e del  poema  da  lui  composto  p.i85. 
ec.  ed  ivi  N, 

Palma  /acopo  il  vecchio  e il  giovane 
pittori  p. 

da  Palmia  Balikssarc,$ue  Tragedie  p.142. 
Palonio  Marcello  poeta  Latino  p.  aio. 
Paludi  Pontine  diseccate  al  princìpio 
del  secolo  XV'I.  p.  450.  N. 

Panfilo  Francesco  Poeta  Lat’no  p.  adg. 
Panigarola  Francesco , notizie  della  sua 
i vita  c delle  sue  opere  p.  424.  cc. 
Pannizzato  Niccolò  p.  a; 

Paolo  III.  amante  della  Poesia  p.  a}d. 
Parabosco  Girolamo  sua  Tragedia p.i4j. 
Pariselti  Lodovico  il  vecchio,  e il  gio- 
vane , notizie  di  essi , e delle  loro 
opere  p.  a^.  Girolamo  24;. 
da  Parma  Albineo  Poeta  Patino  p.  220. 
Parmigianino  V.  Mazzuoli . 

Parrasio  Aulo  Giano , sua  vita  , suoi 
impieghi  , sue  opere  p.  ec. 
Partenio  Bernardino  , notizie  della  sua 
vita  c delle  sue  opere  p.  328.  ec. 
Pasiu  Curio  Lancellocto  poeta , e gra> 
matico  p.  255. 

Pastorali  poesie,  scrittori  di  esso  p.7t.ec. 
Pazzi  Alessandro  , sue  Tragedie  p.  1^4. 
ec.  sua  version  d’Aristotile  p.  ^04. 
Pietro  poeta  latino  p.  218.  ec.  Gu- 
glielmo  pag.  ^04. 

Pelagallo  Leandro  p.  jz8.  N. 

Pellegrini  V.  Tibaldi  . 

Pellegrino  Camillo  il  vecchio  Rimato- 
re pag.  43. 

Pelusio  Giovanni  p.  274. 

Pensa  Girolamo,  suoi  fcpigrammi  p.8t. 
Pere  i valle  Bernardino  Rimatore  p.  43. 
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Pergamini  Jacopo , sue  opere  p.  400.  ec. 
Peri  Jacopod^rotcssorc  di  Musica  p.179. 
Pcruzzi  Baldassarre , notizie  della  sua 
vita  p.  464.  ec. 

Pescatore  Gìambattista^uo  poema  p.  1 op. 
Pescatoria  Poesia  da  chi  usata  p.So.cc. 
Pescetti  Orlando  sua  Tragedia  p.  153. 
Petrarca  gran  numero  de’  suoi  Comcn- 
tatori  nel  secolo  XVI.  p.  a. 
da  Piacenza  Callisto  sua  prediche  p-419. 
da  Piacenza  Rafaeilo  poeta  Latino  p.adp. 
ec.  Severo  p.  203. 

Pico  Lodovico  , sua  figlia  erudita  p.39. 
Piccolomini  Alessandro , sue  Commedie 
p.  idj.  sua  version  d'Aristotile  p.  ^64. 
Pietrasanta  Tommaso  , Poeta  Latino  202. 
Pimpinelli  Vincenzo  poeta  latino  p.  ao?. 
Pinelli  Giambatista  poeta  Latino  p.  27^ 
Pio  Batista  notizie  di  esso  , c delle 
qpcre  da  lui  date  in  luce  p.  37a.ee. 
Piovene  Catterina  Poetessa  p.  S9. 

Pittori  Lodovico  , sue  prediche  p.  419- 
Poesia  Italiana , stato  di  essa  nel  secolo 
XVL  p.  1.  ec.  Poesia  Satirica  p.6d. 
Giocosa  , o Bernesca  p-  ój-  ec.  Pa- 
storale  p.  jj.  cc.  Pescatoria  p.  8sì±. 
ec.  Marinaresca  p.  81-  poemi  dida- 
scalici p.  Si,  cc.  Romanzeschi  p.  9z. 
ec.  Epici  p.  no.  ec.  poesia  Teatra- 
le  p.  133.  ec.Drammi  Pastorali  p.tyd. 
Di^mi  Musicali  p.i78.vcrsi  di  nuo- 
va foggia  introdotti  p.  1 89.  ec.  • 
Poesia  latina , stato  di  essa  nel  secolo 
XVL  p.  195.  ec.  Poemi  Sacri  p.348. 
ec.  Didascalici  p.  aSd.  cc.  Epici  9-297. 
Drammatici  p.  299.  Scrittori  delle 
Leggi  di  essa  p.  30^  303.  cc. 
Poetino  soprannome  a chi  dato  210.23 1. 
Poetica  , Scrittori  di  essa  p.  304.  ec. 
Foggiani  Giulio  sue  orazioni  p.  4od. 
Poli  Donato  , poeta  latino  p.  204.  > 
Porrino  Gandolfo  , sue  Rime  p.  lai 
Porto  Benedetta  , poeta  latino  p.  234. 
Virgilio  p.  23tS. 

Postumo  Guido , notizie  di  esso , c suoi 
poemi  p.  209. 

Pozzo  Mopesta  poetessa  p.  j_i. 
Primaticcio  Francesco  pittore  , elogio 
di  esso  p.  433.  433. 

Prin- 
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Princivalle  Giu!i.mo,Poct.i  Latino  p.a^p. 
Prioli  Alvise  sue  Rime  p. 

Prisciancsc  Francesco  , sue  opere  gra- 
maticali  p.  j8i.  ^ 

Q_» 


sua  vita  e delle  sue  opere  p.  cc. 
Rossio  Giulio  p.  174. 
de'' Rossi  Properaia  p.  441. 461. 
del  Rosso  Rosso  pi;tore,suo  clogio.4;i. 
del  Rosso  Paolo  , sue  poesia  p.  Si 
Rota  Bernardino  sua  vita , e sue  poesie 
p.  Si 


Uemo  Camillo , 
lOtiaic  di  esso 


improvvisatore , 
p.  aM.  ec. 


della  Rovere  Claudia  poetessa  p.  49.  ec. 
della  Rovere  Girolamo , notizie  diesso 


R 

R Aimondi  Marcantonio,  celebre  in- 
tagliatore p.  464'* 

Kainieri  Antonfrincesco.sue  Rime  p.20. 
Rangona  Pallavicina  Argentina  , anno- 
verata traile  Poetesse  p.  4^ 

Rapicio  Giovita  , notizie  di  essa  e del- 
le opere  da  lui  pubblicate  p.  ^70. 


p.yi 

Rozzi  Accademici  , loro  Commedie 
p.  : ec. 

Rucellai  Giovanni  , notizie  di  esso  , e 
delle  opere  da  lui  composte  p.  ^ ec. 
sue  Tragedie  p.  itd. 

Ruscelli  Girolamo , suo  Rimario  p.401. 

Kutilio  Bernardino  Gramatico  p.  ^79. 

Ruzzante  Angelo , sua  vita , e sue  ope- 
re p.  164.  ec. 


Rcalino  Bernardino  , opere  da  lui  com- 
poste in  età  giovanile  p.  i8d. 

Reggio,  insigni  Maestri  di  belle  lette- 
re , che  ivi  furono  nel  secolo  XVI. 
pag. 

Regolo  Sebastiano, elogio  di  esso  jdt.ee. 

Rettorica , scrittori  e professori  di  essa 
nel  secolo  XVI.  p.  J19.  cc. 

Ricchi  Agostino,  sua  Commedia  141.ee. 

Ricci  Bartolommeo  notizie  di  esso, 
sue  opere  p.  J4;.  cc.  J4d.  ec.  N. 

. sua  Commedia  p.  id.^ 

Rimari  da  chi  pubblicati  p.  £1.  401. 

Rinuccini  Ottavio  , suoi  Drammi  per 
Musica  e notizie  di  esso  p.  179. 

Roma  Ippolin  poetessa  p. 

Roma  , sacco  di  essa  fiincsto  a molti 
Letterati  ed  Artisti , a Maenantonio 
Casanova  p.  aoi.  ad  Angelo  Colocci 
p.  aos.  a Paolo  Bombasi  p.  aio,  ad 
Andrea  Marone  p.  ai  j.  a Giulio  Prin- 
civalle p.  ad9.  a Lazzaro  Btionamici 
p.  jaj.  a Egidio  da  Viterbo  p.  417.  a 
Marcantonio  Raimondi  p.  4d4-  a Giu- 
lio Clovio  p.  448.  a R.-*sso  del  Rosso 
p-45a.  a Balda  stare  Peruzzi  p.  4JI. 

Roncaglia  Roberto , Rimatore  p.  j. 

Roscio  Licio  Vitravio,  gramatico  p.  J79. 

de'  Rossi  Giangirolamo  , notizie  della 


S . . 

S Acchi  Cesare  Poeta  p.  209.  ec. 

Sacco  Tiburzio , suo  Dramma  p.  1 J4- 

Salmi,  dachi  tradotti  p.  274.  cc. 

Salvetti  Acciajuoli  Maddalena  poetessa 

p.51. 

Salviati  Leonardo  sua  Commedia  p.  1J7. 
cc.  sua  correzione  del  Decameronc 
p.  J97-  ec.  sua  vita  ed  altre  opere  ivi 
ec. , e lap. 

Salvi  Virginia  poetessa  p.  50.  ec. 

Sanga  Batista  , poeta  latino  p.  219. 

da  San  Gallo  Antonio  elogio  di  esso 
P-4ja. 

di  Sanmortino  Conto  Matteo , notizie  di 
esso  p.  S^t  ec.  , 

Sanmicheli  Michele  notizie  di  e^op.449. 

Sannazzaro  Jacopo , notizie  della  sua  vi- 
ta,  e delle  sue  opere  p.  jj^cc.  sue 
poesie  latine  p.  375.  ec. 

Sansovino  Francesco  , sue  satire  p.  £7. 
Jacopo  Architetto  , e Scultore  , noti- 
zie  di  esso  p.  4j8.ee. 

Santacroce  Girolamo  Scultore  p.  442. 

de'SantiG  iovanna  i mprowisatrice  i£, 

Sanuto  Livio  p.  187. 

Saraco  Andrea  e Batista  p,  24J. 

del  Sarto  Audrea  pittore,  notizie  di  es- 
so p.  451.  cc. 

Sa- 
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Satire , scrittori  di  essa  p.  66.  ec. 

Sbroglio  Riccardo  : poeta  latino  p.  adp. 

Scaligero  Giulio  Cesare  > imposture  da 
lui  spacciate  iutorno  alla  sua  nascita , 
c a'suoi  primi  anni  p.  J15.  J14.  ec. 
sua  vita  I suoi  studi  , e sue  opere 
p.  31d.ee. 

Scandianese  Tito  Giovanni  t sua  vita , e 
sue  opere  p.  8d<  ec. 

Scarampa  Camilla  poetessa  p.  57.  ec. 

Scaurano  Tommaso  , poeta  latino  p.243. 

degli  Scaravelli  Anna  Ottavia  p.  50. 

Scopa  Giovanni , carattere  di  esso  p.3^4. 

Scotti  Conte  Federigo,  sue  opere  p,aj i. 

Scro^  Camillo  , sue  poesie  pedantesche 
p.  7a.ee. 

Secchi  Niccolò  Elogio  di  esso  , e sue  o- 
pere  p.  i6j,  ec.  Cesare,  sue  poesie 
latine  p.  lop. 

Segni  Fabio  p,  174.  Bernardo  p.  304. 

Sellaio  Jacopo  p.  70. 

Sensi  Lodovico  sue  Rime  p.  44. 

Sferulo  Francesco  , poeta  latino  ',  sue 
porsi?  p.  200. 

Slorza  Muzio  Rimatore  p.  44.  Ippoli- 
ta Benti  voglio  poetessa  p.  57. 

Sirena  Angiola  , annoverata  traile  poe- 
tesse p.  48. 

Scardi  Paolo  , Gramatico  p.  371. 

Sorboli  Girolamo , Rimatore  p-43- 

Spinola  Publio  Francesco , notizie  di  lui 
e delle  sue  opere  p.  174, 

da  Spoleti  Sillano  , poeta  latino  p.  106. 

Speroni  Sperone , notizie  della  sua  vita , 
e delle  sue  opere  p.  137.  ec.  contese 
per  la  sua  Canare  p.  ijp.  sue  orazioni  ■ 
p.403. 

Spinola  Maria  poetessa  p.  57. 

Stampa  Gaspara  poetessa,  notizie  di  es- 
sa p.  4p.  Baldassarre  di  lei  Fratello , 
ivi , 

Stampe , loro  intagliatori  p.  454- 

Stella  Giulio  Cesare,  suo  Poema  p.  ipg. 

Stoa  Gianfrancesco  Qiiinzùno  , ricer- 
che intorno  alla  vita  di  esso  p.  304. 
ec.  370.  N. 

Stradella  Alessio , sue  prediche  p.  4<p. 
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T Ausilio  Luigi  notizie  della  sua  vi- 
ta , e delle  sue  opere  p.  90.  ec.  se 
fosse  il  primo  autore  de’ Drammi  Pa- 
storali p.  9 1.^2. 

Tanzi  Francesco  Cornigero , poeta  lati- 
no p.  23J. 

di  Tarsia  Galeazzo,  sua  vita,  e sue  ri- 
me p.  40. 

Tasso  Bernardo  creduto  i|  primo  Au- 
tore della  poesia  pescatoria  p.8o.  , e 
della  Marinaresca  p.  81.  notizie  della 
vita,  e delle  opere  di  esso  p.95.ec. 
Tasso  Torquato , sua  patria  p,  iid.  sua 
vita,  sue  diverse  vicende  p.  iii.  ec. 
origine  di  esse  p.  117,  ec.  Stato  infe- 
lice di  esso  negli  ultimi  anni,  e sua 
morte  p.  122.  N.  e 123.  ec.  sue  ope- 
re , c loro  eleganza  p.  128.  ec.  con- 
tese insorte  aH'occasione  della  Gerusa- 
lemme liberata  p.  1 29.  ec.  confronto 
tra  lui  e l’Ariosto  p.  1 jo.  ec.  sua  Tra- 
gedia p.  143.ee.  suo  .ytminta  p.  i58. 
Teatri  magnifici  innalzati  in  molte  Cittì 
p.  i8o.ee. 

Teocreno  Benedetto  p.  380. 

Teriaca  Benedetto  , poeta  latino  p.  234. 
Temiinio  Marco  Antonio  , e Giunio 
Albino  poeti  p.  19. 

Terracina  Laura , sue  Rime  p.  49. 
Tcsauro  Alessandro , sua  Sereide  p.  8d. 
Tibaldi  Pellegrini,  sue  notizie,  p.457-  ec. 
Tilesio  Antonio , sua  vita,  e sue  opere 
p-  3 27.  ec.  3 28.  N- 

Tintoretto  pittore  , elogio  di  esso , 
p.443. 

Tiziano,  elogio  di  esso  p. 444.  ec. 
Tolommei  Claudio  , notizie  della  sua 
vita , c delle  opere  da  lui  pubblicate 
p.  189.ee. 

Torcila  Lonati  Alda  poetessa  p.  39- 
Torelli  Conte  Ponponio  , sua  vita  , c 
sue  opere  p.  131.ee. 

Tomiella  Borromea  Livia  poetessa  p.  30. 
Tornano  Gianello , suoi  maravigliosi  or- 
digni 9-4^3. 

Toscano  Rafiello  , notizie  di  esso , e de' 
libri  da  lui  dati  in  Luce , p.  89.  ec. 

Tra- 
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Tradocio  Pcrisaulo.  Faustino  , sue  poe- 
sie p.  ip7» 

Traduzioni  de' poeti  greci  , e latini 
p.  1 84.  ec.  di  oratori  p.  407.  ec- 

Tragedie  , scrittori  di  esse  p.  i ec. 

Trissino  Giangiorgio  , notizie  della  sua 
vita  e delle  sue  opere  p.  i io.  ec. , e 
lii.ee.  N.  sua  5o/on«Ì4  p.  135.  sua 
Commedia  p.  157.  Lettere  da  lui  ag- 
giunte alla  lingua  Italiana  p.  394. 

da  Trivigi  Girolamo  ingegnere , notizie 
di  esso  p.  458.  ec.  43p.  N. 

Tromba  Girolamo  , suo  poema  , p.  lop. 

Trotti  Alfonso  ed  Ercole  lodati , p.  25  j. 

V 

del  V Ago  Perino  pittore,  p. 437. 

Va  lenti  Camilla  notizie , ed  elogio  di 
essa,  p.  5p.ee. 

V a lentini  Filippo,  elogio  di  esso,  p.i;3. 
accusato  insieme  con  Bonifacio  di  ere- 
sia , p.  3d.  ec.  Eusebio  , sue  poesie  , 
p.  z5p. 

Vaicnziano  Luca,  sue  Rime,  p. 4. 

Vallati  Lorenzo  , poca  Latino , p.  104. 

Valle  Girolamo  , suo  poema , p.  280. , 
ed  h'i  N. 

di  Valvasone  Pnismo  , sue  poesie  , p.88. 
184. 

Vasio  Giampaolo  Rimatore,  p.  3. 

Vaticana  Basilica  , soprantendenti  alla 
fabbrica  d'essa,  p. 431.ee. 

Udine  Ercole , notizie  di  esso , e delle 
sue  opere  p.  185. 

da  Udine  Giovanni  pittore  , p.  487. 

Vecchi  Orazio , suoi  Drammi  Musicali , 
p.  179. 

Velmazio  Giammaria  , suoi  poemi  , 
p.  243. 

Vendramini  GioViinni  , Rimatore,  p.25. 

Veniero  Domenico  , notizie  di  esso, 
p.  24.  ec.  ò uno  dc’primi  a introdurre 
gli  Acrostici , c altre  stravaganze  nel- 
Lt  poesia,  p.25.  , Lorenzo  , Maf- 
feo, e Luigi  , hi . Tragedia  di  Maf- 
feo , p,  133. 

Venturi  Michele,  Foeta  latino,  p.  209. 

Verità  Girolamo  , sue  Rime  per  lo  più 
inedite , p.  19. 


Vettori  Pietro  , notizie  della  sua  vita , 

• e delle  sue  opere  , p.  342.ee. 

Vicenza , suo  Teatro  Olimpico,  p.  181. 

Vida  Girolamo  Giustinopolitano  , p.43. 

Vida  Marco  Girolamo  , tempo  della  sua 
nascita  , e suoi  primi  studi,  p.z7d.ec. 
quando  si  stampasse  la  prima  volta  la 
sua  Poetica  , p.  278.  ec.  , fatto  Ve- 
scovo d’ Alba  , sue  azioni , sua  mor- 
te , p-  280.  ec.  , carattere  delle  sue 
opere , p.  283.  N.  284.  ec. 

Vigili  Fabio  notizie  di  esso , eiielle  sue 
poesie , p.  200.  ec. 

Villamarina  Isabella , elogio  di  essa,  p.59. 

Visdomini  Antonio  Maria  , poeta  lati- 
no, p.  233. 

Visdomini  Francesco,suePrediche,p.42o. 

Vitale  Giovanni , poeta  latino,  p.aii. 

da  Viterbo  Card.  Egidio,  sua  vira  , o- 
nori  a lui  fatti  , opere  perlapiù  par- 
teinedite p.  413.ee. 

Vocabolario  Italiano  , da  chi  compilato, 
p.  399.ee. 

Volpi  Giann-intonio , sua  vita  , e sue 
opere  , p.  130.  ec.,  Girolamo, p.  231. 

Volta  Gentile  , annoverata  traile  poe- 
tesse , 9.43. 

da  Volterra  Luca , poeta  latino , p.  204. 

Voltolina  Giuseppe  Milio  , suo  Poema , 
P-  ipJ-  ... 

Vopisco  Gianluigi , poeta  latino,  p,ao0. 

da  Urbino  Kafaello  , notizie  , ed  elogio 
di  esso,  p.  432.  ec. 

dell’Uva  Benedetto,  Rimatore,  p.43. 

Z 

Affri  Filippo  . Rim.atore  . p.  41. 

Zamberti  Benedetto  , ed  anzifiartollom- 
meo sua  Commedia , 300.  ed  ivi  N. 

Zanchi  Basilio  notizie  della  sua  vita , c 
delle  sue  opere , p.  224.  ec. 

Zanco  Alessandro, detto  il  Poetino,p.2i0. 

Zane  Jacopo , sue  Rime , p.  ad. 

Zinano  Gabriello , Rimatore , p.  44.  sua 
Tragedia,  p.  153. 

Zoppio  Girolamo  sue  opere  p.  28.33. 
Tragedie  di  lui  e di  Melchiorre  suo  fi- 
glio, p.  145.  ec. 

Zuccati  Valerio,  e Francesco p.443.  N. 
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